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PREFAZIONE 

A’  LEGGITORI. 


I*  Acconcio  volgarizzare  degli  Scritto- 
ri Latini  non  può  certo  negaril  , a 
. fommo  vantaggio  tornare  dèlia  ftu- 
^ diofa  Gioventìi  . Imperciocché  se  ’I  di^ 
chiararé  accurato  di  Precettor  diligente  , cow 
mecché  fatto  fia  con  fuon  di  voce  figgente, 
pur  nondimeno  \ T ufata  fcorta  de’  principian- 
ti , onde  difpongonfì  a intendere  gli  Scrittori  ; 
inanifella  cofa  é,  che  gir  adatti  Volgarizzamerr- 
ti  per  iìroigliante  modo  porranno , e molto  piu  y 
a quello  termine  fcorgere  ^i  Itudiofr  Giovani  . 
Perciocché*  dove  aila  prima  non  abbiano  bene  i 
fenfi  deli’  Autore  comprefo,  ad'  occhi  veggenti 
poi , e a gran  ior  ano , polTono  più  e pih  voU 
te  la  Traduzion  riandare  : la  quale  han  nella; 
Aampa  davanti  diftefa  , ed  impercib  altresì  dai 
Traduttore  tefluta  con  attenzion  pilr  fquifita  . 
Ma  pure  v*  ha  de*^  Precettori , che  in  contrari» 
oppiniotie  tratti,  non  che  i lor  difcepoli  ad  ufar 
confortino  Traduzioni , ma  se  per  avventura  in 
alcuno  s*  avvengano  , che  per  le  mani  abbia  sì 
fatti  libri  , lor  ne  garrilcono  con  mal  viib  , e 
k romore  ne  menano  in  pili  fiera  guifa  la  fcuo- 
la , che  i fami^i  del  tribunale  non  fanno , qua^ 
lor  a perfona  s*  abbattono  , guernita  d’  armi  » 
per  gli  fiatud  dèlia  terra  proibita . Il  che  for- 
te farebbe  da  trapaffare , se  non  fofle  d*  agra'  ri- 
prenfìon  degna  la  ragion , che  ne  recano . Di- 
con  elfi  -nodrir  quefli  libri  lapigrizia  ne'pfincipìan^ 
ti  : che  è da  por  cura , che  alm  fatica  fi  avvezzi^ 
no  : che  coW  Autore  volgarizzato  alla  mano , han 


luogo  di  rifparmiarfi  allo  fiudiar  lahoriofo  : onde  w?- 
gito  y che  altrimenti  y nella  mente  fi  ferma  quello 
che  ftutUano.  Se  al  prefente  ne  ayelfi  agiO)  ben 
V a J io 
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io  vorrei  pregiudizio  sì  torto  con  argomenti 
apertiifimi  dimoftrare . Dico  fol  tanto , che  non 
fcppi  giammai , che  ad  un. termine  meglio  con- 
duca la  dura  e malagevole  via,  che  l’appiana- 
ta : e che  più  pretto  il  viandante  alla  meta  di 
fuo  cammin  pervenga,  qualor  per  erte  e dirupi 
la  lena  perda  e trafeli  . Egli  e il  vero  , che , 
quantunc^ue  un  buoa  Volgarizzamento  pofla 
molto  giovare  a chi  apprende  un  linguaggio , 
inutili  fon  nonpenanto  o anche  nocevoli  quel- 
le Traduzioni,  che  vanno  attorno  per  le  mani 
della  Gioventù:  nelle  quali  < per  due  oppotte 
vie  il  più  fi  mettono  i Traduttori  . Alcuni  in 
volgar  nottro  materialmente  recano  i fentimen- 
ti  Latini , fenza  darfi  alcuna  pena  n^  della  tef- 
fitura  delle  parole  , nè  del  leggiadro  ed  orna- 
to parlare  : non  guardano  nè  alla  chiarezza , nè 
alla  proprietà  della  Lingua  : neppure  fedeli  fo- 
no nel  rendere  il  fcntimento  Latino  colla  for- 
za deir  eforettìone  Italiana  : ficchè  vengon  telTen- 
^ uno  (concio  vergato  di  barbarifmi , ed  un 
sì  contraflfàtto  componimento  , che  alcuna  cofa 
* tirando  dal  Latino,  alcuna  dall’  Italiano,  non 
ha  fcmbiante , nè  forma  propria  : ma  "partecipa 
deli’  uno  e dell’  altro  quali  raottro  deforme  . 
Or  quette  non  che  rendano  alcun  acconcio  al- 
la ftudiofa  Gioventù  , ma  le  nuocono  Comma- 
mente  : inttillandole  un  barbaro  e corrotto 
linguaggio  , e iufinuandole  interpretazioni  ttra- 
volre  , e lontane  da  ciò  , che  ne  intefero  gU 
Autori  . Altri  poi  mirando  a compor  Tradu- 
zione , che  aver  poffa  Cembianza  d’  originale  • 
ben  fi  ttudiano  d’  ufar  voci  leggiadre , d’  aver 
bel  numero  , e ritenere  i vezzi  , che  all’  indor- 
le  fono  della  Tofcana  Lingua  richietti  . Ma  fer> 
bando  foltanto  la  fottanza  del  fentimento  La- 
tino , ninna  cura  fi  prendono , che  la  fòrza  deU 
1*  e^refiìone  Italiana  rifponda  appunto  all’  e- 
Cpreifione  Latina  : ed  or  dicono  più  or  meno  « 
or  altrimenti  da  quello , che  vagliono  o fuo- 
nano.  le  voci  e maniere  Latine  . Traduzioni  si 

fatte 


fatte  non  fono  inutili  ee^atnente,  se  altri  le 
legga  o per  fecondare  la  mente  di  Tofcane 
maniere  , ed  avvezzare  1*  orecchio  all*  armonia 
di  noflra  Lingua , o per  fapere  così  alla  grofla 
^ello,  che  negli  antichi  Scrittóri  fi  contiene, 
in  piU  aperta  ed  intelligibil  favella  recato.. Ma 
tornan  del  rutto  vane  a -chi  (India  il  Latino 
linguaggio  . Perciocché  dalla  lezione  dell*  Italia* 
no  non  può  la  Gioventù  per  alcun  modo  giu- 

3 nere  a ben  comprendere  la  forza  e *1  valore 
elle  voci  e maniere  Latine  : e dopo  avere  i 
principianti  più  e più  volte  letto  fimigliaati 
Volgarizzamenti  , rimangono  tuttavia  nella  me* 
defima  ofcurità,  che  prima.  Per  ben  condurre 
adunque  una  Traduzione  , che  giovar  poifa  a in- 
tendere dal  linguaggio  natio  uno  firaniero,  fi 
vogliono  le  feguenti  cofe  avvertire 

Per  trarre  felicemente  a fine  lavoro  sì  fatta 
fecondo  1*  intendimento  , richiedtfi  intera  in- 
telligenza à*  amendue  le  lingue  . Imperciocché 
fa  di  raefiieri  che  il  Traduttore  a tre  cofe  di- 
rizzi fempre  mai  la  mira  . La  pri(pa  fi  é la 
concordanza  de’  fentimenti  , non  mai  fvariata  , 
talché  la  copia,  avvegnaché  rapporti  1*  origiir»*^ 
le  con  altri  colori,  tuttavia  per  cgni  guifa  il 
fomigli . La  feconda  : che  delle  due  lingue  nw- 
ta  mfieme  a rifcontro  le  proprietà  , la  leggia- 
dria , ed  i vezzi  più  naturali  : ficché  a fronte 
dell’una,  l’alrra  non  appaia  fparuta,  ed  in  con- 
fronto dell’avvenenza,  che  u fcorge  in  quella, 
l’altra  pure  moftri  l’ indole  fua  graziofa.  Sc*l 
Traduttore  giunga  o no  a ferire  diritto  fu  que?» 
fio  fegno , potrà  il  leggitore  argomento  prender- 
ne, ponendo  mente  , se  la  copia,  che  ha  da- 
vanti, valevole  fia  a trarlo  in  quell’  inganno,' 
che  cotanto  fublime  laude  procacciò  alle  dipin-: 
te  uve  di  Scafi , dagli  uccelli  beccate  : cioè , sC 
la  Traduzione  po(Ta  comp.arfa  fare  d'originale,' 
e per  tale,  quali  deffa  fofTe,  da  coloro  renerfi  , 
a*  quali  non  ne  foflè  notizia  alcuna  pervenur» 
giammai*  La  terza  fi  é,  che  ficcome  il  Tradat- 
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tore  dee  del  tutto  guardarfi  di  non  tradurre 
per  modo  , che  icdue  tefti  parola  per  parola  fi 
corrifpondano y e nome  fia  da  nome,  verbo  da 
verbo  pareggiato  j egli  d’  uopo  altresì  , che 
dentro  quella  legge  riftringafi,  che  Pefprelfione 
Italiana  non  pur  fia  alla  Latina  equivalente  nel- 
la foftanza  de’ fcntimenti  , ma  nella  forza  an- 
cora dell^efpreflìoni  : anzi , per  quanto  fi  può  , 
che  la  maniera  Italiana  fegnatamente  fia  nella 
npflra  volgar  Lingua  quello  , che  nella  Latina 
fi  l la  forma  Latina.  Riman  ciò  chiaro  dall’  e- 
fempio.  A quelle  parole  del  c.  ii.  della  vita  di 
Attico  : Disile  ejì  enim  omnia,  perfequi  : tutte 
quelle  efpreflfìoni  realmente  lor  corrifpondono  : 
è difficit  cofa  contate^  narrare dir  tutto.  Ma  fe- 
^atamente  non  fon  quello,  che  ne!  Latino  fi 
è perfequi  : a cui  ben  corrifpohde  con  formale  e- 
quivalen2^  : egli  è difficile  andar  etietro  a tutte  le  co- 
Je . Or  quello  può  certo  venir  fatto , se  non  fem- 
prc,  almen  ledili  volte:  ftante  la  fimiglianza, 
che  la  nofira  llingua  colla  Latina,  quali  figliuo- 
la con  ma^e  , ritiene  : e dove  il  carattere  di 
nofira  Lingua  il  difdica , non  polTon  certo  man- 
car giammai  forme  Tofcane , che  nella  loro  for- 
2a  e valore  corrifpondano  appunto  ««Ile.  Latine 
maniere.  Ma  non  può  negarli  , che  una  cotal 
Tra^jj^zione  , con  » filtro  divifamento  condot- 
ta, lavoro  fia  di  malagevole  imprefa,  e di  non 
mediocre  intendimento.  Ciò  bene  c manifefia- 
mente  appare  dalle  molte  Traduzioni  ufcitc  in 
luce  : tra  le  quali , comecché  ven’  abbia  di  quel- 
le, che  hanno  il  pregio  del  leggiadro  ed  ornato 
parlare,  non  farà  tuttavia  faci!  cofa  d’ alcune 
trovarne,  che  abbiano  le  divifate  prerogative, 
e per  cofeguente , che  recar  pollano  acli  fiu- 
diofi  Giovani  quell* aiuto,  onde  pili  prcfto  quel 
cammino  corrano,  alla  cui  meta, quanto jpiuttofto 
poffono  , defideran  pervenire  . Èd  Affinché  la 
cofa  in  comparfa  venga  pili  chiara,  mi  piace  di 
trafcrivere  qualche  luogo  d’ alcuni  Traduttori  , 
che  mi  trovo  prefentemente  alla  mano  , con 

ap. 


apMrre  a rincontro  il  teflo  <lcgli  ^ Anfori , c ^ 
nohro  Volgarizzamento  appreflb  : il  quale  sO 
alla  divifata  idea  non  cornfponde  ^ almeno  ^ 
quella  r fecondo  noftra  debole  ~poffa  , con- 
dotto . Quindi  potranno,  i.  leggitori  compren- 
dere da  qual  delle  due  Traduzióni  più  fi  pofla 
di  lume  trarre  a ben  intendere  il  tefto  Lati- 
no : anzi  ad  evidenza  fcorgeranno  , quadro  pi^ 
oltre  di  lunga  maiio  proceda  nell’  intelligenza 
degli  Autori , chi  full’  Italiano  ricerca,  la  forza 
delie  Latine  maniere , fopra  chi  fi  contenta  d* 
averne  , fpiegando  , là  l’oftanza  de’  fentimen- 
ti . 

Prima  perb  avverto  il  Leggitore  ( si  pec 
quelli  particolari  luoghi  d*  antichi  Autori  , qui 
nella  Prefazione  a cagion  d’  efampio  , dillefi  , 
si  per  lo  principale  e intero  Volgarizzamentoi 
di  Gòmelio -Nipote  ) avverto  , dilìi  , il  Leg-^ 
girore  , che  dòvendofi'  aver  fèmpre  innanzi  il 
tradurre  per  modo , che  ’l  componimento  far 


pofla!  comparfa>  d’  originale  , non  ho  potuto  di- 
Ipenfarmi  dall’  aggiugnere  di  quando  in  quando^ 
alcune  voci  , le  quali  benché  nel  tefto  Latino- 


non  abbiano  1’  altra  fimigliante  di  corrifponden- 
te  lignificato  , tuttavolta , per  1*  uffizio  , che  di* 
naturai  legatura  quefte  foftengono  nell*  Italiano* 


difcorfo  , m’ l:  convenuto  farne  ufo  à tempo  o 
luogo  , ma  non  alterano  perb  punto  il  feiiti- 
mento  dell’  Autore  : anzi  lo  rendono  vie  piti* 
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chiaro  e manifeftb  : e se  non  fono  nel  J^atino- 
efprefle  , pur  vi  fi  contengono  implicitamen- 
te , e quafi  virtualmente  , c fenza  di  effe  non* 
pub  ben  in  chiaro  recarfi  la  fòrza  delle  voci 
efprefle  . Ho  in  quefto  tenuto  dietro  a Santi 
Pagnino  accurato  interprete  , e tradùttore- 
Latino  del  Salterio  . Siccome  eflTo  per  render 


più  chiaro  il  tefto  Ebraico  aggiugne  fpeflb  ali 
tre  voci  non  efprefle  nel  tefto  , ma  cne  pun- 
to non  alterano  il  fentimento  del  Profeta  , an- 


zi Io  fanno  più  intelligibile  ; per  fimile  guifa 
abbiam  noi  proceduto  . E per  non  dar  luogo 
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ad  accana  qnaato  che  pìccola  confìifione,  ^ae* 
fie  voci  contraflegnamo  cob  diverfo  caratte- 
le , a intendimento  « che  il  Leggitore  tofto  com- 
prenda nell*  Italiano  il  predio  valore  ddle  vo» 
ci  cfprelTe  nell*  Autore  r* 


Ho  fcelto  in  prima  k cekbre  narrazione  Ifto- 
rica  dellib.  i.  di  Livio  , traslatato  per  MefTer 
Jacopo  Nardi  Fiorentino  : che  certo  gode  il 
pregio  del  buon  linguaggio  , e va  tra’  primi 
volgarizzatori  delSedicehino  Secolo. 


TraduxJon»  d«t 
Nardi , 

Fu  dato  il  fegnPt 
f i tre  giovani  di 
ciafciina  delle  par. 
tìy^uaft  come  due 
piccole  fchierey  ma 
con  animoA  di 
poderofi  cferciti  , 
infìcnie  con  l^ini» 
miche  amai  s’affiró- 
taronotC  certamen. 
te  nè  a <{uc(U  , nè  a 
quelli  , il  propriq 
pericolo , ma  l’ins> 
pcriot  o Idervìch 
della  loro  repubbLi> 
cali  rapprefenta  a 
all’animo  « e che 
tale  doveva  elTcre 

}ier  l' avvenire  la 
brtuna  della  pa- 
tria , quale  elli  me- 
gelimi  l’ avelfero 
(atte  «Subitamente 
adunque  , che  nel 
principio  dcll’alTal 
fo  fu  feniito  il  fuo- 
^odell’arityi;  e ve^ 
4uto  lo  fplendore 
^llc  brandite  fpa> 
Ac^tutti  i riguardi 
ti  furono  prefi  da 
lin  certo  fmilttrato 
orrore:  e durando 
la  auffa  del  parifpa- 
reva  che  ad  ognuno 
ftilfc  mancata  la 
0:oce,eilfiato.Ma 
clTeudo  i combat' 
tfoii  vcauti  alle 
ma* 


Ttjh  di  Livia . 


Datuf  (ignum^in- 
fcfiifqtu  armi»,  vt- 
lutacieSf  terni 
venes  magno-um 
eaercituum  animar 
gerentes  eoncur. 
rune.  Nee,  bis  nte 
illis  periealum 
fttum  , fed  pnbli- 
eum  imperium  , 
fervitiumque  ab~ 
verfatur  anima  i 
futuraqae  ea  dein- 
de  patri/e  fortuna 
quam  ip/i  fedljent. 

U$  primo  fiati M 
taaeurfu  inertpue- 
re  arma  , rttiean- 
tefque  fulfere  gia- 
da ^ horrof  ingent 
fpe9aneet  perfìrin- 
gitf  & neutra  in- 
clinata fpe  tarpe- 
bat  va*  fpiritufque- 
Confertts  deinde 
manibnt  ^cumiatn 
non  moeus  eantum 
ea<p»'um  « agita- 
tioqtte  ^ »)  anceps 

1 ' Anetpt  y di 
Cofa  che  fi  prefenta 
o fi  opera  ec.daduf 
partii  è frequente 
agli  Sionci  . vedi 
in  Teilimocle  cap. 
3«  19  Oatan*  c*P*. 
7‘.  * 


Traduzione  delf* 
Autore . 

Si  dà  il  fegao  9 
• colle  armi  leva- 
te contro  ad  offe* 
fa,  i giovani,  tre 
per  parte  , quafi, 
come  fchiera , g'^a& 
fron'ano  , 1’  aai- 
moliià  portando <H 
grandi  efcrciti.Mè 
a quelli,  nè  a quel- 
li fi  para  dinanvi 
il  proprio  pericoy 
lo  , ma  il  (àgnoreg* 
giare,o*l  ferviredet 
lor comune;  e che 
farebbe  pofeia  per 
avere  la  lor  patria 
quella  forte  , ch^ 
elfi  le  avrebbona 

procacéiata . 

Tollo  come  al- 
la prima  affrontata 
rifonarooi  learmt  « 
eie  luccicanti  fp»- 
'dr  lanapeggiaro- 
no  , u,q  grand*^c>r. 
rote  liringe  gli 
fjpettatori  , c la 
fperanxa  nè  dall* 
una  parte,  nè  dal- 
1*  altra  piegando  , 
1.1^  voce  mancava^ 
c la  lena  . ffppic. 
cata  pofeia  la  mi- 
fcbia , porgendo  a. 
mai  fpeccacolonoa 
pure  il  moto  de* 
corpi  , e ’l  diote, 
Bare  quinci  e quiq- 
%6  di 
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ra«iii,già  non  fi  te« 
aendo  ora  mai  pi& 
gli  occhi, tanto  alla 
defirezza  dei  corpi, 
e al  maeftrctfole 
maneggiare  dell’ar* 
mi  : quanto  alle  fe* 
rite  e al  fangue  : 
due  dalla  parte  de^ 
Romani  in  un  tem- 
po,l'uno  fopra  l'al- 
tro, caddero  mor- 
ti: eflfendo  rimali  fe- 
riti tutti  è tre  gli 
Albani  . Alla  ca- 
duta de’  quali  t 
per  la  grande  al- 
legrezza , levò  il 
grido  1’  efercito 
degli  Albani  , e 
già  tuttala  fperan- 
za  era  mancata  alle 
Romane  legioni  • 
ma  non  già  il  pen- 
iìero  , rimanendo 
sbigotcin  , e te-' 
mendo  della  fven- 
iura  di  colui , che 
fi  trovava  folo  in- 
torniato dai  tre 
Curiazii  . Quelli 
per  buona  forte  era 
ancor  fano , e fen- 
za  ferite.  Ma  co- 
me ei  non  era  ba- 
cante contea  tutti 
inliemc:  così  con- 
fidava contro  cia- 
fcuno^uomo  per 
uotBO  , avere  ad 
aflere  fnperiore  . 
Fer  tanfo,  per  di- 
videre in  piò  atti 
fe  auSa  , fi  mife  a 
* giudican- 
do che  gli  avver  fa- 
ri 1’  avelTero  ( fe- 
condo che  ciafcuno 
meglio  potelTe  per 
te 


) Ultturà  , #r. 

moruvnque  , fed 
vulnera  quoque  & 
f tnguis  fpe(^.ieulo 
ejjenty  deio  Roma, 
ni  fufer  alitm 
aliui  , vulneratis 
tribue  Albanie  , 
exfirantes  corrue- 
rune.  Ad  quorum 
cafumeum  clama/, 
fet gaudio  Albanus 
exereitue  , Roma- 
nas  legiones  fom 
ffestotay  nondum 
tamen  cura  de/true. 
rati  exanimer vice 
uniuii  quem  tres 
Curiata  eireurnjie- 
terant  . torte  it 
integer  fuit  , ut 
univerfit  folus  ne. 
quaquam  far  , fio 
adverfut  fingulót 
ferox  . Ergo  ut  fe. 
gregaret  fugnam 
eerui»,  caperle  fu- 
gam  , ita  ratut fe. 
quututoi , ut  quem. 
fne  affe^um  vul. 

nero 

( f)  Telorum  er- 
morumque:  aderen- 
do all’oppinione  di 
Servio  arma  prò. 
prie  effe  , qua  at- 
moeteguntj  Himo, 
che  quando  fi  con- 
giungono infieme 
negli  Autori  tela  e 
orina  ^che  non  ra- 
de volte  avviene  ) 
per  la  prima  voce 
generalmente  e- 
iprefie  vengano  le 
armi  d’oficfa,  per 
la  Ibconda  le.  armi 
di  dtléfa  f 


di  dette  armi  d* 
oiTefa  e difefa  , ^ 
ma  le  ferite  , al. 
tresì  ed  il  fangue, 
due  Romani  , 1’ 
un  fopra  1’  altro  , 
feriti  i tre  Alba- 
ni , cadder  gik 
morti  . Al  cade, 
re'de’  quali  aven« 
do  1’  Albano  efer- 
cito levato  voci 
d’  allegrezza  , al- 
le legioni  Romà- 
ne era  oramai  ve- 
nuta meno  ogni 
fperanza  , ma 
non  per  anco  la 
foilecitudine  , pel 
cimento  abigottU 
ti  d*  un  fulo  , 
aui  Ihtvano  attor- 
no i Curiaz).  Per 
fortuna  quelK  e- 
ra  fano  , lìccome 
folo  per  niun  mo- 
do contro  tutti 
infieme  a refiller 
ballante  , così  a- 
nimofo^ntro  eia- 
feuno  .per  ripar- 
tirne adunque  la 
pugna  , prende  la 
fuga  , così  avvi- 
fando  , che  a quel- 
la guifa  it  fegui- 
rebbono  , che  a 
ciafeheduno  la  per- 
fona  da  ferita  toc- 
ca il  permettereb- 
be . Già  fi  era  per 
alquanto  fpazic) 
fuggito  da  quel 
luogo  là  , doW  s* 
era  combattuto  y 
quando  , guardan- 
do allcfpaile,  ve. 
de  che  gli  tengon 
dietro  con  intra- 
mtHà 


le  ferite  ì e feguitt* 
re.  Già  s*era  fug- 
gendo dircofieco  al< 
quanto  dal  luogo  : 
ove  s*  era  prima 
combattuto,  quan- 
do rivolto  indietrd 
vide  quei  che  Io  fe- 
guivano  , uno 
dall'altro  diUanti 
a£Tai  buono. fpaaior 
• uno  d*  elfi  non 
molto  da  sè  lonta- 
no , e contro  a 
quello  lì  volfe  ar- 
ditamente, e men- 
tre che  l’efercito 
Albano  fgridava  i 
Curiaz},  che  foc- 
correlTero  il  fratel- 
lo ,.  1*  Orazio  y 
avendolo  già*  mor» 
to  ne  andava  alla 
volta  del  fecondo . 
Allora  y i Romani 
con  un  grido  (quale 
fuole  elfere  di  colo- 
ro, che  avendo  pri- 
ma perduta  la  fpe- 
ranza,  rincorati  fa- 
voreggiano , • aiu- 
tavano il  loro  cam- 
pione y e,  eglit’afe 
frettava  d’ultima- 
re la  zuffa  : fìcchà 
tolto  uccife  il  fe- 
condo : prima  che 
. 1*  altro  fratello 
( che  non  Aiolto 
era  lontano)  potef- 
fe  giugnere  a dar- 
gli aiuto.  Cosi re- 
ìlandn  uno  folo  per 
parte  , s’era  pa- 
reggiata la  batta- 
glia y ma  ei  non 
cran  già  nè  di  fpe- 
ranza , nè  di  forze 
eguali  y perciocché 
l’ano 


nttff  eorfut  fine- 
ret. 

Jan  ali^uantum 
ffatii  ex  tojoco  ubi 
f ugnatura  eft , au 
fugerat , et»m  reffù 
cienr  , vicht  ma- 
gnis  intervallit  fe- 
quentes  ; unum 
baud'froeuiabfefe 
abeffe  t-  in  eum 
magn»  impetu-  re- 
diit  ; Gr  dum  Ai- 
banus  exetvitut  in- 
efantat  Curiatiis  y 
uti  opera  feran$ 
fratti  j fam  Hora- 
tiu$  , ctefa  bofie  y 
viSìor-  fteundam 
fugnam  petebat. 

Tane  clamore 
(qualit  ex  infperato 
faventium  folet  ) 
Romani  adfuvant 
militem  fuum , & 
ille  defungi  preelio 
fefUn/ft . Priut  ita- 
que  quam  alter  y 
qui  nee  frotul  abe- 
raty  eanfequi  pof- 
fet  y & alterum^ 
Curiatiuni  tonfi- 
cit . 

famque  «quoto 
matte  fingali  fu- 
fererant  y fèi  Uee 
* nee  viribut 
fàres  : alterum  in- 
tttSum  ferro  corpus 
geminata  viBo- 
ria^eroeem  in  eir. 
tamen  tertium  da- 
bant . Alter  feffum 
vainere  , ftjfum 
eurfu  trahens  cor- 
pus^ viBufque  fra- 
■trum  ante  fe  firage^ 
viBori  . objieitur 
bojii  I nee  Hlud 
pm. 


ffleffà  di  gran  SL- 
llanza  tra  loro  { 
che  uno  non  era 
guari  da  lui  lon- 
tanoi  contro  quel- 
lo tornò  in  die- 
tro con  grand* 
empito  ; e mentre 
1**  Albano  efer- 
cito  a’  Curiari 
grida:  y che  al 
fratello  porgano 
aiutO' , già  Ora- 
zioy  uccifo  il  ne» 
mteo  y It  volge» 
vincitore  al  ft* 
condo  combattf»^ 
mento  . ^ 

Allora  i Roma!, 
ni  con  un  levao 
di  voce'  ( qual 
de*  favoreggianti 
fuél  effere  per  in» 
«fpettato  ateiden^ 
te  ) fanno  animo 
al  lor  foldatoy  ed 
egli  fi  affretta  a 
far  battaglia  . Ot 
prima  che  1*  al- 
tro y che  neppuf 
era  guari  lonta- 
no y potelTe  rag- 
giugncrlo  y egli 
ancora  finifee  il 
fecondo  Curia- 
zio  . E già  pareg- 
giata la  pugna  , 
vi  refiava  nn  per 
parte  y ma ‘nè  di 
fperanza'  uguali*, 
nè  di  forze  . L’ 
uno  lo  rendeanro 
pel  terzo  combat- 
timento animofo', 
la  vita  da  ferro 
non  tocca  , e la 
duplicata  vittoria. 
Strafeinando  l’al. 
tro  la  perfona  fie- 
vole 
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l*aapccs  tatto  Ci. 

c per  la  doppia 
vittoria  tnaaimi* 
to,  tonuva  a corti- 
bauere  , e altro 
flaaco  dal  corfo , c 
dalle  ferite  ftrafci- 
■anJofi  dietro  la 
perfona  : e ibigot- 
tito  per  la  morte 
dei  fratelli  , pib 
lofio  s*  offeriva  al- 
la propria  morte, 
«h*  all*  offefa  dei 
Mimico;  ficchè  que- 
lla non  fu  batta- 
glia . Il  giovane 
Romano  facendo 
lefia  , per  letizia 
3 gridando  diffe;  Già 
due  ne  ho  confa- 
grati  all*  anime  de* 
mici  fracelli  : e il 
terno  appreffo  do- 
«erb  alla  caufa  iti 
^efìa  guerra:  ac- 
aiocchè  il  popolo 
Romano  al  popol 
d*  Alba  fignoreg- 
gì  , e quello  det- 
to affai  agevol- 
mente lo  fcapabl 
non  poieiulo  egli 
appena  pi  il  folienc* 
re  l’armi  in  mano« 
cffendo  caduto  in 
terra  Io  fpogliò  • 1 
Romani  con  gran- 
de allegrezza  rice 
vcttero  il  vincito- 
re ; c con  tanto 
maggiore  , quanto 
la  cofa  era  fiata  piii 
vicina  alla  paura 
della  perdita,  cbe 
atU  fperaata  4el^ 
viittoi». 


ptsiiam  fuit.  Kd- 
manus  txultans  , 
duoi , inqutt , fra. 
Ultra  manibus  dt- 
dtytertiur»[  t taufa 
itili  kuivfu  , ut 
Ramtaus  /tliano 
imptrtt  , iaio  , 
Male  fuflineati^mr. 
ma  , gladium  fù~ 
ftrna  fugalo  defi- 
git  t facentem  fpo- 
lùu . 

Romani  ovaatet 
0t  gratulantet  Ho 
fotium  acfipiuntf 
e»  madore  cumgau- 
dio^qu»  frapius  me- 
tum  rttfutrat. 


(t)eaufir,na»a^ 
tunquc  comune- 
^mente  leggali  enw- 
fam  } tuttavia  il 
féiimentu,  che  ma- 
ni felUmcn  ce  por- 
ta feco  il  fatto , ri; 
chiedendo  caufa  , 
ripianando  aleuta- 
fam  ; ho  fiimato 
meglio  legger  net 
primo  modo,;  ten- 
tò piò , che  Jacopo 
Nardi  leffe  anch’e- 
gli cosi  . Qjefia 
fconciato  luogo 
corregeli  per  linul 
modo  nell’ edizio- 
ne di  Gronoyio,  di 
Oxford  I c di  Pa« 
ligi* 


vote  della  ferita  , 
c dal  correr  Uf- 
fa , e nella  pa& 
fata  uccisone  vin- 
to de’  fratelli  , fi 
para  dinanzi  al 
nemico  vincitore. 
Hi  quella  fu  bat- 
taglia . Il  Roma- 
no efultando , due 
già  , diffe  , ho 
cnnfacrato  alle  a- 
oime  de’fraulli  , 
donerollo  il  ter- 
zo  alla  cagione 
di  quefta  guerra  , 
afitnchè  all’  Al- 
bano il  Roman 
fignoreggi  . Colui 
mal  foftenendo  le 
armi  , gli  ficca 
Orattf»  ai  di  fopra 
nella  ftrozza  • la 
fpada  , c quando 
è a terra  io  fpo» 
glia  . I Romani 
raccolgono  Ora- 
aio  fèfiofi  c con. 
gratulandoli  , eoa 
giubilo  vie  mag- 
giore , quanto  la 
cofa  pib  al  timo» 
te  avea  piegato* 
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W fecondo  S^f  Io  prendo  dal  Volgarizzamento 
delle  Pillole  di  Cicerone  ad  Attico, -tradotte  da 
Matteo  Senarega,  Scrittore  di  linguaggio  affai 
puro  del  fedicefimo  Secolo , e cfie  nel  parlar  Tuo 
tenne  ben  dietro  alle  maniere  de*  (blenni  Auto» 
ri  del  buono  ed  aureo  decimoquarto  Secolo . Sia 
, la  pillola  di  Cefare  fcritta  a Cicerone,  ed  infe* 
aita  aelià  é.  del  lib.  io. 


TraduxJ»^  di . 

Matteo  Sina- 
tega . 

Cefare  Impera» 
tore  , a Marco  Ci> 
cerone  Imperato» 

Quantunque  io 
giudichi  , che  tn 
non  lia  per  fare 
cola,  faivo  che  con 
avveduto  coojOglio 
0 con  prudeuaa  , 
■oadineno  , fo» 
fpiu'o  da  quella  fa- 
ma, che  s*è  fparfa, 
So  voluto  fcriver- 
|i,  e pregarti  per 

Jucll'^more  che  è- 
a noi , a non  vo- 
lere prendere  qual- 
che flrabocchevo> 
le  partito  , ora 
che  a*  nuftri  co> 
ninciamenti  ' la 
fortuna  fi  mollra 
fovorevole  , non 
a endo  tu  , in 
tempo  che  le  cofe 
erano  ilubbidfe  , 
voluto  rifnlvertia 
prender  parti  co  ve. 
rnno  , perciocché 
tn  verrai  a fare 
pih  grave  ingiuria 
ali’  amiflh  nofìra, 
ad  averai  a tc  flef. 
fò  poco  riguardo, 


Ttflo  di  Giulia 
Cefare  . 


Cafar  Imferatmf 
M.  Ciceroni  ImfOm 
rat,  S.  O. 

Et  fi  te  nihil  tu 
mere  , nihil  intfru- 
denter  faHurum  fu- 
diearam  : tamen 
fermotut  bominum 
fama  , fctihtndum 
ad  te  eaiflimavi  , 
& nojira  kena- 
velentia  fttea» 
dum^  ne  quo  fra- 
gredererit  , incli- 
nata jam  re  , qua 
integra  etiam  fro- 
grediendum  • tibi 
non  oxiflimajfes  t 
namque  & amiti' 
tià  gtaviorem  iu- 
juriam  feeeritf  & 
tibi  minus  comma» 
de  eonfuluerif  , fi 
non  fortuna  obfe- 
tutus  vidtbere  : 
omnia  enim  fecun- 
dijfima  nobitf  ad- 
vtrii^ma  illis  at- 
eidiffe  videntur  i 
ntecaufam  fecutus; 
eadem  enim  tum 
fuitf  eum  abeorut» 
con  iliis  abejfe  fu- 
dieafii:  ftd  meum 
aliquad  faSum 
(on- 


Traduatione  dtU* 
dutoro  « 

Cefare  Impera- 
tore fatata  Marco 
Cicerone  Impera» 
tore. 

Quantunque  io 
giudicalfi  , che  tn 
non  avrefli  alcu- 
na eofa  fatto  all* 
impazzata  , nulla 
iroprudentemente  : 
uittavia  dalla  co- 
mun  voce  fofpin» 
to,  ho  lìimato  beo 
fatto  elTerc  fcrivcr- 
ti,  c per  l'amore, . 
che  fra  noi  pafla, 
pregarti  , a non 
fare  alcun  palTo  t 
avendo  la  cofa  gii 
prefo  piega  , la 
quale  pojìochè  nel 
,fuo  primo  flato 
fofle , tu  pur  non 
-avrefli  giudicato 
di  dover  fare  al- 
cun paflb  : imper- 
ciocché e tu  ver» 
rat  a fare  all'ami- 
cizia  pih  grave  io» 
giuria  , ed  a te 
, darai  men  utile 
provvedimento  , 
. fc  non  parré  che 
tu  ti  fii  accomo. 
dato  alla  fortuna; 
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te  patria  che  tu  noit  ^ 
ti  fia  accordato  al 
volere  della  fortu- 
na f elTcndochà  a 
noi  ogni  cpfa  pro- 
fperevolmente  pa 
re  che  fi'a  fuccefla, 
laddovra  loro  pare 
che  ogni  cofa  per  il 
contrario  (ia  avve- 
nuta, e parrà- non 
che  tu  abbi  fcgu'to 
la  qualità  dell'iin- 
prefa  , ( percioc- 
ché ella  é di  quella 
natura  iftclTa,  che 
fu  quando  ti  eleg- 
gevi di  non  intra- 
venire.  a’ configli 
loro-,  ) ma  che  tu 
abb]-  alcuna  mia 
operazione  voluto 
condannare  ,,  di 
che  tu  non-  puoi 
fàrmi  ingiuria 
maggiore  , ed  a 
non  farlo  , te  ne 
prego  per  quella 
amiflà  , onde  fia* 
mo  congiunti  . 
Inoltre  qual  cofa 
è.-  maggiormente 
riebiefta  all’  uom- 
da  bene , ed  a pa- 
cifico-, e buon  cit- 
tadino, che ’l  non- 
impacciarli  nelle 
difeordie  civili  ? 
già  vi  ébbero  al- 
cuni , i quali , lo- 
dando cotal  pare- 
re  , reHaroito  di 
fcguirlo  , coVretti 
dal  periglio  , ora 
tu  e per  la  chiara 
teVimonianaa  che 
bai  della  mia  paf- 
fata  vita  ,e-pel  giu- 
dizio  che  puoi  fa- 
re 


eondenutaffe  : quo 
mihi  grapiut  ah 
te  nil  aceidere  fo- 
uji  : quod  ne  faciasy 
frojure  nojìrt  ami- 
eiti/e  a te  feto.  Pa. 
/iremo  quid  viro- 
bono,  & ( I)  quieto 
ÈT  bono  rivi  titagir 
eonvenit  , quam 
abiffe  a eiviliius 
centroverfiis?  quod 
nennulli  eum  fra 
bareni  , ptrieufi 
eaufafequi  «enpo- 
tuerunt.  Tuexplo* 
rato  & vite  mee 
te/iimonio-y  & amir 
citiix  /udiri»  y ne- 
que  turitu  , neque 
honeftiuf  referies 
quitquam  quam  ab 
Omni  contentione 
abeffe  Kaf. 

Mari  ex  itiniro- . 

frale. 


( I )i^uieto . Vedi 
in  Attico  c.  7. 


imperciocché  pare 
che  tutte  le  cofe 
fieno  a noi  Hate 
profperilTmie , av- 
verfiffimea  quelli; 
nè  parrà  che  tu  fit 
andato  dietro  al- 
la ragione  della 
guerra  ; impercioc- 
ché la  medefima 
pur  era  allora,  che 
(limafli  bene-  non 
intervenire  a’  con- 
figli  loro;  ma  che 
tu  abbi  condanna- 
to alcun  mio  fat- 
to t di  che'  nulla 
mi  può  da  .parte 
tua  rlnfcire  piò 
grave-;  il  che,  pel 
diritto-  dcll’amicif 
zia  noflra,  ti  pre. 
go  a non  fàre  . 
Finalmente  quel 
cofa  é maggioiw 
mente  richiefla  a 
un  uom*  da-  bene  , 
c a pacifico  > e 
buon  cittadino  « 
che  ’l  non  impac- 
ciarli in  contro- 
verfio-  civili  ? lo 
ehe  alcuni  avve- 
gnaché l’àpprovaf- 
ìbro , a cagion  del 
pericolo  noi  pote- 
ron  feguire  . Tu  , 
e per  la  chiara  te- 
Aimonianza  che 
bai  della  mia  pafi 
fata  vita  , e pel 
giudizio  , che  puoi 
fare  deli’  amicizia 
noflra  , troverai 
non  avervi  né  piò 
ITcura  cofa  né 
piò  decorofa  , che 
lo  IVire  da  ogni 
contefa  lontano  • 
a’di- 


re  dell’Amore,  eh* 
io  ti  porto  , puoi 
renderti  certo  che 
aècofa  piCt  ficura, 
nè  più  dicevole 
{uoi  operare  , che 
• rimuoverti  affitta 
to  da  ogni  contefa. 
Sta  fano  a’xvi  i.  di 
Aprile , di  Cimin». 


a*  diciaflette  d* 
Aprile:  di  Cammè» 
00.  Stà  iaao. 


II  terzo  luogo  Ca  una  lepidifTìma  narra'zìone  oras 
toria  di  Cic.  tratta  dal  terzo  libro  degli  Uffi*. 
zj  tradotti  per  Meffèr  Federico  Vendramino  . 

TradutJ$nt  diP».  Ttfi»  di  Cictroat»  Tradutf^nt  dell* 
deric§-Pindraminot  Autore, 


Caio  Canio  ca« 
valiaee  Romano  , 
uomo  non  inface, 
to,  nè  molto  iet> 
terato,  cflendo 
to  a Saragofa  non 
per  cagione  C come 
egli  foleva  dire  )di 
mercantare, ma  di 
alcun  diporto  pi- 
gi iarfi  , dilTe  pih 
volte  verfo  gli  uo- 
mini  di  quel  luogo, 
aè  volere  ivi  com. 
perare  alcun  orti- 
cello  , dove  egli, 
poteiTei  fuoi  amici 
invitare  , e fenaa 
impedimento  alcu. 
no  folazaare  . Il 
che  .cficndo  divol. 
gato , un  certo  no- 
minato  Picio  , il 
quale  era  moneta- 
rio in  Saragofa  , 
dilTe  tè  certamente 
vendere  i Tuoi  orti 
non  volere/,  ma 
bene  cflTerc  con. 
tento  che  fe  Canio 
vo- 


C.  Canius  equet 
Romanus  nteinfa- 
eetusy  & fatti  littu 
ratusytum  fe  Sfra- 
eufat  otiandi  , ut 
ifft  dictre  folehat^ 
no  negotiandi  eau- 
fa  eontuiiffet , di. 
Sita  bar  fe  bortulot 
aliquos  velie  ente, 
re  , quo  invitaro 
amieoi  , & ubi  fa 
obltSart  fino  inuf. 
fellatoribui  foffet. 
S^uod  eum  perero- 
buiffit , Pj/tbiui  et 
quidam,qai  argen. 
tariam  faeeret  Sy.  * 
racufiiy  venatei  fe 
quidem  bortot  non 
habtre  fed  licere 
ufi  Canio,  fi  velUt, 
utftùsi  &fimul  ad 
totnam  bomini  in. 
vitavitin  berte!  in 
pofierum  diem . CU 
ilio  pramifiJfetAum 
Pftbiui  y qui  tffety 
ut  argftariuiy  apud 
omnet  ordine!  gra. 

rie- 


Caio  Canio  ca. 
valier  Romano  . 
uomo  , che  aveva 
del  lepido,  ed  era 
fulGcientemente 
feienziato,  a Sira. 
cufa  portatoli,  per 
palTatempo  , come 
egli  dir  folea,.  non 
per  negoziare,  an. 
dava  dicendo  di 
voler  comprare  al. 
cun  glarÀnetto  » 
dove  invitar  po. 
telTe  gli  amici  , e 
dove  prenderli  pia. 
cere  fena*'«ver  at» 
torno  chi  lo  di. 
(lurbalTe . Di  che 
fparfane  voce,  un 
certo  Pizìo  , che 
in  Siracufa  I*  arte 
fecca  di  banchie. 
re,  fi  fece  intendo, 
re  che''  egli  non 
avea  veramente 
giardino  da  vcn. 
dere;  ma  che  Ca. 
nio  ,fe  voIelTe  ,cra 
bea  il  padrone  di 
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voIeflTe , gli  potcflè  ti0fut,piftat$fet  ai  fervirrene , pift, 
tifare  com«  propri,  fteonvoeavit^&  ab  nè  meno  cbefefof. 
ed  infiememente  bispetivit  ^utante  fe  Tuo,  ed  in  quello 
invitò  1*  uomo  a fuos  bartuht paftn-‘  1*  invitò  a pranza 
dovere  ivi  il  giorno  die pifeartntuff  di-  nel  giardino  pel 
feguentc  cenare  . aitque  attid  eotfa-  vegnente  giorno . 

£ conciofoffecora  eerevcltet,  Avendo  quegli  prò» 

che  Canù>  di  veni.  Ad  caenam  tem-,  melToyalloraPiaiOf 
vegli  promettere,  pere  venie Canias:  ficcome colui, che, 

egli  incontanente,  opipare  a Pytbh  come  banchiete  , 
come  colui  che  era  apparatum  convi-  la  buona  grazia 
monetario  , grato  vium  : eymbarum  godeva  di  tutti  gli 
a ciafeuna  condì-  ante  oculot  multi-  Ordini  , convocò 
zinne  di  uomini,  rude:  prò  fe  qui/-  apprelTo  disè  ipe« 
convocò  molti  pe-  que  ^ quod  eeptrat,  fcatori , eli  pregò, 
^ fcatori,  e da  loro  affertbat:  ante  pe-  ehe'i feguente gior* 
ottenne  che  al  gior-  dts  Pythii  piftes  no  dinanzi  al  giar- 
no  vegnente  , di-  abficiebantur  . dinetto  fuo  pefeaf- 
Danzi  ai  fuoi  orti  Tum  Canius,qua-  fero,  edilTe  ciò,  che 
p'efcalTero  , e lor  fo,  inquit  ^quid  efl  volea  facelTero . 
dilTe  ciò  che  egli  boePytbP  tantum-  Canio  yien  8 
volea  che  faceflero.  ne  pifeiumì  tStum-  pranzo  per  tempo! 
Canio  al  tempoor-  ne  eymbarum  ì & a*  imbandifee  da 
dinato  venne  alla  v7/e  , quid  mirami  Pizio  con  abbati- 
Mna  , Sontuofa-  inquit^boeloee  efl^  danza  il  convitol 
Bieaceeraapparec-  Syraeufit  quidquid  viene  innanzi  gran 
chiaro  U convivio,  efl  pifeUibic  equa-  numero  di  barcheU 
moltitudine  gran-  tic:  bae  villa  ifU  tciciafcan  dal  can. 
de  di  barche  era  tarere  non  pojfunt , tofuo,recavaquel, 
allaprefenza,  eia-  Inetnfur  Canitts  che  avea  prefo  ; t 
fenn  pefeatore  per  eupiditate  eonttn-  pefei  li  gìttavanoa* 
fè  ciò  che  egli  ave.  die  a Pytbio  ut  ven-  piè  di  Pizio  . 
va  pigliato  a piedi  ' iertt . Gravate  Hit  Allora  Canio  , 
di  Pitie  apprefen-  primo:  quid  multai  deh  diGTe  , che  è 
tava.  I pefei  vera-  impetrati  emitba  quello  , o Pizio  b 
mente  erano  per  Io  mo  cupidut  lo-  come  tante  bar- 
troppa abbondan  euplet  tanti  quanti  chette  ? ed  egli  , 
safpreizati.'Allo-  Pythiut  voluit  ^ & che  maraviglia  ? 
ra  Canio  .'dimmi  ti  amie  iniiruiht;  no-  rifpofe  : ciò  che  ' 
prego  o pitiojcbe  mina  faeit  ; nego-  v*è  di  pefei  in  Si- 
cofa  è quella,  può  tium  confido  ir  racufa  , è in  que- 
c0ere  che  qui  fi  Invìtat  CaniuH  fio  luogo  : qui  fi 
ritrovi  tanto  pe-  fofiridie  famitia-  viene' a far  acqua: 
fee  , e tante  bar-  rotfuos.  f'enitipfi  di- quella  villa  co- 
che f Ed  egli,  che  imifiire  ; ( t . Seaf.  fioro  non  poflbno 
maraviglia  è que»  m.tim  farne  fenza.  ' 

fia?  quivi  ci  fono  ( i ) Seafmum,  Canio  di  voglia 
tutù  i pcfcidiSa-  Seatmus  è la  cavi-  accefo  , fa  calda 
ragofa  , quivi  è il  glia,o  cavicchie  fui  ifianaa  a Pizio» 
con»  quale fià il  remo*  che 
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Cfincorfo  delle  $c. 
quc, quelli  non  pof> 
fono  (la  quella  villa 
mancare  . Intefa 
tal  cofa  Canio  , 
accefo  di  cupidigia 
degli  orti  , cercò 
con  ogni  lludio  di 
ottenere  da  Pitio, 
che  gliele  vendelTe 
dimnllrava  da  pri- 
ma Pitio  di  fare 
mal  vulontieri  tal 
cofa , ma  a che  tan- 
te parole?  l*uoaio 
cupido  e ricco  ot- 
tenne e comperò 
gli  orti  per  quanto 
volle  Pitio  , e 
comperogli  .forni- 
ti,e di  tale  mercato 
ne  fece  le  partite 
nei  libro  « e a così 
fatto  negocio  pofe 
fine.  Canio  il  gior« 
no  vegnente  con« 
vita  i Tuoi  amici , 
clTo  per  tempo  ne 
iricne,  barca  niuna 
non  vede,  dimanda 
*1  piò  propinqua 
vicino,  fe  vi  fodera 
felle  alcune  di  pe« 
fcatori,  perciocché 
egli  ttiuno  non  et 
vcttelTe.  Niuna  v* 
è , dilTe  colui  (eh* 
io  fappia  ) ma  qdt 
pefeare  non  fi  fuo- 
le  . Laonde  uti 
di  quei  che  fu  ac- 
caduto , mi  mare» 
vigliai  . Si  turbè 
grandemente  Ca- 
nio udita  tal  cpfat 
ma  che  potea  fare 
egli  ? > Perciocché 
Aquilio  Collega  & 
toico  tttMllro  non 
avea 


che  venda  . Cofni 
fulle  prime  ntaftrè 
d’  averlo  a male  < 
ma  acbenioUiplt- 
car  in  parole  ? l’ 
ottiene:  Canio fic^ 
come  tteme  voglio- 
fo  e ricco  compra 
al  prezzo  , che 
volle  Pizio,  e com- 
pra il  for» 

nito:  falafcritta; 
reca  a fine  JI  ne- 
goaio. 

Invita  Canio  pel 
vegnente  giorno  t 
familiari  fuoi  . 
Egli  viene  a buon* 
ora.*  non  vede  pur 
uno  fcarmo  : ri- 
cerca dal  prolTrmo 
vicino  , fe  folTe 
qualche  vacanza 
de*  pefeatori,  per. 
ciocché  non  ne 
vedeva  nifiuno  • 
Quegli  dilTc  , nò  « 
che  fappia  io»  per 
altro  qui  niuno  ci 
fuoi  pefeare  ; però 
mi  maravigliava 
kon  io  ieri , di  quel 
che  avveniva  '• 
Canio  montò  in 
collera  . Ma  che 
ci  potea  far  egli  I 
Imperciocché  Ju 
quilio  Collega  e 
familiare  mia  non 
avea  per  anco  meL 
ta  fuori  le  fnrmole 
dell*  ingannevole 
afluzia  ....  Ora 
Pisio,e  tutti  colere, 
che  una  cofa  fanno, 
altra  ne  fingono 
dialeali  fono  , mal- 
vagtcmaliciofi  . 


mum  nullum  vt- 
dtf,  qkaritenfro- 
ximo  Vicino  num 
feria  quadi  fifea- 
forum  ejfent  ^ quo(t 
eoi  nullos  vidtret. 
Nulla  I quei  fc<d) 
inqutf  ili  e : fed  hìe 
fifeari  nulli  foltnt. 
Itaque  beri  mira- 
bar  quid  accidijfet. 
Stomaebari  Ca- 
niai-Sed  quid  face- 
reti  Nondum  enim 
Aquilius  Collega 
& familiarii  meut 
frotulerat  de  dolo 
maio  formulai .... 

Ergo  & PftbiuT^ 
& omnei  atitfd 
agentei  , aliud  fì- 
mulantei , perfidit 
imfrobii  malitioji. 


Oigitized  by  Googl 


tvt»«flcor  n>am!«» 
te  faora  ie  regr>le 
fatte  con-tro  le 
fraudi  Adun- 
que c Pitio  j e 
tutti  quei  , che 
fanno  alcuna  cofa, 
c un’altra  fingono, 
fono  perfidi  , ma- 
ligni, e maliziolì» 


Fiuarmente  reco  imianri  al  Leggitore  il  irobìT  raccon- 
to di  Quinto  Curzio  al  lib.  4.  full’  elezione  d’ Abda- 
ionimo  ortolano  in  Re  de’Sidonj , tradotto  già  per 
Mefler  Toramafo  Porcacchi. 


Tradvvoneiii  TcTw 

mafo  PorcttcsbU 

Erano  giovani 
fra  gli  ami«i  d’Efe- 
itione  aflai  nobili  , 
che  l’ avevano  ri- 
eettato  in  cafa  ; r 
quali , elTendo  cons- 
celTo  loro  la  Signo- 
ria del  Regno,  dif. 
fero  che  T ufanza 
della  patria  non 
concedeva,  che  al- 
cuno afcendelTe  à 
quella-dignità:  fe 
non  era  natodifanto 
gue  reale  . ^Caravi•• 
piatoli  Efellione 
della  grandezza 
dell’animo  loro  , 
che  dirpregiavc 
quello  , ch’altri  col 
fuoco-  cercano  d’ac- 
quiflarfì  ^-cHlTe.  Voi 
veramente  fiate  or- 
twti  d’ogni  vircir, 
clv’  avete  Caputo 
conofcere  , quai^ 
to  fia  pih-  degno  , 
e lodevole  atto  ri- 
fiutare , che  pren- 
dere 


^tfto  di  i^uinto 
CurxJo . 

Erant  ììepkgfligi. 
ni  hùfpitet  etari  iir- 
ter  fum  fnvtntt^ 
qui  falla  ipfis  potè- 
fiate  regnandi^  ne-' 
gaverun*  quemquS 
patrio  more  in  id 
fafligité  recipe,  nifi 
*tgio  flifpt  ornem  , 
Admiratut  Itephm. 
ftion  magnitudinS 
animi  , fptrnentit 
quod  aia  fet  fet- 
rum  ignefque  pett- 
rent  ; f'or  quidem 
malli  virtuttf  in- 
quit^  eflotCf  qui  prù 
mi  intellexijlis  , 
quanto  majut  ejjfit 
regaum  faflidiro  , 
quam  aeeipore.  C£- 
terum  date  atiquem 
rtgia  fiirpit  , qui 
tneminerit  4 vobit 
acctptum-  hahere  fi 
rtgnum  , At  illi 
eum  multai  iminr- 
nere  tanta  fpeieer- 
ntrent  , Jtngulit 
ami- 


Traduzione  delP 
Autore. 

Aveva  EfelKo-  ‘ 
ne  per  albergatori 
certi  giovani  lllu* 
Ari  tra’  lor  Citta- 
àini  , i quali , da- 
ta loro  facoltà  di 
regnare  , protefla- 
fono  ; niuno  , fe- 
cendu  la  patria  co- 
fturaanza  , a quel- 
1’  alto  pollo  rice- 
verli , fe  non  di 
reale  ftirpe  difee. 
fb  . Avendo  Efe- 
fiionv  ammirato 
la  grandezza  dell* 
animo  , di  quel 
non  curante  , che 
gli  altri  in  men- 
Bo  al  ferro  e al 
fuoco  cercavano  ; 
deh  fiate  pur,  dif- 
fe,  di  virth  gran- 
di c vie  maggio- 
ri -,  che  i primi 
conofeiute  avete  , 
quanto  maggior 
cofa  folte  rigetta-  * 
re  un  regno  , che 
ac> 
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derc  il  regno . T«t-  Mntìeot  Altitandri^  accettarlo  . Nel  re* 
tavia  trovatemi  aU  eh  nimiam  rtgmi  (lo  alcun  jpropone- 
cunodi  fanguerea-  cufiHitatem  ^ ada-  tedi  regia  flirpe, 
le  , il  quale  tenga  lantibus;  flatuunt  che  abbia  a me> 
memoria  d' aventi*  neminem  effe Mtio-  moria  di  godere 
cevuto  il  regno  da  rem  quam  Aodalo-  il  regno  come  ri* 
voi  t Ma  edì  veden*  nymum  quemdam  ^ cevuto  da  voi.  Ma 
do , che  molti  fla*  longa  quidem  eo-  quelli  veggendo 
vano  con  ifperan*  gnatione  ftirfi  re-  che  molti  (lavan 
ttf  epcr  la  troppo  gie  annexum  , fed  coll*  occhio  tefo  a 
ingordigia  d'eHe re  oh  inopiam  y fuhur.  fperanza  fi  rile- 
grandi,  adulavano  honum  hortum  exi-  vanta  ^ adulando 
a tutti  gli  amici  d*  gu»  eolenttm  fti-  ciafcuaò  gli  amici 
Aleflandro  , fi  ri-  fe . Caufa  ei  fau-  d*  AlelTandro  per 
folferof  chéniuno  fertatit  y fitu*  pie-  foverchia  cupidi* 
foffe  più  atto  a que*  rifque  , probitas  già  di  regno  ; fcr- 
flo  matteggio  y trat Intentufqve  mano  uiuno.  effer, 
quanto  Abdaloni*  operi  diurno, flrepi-  migliore  di  cer. 
mo,  per  lungo  or*  tum  armorum , qui  to  Abdalonimb  , 
dine  di  parentela}  totam  Aftam  con-  per  lunga  parea* 
congiunto  a per.  cttjferat,  non  exau-  tela  con  reale  ftir* 
fone  di  fang^e  dtehat,  pc  congiiinto  fib* 

reale  ; c che  per  ' Subito  deinde,de  bene  , raa>  per  1* 
povertà  fi  {lava  a quihut  antediUum  cllrema  tniferia 
coltivare  mifera*  eft } cum  regie  ve-  coltivatore  a pie* 
mente  un  piccolo  ftis  infignibus  hot-  col  prezzo  d*  un 
orticello  vkino  al*  tum  intrant , quem  orto  prelTo  alla 
la  Città . La  ca*  fotte  fteriiet  btrbas  Città.  Gli  era  di 
gione  della  povcr-  eligtnt  Àhdalony-  povertà  cagione  } 
tà  fua  } come  av*  mus  rtpurgabat  . ficcome  ai  più  } la 
viene  a’  più  } era  Tunc  rege  eo  falu-  bontà . Ed  al  gior* 
la  bontà*}  e però  rete,  alter  ex  bis,  nal  lavoro  intefo, 
tutto  il  giorno  habitus  ,iaquit,it,  non  udiva  lo  Are* 
fiando  intento  all’  qutm  cernii  in  mete  pito  delle  armi  , 
efercizio  fuo } non  manibtss  ,cum  ifto  che  avea  l’Afta 
fentiva  i romori  • fqualiore  permutS-  tutta  fconvolto . 
nè  le  ftrepito  deli’  dusfibiejì-  Ablue  Subito  poi  que^ 
armi  , ch’aveva  corpus  illuvie  ater-  , de’ quali 

meflfo  tutta  l’Afia  nifque  fordibus  detto  è per  addie* 
fottofopra  . Tolto  fqualidum  < cape  tro,  colle  infegne 
coloro , di  chi  di-  regis  animum , & di  reai  veflimen* 
cetnmo,  pigliando  in  eatn  fortunam,  to  entran  nell’ór. 
l’ infegne,  eie  ve*  qua dignut es ijtam  to  , -che  Abdalo« 
Hi  Reali  , con  effe  continentiam  prò-  nimo  per  ventura 
entrarono  nell’or*  ftr.  Eteum  in  re-  rimondava  , 1*  er. 
to,  dove  forfè  era  gali  folio  reftdebis  be  Aerili  fceve* 
Abdalonrmo  , che  vite  teeci/que  ora-  ratido  . Allora  fa- 
fvcglicndo  IWtbe  nium  civium  Do-  lutatolo  Re,  1’  un 
Acrili  , 1’  a^ava  minus,  cave  oblivi-  di  loro,  qur  A’ abi- 
ti- ftarit  to, 
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rimondando  . All* 
ora  avendolo  falu>  ' 
taa>  Re , difle  uno 
di  loro . Qucft’abi- 
to,che  tu  vedi  nelle 
tnie  mani  , debbe 
cambiarli  con  co- 
tello  vile,  eh*  hai 
indolTo  . Lavati  il 
corpo  imbrattato 
da  perpetua  brut> 
tezza,  e fucidunie . . 
Predi  animo  di  Re, 
e moftra  quella  tua 
collanza  in  quella 
-fortuna,  di  che  tu 
fei  meritevole  . E 
quando  farai  nel 
feggio  reale  , Si> 
gnore  delia  vita  , 
c della  morte  de* 
Ci  ttadini,  guardati 
a non  dimenticare 
la  coadiaione  tua  , 
c lo  Rato  prefèate. 
Ufi  quale  t*è  con- 
^ ccBb  il  regnoi  anzi 
pur  non  ti  feordare 
di  colui,  per  io  cui 
raeazo  io  ricevi  . 
Parca  tal  novità  ad 
Addaionimo  quali 
un  fogno,  però  gii 
domidò  con  grand’ 
fl}anza,s*cffi  all’ora 
erano  in  cervello, 
che  fuor  d*  ogni 
creanza  cosi  volef. 
fero  la  burla  dei 
fatto  fuo . Ma  poi 
che  nella  tardanza 
fua  egli  fa  ripolito 
c netto,  e melTagii 
la  vede  di  porpora, 
ricamata  d’oro,  a 
da  povero  gli  fu 
data  la  fede  , c ’l 
gitirameBCO  , ed 
eflendo  «mai  Re, 
dba 


fearh  htjus 
in  quo  oeeifis  re- 
gn»m{  imo  bereulOf 
frofu*  qutm . 

Somnip  fimilit 
tot  Ahdàlonfiao  vi- 
debatur . l nterdum 
fatis  ne  foni  ejfrnt, 
qui  taro  protervo 
Jibi  iltudoreniy  por- 
(ontabatur.  ' 

' Sei  uteunSìanti 
fquallor  ablutus 
eft  ^ & injeSa  ve- 
ftis  purpura  aurn- 
que  diflin^a  fi~ 
dee  a furantibut 
faBa  ; feria  jam 
re»  , iifdem  tomi- 
tantibut  inregiam 
petvtnit  . Fama  ^ 
ut folet , ftrenue  to- 
ta urbe  di f turriti 
alierum  fludium  , 
aliorum  indignatio 
emintbat  : ditijfi- 
mut  quifque  bumi- 
Jitatem  inopiam- 
qut  OfUi  apud  ami- 
tot  Alexandri  cri~ 
minabatur  . Ad- 
mini  eum  rtx  prò. 
tiout/uffit,  diuqut 
contempi atus . tor- 
porisyinquitf  habi- 
tat fama  generis 
non  re^ugnati  fed 
iibet  feire  iuopiaro 
qua  pationtia  tule- 
ris . Tane  ilio,  uti- 
navoy  inqutty  eodeiH 
arsirne  regnum  pati 
pojfìm.  Ha  manus 
fujfeeeruM  de/ide- 
rio  meo  • -nibil  ha- 
benti  nibil  defuit , 
Magna  iniMis  fpe- 
eimd  ex  hot  firmane 
dbMonpmi  copio» 


to  dilTe,  che  nella 
mani  mie  tu  vedi, 
dee  da  te  con  cote- 
flo  fquallore  can- 
giarfi.  Lava  il  cor- 
po tuo  di  brdttura 
fqaallido  , e di 
fordidezze  invec- 
chiate : reali  fpirici 
concepifei , e cote- 
ila  moderazione 
metti  fuori  per 
quella  condizione, 
onde  fei  degno  • E 
quando  darai  fui 
regai  feggio  adì  fo, 
della  vita  arbitro 
c della  morte  di 
tutti  i Cittadini  , 
guardati  di  non 
dimenticar  quefio 
dgto,  in  cui,  anzi 
certamente  pcrxoi 
ricevi  il  regno . 

Pareva  ad  Abda- 
lonimo  cofa  fimi- 
gliante  a fogno* 
Alcuna  volta  gl’ 
interrogava , fe  c’ 
fodero  ben  in  fen. 
no,  liccome re/era, 
che  cotanto  pro- 
tervamente lì  fa* 
ceàn  beile  di  lui. 

Ma  pofciacbò  , 
indugiando  egli  , 
fu  della  lordura 
mondo , e pollagli 
indoflb  una  velie, 
di  porpora  e d’oro 
fregiata  , c fatta 
ia  ecloro  fede  col 
giuramentq^  ; *Re 
eflendo  oihai  dav- 
vero , accotnpa- 
gnandulo  ^ quagli 
llcdì  , pervennn 
alla  pregia  « La 
(amafeom*  è collu- 
me, 
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con  la  tnedefinM 
compagnia  venne 
alla  corte.  ToAo 
li  fparfe  la  fama  di 
qucAo , come  fuolc 
avvenire,  per  tutte 
le  Città  , perchè  all 
tri  fi  muovevano 
a favorirlo  , altri 
fe  ne  levavano  in 
collera.  I ricchi  , 
e polTenti  tutti  ad 
uno  ad  uno  biafima. 
vano  apprelTo  gli 
amici  d’ AlefiTandro 
la  baflczza  « c la 
povertà'  di  lui  , 
Perchè  fubito  co* 
mandò  Alefiandroj 
che  venilTe  a lui  , 
e per  gran  pezza 
avendolo  con fide* 
ratOiPafpetto  della 
perfona  .tua  , e la 
cera  , dilTe  , non 
ocganOfChe  non  fia 
vero, quanto  fuona 
la  nobiltà  della 
cafa  tua  : ma  pia* 
cemi  d’  intendere 
con  qual  animo , e 
con  qual  forte  di 
pazienza  tu  abb} 
ìopportata  la  po- 
vertà tua . Piaccia 
a Dio , rifpofc  egli, 
eh’  ia  polTa  con 
queir  animo  flefib 
fopportare  la  for- 
tuna del  Regno  • 
Quelle  mani  hanno 
fupplito  al4efidc. 
rio  mio  * c non 
avendo  cofa  alcu- 
na , non  mi  è man- 
cato nulla.  Diede 
Abdalonimo  con 
quella  ri fpolla  fag- 
gio d’animo  gran- 
de, c ben  creato  • 


me  , prenameote 
difeorfe  per  tutta 
la  città*  in  alcu- 
ni appariva  il  ge- 
nio, in  altri  l’ in- 
degnazione r i più 
ricchi  appo  gli  a- 
rnici  d’  AlelTandro 
la  balTezza  taccia- 
vano , e la  di  lui 
mendicità  • 

Il  Re  diè  fubi- 
te  ordine  , che  fof- 
fe  introdotto  , e 
buono  fpazio  ve- 
nuto! confideran- 
do  , la  corporal 
forma , dilTe  al- 
ia fama  della  na- 
feita  non  repugna: 
ma  vorrei  fape- 
re  con  che  pazien- 
za t’  abbi  portata 
l’eflrema  miferia. 
Allor  quegli  , or 
poteflì  pur  io  , dif- 
le  , il  regno  coll’ 
animo  medefimo 
follenere  ! Furon 
quelle  mani  al  de- 
fiderio  m io  ba- 
llanti .*  a me  che 
nuli’ avea  , nulla 
è mancato  . D’un 
cotal  parlare  d’Ab- 
dalonimo  ne  pre. 
fe  4JeJfand  i- 
dea  di  grand*  ia* 
delc- 
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Se  quefli  Volgarizzamenti  venga  fottilmente 
confideraodo  i’  intendente  Leggitore , mi  rendo 
ben  certo,  che  affai  manifeftamente  conofccrà 
quanto  fieno  mancanti  e difettofì , e non  adatti 
«unto  per  agevolare  a principianti  lo  Audio  del- 
la Lingua  Latina . E quindi  torta  entrerà  in  fen- 
timento,  che  farebbe  pregio  dell’opera,  che  al- 
cuni valent’  uomini  anzi  che  comunicare  al  pub- 
blico nuovi  rettorici  componimenti , che  lavoro  e 
invenzion  foflero  del  proprio  ingegno,  il  loro  Au- 
dio a quert’  imprefa  con  più  vantaggio  donaffero, 
quanto  malagevole,  altrettanto  utile  a chi  rtudia: 
e piuttofto  fcorgeffero  i principianti  nelle  Latine 
Lettere  a ben  intendere  gli  antichi  Scrittori, 
maertri  su  tal  materia,  e prototipi  pili  fiduri  d*" 
ogni  altro  ; che  invitarli  a nuovi  componimenti 
leggere . Imperciocché  quefti , porto  pure  che  fof- 
fero  Alila  giurta  idea  condotti  ; tutta  via  ficcome 
aggiunti  farebbono  a tanti  altri  Scrittori  oltre 
numero  , non  potendoli  1’  applicazion  di  chi 
impara  , in  sì  piena  folla  d’  Autori , ripartire  ; 
forz’  ^ , che  dopo  una  curiofa  fuggente  lettura 
d*  alenili  < fieno  dimenticati  , e rimangan  pa- 
fcolo  della  polvere  c delle  tigninole  : o se  altri 
voglia  leggerli  , ed  alla  mano-  avergli  , di- 
ftornato  fia  dalla  troppo  piìi  rilevante  lettura 
degli  Antichi  . I quali,  a cni  vago  fia  -di  gran 
progredì  fare  nelle  Umane  Latine  Lettere  , 
non  che  pili  fiate  leggerli  , e fondatamente  in- 
tenderli , ma  dovrebbe  , per  così  dire  , medi- 
tarli ad  animo  ripofato  , contemplarne  la  ftrut- 
tura  con  oflervazione  lottile  : ed  aHa  guifa  , 
che  la  notomia  far  fuole  de*  corpi  , quali  co- 
tne  le  vene  loro  , i membri  , le  olTa  , i nervi , 
c la  carne  annovefare  e partire  . A che  pub 
certamente . fingolar  vantaggio  recare  un’  accu- 
rata c fedel  traduzione  , con  tor  via  la  Prin- 
cipal difficoltà , che  fi  prova  nel  ben  intende» 
re  gli  Scrittori . ‘ 

Ed  affine  d’  invitare  i Leggitori  a prevalerli 
di  buono  genio  de’ Volgarizzamenti  , mi  piace 
qui  di  fare  qualche  intramelfa^  forfè  non  di- 
Igràdevolc  agli  rtudiofi  : in  cui  vengo  altri  -van- 
tassi 


taggi'  annoverando  , che  trar  puote  chi  fludia 
r Autore  Latino  colla  fcorta  d’  accurata  Tra- 
duzione volgare. 

In  fecondo  luogo  adunque  dico  che  con  un 
medefimo  Audio  fi  apprende  ad  un’  ora  la  leg- 
giadria dei  Latino  e deli’  Italiano  linguaggio  . 
Di  che  dee  farfene  affai  conto  . Imperciocché 
non  é punto  dicevole  cofa,  che  dando  un  gio- 
vane opera  diligente  ad  imparare  una  Lingua 
(Iraniera,  fia  poi  nulla  curante  della  materna: 
e che  ) dopo  aver  paffati  più  anni  Audiando  , 
per  adornare  l’animo  colla  coltura  delle  Uma- 
ne Lettere,  fi  truovi  pofcia  nella  provetta  eti 
in  quella  duriflìma  condizione  , ( nella  quale 
pur  troppo  fi  trovan  molti  ) d’  apparire  impe- 
rito e rozzo  ne’  fuoi  ragionamenti  e fcritture, 
che  le  pili  volte  farà  in  volgar  Lingua  : onde 
pub  rifcnio  correre  d’  efferne  per  li  dotti  pro- 
verbiato: o,  se  cib  gli  pefi  , fia  coAretto  a Au- 
diare  in  gramatica  , per  ifvezzarfi  delle  anti- 
che vizioìe  ufanze  di  parlare  . Il  che  non  é 
men  grave  a foAenere,  e troppo  più  malage- 
vole ad  emendare  : ficcome  ne  parve  a Quin- 
tiliano nel  libro  primo  al  capo  primo  : natura  , 
die’  egli , tenacijftmi  fumus  eorum , qute  rudibus  an~ 
nis  percipimus  : ut  Japor  , quo  nova  imbuas , durat^ 
me  tanarum  colores  ^ quibusfimplex  ille  candof  rnu- 
tatus  eft , eiui  poffunt , ^ bac  ipfa  magts  pertina-^ 
citer  harem , qua  deteriora  funt . E al  capo  terzo: 
F rangas  citius , quam  corrigas , qua  in  pravum  in~ 
duruerunt . Ma  qui , avvegnaché  la  materia  mi 
crefea  di  troppo  tra  le  mani  , mi  yien  non- 
pertanto talento  di  rimbeccare  alcuni,  che  al- 
tra Lingua  non  fapcndo  che  quella  , che  dal- 
la nutrice  apprefero,,o  al  più  dalla  lettura  dcr 
gii  Scrittori  di  corrertte  Lingua  , cioè  non  re- 
golata punto  , né  alle  gramaticali  leggi  corret- 
ray  fenza  pure  aver . giammai  veduto,  non  che 
letto  i Sovrani  antichi  Scrittori  , maeAri  dei 
\ ben  parlare  ; * conrattocib  , affettanfi  , per  così 
dire  , la  toga  , i fi  fiedono  a banco  , e fembian-. 
te  facendo  di  gravi  e feveri  giudici  , tengon 
ragione  di  tutti  i parlari  , condannando  fubito 


d’arcaifnlo  , e di  vieta  ed  aflfèttata  letterltura 
tutte  le  voci  , che  non  hanno  gianunai  udito  . 
Che  se  poi  per  forte  vi  fia  qualche  avvocato  * 
che  fi  levi  à difefa  delle  cattivelle  già  sbandeg- 
giate fenza  lor  colpa  , e in  atteftato  di  loro 
innocenza  il  teftimonio  ne  rechi  di  piu  antichi 
Scrittori  ; torto  in  conferma  di  lor  condanna, 
c per  provarne  V ufo  qggimai  difdetto  , citan 
quel  Canone  * che  h Lingue  vive  fi  mutan  come 
le  mode  \ il -confermano  coll’autorità  d’ Orazio 
nella  Poetica  ; 

■verborum  vetus  interit  atas. 

Et  Juvenum  ritu  fiorent  modo  nata^  vigentque  : 
e poco  appreflb 

Multa  renafeentur  y qua  jam  cecidere  y cadentque  y 
Qua  nunc  funt  in  honvre  vocabula , fi volet  ufus , 
Qjtem  penes  arbitrium  ejiy  ^ jus  & norma  lo~  - 
quendi . 

Aggiungono  ad  Orazio  il  detto  di  Favorino  fi- 
loìofo  citato  da  Gellio  al  libro  primo  capo  io. 
No£l.  Att.  vivendum  moribus  antiquis , loquendum 
ve-, -bis  prafenttbus . Or  quefta  sì  fatta  legge  quan- 
to  \ giuda  e diritta  , altrettanto  b con  falfa 
interpretazione  rtravolra  . E che  fia  il  vero , se 
alle  voci  buone  dar  dovefle  T impronta  il  comu- 
ne ufo  di  chi  fcrive  e parla  Italiano,  noi  avretr/ 
jno  ( chi  non  lo  vede  ? ) un  linguaggio  di  ph 
macchie  e di  più  colori  pieno  , che  drappi  Tar- 
tarefehi  non  ebber  giammai  . Si  vuol  dunque 
queft’ufo  riportare  airuniverfal  giudizio  de’ Pe- 
nti su  tal  materia  .^  Avendo  quelli  e ftudiato 
gli  Antichi  , e oflervàto  l’ufo  del  popolo  ; ora 
nttenendofi  al  Latino  , ed  or  dilungandofene  : 
tal  fiata  riguardando  la  convenienza  de’ limili, 
e tale  , il  luon  delle  voci  ; fi  han  formato  uh 
buon  gurto  , procedente  da  difereto  conofeimen- 
to.  Onde  fi  e generato  un  cotal  tacito  comun 
confenfo  ( ciò  , che  di  tutte  le  Lingue  avviene, 
quando  vengono  a perfezione  ) per  cui  ne’ tempi 
riìi  . a noi  - vicini , fi  fono  maggiormente  ferme  le 
leggi  dei  linguaggio  Tofeano  , e le  decifioni  de* 
Gramarici  e l’ulb  degli  Scrittori  fi  fono  accor-  ' 
dati  ad  un  fuooo  medefimo  . Tutto  quello  di- 
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vifamento  conco»-da  con  ciò  , che  su  tal  mate- 
ria n’efprefle  Quintiliano  al  capo  6.  dove  così 
egli  . Sermo  conflat  ratione  ( a cui  fpezialmentc 
Riporta  r Analogia  , o convenienza  de*  fimili  ) 
Vetuflate^  AuSoritate  y Qonfuetudine  . Di  quella 
verfo  ’J  fine  del  raedefimo  capo  in  cotal  guifa 
ragiona.  Conjuetudo  certijjima  loquendi  magijìra y 
utendumqué  piane  fetmone  , ut  nummo , cui  publica 
fama  ejl  .•  omnia  tamen  hac  exigunt  acre  judicium . 

E conchiude  ergo  confuetudinem  fermonis  vocabo 
confenfum  eruditorum  : ficut  vivendi  y confenfum  bo-> 
norum  : e quelli  Eruditi  nel  cafo  noftro  , chiaro 
^ , che  altri  non  fono  che  gl’ intendenti  della 
Lingua  e del  ben  parlare  . Or  ^ da  por  mente, 
che  ficcome  *1  giudizio  de’  Dotti,  e ’l  confenfo 
de’ valenti  Scrittori  hanno  dal  comune  ufo  sban- 
dite le  voci  rancide  e viete  degli  Antichi , fo- 
gnate nel  Vocabolario  della  Crufca  coll’ V.  A; 
così  dal  linguaggio  del  popolo  , che  ha  certo 
molto  di  rea  millura  in  lega  , ne  ha  - feparato 
il  buono  dalla  mondiglia  : affinché  mefcolato  e 
quali  incorporato  coll’antico  linguaggio  , punto 
non  deterioralTc  I’  oro  finiffimo  del  decimo 
quarto  fecolo  , in  cui  fcnlTero  il  Dante  , il 
Villani  , il  Boccaccio,  il  Paflavanti  , il  Pe- 
trarca , il  Volgarizzatore  di  Pier  Grefcenzi  - 
Per  tornare  adunque  colà  , onde  ci  dipartim- 
mo , egli  pare , che  ad  uil  giovane  , il  qual’  b ad 
apprendere  le  Umane  Lettere  intefo  , fi  con- 
venga che,  punto  non  preftando  orecchie  a si 
lloln  pregiudizi  , qualche  applicazione  doni  al- 
la volgar  Lingua,  in  cui  dee  Tempre  ragionare, 
c le  pili  volte  fcrivere  ••  riè  è dicevole  che  lì* 
foltanto  pago  , di  fapcre  il  corrotto  corrente 
linguaggio  del  popolo . Ma  non  fi  può  certamen- 
te porgere  miglior  mezzo,  nò -piò  facile  , che  il 
dar  opera  alla  Lingua  Latina  per  la  volgare, 
l’intelligenza  procurando  de’ Latini  Autori  per 
adatto  ed  elegante  Volgarizzamento  . Di  che 
trar  potendofene  sì  gran  prò  , dee  giuftamente 
fommo  conto  farne  il  principiante.  . 

Non  rade  volte  ar^viene  , che  la  lingua  non 
pub  agguagliare  a parole  i concetti  dell’ anima,, 
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Anzi  l’aver  la  lingua  ubbidiente  al  penfiero  ^ 
cotanto  felice  forte  , che  Orazio  fìimò  non  po- 
ter la  nutrice  ah’  alunno  fuo  miglior  ventura 
defiderare  , che  l’aver  buon  intendimento  , ed 
il  fapere  ben  efprimere  i fennmenti  dell’ani- 
mo. Così  egli  nella  pillola  4.  del  libro  i. 

Qjiid  voveut  ànici  nutticul.i  majus  ahmmo , 

iluam  f‘^pere , ^ fari  ut  pojjit  quic  fentiat  ? 

Se  mai  aiuno  ha  mellieri  di  ben  efprimere 
con  parole  ciò,  che  intende  nell’ animo,  fi  ò 
certamente  chi  profefla  1’  arte  d’  infegnare  ad 
altrui  . 1 Precettori  delle  Umane  Lettere  di- 
chiarando i Latini  Autori  , fpeflb  s’ abbattono 
in  luoghi  , che  loro  fono  piò  agevoli  a intende- 
re, che  a volgarizzare  : ne  han  fempre,  pronta 
alla  lingua  l’efprelfione  Italiana  , che  così  ap- 
punto alle  Latine  voci  rifponda  . Or  ciò  troppo 
piò  fpelTo  agli  fcolari  interviene , che  a’  maeltri  ; 
iiccome  coloro,  che  fogliono  naturalmente  ince- 
fpare  , tra  per  1’  immaturo  intendimento  , e 
per  difetto  di  parole  , acconce  ad  efprimere  i 
lentimenti  Latini  , che  appena  intendono  . Ec- 
co adunque  il  terzo  giovamento  , che  in  una 
Traduzione  ben  condotta  e agli  uni,  e agli  al- 
tri propongo  . Avendo  quella  voci  e maniere 
ben  adattate  , e colle  Latine  concordanti  , fic- 
come  porge  alla  mente  via  facile  per  ben  in- 
tendere i fentimenti  Latini  , così  pone  sulla 
lingua  le  forme  proprie  per  ben  efprimerli  ed 
acconciamente  dichiararli . 

Chi  latinamente  fcrive  , a ben  mirare  , nulP 
altro  fa  , che  recare  in  latino  i concetti  dell’ 
intelletto  mentalmente  efpreffi  in  volgar  Lin- 
gua . Ma  fovente  addiviene  , che  la  mente  s’ 
apatica  molto,  ed  alle  volte  fenza  profitto  , per 
rintracciare  Latine  maniere  corrilpondenti  : e 
quella  fi  % la  principal  diflìcultà  dell’  elocuzio- 
ne . Se  mal  non  m’appongo  , ciò  quindi  nafce, 
che  alcuni  , nei  dichiarare  gli  Autori , non  pro- 
cedono ben  addentro  , per  averne  l’ intelligen- 
za giulla  , e d’una  fupcrficiale  fpiegazione  pa- 
ghi , non  fi  danno  punto  pena  di  ritrovare  quel- 
la efprefTione  Italiana  , che  naturale  fia  , e di 

for- 


foni  equivalente  . La  quale  pofcla  quatldo  ri- 
corre ne’  lor  concetti  pur  mentalmente  in  yol- 
gar  Lingua  efpreffi , ne"  avviene , che , l’Italiana 
correndo  in  sul  comporre  alla  mente  , non  cor- 
ra fimilmente  la  Latina  alla  penna  : e fon  co- 
ftretti  o a reftare  tra  via  , o a procedere  in- 
cefpando  con  paflTo  poco  felice  . L’  efempio  por- 
rà la  cofa  in  manifefta  comparfa  ^ Sieno  due 
Precettori  , che  diverfamente  fpieghino  quelle 
parole  di  Gic.  Ea  perturbatio  eft  omnmm  terum^ 
ut  fu/e  quemque  fortume  maxime  poeniteat  : 1*  uno 
fuperficialmente  dica  le  cofe  fono  tanto  flurbata 
che  ogni  uno  fi  pente  grandemente  della  fua  fortuna} 
l’altro  con  efpreflione  naturale  e giufta  : le  cofi 
fono  in  tale  fcompiglio , cbe  ciafcuno  è affai  mal  com 
tento  della  condi^don  fua . Or^e  quello  fentimento» 
fecondo,  che  viene  nelle  feconde  parole  efpref- 
fo  , agli  fcolari  fi  proponga  d*  amenduc  i Pre- 
cettori , perché  Io  rechino  in  Latino  « o Io 
trafportino  in  alcun  loro  componimento  , che 
debbono  latinamente  fare  ; affai  mani  fedo  ap- 
parifce , che  i primi  faran  ricorfo  a qualche  ma- 
niera o barbara , o almeno  non  così  propria  : i 
fecondi , se  giovani  fono  di  fufficiente  intendi- 
mento, e d’attenzione  forniti  , come  qui  fup- 
pongo  ; avendo  già  la  fpiegazione  afcoltata  del 
Precettore  ; fovverrà  loro  alla  mente  la  manie- 
ra Italiana  udita  , e in  tal  guifa  facilmente 
avranno  la  maniera  Latina  pronta  alla  penna^ 
per  efprimere  il  fentimento  propello  . Ónde  n 
pub  ben  aperto  conofeere  quanto  rilevi  al  prq- 

freflb  di  efii  fludia  la  Lingua  Latina  , che  il 
recettore  con  adatte  maniere  dichiari  l’Auto- 
re , che  ha  per  le  mani  . E quindi  pure  coai-‘ 
prendefi_  il  quarto  vantaggio  , che  recar  puote' 
a’  principianti  un  buon  Volgarizzamento  : e cii’ 
e il  fecondare  loro  la  mente  di  volgari  manie- 
re naturali  e familiari  colla  corrifpondenza  delle 
Latine,  e per  confeguente  l’agevolar  loro  l’elo- 
cuzione per  latinamente  comporre. 

Ora  a quel  venendo  , che  fi  b il  principàl 
mio  intendimento  , e dove  il  difereto  Leggito- 
•c  già  velie  • che  a riufeir  viene  tutto  db,  che 
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4èfto  > fin  ad  ora  . Se  egli  abbia  alle  ragiona- 
re cofc  riguardo  , fperiamo  che  debba  in  buon 
grado  ricevere  il  prefente  volgarizzamento  di 
Cornelio  Nipote  , comecché  fia  già  ftato  per  al- 
tra* penna  in  volgar  noftro  recato  . Impercioc- 
ehc  ci  fiamo  con  ogni  cura  ftudiati  di  render 
intelligibile  a’  principianti  non  pur  la  foftanza 
de’ fenti menti  , ma  la  forza  ancora  delle  manie- 
re Latine  : eziandio  feiiz’  opera  di  Precetto- 
re, tra  per  efler  noi  andati  dietro  alla  perfet- 
ta corrilpondenza  delle  due  Lingue  , e j^r  la 
fingolar  chiarezza  di  quefto  Scritto  : in  cui  ri- 
lucono appunto  que’  pregi  , che  opportuno  il 
rendono  all’intendimento  de’ principianti  . Non 
avendo  quelli  mente  per  anco  adatta  a ben  ca- 
pire un’ Iflorico  di  retorica  teflltura  , e di  pro- 
fondi fentiraenti  pieno  , poflbno  con  lor  gran 
prò  confacrare  le  primizie  decloro  ftudj  a quell* 
Autore  , che  per  lo  piìi  fempliceraente  narra  , 
ma  Tempre  con  bello  ed  ornato  parlare..  Mi 
piace  qiU  di  trafcrivcre  l’efatto  giudizio  , che 
del  noAro  Autore  ne  dà  Ciao  Eorrichio  /» 
fpeSl.  au£i.  Lat.  Ling,  p.  ai,  diSiio  Nepotis  mmda 
ejì , leSa , fed  Jtmplex  , Cb*  nativa  quadam  proprietà-^ 
te  , fine  alla  adfeSiatione , fpmtefiuens  , unde  pueri 
germanam  iliam  pure  iaquendi  latine  confuetudinem 
Isaurient^  maturieres  etìam  plura  civilis  cb*  milita^ 
tis  prudenti^  monita  y variti  fenteruioje  di&U  tem- 
perata . 

Onde  con  ragione  oggimai  dopo  M,  Tullio  y. 
luogo  tiene  priucipalidimo  nelle  fcuole  pili  in-  " 
feriori  , dove  , se  gli  fcolari  addellrati  fieno 
ben  intendere  Cornelio  Nipote  , ho  feorto  in 
prova  colla  pratica  dell’infegnare  , che  li  truo-; 
van  poi  appianata  la  Urada,  a ben  intenderò 
Q..  Curzio  , ed  altri  Storici  , che  fcrilfero  in 

£iìi  alto  dettato  . K la  ragione  li^^  , che  quello 
«arine  maniere  già  da  loro  in  Autor  facile  ap- 
prefe  , e per  la  frequenza  rendute  loro  fàmilian 
ri  , negli  altri  fimilmente  la  pih  parte  rin-?- 
vengonfi  , ed  in  quelli  fpeziaimente  , che  nel 
Secolo  d’  Agullo  IcrilTero  , o almeno  in  quel 
put9  linguaggio.  Qjiahto  poi..jtl  traduttore  ) 
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quefti  fi]  Fra  Hemlsio  Domenicano , cmnune- 
mente  nelle  flampe  Remigio  Fiorentino  , fen- 
za  più,  nominato  ; Scrittore  al  mondo  noto  per 
altre  fue  opere  , e ch’ebbe  nello  fetivere  Ita- 
liano il  pregio  del  buon  linguaggio  Tofeano. 
Or  egli  umilmente  , ficcome  altri  Volgarizza- 
tori, non  ebbe,  cred’io,  altro  intendimento  nel 
tradurre  le  vite  di  Nipote  , che  ferbar  la  fo- 
Aanza  material  deH’ifloria  , poco  curando  del- 
ie parole  , anzi  a otta  a otta  dei  fentimento  : 
che  non  pur  rinvienfi  alle  volte  alterato  , ma 
in  più  luoghi  in  altro  fentimento  del  tutto  mu- 
tato . Qiuefla  Traduzione  fu  già  ri  Campata  in 
Verona  nell’  anno  1732.  per  lo  Ramanzini  e 
pofeia  in  Venezia  , Nelle  quali  edizioni  non  so 
intendere  , perché  cagione  non  fieno  flati  emen- 
dati almen  que’ luoghi  , che  fi  dilungano  dalla 
efatta  fedeltà  dell’ moria  . Ne  reco  alcuni  , ac- 
ciocché quindi  il  Leggitore  comprenda  , se  una 
cotal  Traduzione  , tuttoché  abbia  il  fuo  pregia 
per  altre  pretosati  ve  , poffa  fervir  di  feorta  a 
oen  capire  la  forza  e ’l  valore  delle  Latine  ma- 
niere . 

Nella  Prefazione  . Laudi  in  Cf teda  ducitur  ada» 
lefcentuUs  quamplutìmos  habtte  amatore s . 

Così  egli . 'Egli  è di  gran  lode  in  Grecia  alle 
fanciulle  aver  motti  amanti  ► 

Cosi  noi  Un  Grecia  fi  ha  in  conto  di  pregio 
giovanetti  /’  avere  amadori  quanti  piìt  poffono . Ada- 
lefcenrulis  é dat.  d’  adolefeentulus  non  d’ adolefcen- 
tula  . Perciocché  quefto  particolar  coflume  de* 
Greci  fu  intorno  a’  giovanetti  , come  fi  può  in 
più  Autori  vedere  della  lloria  Greca  : ed  in 
Nipote  altresì  nella  vita  di  Paufania  , d*  Epa- 
minonda , e fpezialmente  d'  Alcibiade  , dove 
così  al  cap.  2.  Ineunte  adolefcentia  amatus  ejl  a mul~ 
tis  more  Gracorum  ........  Pojìeaquam  robttr- 

fiior  eji  faéìusj  non  minus  multot  amavit. 

Nella  Pref.  verfo  ’l  fine:  cujus  mater  familìas 
non  primttm  locum  tenet  adiumj  atque  in  celebri^ 
tate  verfatut  ? 

CosìegH  . Qualf  è quella  madre  di  famiglia  ^ che 
non  tenga  il  piìnpo  luogo  in  cafa  ^ e non  abbia  ii 
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£overno  di  tutto  il  fuo  privato  Domìnio  ? 

Così  noi . E di  cui  mai  la  madre  di  famiglia 
non  occupa  il  primo  luogo  di  cafa , e non  fi  trat- 
tiene in  piena  brigata  ? che  vaglia  il  celebritate 
vedi  al  luo  luogo  nella  Prefazione . 

In  Ificrate  al  c.  2.  hoc  exercitu  moram  Lace- 
dtemoniorum  intercepit . 

Così  egli.  Con  quejV  efercito  egli  ruppe  il  di  fo- 
gno d*  Lacedemoni . 

Così  noi . Co»  quefi  efetcito  colfe  in  mezzo  la 
mora  degli  Spartani  ; che  fia  mora  vedilo  ncirac* 
ccnnato  capo. 

In  Lifandro  al  c.  i.  horum  in  numero  nomo 
admittebatur  y nifi  qui  aut  ejus  hofpitio  continere- 
tur  y aut  ^c. 

Così  egli . E di  queflo  numero  non  erano  eletti, 
30  non  quelli , ^he  Jìavano  in  cafa  fua,  0 ec. 

Così  noi.  Niuno  era  in  quejìo  numero  ammeffo, 
se  non  colui  , che  0 fojfe  tra*  fuoi  corrifpondenti 
V*  ofpizioy  0 ec. 

Quello  sbaglio  ben  chiaro  appare  a chi  sa  1* 
antico  ufo  di  tenere  corri fpondenza  d’ofpizio, 
come  fpiego  in  Temillocle  nel  c.  8. 

Da  tutto  quello  , che  fi  ìt  per  addietro  ra- 
gionato , potrà  il  difcreto  Leggitore  argomen- 
to prendere , aver  noi  tenuta  tutt’  altra  via  nel 
tradurre  Cornelio  Nipote  , che  non  tenne  Re- 
migio Fiorentino  . Ma  non  argomenti  perciò , 
efferci  noi  in  tanta  boria  levati  * che  crediamo 
non  poter  eflere  d’ alcun  fallo  accagionati.  If 
vedere,  che  sì  egli  , come  altri  valent* uomini , 
da  troppo  pih  che  noi  rion  fiamo  , fono  in  er« 
ror  caduti  , ci  mette  in  guardia  di  sì  vana  In- 
finga . Pure , comecché  T opera  a!  divifato  dife- 
gno  non  corrifponda  , portiam  tuttavia  fperan- 
za,  y che  altri  di  migliore  intendimento  forniti,, 
e pib  nel  Latino,  e Tofcano  idioma  efercitati  , 
in  vederli  rapprefentata  innanzi  1*  idea  , per 
noi  feguita  , il  loro  ingegno  rivolgano  a sì  fat- 
ta imprefa,  ed  a pih  felice  termine  i loro  vol- 
garizzamenti conducano. 

Iri  prima  adunque  cMìamo  a tutta  polTa  llu- 
diati  d'intiera  ierbare  la  fedeltà  del  cello  Lati- 
no: 


00  ! app«fTo  , di  bilanciare  fa  fbr2t  delia  ma- 
niera Latina  coll’  efprelfione  Italiana  ; pofcia , 
di  contrapporre  all’eleganza  deli’  una  Lingua  , la 
leggiadrìa  dell’ altra  : finalmente  abbiam  pollo 
cura  , che  per  quanto  il  foiliene  il  carattere  di 
noflra  Lingua  , accompagnaflìmo  il  tello  Lati- 
no con  maniera  Italiana  di  formale  e legnata 
corrifpondenza  , fecondo  che  abbiam  di  forra 
fpiegato.  . ‘ 

Quanto  poi  alle  Note  s’appartiene  , mi  pare 
di  dovere  il  Leggitore  delie  feguenri  cofe  av* 
vertire  . Se  io  ben  riguardo  al  fine  di  chi 
comentarj  agli  Autori  ; queflo  altro  non  \ che 
l’ intendere  a dar  luce  ai  loro  componimenti  * 

Ser  ifcorgere  chi  legge  all’ intelligenza  del  te- 
o . Per  non  deviare  adunque  dall’  intendimen- 
lo  , mi  fono  aflenuto  dalle  riflelTIoni  , fieno 
quelle  morali  , ovvero  politiche  : dal  rimettere 
i leggitori  ad  altri  Scrittori  : dal  quillionare 
sulle  varie  lezioni  : cofe  tutte  , che  fogliono 
tornare  per  lo  più  vane  rifpetto  al  fine  , a cui 
fi  mira  da  chi  legge  , che  fol  tanto  l di  be» 
capire  gli  Autori  . Quindi  i che  fono  andato 
fpezialmenre  dietro  a quelle  oflervazioni  , che 
poteffero  ah  Leggitore  dar  lume  per  Tintelli- 

Eenza  dello  Scrittore  , e con  profitto  di  quef- 
r cofe  iftruirlo  , che  hanno  al  tefto  alcun  rap- 
porto . Abbiam  rifiretto  dentro  i termini  d* 
una  fuccinta  breviti  l’erudizione  di  facile  ritro- 
vato su*  C^epini  ed  altri  Lèflìci  : ove  chic- 
chefiia  ha  in  pronto  alla  mano  il  rifapere  pii 
a lungo  ciò  , che  io  accenno  in  brevi  parole . 
Quello  poi  . in  cui  non  mi  fono  punto  rifpar- 
miato  , fi  e l’ofTervare  con  particolar  cura  la 
proprietà  delle  voci  , e le  traslazitmi  : nella 
«hi  giufla  intelligenza  h , fecondo  me  , princi- 
palmente ripofio  ‘ il  bene  e fondatanMnte  ap- 
prendere alcun  linguaggio  . Quanto  quella  fia 
rilevante  cofa  , chiaro  appare  da  Gic.  medefi- 
mo  , che  fi  dih  di  ciò  attenta  e premurofa  cu- 
ra . Fu  tempo  , in  cui  portava  oppinione  che 
inhibere  remos  il  medefimo  fofle  che  retiner» , al- 
la guifa  > che  *1  cocchiero  per  fermarli  rattie- 

b 5 ne  ' 


t!é  i cavalli  poi ‘da’  Yna  rinai  » tAe  ó« 

hibere  remos  allor  diceafi  y,  quando  per  altra  gui-* 
fa  navigando  , la  nave  rivolgeano  dalla  proda 
alla  poppa  . Di  che  fatto  fcorto  , mandò  ad 
Attico  e Varrone  lettere,  avvifandoli  che  nei 
iib.  2.  delle  Q.uiftioni  Accademiche  quel  luogo 
«mendafTero  , ove  avea  mal’  ulato  quella  ma-, 
niera  . Inhibere  illud  tttum  (.  così  egli  ad  Attico 
{iella  pili  21.  del  lib.  ig.  ) quod  mihi  arriferat, 
vehementer  difpUeet  : eji  enim  verbum  totum  nauti- 
cum  : quanquam  id  quìdem  fciebam  : fed  arbittabar 
fujìineri  remos , cumt  inhibere  effent  remiges  jtijfi  . 
Id  non  effe  ejufmodi  didici  beri  y cum  ad  villam 
nojlra  navis  itppeiieretur  : non  enim  fujìinent , fed 
alio  modo  remigant , Idab  i-jrox^i  remotiffimum  ejl  . 
Quare  facies  ut  ita  fit  in  libro  , quemadmodum  fuie. 
Dices  idem  Vartoni , nifi  forte  mutavit  . Ed  alla* 
pift.  17.  del  1.  16.  ai  Fam.  fcrivendo  al  fno 
Ti  rene  , apertamente  fi  vede  , quanto  folTe 
intefo  all’ ufo  giufio  de’  traslati  . Video  , dice  , 
quid  a^as  : tuas  quoque  efiiftolas  vi*  referam  in 
volurmna  y fedheustuy  qui  Kxvùveffe  meotum  feri-, 
ptoYum  folesy  urfde  illud  tuum  valetudini  fi- 

delitet  inferviendo  ? unde  in  ifium  locum  , fideliter , 
venit  ì cui  verbo  domicilium  efl  proprium  ' in  officioy 
migrationes  in  alienum  multa  , nam  ^ doibrina, 
f^àomusy  &arsy  ^ ager  etiamfidelis  dicipotefii 
Ut  fit  y quomodo  Theophrajio  placet  yverecu'nda  tranf 
iatio  . Reputo  adunque  pregio  dell’  opera  in-^ 
trodurre  i Principianti  , a cui  vant^gio  prin-* 
cipalmente  ò 1’  opera  dirizzata  , introdurli  , 
difiì  , a ftudiare  la  Lingua  Latina  , le  proprie- 
tà oflervando  ed  i traslati  , e^ad  ufar  nel  com- 
porre le  voci  , e le  frali  Latine  , fecondo  1* 
o|Tervazion  fatta  negli  Autori  . A qiieilo  in- 
tendimento pure  mi  difténdo  alle  ^oke-  ip  0(9 
fervazioni  gramaticali  di  partidel|er  , di  xor 
ftruzioni  Latine  , e d’  altre%»fimÌ8lianti  cofe  , 
«he  ad  un  uomo  intendente  parranno  per  av- 
ventura foverchie  : ma  se  al  £lne^i]Itefo  bene  « 
‘diferetamente  riguardi  , anzi  le  feorgerà  necef- 
farie  , che  vantaggiofe  a chi  non  ^ in  quello 
lludio  introdotto  . £ perciocché  qui  fuppongo  ^ 
, 'tf  che 


che  gli  ftudion  (fel  Lat^ino  Llnguaggiò  vaghi 
no  d’  arrender  pur  l’ Italiano  , e noti  alieni  Ge- 
no dal  Greco  C a cui  if  Latino  è con  sì  Gretto 
vincolo  collegato,  eh*  e’  par  non  G pofla  quefto 
da  quello  di^iugnere  ) oflervo  a otta  a otta  raf- 
finici > che  il  Latino  col  Oteco  tiene,  e coU*'Ita^  ' 
liano. 

Eccovi  , o Leggitore  , divilata  1*  idèa  e *1  la- 
voro di  tutta  Popera  . Portiam  ferma  fperan- 
za  , che  Ga  per  effere  accettevole  al  voGro  1^ 
dio  : e dove  la  riceviate  a grado. e ne  fàccia- 
te  buon  ufo  , ci  diamo  a credere  che  *1  voGro 
gradimento  inviterà  altre  più  dotte  penne  a do- 
nare le  lor  pregiate  fatiche  aU’itnprefa  di  vol- 
garizzare sulla  propoGa  idea  gli  altri  Latini 
Sciiuori  di  pili  Iwlixne  dettato . • 
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CRONOLOGIA 

D E* 

GRECI  COMANDANTI 

appresso 

CORNELIO  nipote, 

RIPARTITA  PER  OLIMPIADI, 

B tratta  da  Bradoto^  Tueididt^  Stnofentt 
t ffteialmenta  da  Diadoro, 

Si  ftima  che  Tanno  i.  dell’  Olimpiade  7*.  cada  nell* 
an.  della  fondazione  di  Roma  z6i.  del  Mondo  3480, 

I. 

5.  Milziade  figliuol  di  Ci-  Nella  giornata  di  Marato» 
mone  capitano  degli  A-  ne  i rotto  Dario  Re  de 
teniefì  infiem  con  Ari-  _ Perfiani.  Erodoto,  Tuci- 
ftide  cognominato  il  ^ dide,  Dionifio , Gelilo , e 
Giulio  vinfe  Dario . . Nipote  in  Milziade  • 

4- ■ 

Olimp.  7j. 
r. 

*• 

j.  / Serfc  fuccede  a Darlo  fi» 

4^ gliuol  d’  lllafpe  morto, 

Olimp.  74. 

a.  Arillide  \ cacciato  d* 

Atene  coll*  oftracifmo 
dagl*  ingrati  cittadini. 

Diod.  1.  ZI.  Plut.  eNip. 

3- 

4.  Temiflocle  interpreta  l* 
oracolo  delie  mura  dà 
legno . 

Olimp.  7J. 

1,  La  guerra  Perfiana  di  Ser* 

fe  contro  la  Grecia . Ate» 
iw  meda  al  fuoco . 

La 


Ariftide  \ ricliiaraafo  m- 
tianzi  il  tempo  dair  dii> 
Ilo , Piut. 


*.  Ariftide  Ateniefe  c Pau- 
iania  Spartano  tengono  a 
t^atragUacon  Mardonio* 


t.Qli  Atenieli  per  confi- 
^ di  Tcmiftocic  ripai 
ran  le  mura  y eflendone 
conrradittori  gli  Sparta- 
ni . Diod.  I.II»  * 

4.  A perfaafionedcirifteflìl 
Temiftocic  in  Atene  fi 
conduce  a compimento  U 
porto  del  Pireo.  Diod.ivL 
Si  (cuopre  la  tradi gione  di' 
Paulania  capitano  degli 
Spartani . E*  uccifo  colla 
fame  nel  tempio  di  Mi- 
nerva.Plut.  e Nip. 
per  1’  equità  d’  Ariltide  fi 
dà  agli  Ateniefi  la  mag- 
gioranaa  tra*  Greci  y c 
Itringoa  lega. 

Per  opera  del  medefimo  fi 
pone  in  piedi  l’erariodcl- 
la  Grecia  in  Pelo . 

Olimp.  76. 

I. 

*. 

J* 


La  battaglia  alle  Term^ 

pile  fotto  il  reggimento» 
di  Leomda  > nella  quale 
fon  uccifi  i joaSpartani* 
L’infelice  giornata  de’Per- 
fiani  cogli  AteniefiySerfe 
apprelfo  Salam  ina  ^ vinta 
e pofto  in  fuga  . Plut. 
£rod.  Diod.  eJ  altri . 

La  giornata  di  Platea,  do- 
ve rimane  uccifo  Mardo- 
nio  capitano  de’Perfiani, 
e i’  altra  feguita  il  med^ 
fimo  giorno  appreffo  Mi* 
cale» 


Gli  Spartani  ambilwtiò^ 
imperio  marittimo.  Diod* 


Olimp* 


_-pii  ; 1 , Ciooglc 


1. 

».T  emiftecle  sbanditocoir 
oftracifnìo;'  fì  fìigge  a Ser* 
fe , e muore  in  efìlio . 

Ci  mone  capitano  degli 
'Ateniefi  nel  medefimo 
giorno  vince  i Perfiani  in 
battaglia  na valere  di  ter- 
ra.. 

4- 

La  prima  guerra  contro  i 
Perfiani  al  fiume  Eurime- 
donte . Djod-e  Polieno.. 

Ofimp»  78L  -1 

1,  , 

« 

2. 

«» 

?• 

4- 

Serfe  Re  de*Perfiani  ì tru- 
cidato per  Artabano  : 
^Aiccede  Artaferfe . Diod, 

‘ iik.  II.  Nip.  ne’RÌ  . 

Olimp.  7^^ 

I-. 

a. 

3'  - 

4- 

] Tasi  H ribellano  dagli 
^Ateniefi,  e fon  vinti  da 
Cimone  . Tucid.  Nip.  . 
La  feconda  guerra  contro 
'iPerliani. 

« 

^ • 

Olimp.  8a  ^ ' 

1. 

2. 

La  guerra  Corintiaca  ac- 
cefada'  Megarefi . 

t- 

3- 

4*^  . ^ 

Plimp,  8i. 

I. 

j 

4. 

3‘ 

1 

4« 

Gli  Ateniefi  per  mezzo  dì 
Cimone  fanno  quinquen- 
nal  lega  cogli  Spartani . 
Diod.l.  II. 

Olimp. 

' % 


OKmp.  82. 


. I * 


2. 

j.Gmone  vince  i Perfiaai 
a Cipro,  e lor  toglie  l’im- 
perio marittimo . Diod. 
jPIut^Tucid..  1.  i.  eN.ip^ 
4.Cimone  muore  in  Cipro. 
1 medefimiScùttoci^- 


La  guerra  terza  dagli  Ate- 
niefi  mofla  contro  i Per* 
fianì . 

I Perfiani  vinti  da  Cimo- 
--MecafitanGukgH  Àtenié- 
fì  fanno  pace  co’  mede&4 
mi . .*? 


Ollmp. 

1. 


2. 


?• 


I 

•* 


» 4 


La  guerra  Spartana  ters» 
fatta  dagli  Spartani  co^^ 
> . Diodi  1. 1 

Gli  Ate^iefi  appeefTo  Cc^ 
ronca  fon  vinti  da’Beozjv 
* 0 La  guerra  Euboica  fotta 

; il  reggimento  di  Pericle 

i fatta  cogli  £ubeefi.Diod- 

t Lij.. 


4- 

Olimp.  84.  .. 

L 


Olimp.  8^. 

X. 


2. 


5* 

4- 


:*!*•) 

t 

' Il  ' < la  guerra  di  Samo , nell% 
. ...*.4  «ju»le  i Samj  vennero  in 
potere  degli  Ateniefi  fo% 
~ " "*To1a  cotidì^  dr^^iclcs 
Diod.  1.  j. 


La  cuerra  Bizantina,nellf 
guale^  i ■ Bizaii^i' 
aggiogati-. 

" Xa  guerra  Corintiaca^  c di 
Corfìi.  Diod. 

.f 

L*  apparato  de’  Corinti  e 
Corfiotti  per  la  guerra. 
Diod. 

Olimp.Sd. 


Olimp.  Si. 

I. 


%• 

3* 

4- 


iCorfiott!  vincono  i Co» 
rint;  coll’aiuto  degli  Ate»' 
meli.  Diod. 


Olimp. 

i. 

a. 

« - 

3- 

4- 

Comincia  la  guerra  Pelo- 
ponnefiaca . Diod.  1. 1 

Olimp.  88. 

X. 

% 

Oli  Atenic/ì  fotto  il  reggi- 

mento  di  Cabria  e Lache- 
tc  combattono  felice- 
mente a Siracufa . Diod. 

3- 

.r 

4-" 

Serfe  fuccede  ad  Artaferfc 

Rede’Perlìani  già  morto. 

Oiimp.  8^. 


' f'"-  • ' . Muore  Serfe  Re  de*  Per* 

?•  A fiani  • 

4. 


Oiimp.  ^ 

— * — - ^ ^ Vi  ■ 

*.• 

3*  ; ••  -j 

4 AIcit>ia<Ìe  rHlora  laRcp. 
degli  Argivi . Diod. 


Olinap.  pr. 

1.  Alcibiade  NTlcia  e La» 
xnaco  Capitani  degli  Ate» 
fiiefi  fono  mandati  a far 
gtierra  co*  Siracufani  . 

Dipd.  L xj.  i.Ac- 
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i.  Accufa  d’Alcibiade,per 
fofpetto  di  congiura  con- 
tro la  rep.  Diod.  Nip.  ed 
altri . 

?• 

4- 


La  battaglia  de*  Capitani 
Ateniefi  co’  Siracufani . 

'Diod. J.  ij. 

La  guerra  di  Decelia . 

Decelia  ^ dagli  Spartani' 
contro  gli  Ateniefi  guer- 
nita  per  ordine  d’ Alci- 
biade  . 


Olimp.  pa. 

I.  Alcibiade  efule  cogli 
Ateniefi  tratta  della  Tua 
reftituzione  in  patria . 
.Diod.  I. 

z.  Alcibiade  h richiamato 
dagli  Aceniefi . Diod. 


J.  Conone  quieta  la  fedi- 
zione  di  Corftì  • Diod. 


4.  Alcibiade  e Trafibulo 
in  Tracia  combattono 
profperamente . Diod. 


Gli  Ateniefi  fotto  la  con- 
dotta di  TrafilloeTra- 
. fibule  in  naval  giornata 
vincono  gli  fpartani  e ’l 
Capitano  Mindaro . 

Gli  Ateniefi  fotte  la  con- 
dotta de’  medefimi  Capi- 
tani vincono  a Cizico  gli 
SpartaniyUccifo  il  lor  Ca- 
pitano Mindai'o  . Diod. 


Olimp.  p^. 

1.  Alcibiade  tornato  in 
Atene  vien  eletto  in  fu- 
ptemo  comandante , e in 
breve  ^ «bandito . Diod. 


4*  Conone  nfugge  ad  Èva* 


Gli  Ateniefi  apprefib  An- 
dro combattono  ,cogli 
Spartani  fotto  il  reggi- 
mento d’Alcibiade»  Adi* 
manto, e Tcafibulo.Diod.' 
Cli  Ateniefi  fotto  la  con- 
dotta di  Conone  iafdice- 
mente  combattono'’coit 
Callicratide  a Metimna , 
« in  un’  altra  battaglia  a 
Mitilene.  Diod.  1. 1;. 

pU  Ateniefi  fiuon  foggio- 

giti  ~ 
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|[ora  Re  di  Cipro . Diod.  gati  da^Ii  Spartani  con* 

dotti  da  Lifandro , ap- 
preflb  il  fiume  d’Ege. 

• Diod.  II.  Nip.  in  Con. 

Olimp.  P4. 

1.  L’opprefTion  d’ Alcibia- 
de Diod.  Plut.  Nip. 

2, 

?• 

4*  Trafibulo, vinti  i Tiranni. 

rende  la  libertà  agli  Ate- 
. niefi . 

Olimp.  P5.  " “ ' ' ' ' " ■ 

1. 

2.  Cpnone  Ateniefe  efule 
fatto  ammiraglio  delì’ar- 
mata  Perliana  contro  gU 
Spartani . Diod.  ].  14. 


Olimp.  p6. 

1.  La  guerra  d’Agefiléo  in 
Afiaco’Perfiani . Diod. 

Lifandro  Capitano  degli 
Spartani  è uccifo  appref- 
fo  Aliarto.  Diod. 

2.  Cononc  vince  a Gnido 
Periarco  ammiraglio  del- 
F armata  navale  Sparta- 
na. 


j.  Conone  coir aiuto  de* 
Tebani  ripara  le  mora 
degli  Ateniefi . 

Ificrate  apprefib  Lecheo 
combatte  con  Agefilaa. 
SMod 

4;  ^ I ficrate-  felicemente 


La  guerra  Sociale  degli 
Spartani . 

Gli  Spartani  vinti  da  Cò- 
none , pòi  a Coronea  fiot- 
to la  condotta  tir  Ageft- 
lào  combattono  profipc- 
raraente . Diod.  * 

II  principio  ddla  guerra 
. Corintiaca.  Kod. 


com- 


{ 


combàtte  a Corinto . ,Di- 
od.  e Nip.  depone  il,  co- 
mando,e fuccede  Cabria. 

Olimp.  p8. 

1. 

2. 

- 

^0 

3* 

4- 

• 

OUmp.  p9^ 

li. 

z»- 

4* 

Gli  Spartani  occupano 
Càdmea  rocca  de’Tebani. 
Diod.  Ariftide,  c Polibio . 

La  guerra  Laconico- Beo- 
tica.  Diod.Li<f.  Ariftide, 
Ifoc rate  nel  Panegirico. 

Olimp.  loob. 

I. 

2.. 

3- 

4>  La  Spedizione  AgeCL- 
lao  in  Beozia . 

La  vittoria  di  Cabrìa  dagli 
Spartani . 

liìcrate  dagli^  Ateniell  è 
mandato  in  aiuto  a Arta- 
fcrfe  de*  Periiaui . '•  ' 

I Tebani  efulx  coll*  aiuto 
degli  Atenieii  ricuperano 
/ Cadmea  . Diod.  Seno- 
fonte, e altri . 

La  guerra  Spartana  prima. 
* » * * 

N 

K 

^ -•  • 

..  1 

Olimp.  tor. 

I.  Timoteo  vince  gir  Spar- 
tani a IjOucade  . Diod/d. 
15.  Send^  1.  5.  UccifoCa- 
bria  fuccede  Ibccate . 
it.  ' ' * ' ’ 

5.  Timoteo  V mandato  fti 
. foccorfo*aI Gorfiorti 
tro  gli  Spartani . 

"i. 

.j. * 

La  guerra  Srartanafecoiiy 
da  tra  gli  Ateniefi , e gli 
Spartani . Diod.  e Senofi 
IH-  ■ 
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Incrate  pure . Diod.Senof.  Farnabazo  con  Ificrate 
Nip.  Frontino . muove  contro  gli  Egizj . 

Ificrate  muove  contro  gli 
Egizi  comandante  dell* 


efercito  prezzolato.Diod. 
c Nip.  con  qualche  diva- 
rio. 

4; 

Olimp.  102. 

1. 

a.  Epaminonda  fconfigge 
gli  Spartani  a Leutra . 

3- 


4-  Epaminouda  invade  la 
Laconia  ; prende  Sparta, 
rimette  in  pi^  Meflena . 
Diod.  e altri . 

Ificrate  è mandato  in  aiu- 
to agli  Spartani  contro 
gli  Arcadi . 

Felopida,  e Epaminonda 
- fono  mandati  da’  Tebani 
in  aiuto  agli  Arcadi . Di- 
od. Plut.  in  Pdop.  Giu- 
rino I.  7.  Nip,  in  Pe  lepi- 
da , e altri , 

Olimp.  lo^. 

I.  Pefopida  "h  pofto  in  pri- 
gione per  AlefTandro  da 
Fera.  Diod.  PJut.  Nip. 
• aufania  in  JBceoticis . 


1.  E*  liberato  Pclopida* 

4- 


La  guerra  Beotica . 

La  giornata  di  Leutra  de- 
gli Spartani  co’  Tebani  . 
Diod.  e altri . 

La  guerra  degli  Spartani 
cogli  Arcadi . 

I Beozi  fotto  la  condotta 
d’  Epaminonda  entrati 
nel  Peloponnefo  fon  via 
rifpinti  da  Cabria  capita- 
no degli  Ateniefi.,  Diod. 
Senof. 


La  guerra  de*  Tebani  co- 
gli  Arcadi . 

Muore  Dionifio  Re  di  Si- 
racufa.  Nip.  ne’Re.Eufe- 
DIO  nella  Cronaca,  cd  al- 
.tri. 


La  guerra  degli  Arcadi,  e 
degli  Elei.  Diod.l.i^.Se- 
Giuftino , Frontino . 


Olimp.  104. 

1.  Peiopida  rimati  morto 
nella  giornata  fatta  con- 
tro Aleflandro  da  Fera. 
Plut.  Nip.  Diod. 

-Timoteo  portatofi  in  Tra- 
cia occupa  Potidca  e To- 
rone  . Diod.  1.  15. 

Fa  guerra  cogli  Olintj  . 
Nip.  nella  fua vita.  De- 
inoftene  . 

2.  Epaminonda  di  nuovo 
fi  porta  contro  Sparta  . 
Vince  gli  Spartani  a' 
Mantinea , e ivi  è uccifo. 
Diod.  e altri . 

3.  Agefilao  e Cabria  fi  ri- 
bellano dal  Re  Perdano . 

La  morte  'd’  Agèfilao.  Se- 
nof.  Plut.  Diod.  Nip.  in 
Agefilao . 



Olimp.  105. 

1. 

2. 

3.  Cabria  mandato  contro 
i Chii,Rodiani,Coj,e  Bi- 
zantini confederati  già 
degli  Atehìcfi  mubrein 
battag'ia.  Diod.1. 16. 

La  fuga  di  Dione , e l’ ap- 
prefto  alla  guerra  con 
Dionifio.Dioa.ivi.Eliano 
1.  1 2.  'variuYum  htjloria^ 
rum  cap.44.  nella  fua  vita. 
4-  La  guerra  felice  di  Dio- 
ne con  Dionifio.  Diod. 
Nip.  nella  fua  vita. 

Olimp.  106. 

I.  Ificrate  e Timoteo  fon 
puniti  dagli  Atcniefi . 


I Tebani,  arringando  per 
loro  Epaminonda,  ten- 
tan  di  procacci.arfi  l’ im- 
perio marittimo. 


La  giornata  di  Manti  nea^ 
fotto  ’l  reggimento  d’, 
Epaminonda . 

Morto  Artaferfe  Re  de’ 
Perfiani , fuccede  Arta- 
ferfe Oco , 


La  guerra  focialc  degli 
Ateniefi . 


La  morte  d’ ÀìeflTandro  da 
Fera.  Diod.Piut.ed  altri. 


Gli  Ateniefi  fotto  il  reg- 
gimentodi  Carete,Ificrà- 
DÌ9- 


Digitized  by  Google 


Dione  mette  in  liberti  Si- 
racufa.  Diod.  1.  i6. 

2.  Dione  muore  in  età  di 
$5. anni,  o iti  quel  torno  . 
Èufebio  nella  Cronaca . 

3* 

4.  Carete  prende  Sello. 
Diod. 

Olimp.  107. 

1.  ^ 

2.  Fedone  Ateniefc  ^ elet- 
to in  Capitan  de’Perliani 
contro  1 Cipriani . Diod. 
1. 16. 

3- 

4^ 

Olimp.  io8. 

X. 

2.  Ificrate  Capitano  degli 
Ateniefi  arrella  e porta 
via  le  navi  di  Dionifio  , 
che  andavano  a Delfo  ca- 
riche d’ oro , e di  doni  da 
confacrarlì  ad  Apolline . 
Diod. 

3* 

4.La  fpedizione  di  Timo- 
leonte  in  Sicilia. 

Tenta  di  mettere  in  liber- 
tà Siracufa . Diod.  Nip. 
Plut. 


te, e Timoteo , valorofa- 
menre  combattono  co’po- 
poli  già  loro  confederati. 
Diod.  Nip.  in  Tim. 


Filippo  perde  un’  occhio 
nella  prefa  di  Metona . 


Tf 


Iceta  Principe  de’Siracu- 
fani  fuperato  da  Tirao- 
leonte . 


Olimp.  109. 

1.  Timoleonte, cacciati  i 
Cartaginefi,  s’impadro- 
nifee  di  Siracufa . 

2.  Riftora  la  Rep.  Siracu- 
fana  . 

3.  Combatte  con  profpero 

avvenimento  contro  1 Si- 
ciliani. Diod.  Nip.  in 
Timolcontci  -, 


4.  Focione  capitano  degli 
Ate<§efi  abbatte  Clitarco 
tiranno^d’  Eretria , pofto 
ivi  da  Filippo . Diod.  i6. 

Olimp.  no. 

1.  Tiraoleonte  fupera  al 
fiume  Crimefo  l’ efercito 
de’Cartaginefi.PIut.Nip. 
nella  fua  vita . Diod.  Po- 
lieno  nel  1,  6, 

2.  Timoleonte  concede  a* 
Cartaginefi  la  pace  , che 
chiedono.  Diod. 


4.  Muore  Timoleonte.Ni- 
pote , e Plut. 

Olimp.  III. 

1. 


2. 

3- 

4- 


La  giornata  di  Cheronea, 
nella  quale  Filippo  vince 
gli  Ateniefi . Diod.  Pau- 
ì'ania  in  Articis,ed  altri . 


Il  Re  Filippo  "h  uccifo  da 
un  fatellite  di  Paufania." 
Diod  1.  16.  Arriano,  ed 
altri . 

AlelTandro  fuccedde  a Fi- 
lippo il  padre . 


Olimp.  112. 

1. 

2. 


Olimp.  iij. 


1. 


2. 


La  morte  d*  Efellione . 
Nip.  in  Eumene;  Eliano 
1.  12.  ed  altri . 

Olimp. 
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Olimp.  114. 

I. 


2« 

?• 

^ 

Olimp.  115. 

1. 

2.  Eumene  e fatto  tutore 
de’  Re.  Pacione  ricufa  di 
portarfi  ad  Antipatro . 


4.  Eumene  fa  guerra  con- 
tro AntigonOjC  fi  collega- 
no i Satrapi  d’  Oriènte , 

Olimp.  116. 

1.  Eumene  viene  aperico- 
lofa  battaglia  con  Anti- 
gono. 

E prefo  da  Antigono,  ed 
uccifo , Diod.  Nip. 

2. 

5* 

4- 


Aleflandro  muore  Ih  Ba- 
bilonia di  velenoso  d’ in- 
temperanza . 

Antipatro  e Cratero  com- 
battono gli  Eoli . 


La  Falange  degli  Argira- 
fpidi  (cioè  degli  aventi  lo 
feudo  d’  amento  ) con- 
giunta con  Eumene,  vie- 
ne indarno  follecitata 
per  Antigono  c Toloiu- 
meo. 


COR. 
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COMANDANTI 

DI 

CORNELIO  NIPOTE* 


% 


•CORNXLII  NEPOTIS 

V I T ÌE 

EXCELLEKTIUM 

IMPERATORUM. 

AUCTDRIS  PR*FATIO. 

NOn  dubito  fore  plerofquc , (2)  Attice^  qui  hoc 
* gcnus  fcriptur*  leve , & non  fatis  dignum 
lutr.morum  virorum  Q)  perfonis  judicent  : quum  te- 
laiuir  kgent,  quis  muUcam  docuerit  Epaminonda^ 
àut  inejus  virtutibus  commemorari , faltatffe  eùm 
commode,  feienterque  (4)  tibiisX5)cantafle . Sed  hi 
crunt  fere, qui  expertes  (6)  litterarum  Graf:carum,  ni* 
hilrtflum,  nifi  quod  ipforuin  motibusconveniat, 

f'utabunt . Hi , fi  didicerintnon  eadem  omnibus  cf- 
e honefia  atque  turpia,  fed  omnia  majorum  iiifii- 
turis  judicari  ; non  admirabuntur , nos  inGrajorum 
virtutibus  exponendis  mores  eorum  fecutos . Keque 
cnimCkncni  fuit  turpe,  Athenienfium  fummo  vi- 
ro, fororem  (7)  germanam  habere  in  matrimonio , 

quip- 

' (i^Cornelii Ncfotii:XìucHo  Gher. VolTìo  lib.  i. 

IJibro  portò  in  fronte  lunjjo  Hiflorieit  Latinis. 
tempo  jt  nome  cT^milio  Pro-  yfm'rr.Onde Pomponio 

bo , copiRa , non  autore.  £i  traetre  cotal  nome  , vedi  nel. 
rofferfe-fotto  fuo  nomeaif*  Ja  fua  Vita  n.  1. 
Imi-eradorTe^dofio  il  giova-  (^)Genuf  fcrifturt^ttwAo 
nc,che  nell'anno  425.  di  Cri-  maniera  in  quel  fenfo,che  dt> 
fiu  rifìor^  le  fcuole  di  Co-  «e  il  Boc.unamanieraiilBee- 
ilantiropoli , dando  a tutti  tornarti-,  diverfe  maniere  di 
ac.io  li’imparare  le  Greche  e Jpezjerie:  d' alberi  benmilla 
Latine  lettere . Indi  nacque  maniere  : hi  fentimento  di 
l’errore, che  apertamente  di-  .^alitiy  di  /fede  ec. 
nicDrano  piò  luoghi  deli*  {j)PerfOHÌt.Perfona^vale  c'^ 
Autore  , c io  fliU , che  man-  dÌKj>^ne.^gtado.,  qualitÌ'A'\xo» 
tiene  ondante  P indole  del  mo  , cherifuliada’pregi  mo- 
-aniglior  fecole,  come  olTerva  iali,o  naturali  della  perfona. 

♦ Ti. 
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LE  VITE 

DEGLI  ECCELLENTI 

COMANDANTI 

D I 


CORNELIO  NIPOTE. 

PREFAZIONE  DELL’ AUTORE. 


ATOn dubito,  o Attico,  che  i i>itt fatati  dipare* 
x\J  rc-,  che  quefta  maniera  di  fcrivere  fia  di  poco 
rilievo  , e mal  confacente  al  carattere  d’ Uomini 
d’ alto  affare , qualor  leggeranno  rapportato , chi 
ad  Epaminonda  ìnfegnalTe  di  mulica , o tra  le  virtù 
fue rammentarli  , che deftramente  balfaire,'c  eoa 
macftria  Tonafle  di  flauto . Ma  quelli  per  lo  piu  co- 
lorofaranno,  che  di  Greca  letteratura  privi  » 
jneranno  niente  avervi  di  retto  , fe  non  quello/ 
che  alle  collutnanze  loro  confafll  . Che  le  coftoro 
impareranno , non  clTer  le  medefime  cofe  apprelTo 
tutti  eonelle , e fconce , ma  ogni  cofa  mifuraru  dal- 
le ufanze  degli  antenati  : non  prenderanno^  ammi-' 
razione,  che  noi,  nel l* efporre  le  virtù  Grecia 
abbiamo  tenuto  dietro  alle  loro  collumanze . Imper- 
ciocché aCimone  , .U  pm  valentiflìmo  tra  gli  Ate- 
nieli,  non  lu  cofa  feoheia  , che  per  moglie  avelfe 
una  forella  germana,  conciofolTectò  i fuoi  cittadini 


fa)  Tiiit,  Loflinco  degli 
MÌmali,OBde  ii  fecero  in  pri- 
ma le  pive,  ed  altri  tiramenti 
ài  fiato  sì -fatti . Quindi  nac- 
que che, -febbene  inproceSb 
ditempo  fi  fieno  lavorati  di 
metallo,^ d’altra  materia, fi 
sp  pellino  indificfcnteBicnte 
Tibia  ^ 

/ 5 > Cantajfe. Cantare^  Cn- 
«ere  tibiis , vale  J»nm la  fh>s 


0 flauto . - ■ " 

{6 } Lftterarum  Graestum. 
hittefaù^tiièca/iuJf  generaU 
mente  : il  fentimento  di  chi 
ferivo  ne  determina  il  fignifi- 
cato.Quì  Grata  Utttra  addita 
lofludio  della  tloria  Greca  : 
in  aliti  luoghi  4o  tludiodel 
Greco  linguàggio. 

(<^)German»m.GertnanaiO 
Sor9Tgtrfnana  .,G«rmiinu$iO 

A a 


t 
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4 PREFAZIONE 
5«ippe  cum  cives  ejus  eodem  uterentar  inftituto  : at 
id  quidem  noftris  mcribus  nefas  habetur  . Laudi  in 
Grascia  ducitur  adolefcentulis  , quamplurimos  ha- 
bere  amatores . Nulla  (i)  Licedsenioni  tàm  eft  nobi- 
Jisvidua,  quae  non  (2)  ad  fcenàm  eat  mercede  con- 
ckiiSa.  Magnisinlàudibus  tota  fu  ir  Grascia,  (?)  vi- 
tìorem  Olympiae  citari . In  fcenam  vero  proaire  & 
populo  effe  fpeftaculo  , nemini  in  eifdem  gentibus 
fuit  turpitudini  : quae  omnia  apud  nos  partim  in- 
famia, partim  humilia,  atque  ab  honeftate  remota 
ponuntur.(4)Contra  ea  pleraque  noftria-moribus  funt 
decora , quae  apud  illos  turpia  purantur . Qnem  enim 
Romanorum  pudet  uxorem  ducere  in  convivium? 
autcujus  (5)  materfamilias  non  primum  locum  te- 
-,  - net. 


prmtr  ^«rm^vux, or  importa 
forella,  c fratello  per  padre, 
c per  madre  congiunti, come 
in  Cic. prò  domo  : Clodius  eù 
forare  germana  nefariumftu- 
f rum  fede  : prò  Fonteiotrum 
ft£fertim  virgo  germana  fra^ 
trem  amfteica  teneattorforeU 
la , e fratello,  per  Padre, non 
per  Madre  congiunti,  cbia- 
niati  da’Grcci  ó/u.oirxTpia;  • 
£ quella  menò  Cimone  per 
moglie;cìò,che  confeativano 
le  leggi  d’Atene,  come  fi  rac- 
coglie dallo  Scoliate  d'Ari- 
ilo  fané  in  nt^ulos.-KSt^x  A.èn- 
vuìoii  e?s«t  yxuiir  ■‘TKti;  e* 
ir«T«p«v  stJ«X(px5-  ^fprcjfo 
gli  Ateniefì  è lecito  fpofa- 
re  Sorelle  di  PadreS\miìmenrn 
te  Liv.i.40.chiamò^ermanr- 
tatem  la  parentela  tra  Perfeo, 
«Demetrio  figliuoli  di  Filip- 
po Re  di  Macedonia,  nati 
quello  da  Gtiatenio^  donna 
Argolica  di  vii  condizione, 
quello  da  regiaconforteiJ'pex 
animvm  fubibat parla U 
. r<Alrc  ; Jubituràm  vobisalù 
qu.mdv  ^ermanitatem , 


(i)  Laeedgmerti.  761  f»ci\9 
cambiamento  della  e nella  1, 
praticato  quali  in  tutte  le 
Ìingue(cnuie  ragiona  il  nuo- 
vo Metodo  nel  trattato  delle 
Lettere  ) molti  nomi  della 
terza  declinazione  hanno  1’ 
abbi,  in  « , e in  i«  anzi  il 
Sanzio  dice  , che  tutti  i nomi 
nella  terza  , prima  aveano 
P abbi,  in  f,  e in  « : onde  non 
yedo,perchè  Servio  ne’  nomi 
propri  di  quelle  maniere; 
Carthaginif  SicfoniyLaeceCe.  • 
moni,  faccia  ricorfo  all*  ant  i- 
ptofi^o  cambiamento  di  ca. 
,fu  , potendoli  farne  rapporto 
'«ll’tifo  comune  dc’nomi  co- 
muni di  quella  declinazione . 

(a  ìJd  feenam.,cioi  ad  fitfii- 
nendam  , agertdamque  in  lu^ 
dis  fcenicii  perjanam. 

( j)fVflPoreÓ//»ip/ie.I  vinci- 
tori d’  Olimpia  chiamati 
Olympionicte  fatirono  in  pre- 
gio SI  alto,che  Qic.proFlaeco 
dfceelTerriciòavuto  in  cótodi 
maggior  gloria,  che  menar 
triófò  in  Rpma.  Olimpia  fu 
citta  d’Elide  del  Peloponnefo 
al  fiume 


DELL’  A U T O R E.*  5 

Io  aveffero  pure  in  collume  : ma  certo  quello  fé-* 
condo  alnoftromodq  divivere  fi  tien  per  illecito. 
In  Grecia  fi  ha  in  conto  di  pregio  a’  giovanetti  I’ 
avere  am  adori , quanti  più  poflbno  . Non  v‘have-’ 
dova  inlfparta,  per  nobiliffima  che  fia,  la  quale 
a prezzo  non  prenda  parte  in  teatro  . Per  tutta 
quanta  la  Grecia  fi  teneva  per  cofa  di  fomma  glo- 
ria l’effere  nominato  vincitore  di  Olimpia.  Il  com-' 
patir  poi  in  ifeena  , ed  elTere  di  fpettacolo  al  po^ 
polo,  tra  quelle  nazioni  medefime  non  reco  a niutt 
difonore . Le  quali  cofe  tutte  appreflb  di  noi  p.arte 
fi  reputano  infami , parte  bafle,  e dalla  civiltà  lon- 
tane. Per  lo  contrario,  fecondo  le  nollre  confue»» 
tudini,  quelle  fono  la  più  parte  decorofe  , che  ap- 

Sreflb  quelli  fi  hanno  per  ifconce  . E chi  mai  tr.C 
Lomani  fi  reca  a vergogna^  condur  la  moglie  a* 
conviti  ? £ di  cui  mai  la  madre  di  famiglia  non 

. oc- 


ai  fiume  Alleo, detta  altrimc- 
ti  PiTa,e  Olimpia  Fifa  . Pref- 
fo  ad  e(Ta  v’ebbe  il  tempio  di 
Giove  Olimpico,  in  cui  ono- 
re fi  celebravano  i giuochi 
Olimpici  con  concorfodi  tut- 
ta la  Grecia.  Quelli  ricor- 
Tcndo  per  ogni  quattro  anni, 
oppure  celebrandofi  fui  co- 
minciare del  quinto  anno  , 
dieder  luogo,  alla  principale 
epoca  de’Greci  , chiamata 
delle  Otimpiadl,  che  furon 
mifuredi  quattro  in  quattro' 
anni  . Di  ciò  ragionano  a 
lungo  i Cronologi. 

(4)  Centra  ea.  Il  pleonafmo, 
o ridondanza  d^lla' feconda 
voceèpih  volte  dall’Autore 
ufata  . Avvene  efempio  in 
Cefare  de  B.G.CHtra  ea  Tutu- 
riut  fero  faBurot  elamitabat, 

(SjMefer./tfwrWirr.Altro  fu 
appò  gli  antichi  «xer,  altro 
tnater familias  , differenza 
fondata  nelle  due  diverfe 
maniere  di  contrarre  matri- 


monio . L’una  era  per  eortn- 
ftio  tieni  , l’altra  per  ufu  n. 
La  prima  fi  praticava  coll’.n- 
tcrvento  d’ànacotal  comp;  a 
immaginaria  del  marito  , m 
vigor  dicui  egli  entrava  in 
polTeffo  della  m'oglie  : qnx 
in  ejus  manUy  mancipìo'jue  e- 
r/rr:  Edera  effettodi  qnefnj 
matrimonio  PefiTer  la  donna 
non  pur  moglie,, ma  parteci- 
pe, ed  crede  dè’beni  del  m a- 
rito  , ed  in  (Alliba  padrona 
di  cafa  .,£  q«jefla  cniamofll 
mater~fit4&iiias.ìi  faniìUas  è 
gen.  al  modo  àittico,  che  far 
foicvano  a foraiglianza  de’ 
nomi  Greci  delia  feonda  de- 
clinazione aventi  1’  a puro 
ver.  gr.  (pi\tx  , qtAi'z?  » 
febbene  altri  ciò  ripartano 
alla  regola  generale  della 
medefima  declinazione,  di- 
cendo ciò  farfi  ad  imitazione 
de’Oorici  , i quali  pie-gava- 
no  il  gen.  non  fzyjrnf  ma 
(lovs'etf  i indi  tralTero  i La- 
A } Cini 


6 PREFAZIONE 

ftet  {i)*dium,  at^ue  in  (2)  cclebritate  verfatur?  Q.uod  ' 
inulto  fit  aliter  in  Grascia  ; nam  ncque  in  convi- 
yium  adhibcfur  j nifi  propinquomm  ; ncque  fedet, 
nifi  in  interiore  parte  acdinm  , qux(g)gynaBconitis 
appellatur:  quo  nemo  accedit,  nifi  propinqua  co-- 
gnatione  coniunélus  . Sed  plura  perfequi  tu m ma- 
gnitudo voluminis  prohibet  , tum  fcftinatio , ut  ea 
explicem  f qu2E(4;exorfusfum.  Q.uaraad  propofi- 
tum  vcniemus  , & in  hoc  exponemus  libro  vitas 
axcellentium  Imperatorum . ' 


tini  antichi  ficcome  altre  Co- 
fty  cosi  i geo.  y mufas , mafia, 
far . Ennio  Annal.  di$x  ifft 
via$,  II  raacrhnonio  poipff 
«/imo  fi  contraeva,  quando 
la  donna  fi  fpofava  ali’  uomo 
di  maniera,  che  agli  non  a- 
vcfiTe  io  lei  alcun  diritto  , 
fuori  che  l’uro,  c il  poterne 
aver  figliuoli,  cheeral’nnù 
co  intendimento  . Quefla 
cbiamavafi  u»9Tyt  matrona  y 
li  P.  Cantelio  aggiunge  la 
terza  maniera  per  ce»/«rren« 


tiofum  , perciocché  celebrai 
to  col  facrifizio  del  farro  , 
a cui  rifponde  il  divorzio 
fttdiffamationemt  ma  que. 
fio,  fecondo  il  Boezio,  c 
’lSigonio  , era  particolare 
de’  Sacerdoti. 

(ty/BJèumyaJeSytlcunzvol» 
taadisygcn^diitacl  nnm.de| 
meno, e del  pih  figoffica  t«pi9^ 
ma  quali  fempre  con  alca, 
na  adefTtllurityJovisf 
ade$  fatta  ; nel  num.del  pììli 
fiche  feaz’ag^iùta  frequente^ 


MIL- 


DELL*  AUTO  RE.  7 

occu^. il  primo -luqi^  di  cafì^,  e non  fi  trattiene 
in  piena  briaca  ? Di  che  in  Gr.ecia  corre  turt’  altra 
ufanza.  Imperciocché  nè  fi  ammette  ne’  conviti  , 
falvoche  de*  Parenti,  nè. ^//rove dimora , che  nel 
p'iìl  appartato  luogo  di  cafa , che,,  appellafi  Gyrneco- 
ove  niunp  'ha  accedo  fé  non  fia  di  confan* 
guinità  firetta  congiunto  Ma  andar  dietro  a ’pib 
mitre  cofe  mel  toglie  sì  la  mole  del  Libro  , come  là 
fretta  di  narrar  quelle  , alle  quali  hodatocomìn* 
ciamento.  Laoncfe  verremo  all’  intendimento,  e in 

guefro  volume  efpoi?emo  le  vite  degli  EccelleQÙ 
bqiandanti . ^ 

Mente  vale  tmfa  fanleelate  taf  a , eve  ahitan  U JUt  Dot» 

4i  chìccheflìa . da  yt/vìfyywaMÓtàotinitiitm 

('*  ) Cahkrttate^freqtitnì^fi  di  co  me  xuàpavtrtf  andranitii^  ' 
gtn/e  y luego  di  cùneorfoy  fe.  av*  a bitavano  gli uonatni , " " 
^a  te.  (4)  Exorfurfam.  Exardiorh. 

(3)  C/Mreetr/r,  voce  para  proprio  de’teflìtorì.'e  vate  eo. 
pretta  Greca:  lo  fteflb  che  minei.afeatejferetpertns}». 
gf»menmyxniu>u7w.ymiu-  aioue  il  (evaineiar  d'alt  't 
•muthtti  Imegt  mffattaudi  ttft  • 


M I L T I A D E Sx 

I. 


I.  TV/TIltiadesCimonisfilius  Athenienfis  , cum  & 
(2)antiquitate  generis,  & gloria majorum, 
fua(5)modeftia,unus  omnium  maxime  floreret  ; 
«aque  efTet  *tate , nt  non  jam  folum  de  eo  bene  fpé- 
Tare,  fed  etiam(4)confidere  cives  poflent  fui , talem 
futurum , (5)  quaìem  cocnitum  judicarunt  : accidit, 
ut  Athenienfes(6)CherÌónefum  (7)colonos  vellent 
mitrere  . f8)Cujus  generis  cum  magnus  numerus  ef- 
fet , & multi  ejus  demigrationis  peterent  focietatem.* 
ex  bis  delefti(p)De]phos(io)dehberatura  mifTì  funt, 
(ii)qui  confulerent  Apollinpm,  quo(i2)potifnmum 
duce  pterentur  : nam  tum  Thraces  eas  regiones  te- 
nebant,  cumquibus  armis  erat  dimicandum  . His 

, con- 


(1)  Miltiades  . ij  Magio  Iia 
tefl'oto  la  genealogia  dj  Mil- 
ziade  tratta  da  varj  fcrit> 
tori  Greci . 

t C O D R o 

A cui  fi  rapportala  fchiatt* 
di  Milziade  ab  antico. 

I 

» 

Milziade  -A.  Tifagora 
II 

, > Ci  mone 

Stcfagora  JLMiiciade,  di 
cui  fcrive  i* Autore. 

M etioco  A.  Cimone 


Ltcedetnonio  Teffalo  Eleo  , 
(1)  Antiquitate gentriff  (ic- 
comcdifceadentedal  Re  Co- 
dro . 

(3)  Vitti»,  per  cui 

altii  modera  le  fuc  maniere , 


e le  affezioni  dell’animo. 
(4)Confidere  cives  pojfentfui^ 
cade  con  , ezzo  l’ intramelTa 
d’alcnna  voce  tra  ’l  fufl.  c ’l 
proti.  poflTeff.  In  Attico:  Eo» 
dem  magnam  partem  fortu» 
^ararn  trajeeit  fuorum  1 egli 
è frequente  in  Cic. 
lS)3uoJem  cognirum  iudlca» 
funt.  cioè  fàliisfpefJatum, 
( 6)Cherfoncfum.  'Nom.  app. 
di  pcnifola  da  , ° Xe'p* 

• por  terra  incolta,  e deferta, e 
t)>)3-0  5 ifola  . Alcuni  la  trag- 
gono  da  , po'? , manus^ 
quafi  come  mano  per  una 
parte  attaccata  alla  terra. 
Sono  molte  le  penifolc  , 
che  fanno  fuo  proprio  il  no- 
me cora.  app.  C herfoaefutf 
Aurea  ^ T aurica^  Cimbrics 
cc.,dichc  appieno  ragionano 
i Geografi. Ma  principalmen- 
te così  appeiun  una  parte  di 
Tracia full’Ellefponto , ba- 
gnata dal  mar  Egeo  a Mezzo 


M I L Z I A D e! 

h 

i 

I ‘TV/TnzIade  Ateniefe  figliuolo  di  Ciraone,c{rendo 
JLVJ.ropra  d’ogni  altro  in  fiore  e per  rantichità  dei 
legnaggio , e per  la  gloria  degli  Antenati  , e per 
la  Tua  modeftia  ; e pervenuto  a sì  fatta  età,  che 
i (udì  concittadini  potevano  non  pure  fperar*  be- 
ne , ma  £onfidarfi  ancora  , che  quello  dovefs’t  f- 
fejeV  quale  l’ebbero  per  provato  ; avvenne  , che 
gli  At^niefi  voller  mandar  coloni  nel  Gherfonefo. 

I quali  montando  a gran  numero , e chiedendo  mclti 
d’elTer  aggregati  a quel  paflaggio  .•  infra  quefìi  fcelti 
alcuni  fur  mandati  a confulta  in  Delfo,  per  aver  con-  . 
figlio  con  Apollii-K*,di  qual  condottiero  oltre  ogni  alr 
tro  do vefiero  prevalerli . Imperciocché  a quella  fia- 
gione  q^ue’paefi  gli  occupavano  i Traci , co*  quali 
s’avca  da  venire  all’armi . A cefloro , chiedendo  con- 

figlio 

giorno,  dalla  ?ropontide  a rupino  in  vm  co’ verbi  di 
Settenttione  : di  queila  qui  moto  a luogo  . 
parlali:  ivi  apprclTo  4 lo  (u)  Qui  confutefent^ex  (\- 
firetto  di  Galliopoli.  mil  modo  è gentile,  e fre- 

(7)  CWonnr.  Gente,  che  da  quenteil  relativo  in  cambio' 
un  Principal  popolo,  rcpnb-  della  particola  «»  denotante 
blica  ec.  fono  mandati  a por-,  fine  : onde  in  tal  cafo  il 
re  ftanza  in  altro  paefe  , ed  qui  piS  chiaraipentc  fi  reca  in 
ivi  praticare  le  leggi  della  volgar  hoflro  , occìonhè  , 
Città,  onde  partono*  affinehi^accj!gionehi,ftr 

(i'iCuf  US  generii  cu  magnut 

esumerus  ejfet  ec.  detto  con  ' f 12)  ■Per»^«ù»».Qi»eflo  è il 
eleganza  in  luogo  del  fera-  diario  tra  fotius , e fotijjì- 
plico  relativo:  quorum  eunt  mAi,  febbene  non  fempre 
magnai  numerai  ejf et:  così  olTcrvato,  che  quello  hi  rap- 
in  Milzladé  c.  4.  Curforem  porto  a due  fotiur 

tjus  generis  ec.  heredem  inJìituamT  Petraw  ,• 

Oe/pfor.Città  in  Focide  an  Paul  unì  Quello  ha  rap- 
cclcbrc  per  l'oracolo  d*A poi-  porto  a pib,oa  molti  io  «on^ 
line  Delfico,  detta  oggi  al-  fufo  . Del  fecondo  ferva 
trìmenti  Cmjìri  , o Salena . efempio  il  prefente  Inogo  ^ 

( io)De/<t«ran<rn.E’frcquen-  ove  la  dimanda  coropreode 
te  a’buoni  Scrittoti  r ufo  del  tutti  gli  Aieiùcft. 

A s i 
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IO  CORNELIO  NIPOTE 
confulentibus  nominatim(i)  Pythia  praccepit  > ut 
Miltiadem  fibi  imperatorem  fumerent  ; id  fi  fecif- 
fcnt,  incepta  profpera  futura . Hoc  oraculi  refpon- 
fo , Miltiades  cum  delefla  manu  clafTe  Gherfone- 
fum  profedus , quum  acceflìlTet  (2)  Lemnum,  & in- 
colas  ejus  infulae  fub  potellatem  redigere  vellet  A» 
thenienfium , idque  ut  Lemnii  fua  fponte  facercnt  , 
poftulaflet  : illi  irridentes  refponderunt,  tum  id  fe 
taéluros,  quum  illedomo  navibus  proficifcens,  ven- 
to Aquilone  vcnilTet  Lemnum  : hic  ertim  ventus  a 
feptentrion  bus  oriens  (3)  adverfum  tenet  Athenis 
protìcifcencibus . Miltiades  morandi  tempiTs  non  ha- 
bens,  (4)  curfumdirexitquotendebat,  pervenitque 
a Gherlond'um . Ibi  brevi  tempore(5)barbarorum  co- 
piis  disjeflis,  tota  regione  , quam  petierat  , pori- 
tus , loca  ciftellis  idonea  communivit  : multitudi- 
nem,  quam  fecum  duxerat,  in  agris  collocavit  , cre- 
brifque  excurfionibus  locupletavit . Ncque  minus  in 
ea  re  prudentia  , quam  felicitate  adjutus  eft  . Nam 
quum  virtute  militum  (6)  deviciflet  hoftium  exercì- 
tus , fumma  sequitate  resconftituit  : atque  ipfe  ibi- 
dem manere  decrevit  : erat  eniminter  eos  dignita- 

te 


fi  ) Pf/tbia^nome  app.  della 
facerdoielTa  di  Febo  nel  tent. 
pio  di  detta  «itrimen. 
ti  Pbotbas  : quella  aflìfa  nel 
treppiède  di  fotto  invafata 
dallo  fpiritoil'ApoliinryCol- 
^e  chiome  fcarmigliate  y c 
menando  dalia  bocca  febiu. 
ma  y.  annunziava  i richielli 
oracoli  f diccG  Pytbia  dall' 
4or.  medioTji^eV^ou  Acl 
ter.  ^ vdwVoM interro^  . 
^sl  lo  Scolitene  d' Arifiofane 
asP/tftMnl.'fpecialaicnte  nell* 
accennato  tempo  lignifica 
(»n3gHarli  , ef colf  are. 

(a)  Lemoum.  Ifoladelmar 
Cgeo  dirimpetto  altaTraciay 
ani  ita  a mezzo  giorno  : altri  - 
tarliti 


fifhites  da  Tpfifile-  figliuola 
diToantCy  la  quale  ivi  re- 
gnò! ora  cbiainafi  Stolimi» 
ne  y oStolimene.. 

(3)  Adverfum'tetftt.  fottiiu 
tendi  Her  oxurfum  ! .me- 
tafora y prefaidalta  milizia  , 
za  fua  dirtfla  aeies  tonerà 
alterar»  adverfum  tenere  d*- 
citur  y cioè  oppofìtam  effe  rt^ 
He,  Sicché  adverfum  tenere ^ 
fi  è ex  adverfo  ftare  . ^ 

(4^  Carfum  direxit  y cioè  la 
navigazione r Cura.  I.  io« 
fratervebiJlpeSyltalìa^uejf. 
rav$^u»de  inEpirum  brevh  efi 
eurfus  i onde  Flacc.  I.4.  Ar- 
gon. r.  ploeido  fi  eurrere 
flu9»  , cioè  navigare  * 
{%)Bathaf*tmrm.iCteci  chia» 
lam 


I 


1 


( 


M I L Z I A D E I.  Il 

figlio,  fa  Pizia  nominatamente  impoCe , che  fceglicf- 
fero  il  comandante  Milziade . Che  te  cib  fatto  avef- 

fero,  ie  intraprefe  cote  bene  avverrebbero  . Per  tal 

rifpofta  deir  oracolo , Milziade  in  compagnia  di  gen- 
te fcelta , con  armata  navale  avendo  moHb  alla  vol- 
ta del  Chcrronefo  , accoilatofi  a Lemno  , e recar 
volendo  ali  abitatori  di  ^uelT  ifola  in  potere  degli 
Ateniefi^  e ricercando  i Lemniefi  à farlo  dHorvo- 
lontà  : coloro , facendofene  beffe  , rifpofero  , che 
i*  avrebbon  fatto  a quell’ora , thè  di  cafa  con  navi 
partendo, fotfe  a Lemno  giunto colla/coif<t  della  tro/r 
montana.  Imperciocché  quello  da  fettentn^ 

ne  levandoti , ti  oppone  per  diritto  à chi  11  parte  da 
Atene.  Milziade  non  avendo  tempo  da  trattenerli, 
dirizzo  la  navigazione  là  dove  era  inviato,  e per- 
venne al  Cherlbnelq . . 

IL  Ivi  in  breve  disfatte  le  truppe  de’  barbari , e 
fignor  rendutolì  di  tutto  ilpaefe,  ov’  era  andato, 
gBernì  i luoghi  opportuni  per  le  fortezze , allogò 
nelle  campagne  la  gente  , che  avea  condotta  feco 
e con  ifpeise  fcorreric  la  fece  ricca  ; e in  quefto 
fatto  fu  non  meno  dalla  prudenza  aiutato  , che 
dalia  fortuna.  Imperciocché  avendo  per  valor  dcr 
foWati  disfatto  rii  efercitj  de’  nemici , ordinò  le  C(> 
fe  con  fomma  equiti^  e quivi  medefimo  fi  dilpole 
di  porre  danza  egli  fteflb  3'pofciacch^  avea  tra  loro 


AIO  barbari  i «on  Greci  , i ilaafavanoilOrecoli^^aeg- 
Romani  le  altre  nazioni,  da'  gio.  Altri  vogliono  eflfcrwo. 
Greci  e Romani  In  fuori  ; ce  indi  nata,  che  i foreihen  , 
« al  dir  del  Cellàrio  , appreC-  nel  parlar  Greco  fovetite  m- 
fo  gii  Egiziani  chi  non  era  eefpando,  lorvcoifle 
Egiziano  tiiceva^ì  barbarci  lata  cotal  voce.  Alc-mi  n- 
oiTervaz  one  neceflària  per  nalmente diflero euer  Voce, 
facilmente  intendere  molti  che  i Greci  accattarono  dagli 
luoghi  della  Storia  Latina,  e Arabi  , appreflb  i quali 
Greca:  Qui  per  tal  nome  fitep  vien  a dire  murmuyo  , 
vengono  i Perfiani-  L’  ori-  parola  adatta  per  efprimere 
gine  la  traggono  altri  da/3xf>-  i difaccnn  ci , erozzi  parlari, 
•^xp,  voce  finta  dagli  Ate-  (6)DtviciJftt:c'6i  penHufvu 
aiefi  per  InfiaTe.  gli  llranieri,  inttrneciont 

ahe  «OB  difacconcia  piena».  ^ 


1.2  CORNELIO  NIPOTE 
te  regia  , quamvis  carebat  nomine  : ncque  id  magis 
inaperia,qnam  juftitia  confequutus  : ncquero  (ecius 
Atnenieniibus , a quibus  erat  profeòlus , officia  prae-' 
ftabat . Qiùbus  rebus  fiebat,  ut  non  minus  eorum 
vo  untate  perpetuo  imperium  obtineret,-qui  mife> 
rant , quam  iIlorum,cum  quibus  erat  profeéius.Cher- 
fonefo  tali  modo  conflituta,  Lemnum  revertitur» 
& ex  paélo  pcftulat , ut  fibi  urbem  tradant . Illi  enim 
dixeranr,  quum  vento  Borea(i)domo  profeélus,  eo 
pervenifitt,  fefe  dedituros  ; fe  auteni  domum  Gher- 
fonefi  habere.(2)Cares,qui  tum  Lemnum  incolebant, 
etfi  przter  opinion^  res  ceciderat,  tamen  nondi- 
<5to, (ed  fenmda  fortuna  ativerfariorum  capti,  refi(te- 
re  au(i  non  l'unt , atque  ex  infula  demigrarunt . Pari 
felicitate  ceteras  infulas,  qu3t(5)Cyc)ades>nominan- 
tur,  fub  Athenienfium  redegit  poteflatertv  Eil'dem 
temporibus  Perfarum  Rex(4)Oarius,ex  Alia  in  Eu- 
ropam  exercitu  trajeòlo , (5)Scvthis  beilum  inferre 
decrevit  / pontem  fecit  in(6)I(lro  flumine  , qua  co- 
pias  traduceret . Ejus  pontis,  dum  ipfe  abeflet,  cu- 
flodes  reliquit  principes  , quos  fecum  ex(7)Ionia  & 
Gelide  ’duxerat:  quibus  fingulis  ipfarum  urbium  per- 
petua dederat  imperia.  Sic  enim  putavit  facillime 
l"c(8)Gra;ca  lingua  loquentes,  qui  Afiam  incolerent, 
fub  fua  retenturum  potevate , u araicis  fuls  oppida 

tuen-  ... 


(i)  Dtmo.è  frequente  ai  La- 
tini «fomur  per  ja  Patrie  , (ìc. 
come  agl*  Italiani.  Vedi  il 
Boc. 

(i)  Caret  ^ popoli  di  Caria 
paefe  meridionale  dell’  Alia 
minore , onde  traggono  il 
nome  . 

( ì)  C/eltf Jet . ICole del  'mar 
Egeo  , fìtuate  come  quali  iti 
cerchiod’  attorno  a Deio, da 
nJxXos  ctrcului- 
(4)  D/rr/px,  figliuolo'  d’Ifta- 
fpe  chiamato  AiTuero  da  Ef- 
dra,  e (fa  Filone,  creatfa  Re 
aU’annTtrire  del  fuo  cavallo. 


Nelle  parole  Pevfarum  ReK 
Darius  ^ noti  il  priucìpiante 
chele  appofìzioni  de’  nomi 
propri  fogliono  da’  Latini 
porli  innanzi, *v.^. 
rum  prìncefs  Arijleteles , 
f »x,foPo  gli  Sciti  Eu- 

ropei abitanti  laScizia  mìnol 
rc,chedalle  rive  del  Tana!, 
dalli  palude  Mareotide,Pon- 
toEulTino,  e qualche  partq 
d’ifiro  fi  diflende  verfo  Set- 
tentrione.E’occu  pata  al  pre.. 
fente  dalla  piccola  Tartariar 
{6\Tjìre.  Il  Danubio  fiume  no- 
tillìnio  d’Europa,  che  palTan» 


- 
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il  grado  di  Re  > febbene  privo  era  del  nome  : il  eber 
ottenne  più  con  far  la  giuftizia  , che  con  ufare  di: 
(da  autorità  mancava  perciò  di  predare  ufhzj- 
agli  Ateniefi , ond’  era  venuto . Dalle  quali  cofe  na- 
fceva^  che  egli  {labilmente  ritefieife  quella  Signoriar 
colla  buona  grazia  non  men  di  edìpro,  chePaveaà- 
mandato^  che  di  quelli  co’  quali  Sa  andato . In  tal 
maniera  affette  le-co/è  del  CherSfcfò  , ritorna  a 
Lenmo , e per  forza  del  patto  , che  in  man  gli 
dieno  la  città  • Poiché  quegli  detto , che  qual 
ora  di  cafa  partito  colla  della  tramontana  <• 
foffe  colà  pervenuto,  fi  lareolJòmrenduti  ; che  già 
egli  avea  cala  nel  Cherfonefo.  I Cari  , che  di  que^ 
dì  abitavano  Lemno , febbene  la  cofa  era  avvenuta 
fuori  del  /oroawifo,  tuttavolta  prefi  non  dai  detto  y 
ma  dalla  profperevoi  fortuna  degli  awei  fari  , non 
ebber  ardire  di  cpntraflare , e sloggiaron  dall’  ifola  . 
Con  pari  felicità  riduffe  in  potere  degli  Ateniefi  le 
altre  ifole  , che  fi  chiamano  Cicladi . 

III.  Ne’  medefimi  tempi  Dario  Re  de’Perfiani 
avendo  paffato  l’efercito  d’Afia  in  Europa , deliberò 
di  muover-guerra  agli  Sciti  ; fabbrico  un  ponte  in 
fuir  ifiro,  per  quindi  fare  il  tragitto  delle  truppe» 
in  Tua  affenza  laicib  guardiani  di  quel  pome  i prin- 
cipali, che  feco  avea  dalla  Ionia  condotto^  e dall* 
Eolide  : a ciafeunde’  quali  dato  avet'  flabilè  figno- 
ria  delle  fleffe  citta . Imperciocché  avvifofTì^  che  in 
tal  guifa  avrebbe  affai  di  leggieri . in  fuo  poter  rite- 
nujo  coloro,  che,  Greci  ’di  linguaggio  , abitavano 
in  Afia , fe  aveffe  dato  a guardare  le  città  a’  fuoi 
amici , a’quali , lui  disfatto  , veniffe  meno  ogni  fpe- 

. ' ' ' r-*  .1  -v  •-  - ^ 


do  per  la  Germania Unga* 
ria,  e Tracia,  me^e  foce 
nel  Pomo  EufTino  . Secomio 
Strabene,  quando  entra  nell’ 
lUirico  , comincia  a cbia> 
iharfi  Iftro,  ma  fecondo.To- 
lommeg^,.  g»tt»Re 

AfTiopoli  città  della  Mefia 
iufc/ioxc . 


(7)  Tofiia,&  Aeotid«,imeti* 
due  paefi  dell’Alta  minore 
volti  ed  occidente  , bagnaci 
dal  ..mar  Egro. 

[S^Grtea  lingua h^*nttfy 
fono  gl’  Ioni  e gli.Eolii 
che  formarono  due  diverfi 
dialf^ù-.  • l 
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tuendatradidiflet  : quibus,  fe  opfrefla  , nulla  fpeS'- 
laluns  relinqucrerur  . In  hocfuit  tum  numero  Mi!» 
tiadesjCui  illacurtodia  crederetur  . Hic  quum  cre- 
bri afFerrent  nuncii , (i)  male  rem  gerere  Darium  , 
preniique  ab  Seythis  ; Miltiades  hortarus  eft  pontis 
culFodes,  ne  a fortuna  darain  occafionem  liberandae 
Gra:ciardimitteient  : nam  fi  cum  his  copiis  , quas 
fecnm  tranfportaverar , interiifler  Darius  , non  Ib- 
lum  Europam  fore  tutam , fed  etiam  eos,  qui  (2)A(ì» 
am  incolercnt  Gra:ci  genere  ^ liberos  a Perlarum 
futures  dominatione  & pcnculo.  Id  & facile  effici 
pofTe  : ponte  enim  refeiffo,  regem  vel  holìium  ferro, 
vel  inopia,  paucis  diebus  iuteriturum.  Ad  hoceonfi- 
lium  quum  pierique  accederent  ) Iftia:us  Milefius  , 
neres  conficeretur  obftitit  , dicens  , non  idem  ip- 
fis,  qui  fummas  imperii  tencrent  , expedire  , & 
multitudini  ; quod  Darii  regno  ipforum  niteretur 
dominario,  quo  extinfto,  ipfos  poteftate  expulfos 
civibus  fuis  peenas  daturos . Iraque  adeo  fé  abnorrc- 
reaceterorum confilio, ut nihii  putet  ipfis  utilius  , 
quam  coofirmari  regnum  Perfarum  . Hujus  quuiiji 
iententiam  plurimi  eflent  feqnuti  , Miltiades  non 
dutfirans,  tam  multis  confciis,ad  regis-aures  >:onfi!ia 
fua i^rventura : Cherfonefum  reliquit,  fKrfurfus(3) 
Àthenas  demigravit . Cujus  ratio  etfi  mon  valuit  , 
tamen  magnopere  eli  laudanda  , quum  amicior  o- 
mnium  l;bertati,quam  fute  fuerit  dominationi. Darius, 
4 autem  quum  ex  Europa  in  Afiam-rcdiiflet.,  hortanti- 

bus 

(i)  'Maleremgeftfe^leheò  di  quìi  dal  monte  Tauro. 
male rtm gerere  yàìaotk  aoa  (i)  yfrirnnx, capitale  dell’ 

lacoadocta  prudente,  oim-  Attica,  d*  illuflre  nominan» 
prudente  dell’operante  , ma  za  in  armi  , e in  lettere, 
il  felice,  o infelice  avvrni-  detta  così  da  Aditv«c 

meato  delle  imprefe.  Minerva  y incui  protcsioqe 

(a)  AfiamineolèrtneGraety  ftava.  Fu  celebratiflìma  it, 
la  minore,  oggi  cbiamata  pubblica  , cui  diede  leggi  « 
M/>M/fa,che comprende  mol*  prima  Dragone,,  pofciaSolo- 
t*  provincie.  Perii  Graeis*  oc  ria  fortezza cbiamoflì  A- 
intendono  gli  Aliatici , cropo/ir  : occupata da’Turcki 

abitavano  i’Eolide, la  Ionia,  contro  da’  Vaneaiani  neiP 
la  Caria , cd  altra  Regioni 


anno 
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jÉfiz»  allo  fcampo.  Allora,  in  queOo  numero, cat> 
comtne(ra  fu  quella  guardia,  fuwi  Milziade.  In 
quefìo  recando  fpe(G  MefTaggieri , che  a Dario  ma- 
le andavan  le  cofe , e che.  era  dagli  Sciti  fretto  ; 
Milziade  confortò  i guardiani  del  ponte  a non  fi 
lafciai  uicir  di  roano  1’  occafìone^  loro  porta- dalia 
fortuna  di  liberare  la  Grecia . Perché  fé  con  quelle 
truppe , che  Dario  feco  traghettato  avea , folte  pe- 
rito , non  pur  1*  Europa  farebbe  fiata  fìcura , ma 
eziandio  coloro  ancora,  i quali,  Greci  di  nazione, 
abitavano,  l’ Afia , farebbono  flati  francb i dal  domi- 
nio,  e rifehio  de' Perfiani . Che  a cib  porevafi  da- 
re pur  facilmente  effètto  perciocché  tagliato  il 
ponte,  il  Re  in  pochi  giorni  farebbe  o per  man  de’ne- 
mici , o di  flento  mancato . I più  aderendo  a que- 
llo partito,  Iflieo  da  Mileto  fi  oppofe,  che  la  cofs 
non  fi  metceffe  in  opera,  dicendo  , di  ciò  a loro 
non  tornare  quel  conto , che  al  volgar  popolo , fie* 
come  coloro , che  aveano  In  mano  la  fomma  del  gover- 
no j conciofoiTeché  la  loro  Signoria  fi  appoggiaffo 
al  reame  di  Dario , il  quale  fe  foffe  fiato  uccifo 
eglino,  cacciati  via  di  governo,  avreb^n  pagate  le 
pene  a*  loro  cittadini  ; or  lui  tanto  effer  dal  fen- 
timento  degli  altri  lontano , che  anzi  nulla  più  fil- 
mava loro  efTere  vantaggierò , quanto  il  rinforzate 
del  reame  Perfiano . Attenutofi  un  gran  numero 
parere  di  c^pfiui Milziade  avendo  per  formo,  che 
perefTeinjètahci  a parte,  i Tuoi  configli  farebbono 
pervenuti  alle  orecchie  del  Re,  lafciò  il  Cherfone- 
ib , ■ e ripacriò  ad  A^ene . Il  cui  partito,  febbeoe  foi^ 
alcuna  non  ebbe,  ò tuttavia  da  lodare  afTài,  éf- 
fendo  fiato  più  amante  deila  comun  libertà,  dìe 
della  Tua  fignoria.  » 

Vf,  Pàtio  poi  d’ Europa  tornato  in  Afia  ^ confour 

»n- 


•t.:  ■> 


«niin  taf*,  ; il  tnbaa«lede*  Mafi  «deSb  Srtintti  k abi- 
giudici  fu  l'Areopago,  paf-  tara  parte  da’ TufcU  , patte 
foto  poi  in  atoaaflato . Ghia-  àa’CrllUani.  . 
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busamìch,  ut  Graeciamin  fuam  redigeret  potefta- 
tem,  claflem  quingentamm  navium  comparavit, 
eique  (i)  Dacim  prsefecit  & Artaphernem  : hifque- 
ducenta  peditum  milUa  & decem  equitum  dedi^, 
caufam  interferens , le  holìem  elfe  Athenienlibus , 
quod  eorum  auxilio  Jones(2)Sardis  expugnafTentjfua- 
que  prxfidia  interfeciffenr.  Prafedi  regii  claf^e  ad(^) 
Èubceam  appulfa  , <;eleriter  (4)Eretriam  ceperunt  : 
omnefque  e)us(5)gentiscives  abreptos  , in  Afiam  ad 
regem  mifeiunr . Inde  ad(6)  Atticam  acceflcrunt , ac 
fuas  copias  in  campum(7)Marathona  dediixerunt . Is 
abeft  ab  oppido  circiter  miliia  pafTuurn  decem  . Hoc 
tumultu  Athenienfes  tam  propinquo  , tamque  ma- 
gno permoti,auxilium  nufquam,nifi  a Lacedscmoniis, 
petiverunt  : Phidippideiiique  curlorem  ejus  generis, 
qui(8)hemerodromi  vocantur,(9)Laced£emonem  mi- 
ferunt , ut  nunciarer,quam  celeri  opus  efiet  auxilio . • 
Domi  autem  creati( io)  decem  prztores , quiexerci- 
tui  prsEdTent  : in  eis  Miltiades  . Inter  quos  magna 
fuit  contentio  utrum  moembus  fc  defenderent , an 

■ •'  ob- 


Artaphermnt. 
quello  Medo  di.iraKÌoire  , 

?ue(lo,  fecondo.  Gì ufti no 
rateilo  del  R.e.  > 

(a)  'd’ard»/.  metropoli  della'' 
Lidia,  re^ta.df  Crefo  , in 
prima  detta  Gerdt'im.  Alcu- 
ai  leggono  Sardti^Sardiun 
^tdla  latina . Altri  Suriias 
acc. comnne  non  contratto 
della  feconda  deci,  contratta 
de^Greci,  come  ds/«c.  Ma 
più  frequenteme.ue  fi  legge 
ifard/jaccicomune  con  tratto 
della  medefimadcclin.  come 

13)  Eubma  . ifola  del  mar 
Egeo,  oggi  Negroponte  di- 
vifadall’ Acaja  per  uno  Aret- 
to eh  amato  da’  Latini  per 
ecceliLnaa  Euripus . 

(4  Erefrjji  , città  «TEubea, 
(>;  .Ccnt/j.  voce  ufau  a li- 


gnificare il  itaefe  , ficcone 
Lucani , Sabini  ec. 

{6}  Atticam  , parte  princi- 
pale della  Grecia  Europea  , 
che  guarda  l’oriente,  bagna- 
ta in  gran  parte  dal  mare , 
detta  da  waTiì  lid*>  : Atene 
madre  degli  Àud)  , e della 
più  gentiiOreca favella  ne  fu 
ia  metropoli.  Quindi 
cus  ferma , Atticus  otator  ^ 
Attici  /j/ei-ec.fono  maniere, 
che  hanno  rapporto  aitla  eie. 
ganza  , e -leggiadrìa  dCHa 
Greca  Ateniefe  favella. 
(7)  Maratbona.  col  piega- 
mento Greco,  ficcome  altro- 
ve dice  1’  Autore  hactdamo^ 
na  raccufat.  accettato  quali 
da’  foli  Poeti  Latini  . Fu 
quello  luogo  celebre  per  la 
vittoria  di  Tefeo  foprà  il 
famofo  porto  Maratonio  ,■  e 
per 
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tandok)  gli  amici  a foggetrarfi  la  Grecia  , appreftb 
un’  armata^di  cinquecento  navi , e vi  deputò  Dati , 
ed  Artafernc , ed  a quefti  aflegnò  dugento  mila  fan- 
ti , e dieci  mila  cavalli , allegando  il  pretefto  d’  ef- 
fer  nemico  agli  Ateniefi  , a cagione  che  gl’  Ioni  col 
loro  aiuto  aveifero  efrugnato  Sardi , ed  uccifi  i fuoi 
prefidj.  I regi  miniuri  avendo  approdata  l’  annata 
navale  ad  Eubea  , preftamente  prefero  Eretria  , e 
tratti  via  i cittadini  di  quelpaeie,  li  mandarono  al 
Re  in  Afia  . Quindi  fi  apprefiarmio  all’Attica,  c con- 
dnlTero  le  loro  truppe  nel  campo  Maratone, . Quefiq 
òdi  lungi  dalla  Cirrà'intorno  a dieci  miglia.  Gli 
Ateniefi  da  quefio  improvifo  movimento  così  vicino, 
c così  grande  fofpinti , altrove  non  richiefer  foccor- 
fq , che  dagli  Spartani  : e mandarono  a Scarta  Fi- 
dippide  corriere  di  quella.fpecie  ,iche  fi  chiamano 
Emerodromi , per  far  intendere  di  quanto  preflo  foc- 
coefo  vi  folTe  Infogno  * Ed  in  città  furon  creati  dieci 

Sretpri,  che  foflero  al  governo  dell’ efercito  : infra 
i quefti  fuvvi  Milziade . Fra’  quali  fu  gran  contefaj 
fe  doveifero  tenerli ■ dentro  le  mura  sulle  difefe,  ,,,, 

' r o an- 

per  1*  gloria  di  Milziade,  ...  Quindi  1*  Autore 

(8)  Hot  turni. Itu^tumahus  trafporta  quella  voce  alla  pi«» 
qui  viltfutì^r^nea  guerr/t^hc  > gna  KSaratooia  ,ip  cuì  cadVi^ 
sì  perHa  vicinanza  , sì  per  le  vanolemcdefimecircoflanzC 
forze  grandi  de’neinici, mette  qui  efpreffe. 
in  grandiflinio  rifebio  quelli,  19  ììtmtrodromi.Corritri^cht 
contro  cui  iì  muove.  E«1  jin  gran  viaggio  fornivano  in 

perciò  Cic.  ed . altri  Romani  un  giorno  , da 
Scrittori  chiamano  tumultu  Jpóju.o5  f«ic^«r.Arpocraziont 
GallicumytumultumTtitlicum  li  chiama  if.Ofioy.\jp>nKf  cur^ 
la  guerra  (je’GaIli,é  l’Ualica^-  /ore/,» «ac/or  ..A  quelli  fi  op- 
o la  SotTale  ,che  vogliam  dj-  pongono  vux.Tù2fo(*o<  cprrie» 
re  : e per  efler  così  d’appreHó  ri  neUurni . 
il  pericolo, non  valeva  il  pri-  ( io)  Lacedtmùnem.'Lactdt- 
v'ilegiodell’  efenzione  ,o  va.  mon  Spanta , Ltfre» , o hacOf 
canza  dalla  milizia.  Cic.^hi*.  upmodi.Laconia  , e anchedt 
lip.  8.  Itaque  majoret  naflrt  Sparta , che  n’era  la  capitale, 
tumultutnltalicumyquod erat  Laotna^  donna  di  Lacooia, 
dameJìieuSytumultum  Gallio  o.  di  Sparta. 
eu^m, 
urea 


juod eratfinsttmuSyfr^.  (^i\)DeeemPrj>tores»Ne  priim^ 
nfillum  tumultumnomif  tempi del,lal^qmaiaallcp.fin|^^ 
' • ■ ' -all* 
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obviam  ircnt  hoftibus  (i)  acieque  contendercpt  • U- 
nus  Milciades  maxime  nitebamr , ut  primo  quoque 
tempore  caiira  fiercnr . Id  ft  fatSum  eflet , & civibus 
ammumi  acceffurum > quum  viderent  de  eorum  vir- 
tutenon  defperare  ; &.  hofteseadem  re  fore  tardio- 
res^fi  animadverterent  » auderi  adverfus  fe  tam  exì- 
guis  cophsdimicare.  (2)  Hoc  in  tempore  nulla  civi- 
tas  Athcnienl^us  auxilio  fuit»praeter(OPb^t*enfium; 
ea  mille  mifit  militum  ^ Itaque  horum  adventu  de- 
cerli minia  armaforum  compieta  funt  : quas  manus 
mirabili  flagrabat  pugnandi  cupiditate . Q-Uo  faélutn 
eflr , ut  plus  quam  collegae,  Miltiades  valuerit . Ejus 
cnimauéloritate  impulfi  Atbenienfes  copias  ex  ur- 
bceduxerunr  locoque  idoneo  caflra  iècerunt  . De- 
inde poftero  die  fub  montis  radicibus  acie  e regione  ' 
infiruéla,  nova  arte  , vi  furama  (4)  przlium  commi- 
ferunt.  Namque  arbore?  multis  locis  erant  rarae, 
hocconfilio  y ut  & montium  tegerentur  altitudi- 
ne y&  arborum  traélu  eqnitatus  hofiium  impedire- 
tur,  ne  multitudineclanderentur.  Datis,  etfi  non 
locum  aequum  videbat  fuis  , tamen  freras  numero 
copiarum  fuarunt , confiigere  cupiebat  ; eoque  ma- 
gi? , quod  prius  , quam  Lacedsemonii  fubfìdio  veni* 
fcm , dimicare  utile  arbitrabatpr . Itaque  in  aciem 
|>edirum  centum , e^itom  decem  millia  6 produxit, 
^rasiiumque  commiut  • In  quo  tanto  plus  virmte 

' . va- 


•U*anao  344.  della  fotidazio- 
Bc  diRoma  chiamaronli  pr<r. 
Wores  i comandanti  della 
guerra  t che  erano  i confoli: 
edapprclToyCrefcendo  le  co. 
fedi  Roma , fu  titolo  di  fpe. 
cìal  carica  a colóro  y che  m 
eitth  tenevano  ragione  nelle 
«aufe  del  popolo, o a quelli  , 
che  aàdavano  in  governo 
Belle  provincie  loggecte , per 
ivi  aamìnifirarc  le  cofecivl. 
li  y e le  belliche  ancora  y do- 
ve. bifognafle . (Quella  voce 
d*l  filo  primo  «lo  fi.  adatta 


ai  capitani  degli  eferciti  Gre- 
ci, chiamati  da  Plutarco,  t 
da  altri  ^potrnyot  • 

(1)  Atitque  conttndtttnt\. 
Vedi  il  num.  feguente  no- 
ta é. 

(2)  Hoc  inUmfoft.  la  pare. 
in  non  è di  foVerchio,  fonan- 
do quei  tempofe  occorrenza, 
opportunità  , occalione , bÌ4 
fo^o  «onde malanlente  da 
alcuni  eremplarl sbandita. 
Cj)  P/uMertyàr.  abitatori  di 

Platea  città  di  Beozia  , coti 
detta  perchè  pofta  in  una  far- 
g» 
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o an^ar  incontro  al  nemico  , e venire  a batta- 
glia affrontata.  Il  fok)  Milziade  faceva  caldifli- 
ma  iffanza,  che  quanto  prima  fi  piantafle  71  cani- 
po  . Che  fe  fi  fofle  tiÒ  fatto  , e i cittadini  a-  . 
vrebbero  prefo  cuore  ,veggendo  non  difperarfidi 
ior  valore  : ed  i nemici  per  la  cagione  medefi- 
ma  avrebbono  rallentato  j fe  fi  àccor§effero  , che 
eflS  aveano  animo  di  venire  alle  mani  con  trup- 
pe sì  fcarfe  * 

V.  Nella  prefente  occorrenza  niuna  città , da* 
Plateefi  in  fuori  j fu  a foccorfo  degli  Areniefi  t man- 
dò quella  mille  foldati . Sicché  colla  loro  venuta  fi 
compib  il  numero  di  dieci  mila  combattenti  : la 
qual  troppa  efa  di  defiderio  ma.ravigliofò  accefa  di 
combattere.  (Quindi fu,  che  Milziade  prevalcfle  a’ 
•olleghi  ; perciocché  gli  Ateniefi  dall*  autorità  di 
lui  fofpinti  trafler  fuor  di  città  le  mippe  , e pofer 
campo  in  luogo  acconcio . , Poi  nel  vegnente  giorno 
appiè  del  monte  ordinate  di  fronte  le  file  , con.  ar- 
te nuova,  grand*  empito  commifer  battaglia  .Pe* 
rocché  in  molti  luoghi  v’erano  radi  alberi  , con 
quell*  intendimento  , che  i combattenti  fofler  dall*al- 
tezza  delle  montagne  coperti , e la  cavalleria  ne- 
mica' fiiffe  impacciata  da*filarì  degli  alberi , affinchè 
non  foffero  tolti  in  mezzo  dalla  mclrimdine  . Dati 
febben  vedeva  quello  non  elfer  luògo  vantaggiofii 
per  11  fuoi , tuttavia  , filila  fidanza  delle  fue  nu- 
merófe  truppe  > delìderava  d’ affrontarli  : e perciò 
maggiormente , che  filmava  elfere  fpediente  com- 
battere , innanzi  che  veniflero  in  aiuto  gli  Sparta- 
ni. Laonde  tralfe  fuori  in  ' ordinanza  cento  mila 
fanti,  e.di^ì  mila  cavalli  , e diede  la  battaglia» 
Nella  quale  tanto  prevalfero  di  valore  gli  Ateniefi  . 

, <hc  ' 

■ Ì7'Z  ■ . ' . • 


ga  pianura.  -jfXttrùcilatuf, 
C4)  PraJium.tcllum^df’nià. 
ca  tutto  il  decorro  d*^una 
guerra  ; fratta  fono  i fatti  d* 
arme  feguitì  nella  guerra  . 
{i)T4gtrtnHtr\  Verbo  di 


frequente  ufo  nelle  eofe  !»e!- 
liebe  ad  efprimere  la  difbfa 
contro  le  offefe:  firaìglian- 
ic  ufo  ha  nell’  haliano  il  ver- 
bo coprire. 

{i)  Proétttie  in  adam'ttcien 
per 
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valuerunt  Athenienfes,  ut  decemplicem  numerum 
hoftjum  proflicarent  : adeoque  perterruemnt  , ut 
Perfas  non  caftra , fed  naves  peterent.  (i)  Qua  pii- 
gna  nihii  adhnc  eft  nobilius,  nulla  enimutiquam 
tam  exigua  manus  tantas  opes  prolìravit . Cujus  vi- 
fìorix  non  alienum  videtur , quale  praimium  Mil- 
tiadi  fit  tributum , decere  ; quo  facilius  inteiligi 
poflìr  , eandem  omnium  ci vitatum  effe  naturam . Ùt 
populi  noflri  honores  quondam  tuerunt  rari,  & (2)  te- 
nues , ob  eamque  caufam  gloriofi  , nunc  autem  ef- 
fufi  atque  (?)  obfoleti  : ficolim  apud  Athenienfes 
fuiffe  reperimns . Namque  huicMiltiadi  , qui  A- 
thenas  tot^mque  Grafciam  liberavit  , talis  honos 
tributus  eft  , in  porricu,  qute  (4)  Pcecile  vocatur , 
quum  pugna  depingeretur  Marathonia,  ut  in  de- 
cem  PraJtorum  numero  prima'  ejus  imago  ponerdfc 
tur,  ifque  hortaretur  milites  , praeliumque  com- 
mitteret.  Idem  ille  populus,pofteaquam  majus  impe- 
.riumell  naélus , & largitione  magirtratuum  corru- 
ptuseft  trecentas  flatuas  (5)  Demetrio  Phalereo  de- 
7 crevit . Pofl  hoc  praslium  claffcm  feptuaginta  na- 
. • ■ vium 


per  rapporto  alla  guerra,  pa- 
re, che  abbia  vari  figaifìcati . 
Or  vale  l’efercito  fchierato, 
onde  dicefì  aciem  injirt$€re  ^ 
tomponere  , dirigere , pertur- 
bare ec.or  la  batta^ia  iflefla, 
lina  con  ordine  di  file,  affron- 
tata ed  aperta  ; e in  queflo 
fentimenro  dicefi  aeù  decer- 
nertt  contendere.  Alle  volte 
pare,  che  yengaadire  il  cam- 
po piedefimo  ,'ove'fiegue  la 
battaglia  affrontata,  ovvero, 
che proJueere in  aciem  fia  ma» 
aiera,  che  circoferìva  Tatto, 
c il  modo , onde  il  capitano 
mette  in  càpolc  truppe,  ciob 
in  ordinanza , e a fcliiere,per 
venire  à battaglia  affrontata. 

( ì)  Qui pugna.f]\xe{ia,  bat- 
taglia feguì  l’an.  3.  dell*  O- 


lirapiade  72.,  della  fonlda- 
zion  di  Roma  adj.  , del 
mondo  3482.  avvenne  , fe. 
condo  alcuni  fotte  il  gover- 
nò dell’  arconte  Diogneto. 
Dionifio  la  pode  Tedici  anni 
dopo  là^  morte  diL.Giunio 
Bruto  primo  Confole  de’Ro- 
mani  Plutarco  in  Camillo  ne 
accenna  ilgìwno  gum  Bo» 
U^èvouf  che  rif- 
ponde  à’  fei  d’Agoflo. Altri  la 
riportano  in  altro  giorno  e 
in  altro  anno  , e folto  altro 
arconte. 

(2)  Tenif/x.'di  pocafpefa, 
feti  za  pompa, e'^fenza  sfarzo. 

{ì) Ob/eleti.<{\itdi  cofa,che 
per  lungo  ufo'  perde  il  fuo  lu- 
ffro,  e peròiinviUfce:  ìn altri 
luoghi  di  .cofa,  chedopo  lun- 
go 
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che  mifero  in  rotta  de’  nemici  un  numero  iti 
dieci  doppi  maggiore  : e li  pofero  in  tale  fmar- 
rimcnto  , che  i Perfiani  fe  n’  andavano  non  al 
campo  , ma  alle  navi  . Della  qual  battaglia  non 
ve  n’e  fin  ad  ora  ninna  più  illufire  . Impercioc- 
ché non  avvi  efempio  , che  sì  piccol  numero  di 
foldati  abbia  sì  poderofe  forze  abbattuto. 

VI.  Della  qual  vittoria  non  par  fuor  di  propofito 
il  contare , che  guiderdone  dato  ne  foHé  a Milziade  , 
acciocché  più  agevolmente  fi  pofTa  comprendere  , 
che  tutte  le  città  fono  d’ una  maniera  . Siccome  gli 
onori  del  nolìro  popolo  furon  un  tempo  radi , e di 
piccol  corredo  , ed  imperciò  gloriofi  ; al  prefente 
poi  sfoggiati,  ed  inviliti  : abbiamo,  che  il  forni- 
gliante  avveniffe  una  volta  appreflo  gli  Ateniefi  . 
Imperocché  a quello  Milziade  , che  rendè  franca 
Atene,  e tutta  la  Grecia  , fu  quell’ onor  fatto  nel 

f ottico,  chePoecilefi  chiama,  che  , dipingendoli 
a giornata  di  Maratone  , il  fuo  ritratto  nel  nume- 
ro de’  dieci  Pretori  fi  ponelfe  in  primo  luogo  , e que- 
llo in  atto  d’animare  i foldati,  e dar  la  battaglia. 
Quel  medefimo popolo,  pofciaché  acquiflò  maggior 
fignoria  , e fu  dal  profuio  donare  de’ Magiflrati  cor- 
rotto, ordino  trecento  llatue  a Demetrio  Falereo  - 
VII.  Dopo  quello  fatto  d’arme  gli  Ateniefi  diede- 
ro al  medefimo  Milziade  un’  armata  di  70.  navi , af- 

fin- 


go  ufo  inviliTce,  e palTa  in 
difufo . 

(4)  Poecite.tràrAthìoi  e iroi- 
ìithlAX  varfetas,Troty.(»M  va. 
riego  y onde  ■jruiy.iXoi  difeo. 
loTy  varisgatus . Quel  porti- 
co adunque  tralTe  il  nome 
dalla  varietà  delle  pitture. 
Prima  chiamofTì  tthitcxvx- 
xtho?.  mutnflì  poi  in  -roi- 
y.tKy,  Poecilé  y nel  reggimen- 
to di  Fanippo,  fotte  cui  fe- 
condo  alt  ri  fegut  la  giornata 
di  Maratone  . 11  pittore  fu 


Poiignoto  da  TalTo  figliuo- 
lo , e difcepolo  di  Aglaofo- 
ontc;  così  il  Lambino,  il 
l.ongulio,  il  Gebrardo . 

Dememo. Fu  fcolare  di 
Tcofrafto,  fcrifTe  di  Rettori- 
ca , Poetica  , Politica , ed  an- 
che Illoria.  Ebbe  da  Calfan- 
dro  il  reggimento  d*  Atene 
ove  durò  dieci  anni  : peri 
fue  virtù  , gli  furon  dirizza- 
te  300.  llatue  , o come  dico- 
no  i più  , 360.  Dopo  la  morte 
di  Cafl'andro  gittate  giù  le 
Ila.  ’ 


Di.  -- 


** 


« CORNELIO  NIROYÉ  , 
▼lum  Atheoienfes eidem  Milriadi  dederuht,  in« 
fulas^quas  barbaros  adjuvcrant , bello  perfequeretUR 
Quo  imperio  plerafquead  (i)  ofbcium  redire  coegìt  , 
«onnullas  vi  expagnavit.  Ex  his(2)Parum  infulamo- 
ribus  elatam , quum  oratione(?)rècor?ciliare  non  ooC* 
let , copias  e navibus  edaxit,urbem  ^4)opcribus  ciaii- 
fìr,  omniquecómmeaniprivavit.  Deindc(5)  vineis  ac 
(6)  teftudinibus  conftitutis  , propius  muros  acceffit  . 
Quum  jam  in  eo  eflet,  ut  oppido  potiretur , procul  in 
continenti  Incus,  qui  ex  infala  confpiciebatur  , ne- 
fdo  quo  cafu  , nociturno  tempore  incenfus  eft:  cujus 
flamiTta  ut  aboppidanisj&'oppugnatoribus  eft  yifa  , 
«Brifque  venit  in  opinionem,  fignum  a claflfìariis  re- 
giis  datum  -Qjio  fatìum  eft , ut  & Parii  a dedition« 
deterrerentor  , & Miltiadestimens  ne  claflìs  re- 
gia adventarct , incenfisoperibus  , qua:  ftatuerat  , 
cum  (7)  totidem  navìbos  atqueerat  profedus,  Athe- 
uas  magna  cum  offenfione  civrum  fuoram  rediret  . 
Accufatus  ergo  proditionis,  quod,  quum  Parum  ex- 
pugnarepoflct,  a(d)  rege  corruptus  , infeCÌis rebus 

apu- 


A«tue,  per  timor  di  Antigo* 
no  rifuggì  in  Egitto;  ove 
mélTo  in  prìgiour  da  Tolom- 
mco  Fìladelfo, ch’egli  tenta-' 
to  avea  d’efduder  dal  regno 
•ppretTo  il  padre  Tolom- 
meoSotere,  finì  dimorfo d* 
afpide  f fu  cognominato  Fa- 
Itrto  , a Pbaltro  cafieUo,e 
porto  d’ Attica  f adifi'erema 
di  Demetrio  Fario y di  cui 
pariaStrabone  ,e’l  Voftìo» 

( i)  O0tcium.6  dice  di  tutto 
ciò  , che  altri  è tenuto  a fare 
per  con venienea, obbligo  ec, 
•ttefe  le'circofianze  dei  luo- 
go , tempo  , perfone  éc.  on- 
de fecondo  diverfi  luoghi 
ammette  diverfa  efpreflione 
di  fentimcnto  . Qiiì  è obfc- 
quium  imf  et  antibus  debiti . 

f z;  Par», ifola  tra  le  raag- 
gi««ii  delle  Cicladi  ricca  ) ed 


alibondevole  di  prezìofi 
marmi . 

(j)  Reconeiliare.tornare  i 
ribelli  alla  primiera  divo- 
zione. ' 

1 4)  Operìbut. Optra  f<v>  <ìua* 
lunque  tnunizioue  militare) 
foife  , argini)  trincee,  4»* 
flioni  ec. 

{•i)Vtn«is,  Finta  è una  cotal 
macchina  militare  di  travi,e 
d’altri  legni  commeflì  amo- 
dodi  graticcio  , fermati  eoa 
fòrti  vimini)  e copertidi  due 
pelli  a difefa  contro  le  ofiTefe 
dei  nemico . Sotto  quefia 
macchina  riparati  gli  tifali- 
tori  s’ appreCavatto  alle  mu- 
ra flemiche.  Così  cbiamavan- 
fi  per  una  coralfimigtianza  , 
che  commelTure  sì  fatte 
aveano  colle  vigne  intrec- 
ciate^ di  viti  «■  ' 

i r*. 
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finche  colla  guerra  andalTe  fopraa  quell’  Ifole,  che 
porto  avean  loccorfo  a’  barbari , Nel  qual  reggimen- 
to cofìrinfe  le  più  a tornare  a divozione  : alcune  1* 
espugnò  colla  forza . Tra  quelle  non  potendo  ricon- 
ciliare , parlamentando , l’ ifola  Paro  m fuperbia  le- 
vata per  le  ricchezze  ,*  mife  a terra  le  truppe  -, 
cinfe  la  città  di  militari  lavori  , eie  tolfe  <iel  tutto 
le  vettovaglie.  Piantate  poi  le  vinee  , eie  teflnggi- 
ni,  lì  apprefsò  più  vicino  alle  mura  - Giàlìandojn 
fui  prender  la  città  , non  fo  per  qual  accidente  lon- 
tano in  terra  ferma  di  notte  tempo  fi  bruciò  un  bo- 
fco,  che  flava  in  veduta  di  quell’ ifola  . La  di  cui 
fiamma  come  fu  da’  terrazzani , e dagli  affalitori  ve- 
duta , agli  uni , -e  agli  altri  corfe nell’  animo , quello 
efler  un  fegno  dato  da’ foldati  navali  regi.  Di  che 
avvenne,  che i Pariani  fi  diftolferodal renderfi , e 
Milziade  temendo  non  fi  accofiafie  l’armata  navale 
regia , abbruciati  i militari  lavori,  die  avea  pianta- 
to, con  gran  difgnflode’fuoi  cittadini  ad  Atene  tor- 
nofii  con  quante  navi  s’  era  4i  /im  partito..  dun- 
que accufato  di  tradigione  , che  potendo  efpugnar 
Paro,  eorrottodal  Re,  fenza  mmtx altrimenti  1* 

im- 


(£)  Tejludimihus  • Qutfta 
tnacchina  era  di  quefta  ma- 
niera. Raccoltili  ingruppo 
i folJati , e su  levati  Copra  le 
tede,  e commelTi  infiemegli 
feudi , fi  procacciavano  co- 
me un  tetto  fatto  di  feudi , 
fotto  cui  riparati  alle  otfcfe 
del  nemico  , cosi  coperti  , 
cOm.’  erano,  facevano  gli  ap- 
procci , per  metter  in  opera 
ciò  , che  folTe  a propolito  per 
i*-alÌaUo . Quella  macchina 
cosi  chiamollì  dalla  fimi- 
glianza,  che  avea  colla  nic- 
chia della  telluggine,  Cotto 
cui  ficcome quella  raccoltali 
li  difende  ilagl’^nCulti  di  fuo- 
ri,  così  quegli  fotto  gli  feu- 
di (l  formavano  un  riparo 
comró  i colpi  del  nemico  . 


I Greci  più  felicemente  Pef» 
^relTcro  chiamandola  0-urw* 
iT'R’/rftCtf  qiM^li  eonfeutation^» 
Di  quella  fanno  frequente  ri- 
cordo gli  fcritt-oti  : v’era  an- 
che ttn’’ altra  macchina  chio- 
mata pare  tejìttdo  fatta  di  co* 
vole  comroeife  , ma  in  altra 
foggia  e d’  altro  ufo, di  cui 
fa  menzione  Cefare  Iti. 

£.  G»  e ìlJLiplio  nella  Polior- 
chetica . 

ij  ) TfitiUem:ammrt*t  con 
leggiadria  il  legamento  dell* 
at^ue  , non  altrimenti  xho 
Jdem.t  aque'ft. 

f 8 < Regi . il  Re  de’  Perlia^ 
ni  chiamavalt  ailulutaoiente 
Re  xxt‘  *(• 

cellenitfim  . 
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jL  pugna  difcefTìfset . Eo  tempore  sger  erat  vulneri- 
bus,  qu3E  in  oppugnando oppido  acce perat  . Itaque 
quoniam  ipfe  prò  ie  dicerc  non  polTet  , vérba  prò  eo 
lecit  frater  ejus  Tifagoras . Caufa  cognita  , capitis 
abfolutus , pecunia  rnulftatus  efl , eaque (i)  lis  quin- 
quaginta (2) talentis  aeftimata  eft,quantus  in  claf- 
lem  fumptus  fa^lus  erat . Hanc  pecuniam  quod  fol- 
vere  non  porerat , in  vincala  publica  conjeaus  eft, 
8 ibique  diem  obiit  Tupremum , Mie  etfi  criiiiine  Pario 
eft^cufatus , tamen  alia  fuit  caufa  damnationis 
Namque  Athenienfes  propter  (g)  Pififtrati  tyranni- 
, qua  paucis  annis  ante  fuerat,  omnium  i'uorum 
civiuni  pótemiam  extimcfcebant  . Miltiades  mul- 
Tum  in  imperiis  magilkatibufque  verfatus,  non  vi- 
debatur  pofse  efse  privatus  , prafertim  cQm  con- 
fuetudme  ad  imperli  (5)  cupiditatem^6)trahi  videre- 
’ tur. 


tir gflim atto ^mitiicr e ufatc, 
allor  <]uando  nella  condaa* 
nad’ alcun  reo  f beneifendo 
raccolto  a che  montalTe  sì  il 
danno  arrecato , per  cui  fi  e- 
ra  accefa  la  cauÀ,sì  i difpen- 
d)  dell’  attore , o accufato* 
Tt\  elle  dir  vogliamo  , que- 
gli condannava^  a pagate  la 
Ibmma  rifultata.  Quello  il 
pià  avvegBtvaiie’dclttti.pecK- 
4atuf , cioè  de’  farti  fatti  al 
pubblicete  Ttpetundarum  del 
inai  tolto  ne’  governi . In 
quello  fenfoè Tufo  più  fre. 
uente  di  quella  frale.  Tal 
ata  importa  femplicecnente 
taflfar  la  comlannain  denaro, 
quale  appunto  lì  è i4  fenti- 
mento  di  quello  luogo  . 

{7)Taientis.tx\xvTOV  da 
7xKxx  fusero,  fignificò  in 
prima  la  bilancia  da  pefare* 
Quindi  difcender^lrnrtfm  in 
fentimento  di  qualunque  pe- 
fo  d’argento,  o d’oroi  nel 
qual  fentimento  vuole  Cario 


della  Rue,  che  s’interpreti 
Vii’giiionel  lib.  5.  ove  lì  di» 
virano  i premi  per  la  corfa 
navale . Finalmente  d’ordi» 
narioè  unacerumeneta  imr 
magìnaria  e ideale , varia  e 
diverfa  fccódo  lediverfe  na- 
zioni, chel’ufarono.  Il  ta- 
lento pià  celebre,  e che  vie. 
ne  intefo  «quando  talentum 
li  pone  fenza  aggiunta,  è 1* 
Attico  , o Ateniefe.  Lo  de- 
fcriveRemniòFannio(se  pu. 
re  eglièr  Autoredel  tratta- 
to de’  peft  e delle  mifure , -e 
non  piuttolloHenio  Favino, 
o Prifeiano , fecondochè  di- 
vcrfamentc  fentono  altri)  in 
quelli  vetlì* 

A 

. CecTopiura  fttptrefl  faji 
hecHocuiffe  talentum^ 

. Sexaginta  m inas , feu  vis 
fex  milita  dracbmas  , 
Quodfttmmum  doUis  ptr- 
bibeturpondus  Athenis. 

Convenivan  però  i taléti  dei- 

ie 
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imprefa  in  opera,  fi  fofse  ritirato  dalla  battaglia. 
In  quel  tempp  era  malato  delle  ferite  , che  ricevu- 
to avea  nell’ afsalto  della  città.  Sicché  da  se  non  po- 
tendo fue  difefefare,  arringò  per  lui  il  Tuo  fratello 
Tifagora . Efaminata  la  caufa,  e afscluto  della  tefia, 
fu  condannato  in  denaro , elatafsa  della  condanna- 
gione  fu  di  50.  talenti  ; quanta  era  fiata  la  fpefa  fat- 
ta nell’ armata  navale  . Per  non  avere  onde  paga- 
re quefto  denaro , fu  mefso  nelle  pubbliche  prigioni , 
ed  ivi  finì  . « 

Vili.  Quelli  benchò  fofse  accufato  del  delitto 
fatto  in  Paro , v’  ebbe  però  altra  cagione  per  condan- 
narlo. Imperciocché  gli  Ateniefi  per  la  tirannia  di 
Pififtrato,  la  quale  èra  fiata  pochi  anni  avanti, te- 
mevano forre  la  potenza  di  tutti  i lor  cittadini  . 
Milziade  maneggiatofi  molto  ne’  governi  , e ne* 
magifirati  , e’  non  pareva  doveffe  potere  ftare  in 
condizion  di  privato",  fpezialmente  parendo,  che 
dall*  afsuefazione  tirato  fofse  ad  ambir  Signorie  . 
Perocché  tutti  quegli  anni , che  foggiornato  avea 


le  altre  nazioni  nel  numero 
delle  dramme,  e delle  mine, 
ma  vario  era  il  lor  pcfo . La 
dramma  Attica  quello  vale, 
va,  che  il  denaro  Romane. 

'“‘Quefto  valeva  quattro  fefter- 
zj  ,che  ad  cfler  vengono  die. 
ci  baiocchi . V’  era  anche  il 
talento  Attico  maggiore,che 
rifpetto  al  minore  avea  la 
proporzione  d’  uno  , e mez- 
zo . Non  abbiam  qui  agio  d* 
andarlo  particolarmente  ri- 
ccrcando,ficcome  neppure  il 
valore  degli  altri  talenti  u> 
fati  appo  le  altre  nazioni. Chi 
abbia  di  faperlo  vaghezza , 
vegga  Budeo  de  affé  . Or  la 
condannagione  di  Milziade 
a che  montafte  , potrà  averli 
colle  folite  regole  del  com- 
puto . 

O > Pijìjitati . Cicerone  fa 


ricordo  di  due  maniere  di  ti. 
rannefea  Signoria  introdot. 
te  da  Pilìftrato  , e Falaride  ^ 
chiamate  da'  Greci  7rHtrt?fx- 
‘/«fftoV,  6 0xK*piv(iiòv  •*  l’uno 
fignoreggiò  Atene  , 1’  altro 
Cirgenti  in  Sicilia.  Cic.  od 
jltt.iìb.  I.  ep.  7.  ineertum  «jì 
Cafar  Pbalarimne  an  Pi]i- 
flratum  fit  imitàturus . 

(4>  Prìvatus,  dichiftain 
condizion  di  privato  fenza 
governi , nè  cariche  pubbli- 
che:  il  contrappoftò Itè 
gifltatus  in  fentimsnto  di 
perfona  , che  foftiene  carica 
onorevole  pubblica. 

(5)  Cufiditas.  affetto  di- 
fordinato,  paftìone. 

(6)  Trab*-  verbo,  ebee- 
fprimela  violenza  delle  paf- 
(ioni , e.  affetti . v*  g.  trabi 
fMtviit  ftudio . 

a 
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tur  . Nam.  Cherfonefi  omnes  illos,quos  habitafat 
annos  perpetuam  obrjnuerat  doniinationem  , ty- 
rannulque  tuerat  appellatus,  fed  juftus  . Non  erat 
^nim  VI  confequutusjfcd  fuorum  voluntate , eamque 
•poteftatem  bonitate  .retinuerat . Omnes  autem  & 
habentur  & dicuntur  tyranni  , qui  poteftate  funt 
perpetua  in  eacivitate,  quas  Jibertate  ufa  eft  . Sed 
in  Miltiade  eratcum  lumina  humanitas,  tum  mi- 
ra comiras , ut  nemo  tam  humiUs  elset , cui  non  ad 
eum  aditus  pateret  : magna  auéloritas  apud  omnes 
civirates:  nobile  nòmen  : laus  rei  militaris  maxi- 
ma, Haec  populus  refpiciens  ,^maluit  eum  inno- 
xium  pleéli , quam  fe diutius  efse  in  (i)timore , 

(0  7/»>0r#.nato4afofpet-  to  andamenti  di  Mìl^ 
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nel  Chcrfoncfo,  goduto  area  continuato  comanda, 
ed  eràne  flato  nominato  tiranno , ma  giuflo  : per- 
ché non  loavea  confeguito  a forza , ma  per  volere 
de’fuoi , e fi  era  colla  bontà  mantenuto  quel  reggi- 
mento. Tutti  quelli  poi , che  hanno  continuato  do-  ’ 
minio  in  quella  città , che  fu  libera , e fi  filmano,  e 
fi  chiaman  tirahni . Ma  v’efain  Milziade  ed  aÌTai 
gran  cortefia  , e un’  affabilità  maravigliofa  ; cofic- 
ch^  non  v’ era  perfona , perbafiìfiìma  che  fofle  , la 
quale  libero  non  avefle  a lui  l’ acceflb:  fii'wowodi 
grande  autorità  appreflb  tutte  le  città  , d’ illuftrer 
nominanza  , di  fomma  riputazione  nelle  militari 
cofe.  Qjiefii  riguardi  avendo  il  popolo , amò  me- 
glio , che  caftigato  foffe  innocente , che  ftare  piu 
tempo  in  timore. 

zlade , a riguardo  della  liberti^* 
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THEMISTOCLES. 

I I. 

I Hemiflocles  (i)  Neoeli  filius  Athenienfis.Hu- 
A jus  vitia  ineunris  adolefcentiae , magnis  l'unt 
emendata  virrutibus  : adeo  ut  anteferatur  buie  ne- 
rao , pauci  pares  putentur  . Sed  ab  initio  eft  ordien- 
dum.Wter  ejusNeocles  generofusfuitris  uxorem  (2) 
Acarnanam  civem  duxit , ex  qua  natus  eftThenu- 
ftocIes.Qjii  quum  rainus  eflTet  probatus  parentibus  , 
quod  & liberius  vivebat , & 5 rem  familia*em  ne- 
Sligebat,  a pacre  exheredatus  eil.  contum&> 

lia, 

{t  NeocU.'Dl  non  focone,  la  priVna  declinaziotte  , e 
na  a’  principiati  il  pìegamen»  quando  la  terza.Onde  abbia* 
to  Latino  de'nomi  Greci  fini-  moj  che  Virg.  nel  iib.  5.1* 
ti  in  della  prima  declina-  vendo  detto! 
zione  feinplice.  e.g.  Pilades^  Préteipitemque  Daren  ar^ 
Ruripides  ec.  Su  tal  faccenda  dens  agir  liquore  tote  : 
dico  in  prima  y.  che  alcuni  (le-  dopo  quattro  verfì  dilTe; 
guono  la  prima  declinaziqne  Crebtr  utraque  manupuR 
de’  Latini  • aftri  la  terza;  e fatyVerfatque Dareta . 
tali  amendue.  (^uali  fì  rap-  Similmente  benché  fi  dica 
portino  all’ una,  quali  all’aU  fecódo  la  terza  deci.  0 Tocra- 
tra  y la  pratica  n’è  la  feorta  y tes  a modo  della  prima  deeli. 
nèèqnelio  luogo  di  divifar-  nazipn  Greca  contratta, tro- 
lo  partitamente.OlTervo  fot-  vali  tuttavia  0 Sacrati  di  Cic. 
tanto,  che  i patronimici  Ile-  appo  Prifeìano,  a modo  che 
guono  la  prima , e fi  piegano  i Greci  dicono  della  prima 
a quella  foggia, che  declinazione  Greca  fcmplice 

I nomi  propri  il  più  fogliono  w 2«y,p«r»  fcacciandone  la 
ricevere  il  piegamento  della  d • Tutto  ciò  fia  detto  in  gc- 
terza.  Vi  fono  poi  più  nomi  nere,  per  ciò  che  fpetta  al 
della  quintadecl.  femplice,e  nome  Nroe/ex,  ed  altri  sì  fat- 
- prima  cótratta,i  quali  fi  rap.  ti,  che  in  gran  frequenza  oc- 
portano  alla  prima  fcmplice.  corrono.  Venendo  poi  al  gen. 
v.g.  d Kxyov  oppure  Nroc// ,oirervo  che ’l  gen. de’ 

h*yy,TQi , ècepra  coìpou  ixpn-  nomi  in  es  fa  foventein  »,e  in 
18? , ecp/fooscV/K  «pt5'oc*vou  ìs , che  ha  f'erri  per  f'erris , e 
• del  pari  Ariobarz.ani.ad  Att. 

Or  dico,  che  quelli  volti  lib.  i3.cpifl.  a.  AriJJoteii ep. 
in  Latino  , quaudo  fieguono  28.  Tbtofani.  Virg.  peHR 

cis 
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I I. 


I.  '^Emiftocle  hgliuol  di  Neo^Ie  y«  Ateniefe.  I 
X vizi  di  coflui  neliil  principiante  giovanezza 
fiiron  da  gran  virtù  corretti  :*sì  fattamente,  che  a 
quefto  non  viene  antepoAo  ninno,  pochi  sii  fono 
podi  al  pari . Ma  bifogna  prender  la  cofa  dal  princi- 
pio. Il  padre  fuo  Neocle  fu  nobile  . Qjieftì  prefe 
per  moglie  una  cittadina  Acarnana  , onde  nacque 
Temiftoclc.  Di  cui  efseodone  mal  contenti  i geni- 
tori, perciocché  di fsoluta  vita  menava,  etrafanda- 
va  gli  affari  domeftici , fu  diredato  dal  padre . Il  qual 
difonore  non  lo  abbatté , ma  io  rifcofsc  . Impercioc- 


$tt  , /En,  Hb.  2.  aerit 
Oranti , ^n.  Hb.  i.  Terenzio 
And.  ì2. puerum  ego  canvtni  > 
Chremì.  Prifciano  immagini 
qyivi  adoperarti  il  dar.  in 
cambio  del  gen.ma  contro  la 
naturale  idea  della  loro  ana- 
logia.La  vera  cagione  ad  un. 
que  di  cambiamento  s\  fatto, 
come  oflerva  il  NuovoMeto- 
do,  deeli  prendere  dalla  lio. 
gua  originale.  Perciocché  co- 
me gli  Eoli,o  fecondo  il 
Cretfero,  i Dori , dicevano 
óSJf- 

per  o^urrsù$,poté  anche 
dirjì  f «prvoTtXcn;, 

ftùue’wc  fawumì;  • Per  modo 
che  dal  primo  nominativo  in 
difeenderà  il  nomin.  in  er, 
da  quello  io  $v^  difeenderb  il 
nom.  io  tut , il  quale  piegan- 
dofi  per  la  fecoaula  deci,  avrà 
il  gen.in  i , come  Orpheut^eu 
Mgrfeut^ei:  à\  poi  levando-, 
u«  la  e d*  «vanti  j li  à fat« 


to  Moy[i  adoperato  indiffe- 
rentemente  da  Tertulliano  , 
e dagli  altri  Padri  per  Moy~ 
jis . Similmente  dicci!  Ulyf- 
ftt^VlyJpt  AekUlei y Achil- 
li: Ptrieltiy  Pericli’.e  perla 
medelìnra  Mialogia  Neaeleiy 
Pìtacli.  II  che  nafee  dall'a- 
doperarfi  fovente  nelle  pa-' 
roleLatine  la  i lunga  in  cam- 
bio del  dittongo  ««,  e que* 
ilo  per  quella. . 

1 (2)  Acarnanam  . Aearni- 
nìa  parte  d’Epiro , che  oggi  è 
l’Albania  inferiore'.  Il  no- 
me genti  le  mafe.  è Ae»’’nan^ 
ar.il  feram.  Aearnam y 0 m 

(j)  Rem familiarem^fte- 
quente  , ed  elegante  1*  ufo  di 
rei  cogli  apponi,  fignìlicanti 
cofa  alcuna  in  tutta  la  fua 
fpeeie'.  v.  g.  ree  famUiarìr y 
refpublieay  res  Chrijìiana  , 
res  liteeraria , ec. 
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lia  non  fregit  euin  ; fed  erexit . Nam  quum  judicaf- 
fet,  fine  fmnmaindiiftria  non  pofse  eam  exftingui , 
totum  fé  dedidit  reipublicéE,  ddigentius  amicis  fa- 
injequetOrerviens.Mukumin  juaiciis privatis  ver- 
fabatur  : fiepe  in(2)concionem  popoli  prodlbat  : nul- 
la res  major  fine  ilio  gerebatur  : celeriterque,  qu* 
opuserant,  reperiebat  : facile  eadem  oratione  ex- 
plicabat . Ncque  minns  in  rebus  gerendis  proinptus, 
quam  excogitandis  erat  : quod  & de  inftantibus  ( ut 
ait  Thucydides  ^ veriflfime  judicabat,&  de  fiituris 
callidifTìme  conjiciebat  . Qluo  faétum  eft,  ut  brevi 
tempore  illuftraretur  . Primus  autem  gradus  fuit 
capefsendae  reipublic*  bello(5)Corcyraeo  , ad  quod 
gerendum  prajtor  a popolo  fàflus  , non  folum  prse- 
femi  bello,  fed  edam  reliquo  tempore,  ferociorera 
reddidit  civitatem.  Nam  quum  pecunia  publica,quae 
ex  (4)metallis  redibat,largi rione  magiftratuum  quo- 
tannis  interiret  ; ille  perfuafit  popolo,  ut  ea pecu- 
nia clafsis  centum  navmin(5)aBdificaretur.  Qjaa  cele- 
riter  effeéla,  primura  Corcyracos  (6)frcgit  ; deinde 
maritimos  praedones  confeftaudo  , (7)mare  tutum 
reddidit  . Inquocum  divitiis  8 ornavit , tumperi- 
tifTimos  belli  navalis  fecit  Athenienfes  . Id  quantae 
faluti  firerit  univerfie  Graeciae  , bello  cognitum  eli 
Perfica.  Nam^quum  (p)Xerxes  & mari,&  terra  bel- 

lum 

« • 


< ■ ) JVrv/eiM'.RelerMf  ato  è 
aver  ritarda  ^ aecomedar/i  ^ 
attendere^  governarfi  fecenda 
«c.Han(|uà  rapporto  fervire 
fama , valetudini , exifiima. 
tieni  y tempori  te. 

( z)  ConciendAx  eeneieo  c6~ 

, voc'sre. Significa f7p0po/or«. 
' .funate  t alle  volte  il  luogo 
iftejfe , ove  fi  raccoglie  , ed 
anche  il  pulite  , e quando 
lo  diceria  , o oratione  , che 
fi  recita  al  popolo. 

( 3 ) Cerepraee.  Corfh  ifola 
del  mar  Ionio,  che  oggi  è foc- 
topofiaal  dominio  Veneto  . 
Di  quella  guerra  nulla  par> 


lano  gli  Scrittori  : Plutarco, 
e Erodoto  fanno  ricordo 
dell’  Eginetica.  Vero  è pe- 
rò, che,  come  conta  Plu- 
tarco, fu  ferito  per  giudi- 
ce di  certa  quìfiione  nar» 
tra’  Corfiotti , ed  i Corinti, 
ed  egli  diede  fentenza  per 
li  pri*ni- 

4 Metallif,  enn  miniere 
d’ argento  nel  monte  Laurio 
deli’  Attica. 

5 Xdificaretur . j^difiea^ 
re  , propriamente  fabbri- 
car- cafe  ec.  per  catacrcli. 
del  fabbricar  delie  navi. 

6 Fre» 
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€h^  avvifandofi,  che  fenz'a  grande  induftria  non  fi 
potefse  fpegnere,  fi  diede  tutto  a’ maneggi  pubbli- 
ci , con  piu  attenzione  fervendo  agli  amici , e alla 
/«tf  riputazione . Molto  fi  maneggiava  nelle  caufe 
private  : compariva  fpefso  a parlamento  nelle  popo- 
lari ragunanze  : e fenza  di  lui  non  fi  operava  niuna 
piu  rilevante  faccenda,:  e preftamente  quelle  cqfe 
ritrovava,  che  facean  d’ uopo  : le  medefime  facil- 
mente efponeva  ragionando . Nè  meno  era  pronto 
a dare  efeouzione  a*  partiti , che  a ritrovarli  : per- 
ciocché delle  imminenti  cofe  ( fecondo  che  dice  Tu- 
cidide) formava  afiai  verace  giudicio  , c con  gran- 
de avvedimento  congetturava  le  future . Diche  av- 
venne, che  in  breve  tempo  divenifié  illufire  , 

II.II  primo  pafib  poi  a imprendere  i maneggi  pub- 
blici fu  nella  guerra  di  Corfìi,  per  far  la  quale  elet- 
to pretore  dal  popolo,  rendè  la  città  più  bellicofa 
non  pure  nella  preiente  guerra,  ma  eziandio  nel  ri- 
manente tempo.  Imperciocché  per  lo  lar^  donare 
de’  magiflrati  venendo  meno  ogni  anno  il  denaro 
pubblico,  che  rifpondevano  le  miniere,  egli  per- 
fuafe  al  popolo,  che  fi  fabbricafse  di  quel  denaro  un 
naviglio  di  cento  legni . Il  qu'’.!  ìhefTo  in  opera  con 
prefìezza,  primieramente  ruppe  i Corfiotti  , poi  con . 
andare  addofso  a’'corfari , rafiTcurò  il  mire  . Nel 
che  ficcome  fornì  di  ricchezze  gii  Areniefi  , c»>ì 
gli  fece  fpertiflìmi  della  guerra  nivale.  Qirefio  di 
quanto  prb  fofse  a rutta  quanta  la  Grecia  , fi  conob- 
be nella  guerra  Perfiana.  Imperciocché  Serfe  e per 
terra,  e per  mare  prefentando  la  guerra  a tutta  quiu- 
- ta 


t Pregit . frangere  ^ vale 
fpezx.ore  , rompere:  nel  tral- 
lato  abbattere^atterrare^fea- 
figgerei  nemico. 

7 Mare,  cioè  l’Egeo, og- 
gi Arcipelago. 

8 Ornavit.  ha  ufo  elegan- 
te fornire,  apparecchiare^ 
armare  ec.  Quindi  ornare 
elajfemffugam , (onvivhn> 


9  Xerxer.  Serfe  figlimi  di 
Dario  moffe  contro  i Gre*, 
ci  l'anno  4.  dell’ Oli.noia le 
74.  per  far  le  vendette  del- 
ia rotta  ricevuta  dal  padre 
fuo  Dario  nella  giornata  di 
Maratone. 
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lum  univerf®  inferret  Europae , cum  tanris  eam  cò- 
piis  invafit,  quantas  ncque  ante,  ncque  poftca  ha- 
Duit  quifquam  . Hujus  enim  c!a(Tì$  mille,  & duccn- 
taruni(i)  navium  longarum  fuit,  quam  duo  millia 
oncrariarum  fequebantur  . Terrefìres  autem  exer- 
citus,  feptingcntorum  miJliiim  pedirum , equituai 
quadringcntorum  miliium  tuerunt.  Cujus  de  advcn- 
tuquum  fama  in  Grccciam  elset  periata  , & maxi- 
me Athenienres(2)peti  dicerentur,  propter  pugnain 
Marathoniam:miferunt(2)Delpho3  confultum  quid- 
nam  facerent  de  rebus  luis  .(4)Deliberantibus  Py- 
thia(5)refpondit,  ut  mcenibusligneis  fe  munirent  . 
lA  refponfum  quo  vaierei,  quum  intelligeret  nemo  , 
Themjfioclcs  perfuafit  : confilium  else  Apollinis,  ut 
an  naves  fe  fuaque  conferrent  : cum  enim  a Deo  fi- 
gniticari  jnurum  ligneum.  Tali  confi lio  probato,  ad- 
dunt  ad  fuperiores  totidem  naves(6)triremes,  fuaque 
omnia,  qua»  moveri  poteranr,  partim(7)SaIaminem  , 
partim  TrcEzenem(8)afportant:  arcem  faccrdotibus 
paucilque  majoribus  nata  , ac  facra(p)procu randa 
3 tradunt:  reliquum  oppidum  relinquunt . Hujus  con- 
filiutn  plerifque  civitatibus  difplicebat  , & in  terra 
dimicari  magis  placebat . Itaque  milfi  funt  deleéli 
cum  Leonida  Lacedtemoniorum  rege , qui(io)Ther- 

mo- 


{i)Navittm.le  lunghe  erano 
acconce  al  fervizio  del  com- 
battere, cui  contrappongon- 
fi , onerariét , ficcome  appo 
Livio.  25.  27.  Ctntum trigin. 
ta  navibut  lengis^  & feptin- 
gtntir  onerariis  frofe&us  a 
Carthagine . 

( 2 ) Petiy  prefo  b da*gladia- 
tori , che  invefiono  l’avvrr- 
fario;  nad' i petititt  ^ afTal- 
to  de*  gladiatori  ; quindi  fi 
trasferifee  agli  alTalti  de*  fi- 
cari  , e di  chi  dagli  aggua> 
ti  efee  addoflb  al  nemico  . 
Cic.  leggiadramente  1*  ufa 
per  efprimere  l’  artificiofe 
maniere,  onde  Ortenfia 


fe  arringhe  forenlì  procede- 
va contro  Pavverfario.  Orat. 
in  Caec.  Novi  tmnet  hominit 
petitiones^r  ottone fq.dictndil 
fape  in  iifdem^fape  in  cote  ih 
riis  caufii  verfati  fumus  . 

(3  'Delphos,  Delphiyoruntt 
città  di  Focide  celebratiffinia. 
per  I*  oracolo  d*  Apolline . 

(4.)Deliberantiènf,DtUbe- 
rate , confultare,  efaminare, 
configliarfi . 

(5)  Rtfpoadit.ETniiox.one 
recita  le  parole  dell’oraco- 
lo profferito  dalla  Pizia  in 
un  difiico. 

aidol  A.pvov*  ZstfC  • '■ 
f*? 
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ta  l’Eiiropa  , le  venne  addoffb  c®n  tante  truppe, 
quante  nè  per  addietro , nè  per  innanzi  non  ebbe  al  • 
tri  giammai . Perchè  l’ armata  fua  marittima  era  di 
mille  dugento  navi  lunghe , a cui  andavano  appref- 
fo  due  mila  navi  da  carico  : 1*  efefcito  poi  di  terra  fu 
di  fettecentomila  uomini  appiè  , e di  quattrocento 
mila  a cavallo  . Della  di  cui  venuta  recatane  novel- 
la in  Grecia,  e ragionandofi , che  legnatamente  gU 
Ateniefi  eran  tolti  di  mira , a cagione  della  giorna- 
ta di  Maratone  ; mandarono  in  Delfo  a confulta- 
re  che  mai  fardoveflero  lugli  aftàri.  loro.  Venuti  a 
configlio , la  Pizia  rifpofe , che  fi  riparaffero  dentro 
mura  di  legno  . Ninn  intendendo  , ove  andafTe  a. 
parare  queOa  rifpofta  , Temjftocle  perfuafe  efier 
conficliod’ Apolline  , che  nelle  navi/ecaflerosè,  c 
le  cole  loro  : che  dal  Dio  accennato  ne  veniva  mu- 
ro di  legno  si  fatto  . Approvato  queflo  configlio , 
alle  prime  aggiungono  altrettante  triremi , e recan 
via  tutti  i loro  mobili  , parte  a S^lamina,  partea 
Trezene  : danno  a guardia  de’ Sacerdoti , e di  po- 
chi anziani  la  rocca , e le  facre  cofe  da  uftiziarfi  : la» 
fciano  il  rimanente  della  Città  in  abbandono. 

III.  Delle  Città  le  più  difapprovavatio  quello  par- 
tito , ed  il  meglio  pareva  loro , che  fi  vemfse  a bat- 
taglia per  terra . Per  tanto  fur  mandati  foldati  eletti 
con  Leonida  Re  degli  Spartani  ad  occupar  le  Ter- 
’ mo- 


fiwov  Kir^i*lTeV  'TSh.S^HVì 
7Òffov7sttmr  oniìffH» 

1)  lungi  fonfinte  Giove  dà  a 
Mi  nerva  il  anuro  di  legno  ad 
cfTerfoIoincrpugtiabile,  che 
gioverà  a re,  e a’ figliuoli,. 

(6)TrirttHtr.  T>iremh,tii- 
ve  a tre  rrdinì  di  ferni  : l’in- 
fimnera^piSi  vicino  a+l’acqu-a, 
il  mezzano  alla  corfia  , il 
primo  alla  fponda  della  nave. 

I rematori  dcU*infiino  chia- 
mavàfi  da’Greci  ^xKitfAna'Aì 
del  mezzano  » del  “ 

fcpremo  S-p«vòro-/«. 


{^)Talumtnem.  SftlamìSf  e 
Salaminy  oggi  Coluri,  vo- 
ce Greca  dicataletta  , e di 
due  finimenti:  eTroezfna  , 
o Troezfne,  oggi  Trezenao 
Damala  o Preda  , fono  due 
ifoledei  feno  Sarronico  tra 
Atene,  c ’I  Pelopoanefo. 

(8)  AJfortant . affortare , 
portare  da  ^ luojjo  ad  uu 
altro. 

{fi)pYticuTanda , àA  ufEzia- 
re  nel  culto  de’loro  Dii . 

(jo)  Tberntofylas , varco 
Arcuo  , che  di  fpazio  non  co- 

B 5 pr«n- 


34  CORNELIO  NIPOTE.- 

mopylas  occuparent , longiufque  barbiros  progredì 
•non  paterentur . Hi  vim  hoflium  non  furtinnerunt , 
eoqiie  loco  omnes  interierunt.  Ar  claffis  cominunis 
Grscìx  trecentarum  navium  , in  qua  ducentac 
erant  Athenienfmm , primum  apud  (i)  Artemifium, 
intcr  Eubceam  conti nenremque  terram  cumclafTìa- 
riis  regis(2)cóflixit.  (3)Anguftias  eniiiiThemiflocles 
quserebat , nc  multitudine  circurairetur  . Hinc  etfi 
(4)  pari  przelio  difceflerant  -,  tamen  eodem  loco  non 
fuiit  aufi  (5)  manerc  , quod erat  periculum  , ne,  ft 
pars  naviimi  adverfariorum  Euboeam  Anseraflct , (6) 
ancipiti  premerentur  perrculo . Q.u6  faétum  eli,  ut 
ab  Artemifi(/difcederent,  &(?)  exadverfum  Athc- 
4 nas  apud  SalaminaclaiTem  luani  conili tuerun t . At 
Xerxes  Thermopylis  expugnatis,  protinus  acceffit 
(8)  Aftu  : idqut  nullis  defendcntibus  , interfeftis  fa- 
cerdotibus,  quos  in  arce  invenerat,  (*)  incendio  dele- 
vit . Cujus  fema  perterriti  clafTiarii , quura  nianere 
non  auderent , & plurimi  hortarentur , ut  domos  fuas- 
quiique  difcederènt,  manibufque  fe  defenderent  ; 

The-,  , 


prende  piti  di  25.  piedi,  per 
cui  dalla  TclTaglia  fi  paffa 
nt  Beozia  , e n'è  quafi  la 
porta , cori  papeliafi  da  vù\ìi 
porta  , e dceiucif  caldo:  per- 
ciocché  ivi  erano  le  acque 
calde  confacrate  a Ercole. 
In  tal  Ipogo  foleaft  cele, 
hrare  ne*  giorni  dcteriyinati 
il  configlio  pub&Iico  di  tut- 
ta laGrecia.  Dice  Erodoto, 
che  la  battagliadsIleTermo. 
pile  feguì  al  tempo  medefi.' 
ino  , che  quella  d*  Artemi 
fio;  cadde  nell’  an.  i.dell* 
Olimpiade  75. 

( I ) Afte7»i;lum.  promonto- 
rio d’£ubeaaIÌ^£uripo  . 

< 1)  Conftixit . confli^erc^  é 
farcuotere  infieme,  dibatterei 
nel  iraslato  camhattere^venù 
re  alle  mani . 

ii)AnsuJUas . angajiiaye. 


e angujUa  ivale ftrettezx.^ 
luogOy  ove  iia  malagevol  paf- 
faggio:  fi  trasferifee  amoU 
re  altre  cofe . e.  g.  anguJUé 
orationis  , rei  familiatity  an^ 
gafìitt  temforh^  afarii  e» 
eunia  publica . 

(4)  Paripralio , ec.  il  che  ì 
Greci^  diflero,  «TSpjtÀJtsjas 
dytùvl^s^xt  • 

( 5 i Manere  - durate , per/*, 
ver  are  ^ fofrajìate  più  avan- 
ti in  alcun  luogo. 

f6)  Ancipiti  y Tigni» 

fica  ciò,  che  quinci  e quindi 
ha  capo  , che  K può  pi- 
gliare da  amendue  le  par- 
ti , come  fono  feeuris,  hipea- 
nis.  Poi  oltre  il  traslato  in 
fentimcnto  didubbiofo,  in- 
certo , pcricolofo , ha  fpe- 
,cial  leggiadria  per  efpri- 
raer  rilciuo  , che  da  due 
pat» 
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mopile , e impedire  , che  i barbari  più  oltre  non  pjo- 
cedeffero . Q.uefti  non  foftennero  1’  empito  de’  nemi- 
ci , ed  in  quel  luogo  tutti  perirono . Ma  l’ armata 
naeal  comune  della  Grecia  di  trecento  legni,  nella 
quale  dugento  erano  degli  Ateniefi  , prima  combat- 
ti: co’  foldati  navali  regi  apprefTo  ArtemiGo  tra  Eu- 
bea  , e terra  ferma . Perciocché  Temiftocle  cerca- 
va luoghi  Gretti  , per  non  efler  tolto  in  mezzo  dal- 
la moltitudine  . Sebbene  di  qucfto  abbattimento  riu- 
fciti  n’  eran  del  pari  ; tuttavia  non  G attentarono  di 
fopraftare  nel  medeGmo  luogo  : perciocché  v’  era  pe-» 
ricolo , che  fe  una  parte  delle  navi  nemiche  fupera- 
to  avefle  Eubea , non  folfero  quinci,  e quindi  Gretti 
da  doppio  pericolo . Onde  fesuì , che  fi  partirono  da 
ArtemiGo , e fermarono  la  loro  armata  navale  vp- 
preflb  Sai  amina  dirimpetto  ad  Atene . 

IV.  Ma  Serfe , efpugnate  le  Termopile  fi  avanzb 
toGo  ad  Atene  : ed  uccifi  i Sacerdoti , che  trova- 
to avea  nella  rocca , a man  falva  la  mife  a fuoco . 
Dai  rumore  di  queGo  fatto  sbigottiti  i foldati  nava- 
li, non  fi  arrifchiando  a fopraGare  , e moltiffimi 
confortandoli  a partire  cialcuno  per  le  cafeloro, 
e a difenderli  dentro  le  mura  : TemiGode  folo 

fi 


parti  procede  , fiecome  fa- 
rebbe a’Grcci  avvenuto,  fe 
i Perfiani  fuperato  aveffe- 
ro  Eubea.  Dicefì  anceps  da 
•c/me'i  cireumMtrinque^  c ca. 
fut^  o c/7pf0.  Cui^z.  lib.VlI. 
Ancipiti  periculo  inplicitus- 
lib.  V.  Undique  eygs  Maeedo- 
num  armis  fulgcntibus  anci- 
piti malo  oppre JJi . 

(7)  Exadvofttm^  exadver- 
fur  ^ fono  voci  ufate  dall’ 
Autore  in  cambio  di  advtr- 
fus^  adverfum  , la  prima  1’ 
ufa  Cic.  de'diitin.  la  fecon- 
da Terenzio  in  Adelph. 

(8.)  Ajiu.  Siccome  appoi 
Romani  sJoY'lv  ptr  ee- 


eellenKd , eantonema(ìa  Ro. 
ma  ckiamavafì  Vrbt  ; per 
iimigliante  modo  appreiìsi 
Greci  , e fpeaial mente  Ar- 
tici, Atene,  o,  come  altri 
vogliono  , il  corpo  , e ii 
cuore  della  città  divifa  dal 
porto  ( nella  qual  pAte  a- 
bitavanoi  nobili  } appellof- 
fi  per  eccellenza  «ju  nome 
neutro  delia  5.  deci,  che  in 
Latino  altri  voltarono 
altri  ajìu  pel  facile  cambia- 
mento ufaro  in  altre  voci 
Crechecleli'a  y nella «. 

* Incendio  delevit  . nell* 
anno  1.  dell’  Olimpiade  75. 

B \s 
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Themiftocles  unus  reftitir,  & univerfos. effe  (i)parcs 
ajebat  : diLperl'os(2)ceftabarur  perituros  . Idque  Eu- 
rybiadi  regi  Lacedajmomorum,  qui  rum  (?)  fummac 
imperii  pra;crat , fore  attìrmabat  . Qiieni  quum  mi- 
nus,quam  vellet,  moveret,  noélu  de  iervis  luis  quem 
habuit  fide'liflìmum  , ad  regem  millt,  ut  ei  nuncia- 
ret  fu:s  verbis,  adverfarios  ejus  (4)  in  fuga  effe  . ^oi 
fi  dirceffiiTent,  majore  cum  labore,  & longinqoiore' 
tempore  bellura  confeélurum  , quum  finguìos  con- 
feólari  cogeretur  ; quos  fi  ftatim  aggrederetur , bre- 
vi univeriòs  opprefTurum.  Hoc  eo  valebat,  ut  (5)  in- 
gratiis  ad  depugnandum  omnes  cogerentur  . Hac  re 
audita,  barbarus  nihii  doli  fubefìe  credens  , poftri- 
diealieniflìmo fibi  loco,  contra  opponuniffimo  ho- 
ilibus  , adeo  angufto  mari  conflixit,  urejusmnlti- 
tudo  navium  explicari  non  potuerit.  (6)Viftus  eft  er- 
go magìs  confilioThemiftoclis  , quam  armisGra:- 
cìje  . Hic  barbarus  etfi  male  rem  gefièrat , tamen 
tantas  habebat  reliquias  copiarum  , ut  etiam  cum 
his  opprimere  poflTer  hoftes  . Interim  tamen  abeo- 
dem  grada  depulfus  eft  . Nam  Themiftocles  verens, 
ne  be Ilare  perfeveraret  , certiorem  eum  fecit  , id 
agi  , ut  pons,  quem  ille  in  Hfcllefwnto  fecerar , 
diffolveretur , acreditu  in  Afiam  excluderetur  . Id- 
que  ei  perfuafit.  Itaque  qua  fex  menfibus  iter  fece- 
rar, «adem  misus  drebus  triginta  inÀfiamrever- 

fns 


f 1 ' Parts . far , farts  leg- 
giadramente fuoR>  molte 
volte  fuffcitntjt  ugual- 
ti  di  forz.e  in  alcuni  per  refi, 
ftere  ^ e contraAare  ad  al- 
trui. 

(i)Teflehatur.s*ti(fixrtxSf 

gjftvatabat , denuntiabat , 
(ì)Sumi»a,S«mma  ^ (igni* 
fica  raccolta , o quantità  di 
cofit  che  fi  annoverano , oa- 
fummant fubducere,  (bm- 
«larc.  e Cic.  contr’Ortenfio 
apprelTo  Nonio t quidtu^in- 
quam  ìfalts  ,eMt»  rationera  a 


diff Sfatare  acctfif^jf ara Jtn^ 
gfilafrobaJ\i\  fummat»,  qua 
ex  his  confida  fity  non  fre» 
barcì  Q_BÌiidj  nafcono i 1 1 as- 
iaci in  feotiflicnco  di  concia- 
fione , c.:po , punto  frincipalo 
d’  aUuna  cofas  e con  ifpe« 
zia!  vezzo  fi  pone  yer  tutte  le 
cefe  comfrefe  in  alcuna ff e- 
eie,  Lìv,  Db.  1.  qui  fumma 
rerum  fraeffent,  lib.  i-venìf- 
fetque  in periculù  fumma  re- 
rum. tutte  le  cofe  infieme  a- 
vrebbono  corfo  pericolo . Or 
fummo  imperii  y vale  fupre- 
tao  , 
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fi  contrappofe  , e diceva,  che  tutti  infieme  erano  a 
rcfifter  baftanti  : proteftava  , che  dilperfi  farebbou 
periti . E che  ciò  foffe  per  avvenire , io  afiermava  ad 
turioiade  Re  degli  Spartani , il  quale  fovraftava  in 
quel  tempo  alla  fom ma  del  governo.  Il  quale,  mo- 
vendolo Temìftoele  meno , di  quello,  che  avrebbe  vo- 
luto , mandò  di  notte  al  Re  Perfiano  il  piò  fedel  fer- 
vo , che  avefTe  tra’  fuoi , ad  avvifarlo  da  fua  parte , 
che  i nemici  di  lui  eran  in  sul  fuggire  : i quàli  fe  fi 
fbfTero  partiti , avrebbe  a fin  recato  la  guerra  con 
maggior  fatica,  e piò  tempo,  trovandofi  coftretto 
ad  infeguirli  ad  uno  ad  uno  ; che  fe  gli  avefTe  ad  un 
tratto  inveftiti , in  picciol’  ora  gli  avrebbe  tutti  con- 
quifi-.  Ciò  là  veniva  a riufcire,  che  tutti  mal  gra-' 
doloro,  coftretti  foflero  a combattere  . Udita que^ 
ftacofa,  il  barbaro  , non  credendofi,  chefotto  in- 
ganno alcuno  vi  ìbfTe,  il  vegnente  giorno  fiafifro»- 
tò  in  luogo  per  lui  fvantaggiofifTìmo  , a’  nemici  per 
contrarroopportunifTìmo,  in  un  mare  sì  fi  retto,  che, 
la  moltitudine  delle  fue  navi  non  fi  pot^  diftcndere . 
F*u  vinto  adunque  piò  per  avvedimento  diTemifla- 
cle , che  per  F armi  della  Grecia . 

V.  Qui  febbene  al  barbaro  erano  andate  male  fe 
cofe  avea  non  pertanto  delle  fue  truppe  sì  grandi  avSr 
2Ì , che  ancora  con  quefte  poteva  opprimere  i nem^ 
ci.  In  tanto  però  dal  medefimo  pouo  fu  tibuttatof. 
Imperciocchò  Temìftoele  temcnTO,  ifcn  feguitaffe 
a combattere,  lo  fece  aVvifato , che  fi  flava  inque-t' 
fla  pratica  di  disfare  il  ponte , che  egli  fatto  avea 
»eli^  Ellefponto,  e d’ impedirgli  il  ritorno  in  ACa  : 
e gliel  fece  credere . Sicché  per  quella  via , che  can> 
min<uo  avea  fei  ritornò  in  Àfia  in  men  di  jre» 


• 

tna  ^ » generai  governo  di  alibl.ael  nutft.  del  pi&  amodó 
tutto.  d*avverbìo, in  rentìmentodì 

(4)  In  fuga  effe  molù  contro  vaglia^dimala  voglia^ 
ri  fugam . " cc.fi  trova  più  voi- 

(S  Ingratiis  . ingratia^af  te  in  Terenzio,  e Plauto, 
voce ufatadaTertulliano per  (6)  FiSuf  eft  nell’  an.jr* 
coatta  pp«i\o  a grafia;  inaia  deìfi  Olimpude  73. 
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fos  eft:  feque  a Themiftocle  non  fuperatum,  fed  con- 
fervatum  judicavit . Sic  unius  viri  prudentia  Gre- 
cia liberata  eft , Europsque  (i)  fuccubuit  Afta.  Hxc 
altera  vigoria,  quascum  Mararhonio  poftìt  compa- 
rarj(2)rrop£EO.  Nam  pari  modo  apud  Salamina  parva 
numero  navium, maxima  poft  homimim(^)  memoria 
^ claftìs  eft  devila  . Magnus  hoc  bello  Themiftocles 
fuit,  ncque  minor  in  pace.  Qiium  enim  (4)  Phalereo 
porri!  neque  magno,  ncque  bono  Athenienfes  lite- 
rentur,  hujus  confilio  triplex  (^)  Pjrsei  portus  confti- 
tutus  eft  : ifque  nioenibus  circumdatus  , ut  ipfàm 
Rrbein  dignitate  aequipararet , utilitate  fuper.aret, 
Idemque  muros  Athenienfium  reftituit  precipuo 
fuo  periculo  . Namque  Lacedsmonii  caufam  ido- 
neam  nacli  , propter  excurfiones  barbarorum , quare 
ncgarent  oportere  extra  Peloponnefum  uHam  ur- 
bem  hiberi.  ne  eftent  loca  munita,  qua:  hoftes  pof- 
ftderent  : Athenienfes  zdificantes  prohibere  fune 
conati  . Hoc  longe  alio  fpeftabat , atque  videri  vo- 
lebant.  Athenienfes  enim  duabus  vi6ìoriis  , Mara- 
thonia  &Salaminia,  tantam  gloriam  apud  onines 
gentes  erant  confequuti,ut  imelligerent  Lacedsmo- 


..  {t)SttUuhttìt.fueeumhrey 
e.ceder fotta i nei  traslaro  rc- 
ditre  ^fog^ùitOie  ^ or rtnderfi, 
Ìafcìar;ì  vincere . Qui  la  ma- 
niera di  parlare  è doppiamen- 
te figurata  per  la  meconrmia, 
c per  la  fineddoche , ponédofi 
1* Europa  , e l’Afia  per  gli 
Europei  , e Afiatici  , ed  il 
tutto  perla  pane. 

I 2*1  Tropea  .Tropaunty  o 
T rop  bxu  w , ero  la  me  mori  a ^ 
che  fi drÌ3:,z.avi  nel  luogo  li, 
dovei  vincitori  avean  melTo 
in  fuga  ì nemici . Quelli  ino- 
nunienii  fi  formaron  inpri- 
tnad*  alberi  fcapezzati  r poi 
anche  fur  lavorati  (li  pietra 
incolonna.*  fpezialmetueia 
huighi  montuofi  , ove  faf. 


fe  agevole  cofa  trovar  pJ'e- 
tre.  Siccome,  ai  dir  diSa- 
lullio  , Pompeio  drizzollo 
ne’moHti  Pirenei  , tornando 
vincitore  dalle  Spagne  fog- 
giogate:  e come  pure  folca- 
no afifiggerfi  in  Roma  fugli 
archi  trionfali.  Intorno  pòi 
alla  fcrittura  meglio  è feri- 
yeie  tropsum  sèzo  afpirazio- 
ne,  tra  perchè  ccl  pcrfuaJe 
TpoT»'  f**S^  ^ onde  difeende, 
e perchè  negli  antichi  codici, 
e monumenti  cosi  fifprive, 
come  av'verte  Picrio . Fu  poi 
appella  1’  afpirazione  per 
abufo  mal  praticato  in  altre 
voci  , ove  trovali  ehofana^ 
ebenturio  cc.  per  corona^  cen~ 
furio  , Qui  tropgum  fi  pone 
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ta  giorni  : ed  avvifoili  d’ efTere  Jftato  da  TemiftocI^ 
non  fuperato  , ma  fai  varo.  Così  la  Grecia  fu  libe* 
rata,  merc^  Taccorgimento  di  un  folo , e P Afia  reftò 
inferiore  all’  Europa  . Qiiefta  ^ P altra  vittoria , che 
fi  può  agguagliare  col  trofeo^di  Maratone  . Poiché 
per  fimigliante  guifa  fu  a Salamina  rotta  con  piccol 
numero  di  navi  la  maggior  armata  navale  , che  a 
memoria  d’  uomini  folle  al  mondo  fiata . 

VI.  Temifiocle  fu  da  niolto  in  quefia  guerra,  ne 
fu  da  meno  in  pace  . Imperciocché  fervendofi  gli 
Ateniefi  del  porto  Falerefe  né  capace,  né  buono , per 
coftui  configlio  fu  fabbricato  il  triplice  porto  del  Pi- 
reo , e quello  per  tal  modo  cinto  di  mura , che  ag- 
guagliava Ja  città  ifiefia  di  magnificenza , P avanza-  ' 
va  di  comodo  . Ed  elfo  pure  rifece  le  mura  degli  A- 
teniefi  con  fingojar  fuorifchio.  Perocché^gli  Spar- 
tani , mediante  le  fcorrerie  de’  barbari , Uifficientc 
cagion  trovata , onde  afì'ermare  non  eifìer  bene , ch« 
cittì  alcuna  vi  fofle  fuori  del  Peloponnefo,  athnchV 
non  vi  fodero  luoghi  gnerniti  , che  i nemici  aveder 
ro  in  mano  loro  ; fi  fiudiarono  <u  mandare  P inibizio- 
ne agli,  Ateniefi , che  fabbricavano.  Quella  cola  a 
tutt’  altro  fine  mirava  , che  in  apparenza  volevano. 
Perocctò  gli  Ateniefi  colle  due  vittorie  di  Marato- 
ne , e di  Salamina  appredo  tutte  le  genti  fi  erano  co- 
tanta gloria  guadagnatijChe  gli  Spartani  fi  avvidero 


in  luogo  (li  viUarit  • 

(3,1  olite  il  voU 

gito  fignificato  , vale  etd , 
tempo  , fecola  , iflonia , o me- 
moria ifloricaf  notixJct  ne'pio- 
fieri  di  cofa  padata  e^.  onde 
procedono  molte  Latine  ma- 
niere frequentìllime  appref- 
fo  i buoni  fcrittori . 

(4)<  Phalereo  . Phaltrum^ 
collaa.fillaba  lùga  (percioc- 
ché in  Greco  dicefi'  cxArìfuv  ) 
era  caftello  , e porto  dell* 

Attica,  onde  A forma  Pia~ 
% 


ìereus  aggettivo . Quindi  co- 
me da  fua  patria  ebbe  il 
nome  il  celebre  Semetrio 
Falerc(». 

(7)  P»r<eef  . Porto  celebre 
d’ Atene,  che  pur  oggi  è iit 
fiore  folto  il  nome  di  Por- 
to Lione  . Secondo  che  dice  il 
Cellariò,  elTendo  dalla  cit- 
tà lontano  40.  flad) , fu  com^ 
giunto  alla  città  con  fortìf- 
ìimo  muro  per  operadi  Te. 
miAocle  , nell*  an.  4.  deli* 
Olimp.  75.  Dìod.  1. 1 1. 
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ah  de(i)principatu  fibi  cum  his  cerramem  ^ore  : qua- 
reeos  quarti  inhrvniTnnos  effe  valeSant  . Poftquam 
aurem  audierun.  murO'(2>:nflnii,lcuaros  A.th«nas  mi- 
ferunt  ,-q(ii  id  fieri  vetaitnr  . H s pr-Efentibus  defie* 
rum,  ac  u;  de  c;i  re  Ie«atos  ad  eo;  mifTurosdixeninr. 
Hanc  Icyftt’.onem  fulcepit  Thcmifiocles  , & fulus 
primo  profeviln»  t'd  : reliqui  lecari , ur  rum  exirenr, 
quum  f ins  alritudo  muri  (’j  extruéla  vidererur, 
pTEcepit  : arque  ur  inrei  im  oirncs  fervi,  arqiie  liberi 
opus  facerenr,  ncque  ulti  loco  narcerenr  , five  facer 
effet , five  profaniti , five  rrivarus  five  publicus  : fed 
uiidique  quod  idoneum  ad  mnmendum  purarenr,con- 
gererenr.Qjio  faó’ù  eft,ur  Arhcnicnfinm  muri  ex  (4) 
faceliis('?)  fepulcrifque  conftarent.  Them-iflocles  au- 
tem,ur  Lacedzmonem  venir, adire  ad(6)magiftratus 
noluit;8v^edir  operam,  ut  (7)  quam  lonqiffime  tem- 
pus(8)ducererur,  (9)  caufam  interponens,  fé  coHcgas 
exfpeftare  . Q.uum  Lacedasmonu  quererenrur  opus 
nihilominus  fieri,  eumque  care  conari  fallcre  : in- 
terim reliqui  legati  funt  conCequuti , a quibus  quurn 
audiffet  non  multum  fuperefle(io)munitionis,ad(ii) 

Epho- 


(ì^Princìpafu.  trileciltà 
Greche  vi  fu  fempre  fomma 
etvulazione  , e gara  fulla 
maggioranza  nel  ffgnoreg- 
giate  le  cofe  pubbliche  , e 
fpezialmente  sul  governo 
dtlmare;  la  cui  fìgnoria  fu 
detta  e*^*TTOxpscT/^l . 

(2}  Inflrui.injiruer^^  prò- 
priameate  vale  in  mIì^uj  re 
flruere  ^'edificare  ec.Cif.lib. 
2.  B.  G.  Ubi  turrii  altitudo 
ferduUa  tft  ad  eonfignatiò- 
nem  , eam  in  parittes  inftru^ 
xerunt, 

{^)ExiruSa . nelPann.  3. 
dell’  Qlimp.  75.  Died.  /.  1 1. 
(^XTactllts.  JT3fe//a,fecondo 
Fedo,  fono  loca  Diis /aerata 
finettSlo  ; onde  H raccoglie  , 
che  tal  voce  viene  a fignìfica- 
ic  quello,  che  Tuona  fecondo 


i Greci nsptlìo\ov  Cìoiconfe^ 

pfiim, luogo  facro  folamentc 
cincodi  muro.  VuoleilCeU 
lario  , che  gli  Atenitfi  per 
tal  faccenda  adoperalTero 
materiali  tratti  da  luoghi 
facri  mezzi  rovinati  , c 
difmelli. 

(5)  J'epu/criV.  cioèdi  mate* 
riali  tratti  da’fepolcri;  come 
chiaramente  dice  Tucididei 
'troXhttl  rsfìi\«4  «irò  (ntf/ocTwui 
& multt  columns  ex  menu- 
mentis . 

(6)  Magifiratus  carica  pub- 
hlicat  molte  volte  per  tal  vo- 
ce viene  anche  chi  è di  magi- 
flrato , a cui  li  oppone  friva- 
tus. 

Ì7)Quam  lengiJfttae:detto 
fia  una  volta  per  fempre.ILa- 
tinì  per  erprimere  l’eccclTo 
*nag- 
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dover  con  loro  venire  in  competenza  di  maggioran- 
za / che  però  vofevarro  , che  foffer  deboli  quanto 
folTc  poflfìbile . Ma  poiché  fentirono,  che  fi  faborica- 
van  le  mura  , manaaronr  legati  ad  Atene.,  per  farne 
- l’inibizione.  Effendo  ouefti  prefenti  , fopraftette- 
ro , e differo , che  avrebbon  a lor  mandato  legati  su 
tal  affare . Temiftocle  prefe  fopra  di  sè  quella  lega- 
zione, e prima  folo  paniin  : disordine  agli  altri  le- 
gati, che  allora  fi  mettelTero  in  cammino , poiché 
le  mura  follèro  a lufficiente  altezza  fabbricate  : e 
che  in  quello  mentre  tutti  e fervi,  e liberi  deffero 
mano  al  lavoro , nÒ  avelTéro  riguardo  a luogo  alcuno, 
che  o facro  folTe , o profano , o privato , o pubblieoi 
ma  che  d’  ogni  parte  facefler  mafia  di  tutto  ciò , che 
ftimalTero  fòffe  buono  per  far  ripari  ; onde  fegul , che 
le  mura  degli  Ateniefi  fofler  compofie  di  matermlì 
da*  luoghi  facri  tratti^  e da’  fepoferi . 

VII.  Ma  Temiftocle,  quando  venne  a Sparta, nort 
volle  elTer  da’ Magiftrati  : e ftudiofamente  procurò 
di  mediarla  per  la  lunca,  manto  potò  il  piìi , allegan- 
do il  prct^te  dello  attendere  i colleghi . Querelan- 
doli gli  Spartani,  che  il  lavoro  andava  pur  innanzi,  e 
che  con  ciò  egli  ftudiavafi  d* ingannarli , fopraggiua- 
fero  in  tanto  gli  altri  legati  : da’  quali  fentito , che 
non  vi  rimaneva  molto  da  riparare, fii  agli  £ft>ri  degli 
>■  Spat- 


maggiore  , e pofiìbile  iUcI- 
Cena  cofa,  ufano  la  particola 
coll’  aggettivo  , o av- 
verbio fuperlativo.  e.g.  dett 
feriffi  qu*m  diligentijjime: 
litteras  ad  mt  quam  trebarrim 
rimas  miste . 

{9)Dueeretur.  ducere,  It  ufa 
con  vaghezza  in  lignìficató 
dimenare  in  lungo  alcuna 
/it,  a imfrefa  ec.  Cic.  epill. 
fam.  hae  eentroverfia  ufqut 
ad  neSem  duéla . 

(9)  Cnafam , feufa  rete- 

fio  , colore . >• 

(10)  Munttienit^aBut  mu- 
n tendi. 


(ti)  Efhorot,  magi  firata 
degli  Sfartam  iflituito  da 
Teopotnpo  per  por  freno  a« 
Re,  e al  fenato*  ficcome  app» 
i Romani  i tribuni  della  ple- 
be furono  contrappoUi  a* 
confoli . Fu  tiraanefea  la  loe 
ro  fignoria  sl,e  per  tal  nodo, 
che  neppure  facevano  di  ber- 
retta ai  Re,e  poteano  formar 
loro  addoflTo  proceflì , e porli 
in  carcere:  ebbero  il  nome  da 
seo?«ee  intueor  y qnali  veg. 
gbialfero  cogli  occhi  intefi  al 
ben  pubblico  , e coafervn» 
mento  della  città , - 


- - -c  . 
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Ephoros  Laccdzmoniorum  acceflìt  y penes  qaos 
fummum  imperium  erat  : atque  apud  eos  conrencfir, 
•ialfa  his  efle  delata:  quare  aquum  efTe,illos  viros  bo- 
jQOs  nobilefque  mittere , quibus  fides  haberctur , qui 
rem  explorarent.  Intetea  le  obfidem  retinerenr.  Gè- 
ftus  eft  ei  mos , trefqae  legati  funifìi  fummis  honori- 
biK  Athenas  mifTì  funt . Cum  his  collegas  fuos  The- 
miftoclcs  julTit  proficifci  : eifque  prjedixit , ut  ne  pri- 
»s  Lacedxmoniorum  legatos  dimitterent  , quam 
ipfe  eflet  remiflus.  Hos  poftqiiam  Athenas  pervenire 
ratus  eft  , ad  magiftratun>  Senatumque  Lacedaemo- 
niorum  adiit,  & apud  eos  liberrime  profeftus  eft, 
Athenienfes  fuo  confiIip,quodcomniuni(i)  jure  gen- 
tium  facete  pofteat , (2)  Deos  publicos , fuófque jpa« 
trios,ac  Penates ,,  quo  facilius  aia  hofte  poflent  defen- 
dere, muris  fepfiffe  : nequeoeo,  quod  inutile  effet 
Grzeias  fecilTe . Nam  illorum  urbem  , ut  propugna- 
culum,  oppofitani  eiTe  baj;baris , apud  quam  jam  bis 

claftis  . 


, (i]/uregeftiiumAl  diritto, 
O la  ragione,  fecondo  la  vol- 
gatilTìraa  divifìone  , altra  è 
naturale ,. altra  è ci  vile , al- 
tra è delle  genti  . Per  non 
mettere  la  falce  nell’^ altrui 
meiTe  , fblodico,  a intendi- 
mento  di  dichiarare  il  pre- 
fente  luogo  , al  dirittodelie 
genti  riportarli  quelle  ragio- 
ni , che.  gli  uomini  riguar. 
dan9,  non  pure  come  uomi- 
ni , ma  come  gente  ripartii» 
in  quelle,  e in  quelle  naaio- 
fii  : e tali  fono,  il  muovere 
giuila  guerra  per  ricuperare 
li  fuo,  ritenere  i prigioni  di 
guerra  , il  rifpctto  allegati 
cc.  E di  quella  fatta  fi  ^ il 
diritto  di  difender  con  ri- 
paridi  mura  sè,  e le  cofefue. 

(1  ) De»s.  accenna, fecondo 
il  Cellario,  tre  maniere  di 
diverfi  Dei  ; Deoi  publicos^ 
•tqè  comuni  a tutta.iaCre- 


cia;./ratr/M,  cioèlfc'Hti  in  ve- 
nerazione dalla  patria,  com*. 
era  Minerva  in  Atene:  Ptna- 
ver, cioè  venerati  da  ogni  par. 
ticolar  famiglia.  Quelli  era- 
no allogati  nella  più  ripofla- 
parte  di  cafa  , ove  li  adorav-a- 
no.  Traggono  il  nome  dalla 
voce  ftnus^  che  lignifica  tut- 
to ciò  , die  per  mangiare^ 
conferva  ripollo  nelle  difpé.^ 
fe,C(>me  cacio, prefeiutto  ec. 
Siccome  da  eprimn/fì  forma 
ffptimas  ^oftimates  ^ dam^ 
gnutt  «tagnas  ^ magnatesi 
cofì  la  penus^ptn<tS'^  ftnatti. 
Quali  fofliero  qnefii  Dei  non 
convengono  gli  lludiofi  del- . 
la  profana  Antichità..  Alcu- 
ni Qioiano  Nettuno  , e Apol- 
line , altri  Giove , Giunone  , 
e Minerva  , e tali  il  Cielo , e 
la  Terra  : ^li  Etrufei  ,/econ- 
do  che  fcrive  Arnobio,  avea- 

/<Pe  - 


TEMISTOCLE  II;  45 

Spartani,  appreflb  iquali  era  il  fu  premo  comando  , 
e appreflb  di  quelli  afleveran temente  atferraò  , che 
agli  Spartani  erano  flati  fatti  rapporti  falfi:  che  pe- 
rò ragion  voleva  , che  mandaflero  nomini  dabbene , 
e nobili , cui  fi  preflaflie  fede,  a fpiareil  fatto  : in 
tanto  riteneflTeco  lui  per  oflaggio . Fn  fatto  a Tuo 
modo , e fur  mandati  tre  legati , che  aveano  già  fo- 
flenute  le  cariche  principali  . Temiflocle  ordinò , 
che  con  quefli  fi  partiflero  i fuoi  collegh  j : e preven- 
neli , dicendo , che  non  prima  lafciaflero  andare  i 
legati  degli  Spartani , che  egli  foffe  flato  rilafciato  , 
Quando  penso  , che  cofloro  pervenuti  foflero  ad 
Atene , andò  al  raagiftxato  , e Senato  degli  Sparta- 
ni , e con  afsai  franco  animo  appreflb  loro  proteflò , 
che  gli  Ateniefi  per  fuo  configho,  cièche  far  pote- 
vano per  comun  diritto  delle  genti , avean  di  mura 
«into  gli  Dei  comuni , e i propri  della  patria , ed  i 
Penati , a fin  di  difenderli  dal  nemico  piò  faeilmeii 
te  : nb  aver  efli  perciò  fatto  cofa  inutile  alla  Gre? 
eia  . Che  la  loro  città  era  quafi  una  rocca  di  dife- 
fa  pofla  incontro  a^barbari  , appreflb  alla  quale  gi| 

due  t 


fentes  ^ & complicete  di  cui 
inCegnavano  non  poterfene 
rifapere  nè  il  numero,  nè  il 
nome.  I Lari  pure  erano  Del 
dpméfiici , figliuoli , a parer 
4'Ovidio  ,(ii  Mercurio  , e di 
Lara,o  Laru|ida,  onde  pren* 
donoilnome.  Plauto  dice., 
che  aveano  figura  cauioa,  e 
Plutarco,  che  foltanto  erano 
di  canina,  pelle  vedici , a di' 
modrarne  la  fedel  guardia , 
che  faceanp  dellacafa.  Ma 
Carlp  della  Ruecon  Apulejp. 
porta  opinione,  che  i Lari 
fiiderp  le  anime  de’ genitori 
tra  gli  antenati,  i quali  per. 
ciacebè  ia  prima  ebbero  Ce- 
poltura  neiia  propria  cafa,  li 
di  ma  va,  che.  ne  dedeto  fem- 
p te  a gi|4c4Àa« 


Lar fornii iflriteO  anche  Loft^ 
vope  Etrufea  , che  valeva 
Principe  .della  famiglia.  Q.ui 
ha  rapporto  quel  luogo  di 
Plauto  nell’Aulularfarego  lar 
fumfamiliaris  ex  bacfamilit^ 
unde  exeuntem  me  afpexìjlij. 
Arnobio  ne  trae  l’ origine d* 
XÓeupx  v/f«x,perciocccbè  fofj 
fero  gli  Dei  delle  dradeàl  che 
confermafi  coll’  autorità 
Ovidio  ne’ Falli  lib.  2. 

Fit^ue  gravis  è gf^i^ofyuji 

poKÌty(fui  compita  feritant\ 
Et  ‘iMgilant  najlra  fetnptf 
in  urbe  Lares. 
e di  Tibullo  lil>.  t.  e(eg.  t. 
Fot  quoque  felicet  quondam^ 
auae  pauperes  agri 
Cuiìodes , fertis  menerà  vt» 

' fira , Lerer  • 
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daffis  regia  feciffet  i naufragium  . Lacedaemonios 
autem  male,  & injufte  2 facere , qui  id  potius  iutae- 
retitur  , quod  ipforum  doininationi,  quam  quod  uni- 
verfae  Gra:aa  utile  elfet . Qjiare , fi  luos  legatos  re- 
cipere  vellent , quos  Athenas  miferant , fe  remitte- 
rent;aliter  illos  nunquam  in  patriam  efsent  recepturi. 
Tamé  non  effugit  civium  fuorum  invidiam;  namqu» 
ob  cundem(5)timorem  , quo  damnatus  erat  Miltia- 
des(4):eftularum/uffragiis  e ci  vitate  eiedus,(5)Argos 
habitatam  conceffir.  Hic  quum  , propter  multas  eius 
virmtes,  magna  cumdignitate  viveret , Lacedatmo- 
nii  legatos  Athenas  miferunt.  qui  eum  abfentein  ac- 
cufarent , quod  focietatem  cum  rege  Perfarum(6)ad 
Graeciam  opprimendam  feciffet  . Hoc  crimine  ab- 
fens  proditionis  efi  damnatus.  (7)Id  ut  audivic,  quod 


Alcuni  noB  fanno  differenza 
tra  iLari,e  iPenati.il  foprac» 
citato  della  Rue  vi  pone  que> 
fio  divario  ( oltre  le  cofe  ac. 
cennate  } che  i Penati  trag. 
gono  Peflcr  da  divina  origU 
ne , i Lari  da  umana. 

(l  jNauffagiu.per  metafora. 

(a)  Pacere . ha  frequente , e 
leggiadro  ufo  cogli  avverbi 
in  fentiniento  di  operare. 

Sirocedere  ec. , trudf- 
ittf , fttpientcrfaeert . 

(3)  Tfmarem.temevano  gli 
Ateniefi,che  la  foverchia  par- 
ticolar  potenza  de’loro  citta, 
dtni  non  meuefTe  in  rifchio 
la  libertà,  non  avendo  mai 
dimenticata  la  tirannia  di 
Pififfrato:  però  le  ponevano 
il  freno  coli^oftracifmo  , co- 
me appreffo  fi  dirà . 
(4)T«}?!t/nr«j».Teyle,fignifi. 
ca  vafo  di  terracotta;  teflula 
piccol  vafo,o  coccio  di  si  fat- 
to vafo  . I Greci  in-talfen- 
timento  ufano  o*$p«nov,clke 
ropriamenic  non  vuol  dir 
a!Iotta,o  voto  ,cbcdrceali 
pur  nondimeno  trat- 


non 

tandofi  dì  sbandire  per  dieci 
anni  alcun  cittadino,  la  cui 
potenza  poneffe  in  timore  gli 
altri  a riguardo  delia  libertà, 
efcrivendo  il  iorvotoinun 
corai  piccol  vsfo  , o coccio 
che  fo(Te, sì  fatta  Jdiberazio. 
ne  chìamavafi  oVpsexcT/ixo^, 
il  giorno  , i;i  cui  fi  teneva  tal 
cófiglìo , diceafi  ó?p«xosog^« 
e porre  in  bando 
Dice  Snida,  che  l’offraciftno 
era  di  due  maniere  i i’  una 
di  quelli  , che  chiamavanfi 
fbygi  mandati  in  efiiio  colla 
confifcazìone  de*  beni  , vo- 
lendo cllì  fuggire  una  mag. 
giorpena  uguale  al  delitto  e 
Paltraera  di  quelli,  a cui  S 
affegiiava  il  luogo,  e il  tempo 
del  confinore  quelli  dicevan  It. 
apofistt.  Badeoperòoc*fuoi. 
comentari  feri  ve,  che  afo^^x- 
Htriiò?  era  condnnnnd' efiiio 
fino  a certo  tépo  in  luogo  de- 
terminato,cbe,fecondo  i 1 Ls- 
bino,  ed  altri  (blevaeffer  Ar- 
goto  ve^ilàndo  allogato  in  laa 
po  (lo  pubblico  un  bue  di  brd> 
no, per  gràdezza  rnùfarnto,pn 


TEMISTOCLE  IL  « 
due  vblte  l’ armata  navale  regia  patito  avea  naufra- 
gio. Che  poi  gli  Spartani  male,  ed  ingiultanienre 
operavano,  ficcom  e coloro,  chf_aveano  innanzi  1* 
occhio  a quello  , che  di  prò  folle  alla  loro  Signoria  , 
che  a tutta  quanta  la  Grecia.  Laonde  fe  volelTero 
ricuperare  i loro  legati,  che  avean.  mandati  ad  Ate- 
ne , lui  rimandalfero  -,  in  altra  guifa  non  farebbono 
per  riaverli  giammai  in  patria  . 

Vili.  Pur  nondimeno  non  ifcansò  la  malevolenza 
de’fuoi  cittadini . Imperciocchò  pel  timore  medefi- 
mo , ond’eraftato  Milziade  condannato  , dalla  pa- 
tria sbandito  coll’ oftracifmo,  ritiroffi  ad  abitare  in 
Argo.  Q.UÌ,  merce  le  moke  virtù  Tue , vivendo  con 
gran  decoro,§li  Spartani  mandaron  legati  ad  Atene 
peraccufarlocoj)alTente  , ch’egli  aveffe  fatto  lega 
col  Re  de’Perfiani  per  opprimer  la  Grecia  . Per  que- 
Ao  delitto  così  lontano, fu  condannato  di  tra- 

digio- 


TÒ  di  chi  colh  n’andava  in  efì- 
lio  per  l’oflracifmo, erano  ufi 
dire  per  giochevolproA-erbio, 
che  Oava  a guardia  del  bue . 
Dice  poi,  che  (fiuyij  era  con- 
danna d’efìlìo  fenza  limita- 
zione colla  confifcazione  de’ 
beni.  L’oftracifmo  ebbe  prin- 
cipio dopo  lo  sbandeggiamen- 
to  d’ Ippia  tiranno  , iigliuol 
di  Pififtrato  . Perchè  avefle 
valore  ed  effetto,  doveatio  a’ 
Comìzi  nel  giorno  intimato 
raccoglierli  non  men  di  fci 
mila  cittadini  : al  maggior 
numero  de’ voti, cioè  de’vafi, 
o de’ cocci  gittati  nell’urna, 
era  fermata  la  condanna  di 
colili,  fu  cui  cadeva  Incon- 
fulta.  Simigliante  ali’oftra- 
cifmo  fu  il  petalifrao  ds’Sira- 
cufani  , i quali  per  5.  anni 
sbandtggiavano  i cittadini 
er  la  potenza  fofpetti  ,deli- 
erandone  la  condanna  per 
voti  dati  colle  fronde  d’oli- 
Vo;  così  fu  denominato  da 


■7rèT«Xov, /»/'»»»  • L’efìlio  di 
Tem’flccie  per  l’ollracifmo 
cadde  neli’an.2.dell’Olim.77. 

(5  > ^^gos.  Argot , eoj  di  neu- 
tro genere.  in  plur.  Argt  y e- 
rum  , ceiebratifTma città  del 
Pelopónefo  nell’Acaja,  altri- 
menti dotta. Argot  HiffiumyO 
Argirippa  da  tvro?  cquus% 
perciocché  ivi  era  profperofa 
generazione  di  valétì  cavalli: 
o Argot  Tìipfion.o  Polidt'pfìon 
da fìlli vohùi  multus 
per  cifervi  grande  fcarfezza 
d’  acqua . Il  Salmafio  però , e 
l’ Ort  elio  vogliono  , che  quei 
Di  folTero  due  nomi  di  due 
divcrfi  luoghi . 

i6)Ad.  è frequente  la pre- 
pofìzione  ad  co’  gerund)  e- 
ziandio  de’  verbi  , che  non 
fignificano  moto  , per  «fpri- 
mere  intendimento , cagio- 
ne finale  ec. 

(7  )ld ut  è pur  familiare, e ca- 
de fpelTo  con  vezzo  della  lin- 
gua la  precedenza  ^ che  fidàn 
cci- 
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non  fatis  tutu m fe  Argis  videbat,  Corcyram(i)de- 
migravit . Ibi  quum  ejus  principes  civitatis  animad- 
vertiffet  timere , ne  propter  fe  oeìlum  bis  Lacedae- 
«nonii,&Athenienfes  indicerent;adAdmetum(2)Mo- 
loflorum  regem,cum  quo  ei(3)hofpitium  fuerar,  con- 
fugit . Huc  quum  venifset , & in  praefentia  rex  abef- 
fer  ; quo  inajore  religione  fe  reccptum  tueretur , fi- 
liam  ejus  parvulam  arripuit,  &cumeafe  in  facra- 
rium,  quod  fummacolebatur  4caeremonia,conjecit  ^ 
Indenon  prius  egrefsus  eft  , quam  rex  eum;  data  5 
dexterajn  fidem  reciperet , quam  prasftirit  . Nam 
quum  ab  Athenienfibus  & Lacedsmoniis  expofce- 
retur(6)pub]ice,fupplicem  non  prodidit,  monunque, 
ut  confuleret  fibi:  difficile  enim  efse,  in  tam  propin- 
quo loco  tutb  eum  verfari.  IraqueCy)  Pydnam  ,eum 
deduci  juffit,&  quod  fatis  efset(8)pr«fidii  dedit . Hac 
re  audita, hic  in  navem  omnibus  ignotus(p)afccndit . 
O.U2B  quum  tem pedate  maxima(io)  Naxum  ferretur, 
ubi  tum  Athenienfium  erat  exercitus  ; fenfit  The- 
miftocles,  fi  eo  pervenifset,  fibi  efse  pereundum . Hac 
neceflirate  coaftus, domino  navis,quis  fit , (ii)aperit, 

mui- 


certi  avverbi , e pronomi  in 
concorrenza  coll'»*.  Sicco- 
me fi  pu6  olTen'are  in  Cic. 
cd  altri  buoni  fcrittori . 

4 1 )Demigrarey  àdare  di  luo- 
go in  luogo  per  fcrmarfi  , e 
porvi  fianza. 

(7,)MoloJforum.  popoli  d'&- 
piro , ove  generavanfi  ottimi 
cani  da  caccia  , detti  pure 
mohjji. 

Fu  comune  u- 
fanza  degli  antichi , che  sì 
tra’  privati  ,’come  ira’popoli 
fi  mantenere  il  legame  , ed  il 
eommcrcio  dell’ ofpitalità  . 
Quella  , che  ìnfieme  iìrinfe. 
ro  le  città  , e popoli  , ciobi 
la  repubblica  , i Greci  chia. 
marono  ttoo^sv/ocv J quella, 
che  i privati  iVt»|Svi*v  • v’ 


era  la  telTera  per  comun  fo- 
gnale di  cor/ifpondenjca  . £ 
perciocché  Giove  prefcdcva 
agliofpizi,  fu  chiamaro  da’ 
Gr^ci , Jr'yjo^  da'h,atini  hof- 
fitalis  : mancare  di  fede  nella 
ofpitalità  aveafi  a delitto 
contro  la  religione . Onde  fe 
in  alcuno  feguiva  pentimen« 
to  per  la  contratta  ofpitalità, 
anzi  la  rinunzlava,  che  vio- 
lare i dirittidella  ofpitalità  : 
i qual  i fpczialnientc  con  fide- 
vano  in  quedo  , che  portan- 
doli l’uno  nella  patria  dell* 
altro  , folTe  raccolto  ad  alber- 
go con  tutti  quegli  uffizi,  che 
erano  a tale  atteaenza  richie. 
di  . 

( 4/C^e»'emim/<»,gran  divozio- 
ne , gran  culto  • Difcciidc  aa 
Care 


/ 
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digk)ne^  Torto  che  udì  quefto  , perché  non  vedevàii 
ben  ficuro  in  Argo , pafsò  a Ilare  a Corfu  . Qinvi  av- 
vedutofijche  i capi  di  quella  città  temevano,  non  per 
cagion fua gli Spartàni , egli  Ateniefi  proteilafsero 
lor  la  guerra  : nfuggifsi  ad  Admeto  Re  de’Molofsi , 
con  cui  aveva  d’o^italità  . Qjià  portatofi, 

e a queir  ora  il  Re  non  v’elsendo , affinchè  con  più 
religiofa  fede  raccoltolo  il  defendefTe , diè  di  piglio 
ad  una  figliuolina  di  lui,  e con  efso  lei  andò  a riporli 
in  una  cappella , eh’ era  venerata  con  afsai  religiofo 
rito.  Ne  prima  ufeinne , che  il  Re , portagli  la  de- 
lira, ilricevefle  in  protezione,  la  qual  e gli  mamen 
ne.  Imperciocché  dagli  Ateniefi , e dagli  Spartani 
righiefto  a nome  pubblico,  non  tradì  il  fupplichevo- 
le,  e avvifollo,  che  fi  provvedere  : che  era  difficii 
cola  trattenerli  al  ficuro  in  un  luogo  sì  vicino.  Or 
diè  ordine  , che  forte  a Pidna  condotto , e Io  fornì 
di  fufficiente  prefidio.  Udito  quefto,  egli  montò  in 
nave  incògnito  a tutti . La  quale  da  fiera  tempefta 
alla  volta  di  Naflb  portata , ov’era  a queU’ora  l’ efer- 
cito degli  Ateniefi  : fiaccorfe  Temiltocle  , che,  fe 
folle  colà  pervenuto , farebbe  fenza  fallo  mal  ca- 
pitato . Stretto  da  così  fatta  neceffità  , maniferta 
al  padron  della  nave , chi  egli  fi  fia  : facendogli  gran 

prof- 

r 

C^re  di  gen.  neutro  indecl<  b cedonia  preflb  al  feno  Ter. 
Citres  Cgritis  deci,  oggi  C<T-  maico. 

vetert,  città  deli’ antica  To-  ( 8)  . puolTi  intea. 

fcana,la  quale  nel  tempo  del-  dere  viatico  inlìeme  , eguar- 
la  guerra  Gallica  guardò  en>  die. 

trn  le  Tue  mura  1 facerdoti,le  (9)  /ìfeendit . una  lezione 
vergini  Vedali , e tutte  le  ai-  antica  da.  e f cendit . ^cendo 
tre  cofe  facre  de’  Romani . per  afeenth  fu  di  ottianiScric. 

( 5)  Oftrrertf . il  porgere,  ed  tori  pcrattefìato  delprute- 
impalmare  la  delira  fu  co~  ro  , come  raccolgono  daj 
mun  fegnale  ìipprelTo  tutte  maniifcritti . 
le  genti  della  fede,  che  prò*  (io)  Naxum,  Ifolatrale 
mettelì . Ciciadi,  celebre  per  le  fonta- 

{6)Publice.  ha  vario  (igni-  ne , e marmo  ferpentino . 
ficaio  fecondo  i fentimcnti  (11)  yfper/r.  ritiene  anche 
varj  degli  autorità  nome  pub>  in  Italiano  elegante  ufo  nei 
blico,  per  decreto  pubblico,  pollo  fentimcnto*.  Il  Bocc. 
a fpefe  del  pubblico  &c.  £ perciò  dijpofe  d’ eifrirgii  $t  ‘ 

(7;  Ita.  città  della  Ma*  Juoiiftgnot 


..M 
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multa  (i)  pollicens,  fi  fe  confervaflet.  At  ille  clariffi- 
mi  viri  captus  mifericonlia  diem  noilemque  procul 
Abinfulain(2)falonavem  tenuit  in  ancons  , neuue 
quenquam  ex  ea  exirc  pafsus  eft  * Inde(3)Epherum 
pervenir,  ibiqueThemiftocleni(4)exponit  : cui  ille 
prò  meritis  (5)gratiam  poftea  retulit . Scio  pierofque 
tt  ita  fcripfifje,  Theraiftoclem  Xerxe  regnante  in  A- 
fiaiu  tranCfse.  Sed  ego  poiiiTimum  Thucydidi  cre- 
do , quod(ó)3Etate  proxiraus  erat , qui  illorum  teat- 
porum  hiftoriain  reliquerunt , & ejusdem  civitatis 
fuit . Is  autem  ait , ad(7)  Artaxerxeiii  eum  venifse  , 
atque  bis  verbis  epiftolam  mitirse  : Themifìochs  veni  . 
ad  te^qui plufimiZ mal.'.  omniumQtajorum  tn{^)domum 
tuam  intuii  , quum  mi  hi  necejfefuit  adverfus  patrem 
tuum  bsllars.,  patrtamque  me  am  defendere.Idem  multo 
pluf.i  bona  fed^pofiquatn  in  turo  ipfe  ego,^  ille  inperi- 
f alo  effe  caph.Nam  quum  inAfiam  reve-, ‘ti  nollet.,pr<e- 
Ito  aoud  Salamìna  faBoJitteris  ewm  certiorem  fecifg) 
id  agl,  utpons,  qurm  in  Hollefpoato  fecerar,d!{f'jiyere. 
tur , atque  ab  hoftibur  circumìretuf  , Quo  nuntio  ille 
perìculo  eft  liberata t.  Nane  autem  ad  te  confugi  {io) 
exagitatus  a cunSa  Grada  , tuam  petens  amicitiam, 
quam/iero  adeptus,  non  minut  me  bonum  amicum  ha- 


(O  Pollicens.  folUceot  prò- 
gamète  vale  offerire,  e pro- 
metter prezzo  per  la  merce  s 
«Ufeen  le  da  Ueeot  , offerir 
prezzo  all’ incanto . Comin- 
cioffi  poi  a prendere  per  pro- 
mettere in  genere  , con  que- 
fladifikrenza,aldir  di  Servio, 
praticata  dagli  Scrittori , che 

f$HicimarJpote,frnmittimus 

rodati  ; onde  in  Italiano  può 
acconciamente  renderli  prof- 
ferire . Quello  divario  però 
non  è fempre  olfervato  . 

(2)  Salum.  W mare, quan- 
do ò grolTo  , c in  marea . 

(3  )Bpbefv.  città  marittima 
della  Ionia,  03.  Figcna,ccle- 
bratifiima  pel  lenipio  di  Dia- 


na Efefina  , fabbricato  mi- 
lìeme colla  città  dalle  Amaz- 
zoni, 40.  anni  dopo  l’incen- 
dio di T roja . 

^4)  BKponrf,  verbo,  che  ap- 
partiene alla  marinarefea. 
Vale  porre  , o mettere  a terra . 
Hanno  il  fimigliante  i Greci  •• 
in  *'xflsTvc«  • 

(5  iGratiam  . qui  noti  lo  tlu- 
dtofo  giovine  le  tre  diver- 
fe  maniere  di  ringraziare, 
che  formaoli  colla  voce 
gratta:  agere gratias, render 
grat^ie  in  paiole,  che  fuole 
affoln temente  dirli  ringra. 
tejarei  habere  grattai.,  render 
grazje  coll'  anima  , che  rliceli 
reftar  obbligato  , frofeffara 
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profferte,  fé  Io  falvaffe . Allora  colui  da  compaffion 
prefo  di  quell’  uomo  illuftriffimo , lungi  dall’  ilbla 
foprattenoe  un  giorno,  ed  una  notte  la  nave  full’ 
ancore  nel  mare  in  marea , n^  permife , che  alcuno 
quindi  fmontafle . Di  là  giugne  ad  Efefo,  ed  ivi 
mette  a terra  Temiftocle  : cui  egli  pofcia  pagò  di 
ricompenfa  fecondo  il  merito  , 

IX.  Sodici  più  hanno  fcritto  di  quella  manie- 
ra , che  Temiftocle  pafsò  in  Alla  , regnando  Serfe. 
Ma  io  principalmente  credo  a T ucidide , perciocché 
fu  il  più  vicino  d’età  a f o/oro , che  lafciarono  lafto- 
ria  di  que’ tempi,  e fu  della  medelinia  città.  Or 
quelli  dice,  eh’  ei  venne  ad  Artaferfe  , e gli  fcrilTe 
una  lettera  con  quelle  parole:  Io  Temiflocle  fono  a 
te  venuto  ^ che  ai  tutti  i Greci  ho  affaijfimi  danni  re~ 
cato  alla  ca/a  tua , quando  mi  fu  di  necgjjitd  prender 
P armi  contro  il  Padre  tuo  ^ e difender  la  patria  mia. 
Io  mede  fimo  gli  feci  del  bene  troppo  pii* , pofcia  che  /• 
jìe  ffo  cominciai  ad  e ffere  in  fìcuro^  ed  egli  in  pericolo. 
Imperciocché  far  non  volendo  ritorno  in  Afta  dopo  fat- 
ta giornata  a ^alamina  ^ lo  feci  con  lettere  certo  y che 
fi flava  in  quella  pratica  di  disfare  il  ponte , che  fat- 
to avea  neÌP  ÈllefpontOye  di  fare^che  foffe  tolto  in  mez- 
zo diP  nemici . Pel  qual  avvifo  egli  feamp^  di  perico- 
lo . Ma  ora  da  tutta  la  Grecia  perfeguitato , mi  Jono  a 
te  rifuggito  a richiederti  d'amijld , la  quale  fe  P acqui- 

ju. 


ohhligaz.ìone:referre  gratiaty 
o gratiam  , under  grarje per 
opera  y che  à\ce(\  render  con- 
traccambioyricompenfareyec, 
{6)  Mtate proximus.iccen- 
na  il  noAro  Autore  una  giu- 
fla  regola  di  buona  critica 
^er  affrontare  nelv^ro,  ri- 
cercando l'antica  Aoria.'cioè, 
che  , ceteris parihus ylipuHi 
fede  maggiore  agii  fcrìttori, 
che  più  vicini  feriffero  al 
foggetto  , di  cui  fi  vuole  a- 
vere  qualche  notizia  : « che 

h 

• / ■ 'ir' 

f-  ■ ' ; 


ùmilmente  più  conto  A fas- 
cia dello  fcrittore  , che  fu 
della  medeiima  patria  , che 
degli  eAranei . 

(7  ) Artaxerxem , Lougi ma- 
no figliuol  di  Serfe. 

[S) Domum  y contro  lafua 
famiglia- 

[9}Àd  agi,  elegante  ma- 
niera , e frequente  per  e- 
fprimerei/jryègno , tentativOy 
impegno  , trattato  , pratica 

(,io;£xa^/f.jfBJ.pare,che  la 
C tra- 
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hèbis^  qutm  fovtemii)  inimicum  ille  experttts  ejì.  (2) 
Ea  autem  rogo , ut  de  hìs  rebus , quas  tecum  collo- 
qui voloy  (^i)annum  mìhi  temporis  desy  eoque  tranfa- 
loBomeadte  venire  patiaris.  Hujus  rex  animi  ma- 
gnitudinetn  admirans  , cupienfquc  talem  virum  fibi 
conciliari  j veniam  dedir.  Ille  omne  id  tempus  litte- 
ris  fermonjque  Perfaram  dcdit  : quibus  adeo  crudi- 
ruseft,  ut  multo  commodius  dicatur  apud  rcgem 
verba  fecifle,  quam  hi  poterant,  qui  in  Perfide  erant 
nati . Hic  quum  multa  regi  eflct  pollicitus,  gratif- 
fimumque  illud , fi  fuis  uti  confiliis  vellet , illuni 
Grasciam  bello  oppreflTurum  : magnis  muneribus  ab 
Artaxence(4)donarus  in  Afiam  rediit,  domicilium- 
que(5)Magnefias  fibi  confiitoit.  Namque(d)hanc  ur- 
bem  ei  rex  donaverat , his  ufiis  verbis:  quae  ei(y)pa- 
nem  pneberèt(ex  qua  regione  quinquaginta  ei  ta- 
lenta quorannis  redioant  ) (8)Lampfacum,  undc  vi- 
num  fumeret.  (9)Mvuntem,  ex  qua  io  opfonium  ha- 
beret.  Hujus  ad  noftram  memoriam  ii  monumenta 
n-.anferuntduo  ; fepulcrum  prope  oppidum , in  quo 
eft  fepulrus  ; ftatuae  in  foro  Magnefias . De  cujua 
morte  12.  multitfiodis apud  plerofque  fcriptum  eli, 

' ■ ' Sed 


trasUkione  (ìa  prefa  dalle 
fiere  inTeguite  da’  cacciatori. 
Ovid.  Et  lepus  hie  atiis  fxa- 
gitatuttrit . 

( I ) Inimicum,  Tuoi  riguar- 
dare la  privata  intmictzjx , 
fìccome  boftis  , la  pubblica. 

< Earogo.\n  cambio  di  id 
roj» molto  pii»  frequente. 
^ìJ/InnumtemporiTyptiìm- 
psrare  il  linguaggio,  le  co* 
i^umar.'ze,  e lé  maniere  Per- 
f'sne  annum  mihi  temporis 
dey.ttxi'  v?ep9Xoyltivperin-^ 
vtrfom  arationem  , in  luogo 
anni  tetnpur.  Similmente 
(i>c>  jf-atii y in  caitihioHi 
t um  drei  è arpo  Ccfare  B.P, 
Oonatus , Don»  ha  più 


elegante  , e frequente  ufo 
coll’  accuf.  di  perfona  , e i’ 
abbi,  di  cofa . 

(5)  Magnefie.  città  della  Io- 
nia, og.Mjan^re/7ar, non  lun- 
gi dal  fiume  Meandro.  Qiie- 
fìaMagnclia,e  quell’ altra 
polla  àppiè  del  monte  Sipilo, 
Tolommeo  le  pone  amcndue 
nella  Lidia . 

(6)  Mane  urbem'.  era  ufata 
magriifìcenaa  de’Ke  Pcrflani, 
fecondo  Ateneo  , il  donare 
intere  città  ai  loro  favoriti^ 

(7)  Pantm,  perciocché  ter- 
reno era  fertile  di  grani . 

(8  L^p/aeB.  citù  della  Mi- 
(ìa  minore  alla  marira  deli* 
Ellefponto,  feconda  di  buo- 
ni 


TÈMISTOCtE  It  jfi 

flerhy  mi*  avrai  non  meno  in  luogo  di  buon  amico  che 
egli  mi  prova  ffe  forte  nemico  . Ma  di  queflo  ti  prejgOy- 
che  per  quejli  negozfche  voglio  teco  ragionare , mi  dii 
di  tempo  un  anno , e quejìo  pa/futo  mi  permetti  venire 
a te . 

X.  II  Re  ammirando  la  prodezza  di  coftui , e de- 
fiderando  di  puadagnarH  un  coral  uomo , gli  diede  la 
permiflìone . Egli  di^  tutto  quel  tempo  alle  Lettere, 
e linguaggio  Perfiano  : in  cui  per  tal  modo  divenne 
addottrinato  , che  dicefi  favellafie  davanti  al  Re 
troppo  pili  felicemente  , dhe  far  potefier  coloro , che 
nati  eràn  inPerfia.  Or  avendo  profferto  al  Re  di 
molte  cofe,e  quella  la  piìi  rilegante , che  fe  il  Re  vo- 
leffe  prevalerli  de’  fuoi  configli , egli  avrebbe  colla' 
guerra  oppreflbla  Grecia:  dal  Re  con  donativi  gran- 
di regalato  tornoTTene  in  Afia , e fermò  fianza  in 
Magncfia  . Poichò  il  Re  gli  avea  donato  quefia  cit- 
tà, così  dicendo  : che  gli  (hmminifiralTe  il  pane  : il 
qual  paefe  gli  rifpondevadi  50.  talenti  ogni  anno  : 
gli  donò  Lampfaco , onde  ricogliefle  il  vino  : Mina- 
te , onde  avelTe  il  companatico'.  A’  noftri  tempi  fo- 
no di  cofiui  durate  due  memorie , il  lepolcro  prefiì» 
alla  città,  ove  fu  fepolto  : e le  ftatue  nella  piazza 
di  Magnefia  . Della  cui  morte  i piìi  variamente 
fcrifiero.  Ma  a noi  piace  fopra  ogni  altro  feguire  T 

auto- 


nt  viai  ; ficcome  , feconda 
Diodorn,  sg^itox  cèfi- 

vehó^o-Qv:  arcate  territorio 
piantato  a viti  ; onde  Tuci- 
dide chtamolla  ttoXJ  onioToc* 
TOv  , fertiliilìma  (li  vino . 

( 9)Myuntem.  Diod. 
T«e\3CTT*v  suix^*v  , avente 
mare  da  molto  ptfee  ^ però 
data  a TemiAocle  pel  com- 
panatico. 

(10^  Opfonium.  tatto  ciò, 
che  fi  pone  in  tavola , dal  pa- 
ne , e vino  in  fuori:  difeen- 
de  dal  Greco  o'I'Wyjov,  acuì 
molli  aderendo  fcrivono  ep- 


fenium . Da  piò  Scrittori  de* 
migliori  fu  ufato  per  fignifi- 
care  il  foto  pefee:  come  pare, 
che  potrebbe  iatcnderfì  que- 
flo luogo  , attefe  le  parole 
del  Copra  ci  tato  DiodorG*. 

(i  i'\Monumentaduo.  è fpeG- 
fe  fiate  gentile  la  trafpofizio- 
ne  deir  aggettivo  numerale 
pollo  in  ultimo  luogo.  Cic. 
Reliqua  funt  epijìolari  gene- 
ra duo  . 

(12)  Multimodis  • che  vale 
muhis  modis  , avverbio,  o 
abbi,  a modo  d' avverbioi  1’ 
ha  Cic.  c Lucrezio . 

C a 
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S2  CORNELIO  NIPOTE. 

Sed  nos  eundeni  potifTimum  Thucydidem  auflorem 
probamus  , qui  jllum  ait  Magnefiae  morbo  mortu- 
um  : ncque  negar  fuifle  famam , (i)  venenum  fua(2) 
fponte  fumfifle , quum  fe,  quae  regi  de  Grascia  op- 
primenda  pollicitus  elFet , pr£Bftare  pofle  defpera* 
ret . Idem  offa  ejus  clam  in  Àttica  ab  amicis  effe  fe* 
pulta  , quoniara  legibus  non  concederetur , quod 
proditionis  eflet  damnatus , memoria  prodidit . 


(i)  ^««enS.ValcrioMafKrao, 
cd  altri  dicono  , che  fi  diè  la 
morte  non  col  veleno , raa 
bevendo  il  fangue'd’un  toro, 
che  egli  facrificava  all’alta* 
f«.  Si  potrebbe  anche  dire, 


che  quello  folle  Itato  il  vele, 
no  prefo , ed  accordare  l’una 
opinione  coll’altra:  mentre 
piinio  , ed  Arìllotile  riferì- 
fcono,  che  il  fangue  del  to- 
ro preflamente  fi  rappiglia  , 
«•  in- 


; 


AR^- 


TEMISTOCLE  IL  55 
autorità  di  Tucidide,  il  quale  dice  , che  moriflc 
di  malattia  in  Magnefia;  però  nega,  che  cor- 
refle  voce  d’aver  da  per  se  pigliato  il  veleno , difpe- 
rando  di  poter  attener  ciò , che  avea  proferro  al 
fuir  opprimer  la  Grecia . Il  medefimo  Tucidide  la- 
fciò  memoria , che  alle  fue  offa  folTe  (lata  in  Attica 
dagli  amici  data  fepoltura  di  nafcofto  : perché  non 
era  dalle  leggi  permeflb,  per  eflére  flato  condan- 
nato di  tradigione . 

e indura  .*  onde  pare,  che  come  tenuta  da  altri, 
uccida  non  meno  fpedita-  (a^J'póflfe.'abbl.ufato  dii 
mente,  che  il  veleno.  Ci-  nome  anomalo , e difulace 
cerone  rapporta  pure  quella  ffons^  tir. 
opinione  , ma  la  riferifce  , ■ 
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A R I S T I D E S 


I I I. 


ARiftides  Lyfimachi  filius,  Athenienfis,(i)£Bqua- 
lis  Ì€re  fuit  Themiftecli  . Itaque  cum  eo  de 


^rincipafo(2)comendit  ; namque(3)obtreftarunt  in- 
•erfe.  In  ìis  auwm  cognitum  eft  quanto(4)anriila- 
«et  eloquexiria(^)innocentÌ2  .Quamquam  enimadeo 
txcellebat  Ariftides  abflinentia , ut  unus  poO  homi* 
ftam  memoriam , quod  quidetn  nos  audiverimus , 
cognotnme  Juftus  fit  apjpellatus*:  tamen  a Themi- 
Ho€lc(ò)colIabefaAusteftuIailla,  exilio  decem  an- 
Boium*«aidatuseft.  Qjùquidem  quum  intellige- 


4 i)/E§UMlfr.vece  accetta* 
M dall’ufo  de*buoni  ferittori, 
«di  miglior  conio,  che  non 
^co£vuSt  per  cui  ficitaCic. 
in  Vztìa.Numquam  fuer,aut 
»doltfctns  inttr  tiuevos  fu€- 
rd/?que{lo  è tello  controver* 
lb,e  fofpetto,e  piè  probabile 

-«iattefo  ilJ|0tÌmsatQ  } che 

debba  Icggerfi  eoquos . c.  lu 
Catti  nel  Calepino  riformato 
tu  Padova  a quella  voce  n’  è 
tolta  via  l’ autorità  di  Cic.,  e 
fi  cita  foltanto  Prudenzio. A* 
Greci  rifponde 
eppure  ó/u>ÌA<|  • 

{z)Conttndit.  Plutarco  ne 
reca  la  ragione  della  di  verfì- 
tè  de’  naturali  . Perciocché 
Ariftide  era  di  piacevole 
animo,  e tranquillo;  dove 
Temìftocle  era  uomo  caldo, 
e ambiziofo  , ed  a nuove  cofe 
inclinato. 

( 3 )ObtreHarunt.  dichiara  la 
forza  di  quella  voce  quella, 
che  è ufata  dagli  fiorici  Gre* 
ci , per  efprimere  la  contefa, 


e la  gara  d’ArilUde  con  Te- 
millocle,  iixnroKtrdusrèxt  , 
che  dicefi  de’cittadini  , quan- 
do inttr fe  digladiantuty  con- 
tendunfqutf  ac  bellum  agunt 
inttftifinm , & eontrariat  in 
fefublica  partttfovent. 

(4)  Antiftaret.  antifiart^d 
anteflare  , ilare  innanzi  ,ef- 

icr  lupciiu.  w • ^ ^ 

( 5)  Inntcenti/t . non  é cosi 
agevole  a difeernere  la  varia 
forza  di  quefte  voci,  innoecn- 
tia^abftinentia^K  ettinentiaj 
al  perché  talora  l’una  fi  pren- 
de  per  l’altra, si  perché  le  piè 
volte  altro  vagliano , che  nei 
nollro  volgare  Italiano  fuo- 
nino.  Dico  dunque,  che  in- 
noeentia  é una  colai  affezio- 
ne, e inclinazione  d’ animo  a 
non  recare  altrui  nocìmento 
alcuno.Cic.3.  Tufc.E/ienint 
omnisabjlinftia  animi  inno- 
ecntia^que  apuiGreeot  u 'ita- 
tum  nomen  non  babetjed  ha- 
berepotefl  x$K%^hxv.  NS  eli 
innocetia  ajfeSio  talis  animi  ^ 

qus 
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ARISTIDE* 

I I r. 

I.  A Rigide  Ateniefe6gIiuo!  di  Lifimaco fu  quafi, 

_ coetaneo  di  Temiìlocle .‘venne  per  tanto  con 
lui  a competenza  di  maggioranza.  Perciocché  v’eb- 
be gara  tra  loro , Or  in  quelli  fi  conobbe  di  quanto  1’ 
eloquenza  ftefle  al  difopra  dell’  integrità . Poiché 
febbene  Ariftide  in  tanto  fioriva  pel  difinterefle , eh- 
egli  folo  a memoria  d’uomini , per  quanto  noi  abbia- 
mo udito , fu  cognominato  il  Ginflo:  tuttavia  da  Te- 
miflocle  foperchiato  coll’  oftracifmo,  fu  condannato 
all’  efilio  di  dicci  anni . Il  quale  conciofofleché  ben 

inten- 

au*  noeeat  neminì.  Cxc.pro  ianosens,  ma  noa  abjiitiensm 
LegeMan.la  fa  valere  per  ab.  Riceve  anche  il  featiacato 
/Unentia^cioh  per  quella  vir-  affine  aU’Italiano,  e può  dirli 
tòjche  fi  oppone  alla  rapacità  abflinentia  ettn*  , viniec. 
e alVavatlzia:  quanta  innoce,  dieta  , digiuno  ec.cke  i Greci 
tia  debent  tjfe  Imperatoresl  diflTero  «cV(t/%v  • Continenti j 
Alle  volte  fi  prende  in  genere  poifembra,  che  molte  volte 
per  integrità  di  vita  , e di  co-  venga  a dire  il  medefirao,ch»  "" 
fiumi , o anche  integrità  nel  abflinentia:  e Valerio  Malu- 
ptocedere  , ed  operare,  ma.  mo  pare  , che  le confondelfi! 
neggìando  o i propri  « ogU  in  Cap.de abflinentia con. 
altrui  intercin  , che  anche  tinentia.  M%  pure  fé  ben  a 
in  Italiano  può  chiamarfi  f ».  dentro  fi  mira,  han  diverto 
tegritd  . In  tal  fentimento  valore.  Conrfflenrf»,è  quella 
parmi,  chequi  fi  ufi  dall’  An-  virtò,  che  confifie  nel  faperli 
tore.  Abflinentia  ^ k C{ìxe\\n  moderare  nell*  ufo  delle  cor. 
virtò,  che  confifie  nell’ afte,  porali  cofe,  c fpeciaiinente 
Berli  da  quelle  cofe,  che  altri  de*vietatipiaceri,ed  a quella 
naturalmente  appetifee  con  ha  rapporto  temperane  . Al 
torto,einordinato  appetito:  Abflinentia  ha  rapporto  én- 
fi contrappone  or  all’ avari*  nocent. 
zia , or  alla  lufsHria.'  alcune  ( 6 )CollabefaSlut.ealtabefit. 

volte  fi  confonde  con  inno,  ri^dilìruggerfì^disfarji:  eolia. 
e*»ri»,cometefièabbiamdtt.  difirutto  , guafio, 

to.  V’è  però  divario  t percioc-  disfatto  : per  traslazione 
che  abflinens , dicefi  di  ehi  fi  giamo  a terra  , feperebiato^ 
•fiiene  dall’  altrui  : ma  chi  li  oppreffo . 
ritienedaldanneggiarealtrui  (*>  MulSlatut  efl  » nell’ 
nella  perfona , può  bendirfi  an.  a.  deli’Oiimp.  va. 
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^6  CORNELIO  NIPOTE. 

ret  reprimi  concitatam  i rnultitudinem  non  pofTe  : 
cedenlque  anim.idverreret  quendam  l'cribentem , ut 
parria  pelleretur,  qualìfle  ab  eo  dicitur  , quare  id 
facerer , aut  quid  Ariflides  commifiiTet , cur  tanta 
pcEna  diqnus  duceretur  : cui  ille  refpondit,  fé  igno- 
rare Ariilidem , fed  fibi  non  piacere  quod  a cupide 
c labo rafie t , ut  praster  ceteros  Juftus  appellaretur . 
Hicdecem  annorum  legitimam  pcenam  non  pertu- 
lir.  Nam  poftquam  Xerxes  in  Grseciam  i defcen- 
ditjfexto  fere  anno4poflquam  erat  expulfus,  $ ple- 


( 1 )Mult:tudinem.  gran  nu- 
mero , copia , frequenza  ec. 
fpeifo  fi  pren.ie  pel  popolo  , 
per  la  plebe,  e la  minutagen- 

te . 

( 2 )Cupi<ìe.  cupÌ!Ìitai,eupi- 
hanno  rapporto  a 
defiderio  appafiTionato,e  inor- 
dinaro. 

(l)Oefcendit.  per  traslazio- 
ne dicefi  d’ognì  azione  , o im- 
prefa,  che  confida  in  alcun 
motofpeciale,  o mutamento 
tli  cofe..  Quindi  abbiamo 
jeenderein  campu,in 
incaufam.  Dice  il  Manuzio, 
clTer  quindi  nato  , perciocché 
ì nobili  Romani  abitavano 
ne'  pib  rilevati  colli  di  Ro- 
ma. Ma,  come  benéolTerva  il 
P.Niccolò  Abramo  alle  paro- 
le della  Filippica  2.  badie  non 
defeendit  Antonius:  Antonio 
abitava  alle  Carine,  vicolo 
appiè  del  colleCap1tolino;óde 
per  intender  quel  luogo,ed  al- 
tri  molti fimìglianti  di  Cice- 
rone, e di  altri  fcrittori,  me- 
glio  è , per  mio  avvifo,  aderi- 
re a ciò,  che  ragiona  il  Valla 
lib.  5.  Elegantiarum  cap.  ^6. 
Defeendo  in praliurn,  defeido 
in  forum,  defeendoin  campu, 
dtcimui,  no  ouia  de  loco  fupe- 
rtore  in  inftrtortm  defeendù 


mur , fsd  quia  de  loco  tuta  in 
locù  diferiminis.  Opinar,quoi 
qui  in  loco  celfiore  fe  tenet,pu- 
gnam  detreSìare  exijìimjtur, 
quem  citm  reliquie , & in  loca 
aquum  venit,otque defeendit, 
mente  fe pugnandi  habere  de- 
clarat:  e ne  reca  l’autorità  di 
Virgilio  nel  lib.  11.  dell’En. 

InJiruUot  acie  Tiberino  a 
ftumine  Teucrot, 

Tfrrenamque  manum  totit 
defeendere  campir. 
ed  Orazio  lib.  3.  Carm.  Hie 
generofior  defeendit  in  campii 
petitor.ìe  truppe  fi  portarono 
al  rifehio  della  guerra  , e '1 
candidato  dell’  onore  . Non 
vogliam  perciò  dire,che  qua- 
lunque volta  fi  trova  fimi- 
gliante  locuzione,  inchiuda 
Tempre  alcun  palTaggio  da 
luogodi  ficurezza  aluogodi 
rifehio.’  ma  folamente,  che 
certi  pa(raggi,imprefe,muta- 
menti  di  cofe  ec.  inchiuden- 
do alcun  pericolo  ; quindi 
nacque,  che  il  defeendere  fiali 
alle  volte  ufato  per  catacreli 
ad  efprimere  le  medefime  co- 
fe adche  quando  non  fi  accen- 
na il  rifehio.  Per  due  cagioni 
adunque  fi  può  intendere, che 
il  noliro  Autore  dica,  che 
Serfe  in  Qrteciam  defcendit;t\ 
per- 


ARISTIDE  III.  C7 

intendeffe , non  poterfi  por  freno  al  popolo  folleva* 
to , e cedendo  avvertifle  un  certo,  che  fcrivev^ch’ei 
folle  dalla  patria  difcacciato , dicefi,  che  il  diman- 
dane: perché  ragione  ciò  facefle,  o cheaveflTe  com- 
melTo  Ariftide , onde  ftimato  folTe  degno  di  sì  gran 

f»ena.'  a cui  quegli  rifpofe,  ch’ei  non  fapeva  chi  fi  fof- 
è Ariftide  , ma  che  a lui  non  piaceva , che  ambizio- 
famente  avelTe  con  induftria  procurato  d’  efler  fo- 
ra degli  altri  chiamato  Giujìo  . Qiiefti  non  foftonne 
a pena  legittima  di  dieci  anni . Imperciocchlfc , poi- 
ché Serfe  mofte  alla  volta  della  Grecia , per  decre- 
to della  plebe  fu  in  patria  reftituito  prefso  al  fello 
anno , che  n’  era  (lato  sbandito . 

II.  In- 


l 


perchè  intraprendeva  azinfke 
di  gran  movimento,E\  perchè 
partitoli  dalla  Perda  luogo, 
per  luì  di  ficurczza , ne  veni- 
va ai  duhbiofo  rifchio  della 
guerra  co’Greci.Noto  per  ul- 
timo, che  a quella  foggia,  che 
i'Latini  dilTero  defcendere  ^ i 
Greci  ufarono 
che  per  se  fìelTo  ri  fponde  ap- 
punto al  defcendere  àe'  Lati- 
ni-Diod.TeTospo'woVtt)?  xxvoc- 
Px'vHv  fii  Tpy  i:ò\e{iov‘fidin~ 
ter  in  bellum  defeendere:  ed  il 
nom.  verbale  ufarono  i Greci 
fiorici  per  accennare  il  paf- 
faggio  di  Serfe  in  Grecia.  Co- 
si lo  Scolialle  di  Piqdaro  nel- 
la fuavita;  k«T3c  Se 
nxrxfìxrtv  ^ o'Xjk/*» 

era  in  età  doma,  quando  av- 
venne la  difcefadi  Serfe  . 

(4)  Po/l^u«»i,alcune edizio- 
ni hanno:  fejrro /ère  poli- 
qua  crit expulfus:  altre:  fex- 
tofere  anno,quam  èratex^ul- 
fusi  pur  frequente  apprèdo 
gli  antichi. Suet.Claud.J'ejrre 
qu'4tn  ptofiSus  erat  mtnfg." 
Curz'.o:  Tyrus  feptimomenfe, 
qua  n ugnati  caipta^capta 
tjì  : maniera  imitata  dn^lt 


fcittori  Italiani . Gio:  Pi7/.T- 
dato  l'alfedio  a Fiefolc  la  fe- 
conda volta,e  confumata,  ed 
afRittà  molto  la  città,  d ar- 
rendè' a Cefaré  in  capo  di  due 
inni , che  vi  d pose  l’ aifedio. 
Ed  il  Petrarca  : 

Or  volge  , dgnor  mio  , l* 
undecìmo  anno , 

Ch’  io  fui  fommelTo  al  di- 
fpietato  giogo  .* 

(5I  Plebifeito.determinazJo- 
ne  della  plebe  Romana  fatta 
perfuoi  voti  fenzadìpédenza 
dal  fenato.  Fortnad da p/eS'fy 
e feifcoyisyivi^feitum:  che  va- 
le determinare^flabiliretverm 
ho  proprio, ed  ufatoad  efpri- 
mere  le  deliberazioni  dell» 
plebe  Romana,la  quale  dice- 
vad  feifeereyO  juberefìkftnmo 
cetercy  e auSorleJfe'.  percioc- 
ché in  molte  cofe  i fuoi  de- 
creti più  aveano  del  cottfulti- 
vo,che  del  decidvo:  dovendo 
la  plebe  cO' fuoi  tribuni  con* 
fermarli,perchè  faldi  fodero, 
ed  aveireroeifetto  .Cornelio 
noilro  trasfcrtfce  il  termii^e 
nato  dalle  coilttmaoze  Ra- 
mane ad  efprimere  le  delibe- 
razioni del  popolo  Atettiefe. 
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^8  CORNELIO  NIPOTE. 
i)i(cito  in  patriam  (i)  reftitutus  eft . Inrerfuit  autem 
pugnx  navali  apud  Salamina  ; quae  faRa  eA  prias 
2 quam  poena  liberaretitr . Idem  pra:tor  fuit  Àthe- 
nienfium  apud(2)PIataeas , in  prxiio,  quo(^)Mardo- 
nius  fufus  , barbarorumqoe  exercitus  eft  interfe- 
Aus . Neque  aliud  eA  uilum  hujus  in  re  militari  il> 
iuArefaélum,  quam  hujus  imperii  memoria . JuAi- 
tijB  vero,&(4)a:quitatàs,  &(5)innocentia;  multa.  Im- 
primis  y quod  ejus  a?quitate(6)faftum  cA , quum  in 
communi  claffe  elfet  Graeciae  Amai  cum  Paufania, 
quo  duce  Mardonius  erat  fugatns , ut  fu m ma  ìmpe> 
ni  maritimi  a Lacedsmoniis(7)transferretur  ad  À> 
tbenienfes  . Namque  ante  id  tempus  & mari , & 
terra  duces  erant  Lacedaemonii  . Tum  autem  & 
inremperantia  Paufànix , & juAitia  fa(Aum  eA  A» 
riAidis,  ut  omnes  fere  civi^ates  Grsecix  ad  Àthe> 
nienAum  focietatem  fe  applicarent  : & adverfus 
barbaros,  hos  duces  deligerent  Abi  , quo  facilius 
repellerent , A fòrte  bellum  renovare  conarentur . 
Ad  claffes  xdiAcandas  , exercitusque  comparan- 
dos  , quantum  peeunix  quxque  civitas  daret 
AriAides  deleftus  cA,  qui  conAitueret.  Ejus  arbitrio, 
quadringenta  Se  fexaginta  talenta  que^annis  (8)  Der 

lum 


4 > \Rtfiitutmt  eft,  fu  rimeflb 
•iairefilio innanzi  *J  tempo, 
aell’an.  i.  deiroiimp.75. 

{ i)  P/aeétéii.citt»  mediter- 
ranea delia  Beoaìa  lungi  da 
Tebe  So.  fiad). 

4$yHfari/0nÌiéfS»tràpo  Me. 
do  di  nazione  , capitano  dell* 
efereito  Perfiano  folto  Serfe. 

(*J  Fti/««.  Bciran.a.  dell* 
Olimp.  75. 

(4)  Mquitatit.£qui$0Sy  me- 
itrazjon  fanim*  ttmftrutot 
li  contrappone  ad  inttmfe- 
ritiaytht  fuona 
c imfttut  d’ animo , alla 
'prima  appo  i Greci  rifponde 
ft,*7fiÒTnfy  aita  feconda  TFOgn* 


yojbUK* 

(5j  Innoetntia.  e*- pare  «die 
quello  iVLfìtt\yiht  abftinentiaf 
cioè  diflaccamento  d*  animo- 
dalia  roba,  e dai  danneggiar 
altrui  e polTa  prenderfi  in 
quel  fenfoj  cke  riceve  il  fo- 
praccitato  luogo  prò  Lego 
Man.  cioè  per  lavirtb  con» 
trappolla  alla  rapacità  , ed 
avarizia  . 

( d ) FaHum  efl  .faeto , è di 
frequente,  ed  elegante  ufo 
fpecial mente  nella  voce  paf- 
fiva,per  efprimere  la  cagiono 
d’ alcun  fucceffo  , o azione. 

(7;  Tranrferretur.  nell' An- 
no 4.  dall*  Olimp.  7 s> 
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II.  Intervenne  poi  alla  battaglia  nsfvale  appreflb 
Salamina , che  fc||m  prima , che  folle  dalla  pena  U* 
bcrato.  Il  medefìmo  fu  pretore  degli  Atenieh  ap- 
prelTo Platea  nella  giornata,  che  fu  rotto  Mardo- 
nio , e meffo  ad  uccifìone  l’ efercito  de’  barbari.  Ne 
v’bdi  coduiaiclin  altro  illuflre  fatto  in  cofe  belli- 
che, che  1^  memoria  di  quello  reggimento . Sono 
però  molti  gli  atti  di  giullizia,  di  moderazione,  e 
d’integrità  . Primieramente,  che  per  la  modera-, 
zione  lua  feguì  ; conciofolTechè  fi  trovalTe  nella 
navale  comune  armata  della  Grecia  infiem  con  Pau- 
fania,  fono  la  cui  condotta  fu  pollo  in  fuga  Mar- 
donio  ; Jèguì , d/Jfi , per  la  fua  moderazione , che  la 
fommadel  governo  marittimo  fofle  dagli  Spartani 
trasferita  negli  Ateniefi.  Imperciocché  per  addie- 
tro c per  mare,  e per  terra  icapi  erano  gli  Sparta- 
ni. Allora  poi  per  le  impetuofe  maniere  di  Panfa- 
nia , e per  la  giullizia  d’ Arillide  feguì , che  quali 
tutte  le  città  della  Grecia  fi  vollero  a lega  cogli 
Ateniefi , e fi  elefsero  quelli  in  capi  contro  i barba- 
ri per  rifpicnerli  pih  facilmente,  le  per  avventura 
tentalTero  di  rinnovare  la  guerra*. 

III.  Arillide  fu  fcelto,  perché  fermafse  quanto 
denaro  ciafcuna  città  dar  doveffe^  a porre  in  piedi  le 
armate  navali,  e apprellare  gli  eferciti . A fuadi- 
fpofizione  furon  in  Deio  radunati  ogni  anno  quattro 

C«V*. 


(i)Detum.i{ol*  principale 
tra  le  Cicladi:  ricevè  vari  no- 
mi,ma  il  piik  comune,  ed  ufa- 
to  fi  è Delof  da  SeAe;  manife- 
yiu/: perciocché  nel  diluvio  d’ 
Ogige  avvenuto  doo.anniin- 
Danzi  a quello  diDeucalio- 
De  , fu  la  prima,  che  infra 
quell*ifole  forgelfc  fuori  dal- 
le acque.  Fu  quefl'ifola  l’era. 
porio  di  tutta  la  Grecia,  e**! 
tempie  d’Apollìne  il  coma, 
ae  erario, ove  a riguardo  del. 
la  rclìgioae  il  denaro  fi  ili- 


mava  fìcuriffioio  : quello  co- 

fiume  fu  anche  d’altre  aa> 
rioni.  1 Macedoni  touevano 
l’erario  in  Quinta  città  pref- 
foTarfoygli  Affirj iaSoh 
Perfianì  inGaz3,tSiracufaai 
nella  rocca  di  Labdal»  : ove 
gnardavafi  Udenarofpezial. 
mente  deftinato  per  li  bti'o* 
gni  della  guerra  . Qui  fi  pone 
figuratamenreOf/wr  pel  tem- 
pio d’Apollìne,  ficcome  in 
LifandroDoiona  pel  tempio, 
o facecdoti  di  Giove. 

C < 
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6o  CORNELIO  NIPOTE, 
lutn  * funt  collata . Id  enim  commune  xrariam  ef- 
fe voluerunt . Qjix  omnis  pKunia  porterò  tempo- 
re Athenas  translata  ert  . Hic  qua  fuerit  abrtinen- 
tia , nullum  ert  certius  indicium , quam  quod  quum 
tantis  rebus  prxfuirtet,  in  tanta  paupertate  aeceì^ 
■fit,  ur(i)quit2)efferretur , vix  reliquerit.  Q.uo  fa- 
flum  ert  ut  filix  eius  publice  alerentur , & de  com- 
muni xrario  dotibus  datis,  (3)collocarenfur . De- 
certìt  autem  fere  port  annum  quartum,  quam  The- 
mirtocles  Athenis  erat  expulfus . 

* TunrfoZ/jM.  l*an.4.  dell’  de*  funerali  per  efprimere 
Olimp.  7S'  il  portar  del  morto  a fep_ 

incambiodi  pellire.  I Greci  tifano  il  ver. 

o quomodo-,  con  che  y ond’ef-  ho,  che  per  se  ftelTo  gli  ri- 
fer  feppellito . ^ fponde  s>t®gp«i»  ; quinci  ax- 

(a)E^errff»r.verbòproprio  ^op«  j tlatio  funcris  . Ciò 

aac- 
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ARISTIDE  III.  6t 
cento  fefsanta  talenti  . Perciocché  vollero,  che  que~ 
(lo  fofse  r erario  comune . Il  qual  denaro  fu  dappoi 
tutto  trasferito  ad  Atene . Quefti  di  qual  difinteref- 
fefoffe,  non  ve  n’é  più  certo  argomento  di  quejloy 
che  avendo  fopraftato  a sì  rilevanti  cofe , pur  nondi~ 
meno  morì  così  povero , che  appena  lafciò  , ond’  ef- 
fer  portato  a feppellire  . Dal  che  feguinne  , che  le 
fue  figliuole  foflero  a fpefe  pubbliche  foftentate , ed 
a.llogate  con  doli  dal  comune  erario  fomminiftrate . 
Egli  poi  morì  dopo  il  quarto  anno  incirca , che  Te- 
miftocle  era  (tato  da  Atene  sbandito . 

* \ 

Ktcque  dair  avere  gli  aati-  matrimonium^nuptum^o  nu» 
chi  i fepolcri  non  pur  fuor  ptui  ^ovvero  collocare  fenza 
di  cafa,  ma  ancora  fuor  di  pih , fono  maniere  tutte  , 
città  . che  vagliono  maritare . 

( j )Colloear9turfe»lloeart  in 


PAU- 
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I V. 

(i)  T)  Aiifanias  L^edaeraonius(2)magnus  homo  , 
X fed(5)varius  in  Omni  genere  vitae  fbit.  Nam 
nt  virtutibus  eluxir , fic  yitiis  eft  (4)obrutus . Hujas 
illuftriflìmum  eft  (^)pratlium  apud  Plataeas.  Nam- 
^ue  ilio  duce  Mirdonius , (ó)fatrapes  regius , natio» 
iie(7)Medus , regis(8)gener,  in  primis  omnium  Per- 
farum  & manu  fortis,  & confini  plenus,  cum  du- 
eentis  millibus  peditum  , ^uos  (9)  viritim  lege» 
rat,  de  viginti  minibus  equitum  , haud  ita  ma» 


(1}  Paufanias.  SuiJaper 
ripporto  di  Plutarco  dice, 
che  fu  fìgtiuoló  di  Cieom. 
brolo,  e d’ A n chi  tea. 

(zj  Magnuj  homo  . non 
della  perfoua  , ma  dell’  ani- 
mo . Paria  per  fìmigliante 
modo  Liv.  1.  c.  10.  Qum 
ret  minus  verendos  magnot 
bomines  iffa  fa$ietatefaài$ . 

Ci)  ufata maniera 

dagli  fcrittori.Fior.  Antonius 
varius  ingenia  C\c.  AJfenta- 
torif  varius  animus, 

(4  ) Ohrutus , è U concrap- 
pollodi  elttxit^  vaie  of curato 
t^ufcaio , denigrato.  Stazio. 
Ito.  1.  Tbebaidos  : Quantum 
virides  Penut  addita  nym. 
fiat  obruit.  l Greci  haano  il 
corrifpondente  iuxxTxxSv» 
($)Pralium.zvveaaa  nell’ 
Olimpìade  7%,  an.  z. 

{6  ) Satrapes.ella.  è voce  Per- 
éana,  e Tuona  prefetto , pra^- 
deate.Tutto  l’impcrioPerfia- 
no era  ripartito  in  prefettu- 
re , o provincia  chiamate  fa. 
trapeafy  o fatrapias^  ed  i go- 
Ternatori  chiama  vanii/arr^ 


gna 

ft(\a  qnal  voce  nei  num.del 
meno  ha  nota,  fatrapes,  gcu. 
fattape , vel  fatrapis , per  la 
prinia,  oper  la<erza  deci.  ) 
Loro  uffizio  era  fovrallare  ai 
fudditi  di  quelle  prefetture  , 
-provvedere  a’  loro  vantaggi, 
raccorrei  tributi,  e dar  ma- 
no a tutto  ciò  , che  foSe  di 
meflieri . 

C7)Madus.zl  dir  di  Grozio, 
quiperMedo  intendeli  Per- 
itano : non  mi  par  , che  vi  Ita 
quella  neceffità  , potendo  Vb. 
ramente  elTer  Medot  perchè  i 
Medi  appo  gli  fcrittori  dreci 
comprelf  vengono  nella  ge- 
nerai denominazione  di  Per- 
itano,liccome  paf,che  li  com- 
prenda pocp  appreffit  il  au- 
lirò Autore.Perciocchè  quel- 
le due  nazioni  a tal  fcgnuli 
erano  in  una  convenute  , 
che  fpeflb  trovafi  firtlt(,tiVTSS 
(li coloro  detto,  che  li  tene- 
vano per  la  parte  de’Pèrlia- 
ni . 

(8)Gèser^i  Dario, la  cui  fi- 
gliuola Artozoftre  prefo  a- 
vea  per  moglie  • Il  Cu)aci» 
con 
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I V. 


I.  T)  Aufania  Spartano  fu  grand*  nomo , ma  incb- 
X ftahte  in  ogni  maniera  di  vivere  ; impercioc- 
ché fiecomc  riluifc  per  le  virtìi , cosi  fu  ofcurato  da* 
vizi  . Di  coftui  é celebratifliraa  la  battaglia  ap^reffo 
Platea . Imperciocché  fotte  la  condotta  Tua  Mardo^ 
BÌo  fatrapo  cegio  ^ Medo  di  nazione , genero  del  Re^ 
uom  valente  di  braccio , e pieno  di  lenno  oltre  ogni 
altro  Perfiano , per  mezzo  di  gente  non  si  numerofa 
fu  melfo  in  fuga  di  Grecia  infiem  con  dugento  mila 

fan. 


con  nitrì  ^ d'avvifo  « qui  do- 
verfì  intendere  per  cognato 
del  Re,  si  perchè  in  quel  tem- 
po regnava  in  Perfìa  'jnon  Da. 
rìo padre,  maSerfe  fratello 
di  Artozoflre  ; si  perchè  , co- 
me egli  prova  dall’ Edipo  di  ' 
Sofocle  , c da  altri  fcrittori, 
generaci  prende  molte  volte 
per  cognato. Àlb.Gentile 
5.  Nupttis ^ dimoflra,che  i 
nomi  delle  cognazioni , e af- 
finità fono  flati  fpefTo  confali 
dagli  fcrittori  non  giure  con. 
fulti. 

(9  a me  non  pare, 

che  debba  intenderfi  fecondo 
il  pih  frequente  ufo  di  quella 
voce  KXT  xvfpetf^per /ìngulos 
viro-r^fer fingula  cnp/fi»,fcel- 
tiaunoa  uno:  ma  che  eia. 
fcun  foldato  avelTc  facoltà  di 
feerre  un  altro  foldato  , afiSn 
di  combattere  con  elTo  allato 
per  lìcurezza  della  fua  per* 
fona;  e’i  Gebrardo  vuole,  che 
vengano  a dire  lo  QelTo , que- 
lle due  locuzioni , virvirum 
Itgit:  & duxmiUtts  viritim 
hgit.  Che  la  prima  maniera 


quello  lignifichi  , che  abbia- 
mo accennato,  egli  è manife. 
llo|per  confenfo  degli  fcrittow 
ri,  e interpreti.  Pietro  Vitto- 
rio il  dimoflra  nel  cap.  19. 
delle  varie  Lezioni;  ne  addu- 
ce pih  luoghi  di  Cic.  Virg. 
Liv.  Tac.Anzi  Suetonio  in 
Otta V. cap.  54.  dice,  c^tal 
manieradi  feerre  fi  usò  talo- 
ra anche  nell’  accrefeere  il 
numero  de’fenatori,  licebè  o- 
gnl  fenatore  ne  cliggelTe  un 
altro.Onde  appare  quefta  ef- 
fere  (lata  ufanza  pjìi  volte 
pjaticata  nella  milizia  Ro- 
mana.Chepoi  la  fecondalo* 
cuzione  vaglia  il  medefimo, 
due  argomenti  ne  reco,  l’uno 
pofitivo  , l’altro  negativo.  11 
primo  11  fonda  in  unalìmì- 
gliante  collumanza  prati- 
cata da’  Perlìani  , de’  qua* 
li  era  Mardonio.  Ne  addu- 
co  l’intero  tetto  di  Senofon- 
te al  primo  lib.  della  Ci- 
rojiedia  . Sto» 

Ku?ii  s o<  >s. 

P«/t«poi  eupàvrou  ceuTCy  Sp. 
tri  «s  Mf'Su#  ipxtdxi. 
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6x  CORNELIO  NIPOTE. 

|»na(i)manu  Graecia  fugatus  eftreoque  ipfe  dux(2)ce- 
Ciditpraelio.  ^ua  vigoria  elatus  piurima(?)mifcere 
coepit , & majora  concupifcere . aed  primutn  in  co 
eft  reprehenfus , quod  quum  ex  praeda(4)  tripodetn 
aureum  DeIphis(5)pofuiiret,(6)epigrammate  fcripto, 
in  quo  erat  naec  fententia  : Suo  auSiu  barbaros  apud 
Plataas  effe  deletosjejufque  vigoria  ergoAppoUìni  do» 

num 


tìoTXV  y XUT^  ìt^XOrlìSf  KXi 
VsvT^no'jr*  V òuortfi.m  voq- 
ff’fiXfVS'oyiTMi;  rf* xyStxxofi'oov 

1Tsi;T1(|)43vT*  SKX<T^Tsr.a- 

^xi  xvSfxi  ex  ruu  o_uo/wjs~ 
torxv  Trio9’s\«T3-(JU  yi^vr<tA 
fisv  « 'oi  jt  tmw  S'«u 

l’ft'v  TttTm  ^Sorxv  -tPots- 
/^erd-xt  ex  t«  17(xh  rx'jrisprSv 
Ìk/.x  fjLSV  vsXrxi'Xf  , Ssxx 
Ìh  T?ii;Soiit  ’x<;  1 isxx  Ss  to- 

|oTX$,  8TM5  e’-yf'yovTo  jlXB- 

g40(  ftsi>  ToloToU  , (xùs^oi  ìé 

TTS\TX?OU  , hJ  Ttpsvio- 

hi  toÙtu'j  ol 
oT?(>.XOv*C’/»‘«arfa»^'*c 
pj  - rat  m.tnisra  approvando 
il  xegìZ'Ot  vecchi con^- 
glierilut  eleggono  in  capita- 
no della  fpedizione  contro  i 
ìfedi.rjl:  concedettero  releg- 
gere dngento  cinquanta  di 
fari  grado  , a ciafchedun  du- 
geHto  cinquanta  de' quali  pur 
concedettero  l'elegger  quatti' 
momini  de'  Imiglianti  a loroì 
equefli  ben  montano  a mille. 
A quefii  mille  poi  dierono  fa- 
teltd  d'eleggere  dal  Perjiano 
popolo  dieci  peltafli  , dieci 
from  io.’ieri,  e dieci  arcieri  : e 
toiì  gli  arcieri  ben  motarono 
a dieci  mila  , a dieci  mila  i 
peleajii.a  dieci  m il  a i fro  m'io 
■lieri  : e fenz  • qnefti  v'erano  i 
/»'//«(  cioè  il  numero  dalia 
prima  fcclta  rifultato  ) . 
Q.-aindi  fì  raccoglie  , che  una 


tal  facoltà  fi  diftendeva  piìk 
avanti  appreflb  i Perfiani  , 
che  tra'Romani.'il  che  rende 
probabile  l’interpretazione 
propofia.  L’argomento  poi 
negativo  fi  è,  che  il  tello  non 
pare  pofia  ricevere  il  comu- 
ne figni ficaio  del  viritim  : 
perciocché  non  mi  fi  lafcis 
credere,  che  in  si  gran  nu- 
mero di  gente dovelTe  cadere 
una  fcelta  fatta  tefia  per  te. 
Ha:  e qualor  leggiamo  nelle 
ftorie,  che  alcune  fazioni  fi 
opcrafiero  per  gente  fcelta 
a uno  a uno,  foleva  il  nu- 
mero reftringerfi  a qualche 
centinaia  , o a poche  mi- 
gliaia. Nè  v’è  chi  non  fap- 
pia  , che  nella  mifura  di 
buono  , e mediocre  , il  buoc 
no  , e l’eletto  fuol  eflere  di 
gran  lunga  minore. 

(tj  Mruur.  truppa  di  gen- 
te aflToldara  ; voce,  che  di- 
ce meno  ^ exereitut . 

( a)  Cecidit . fpeffb  accenna 
il  finire  di  morte  violenta, 
e feguita  in  battaglia  . I 
Greci  hanno  l’equivalente 
nel  verbo  ir/irTw  > che  per 
se  gli  rifponde  . DioJoro 
lib.  6.  parlando  dello  IlenTo 
Mardoniodicet  xynvt^òus- 
vof  tatcte  » pugnaoi  cecidit., 
A Riviene  pure  con  vezzo  nel- 
la poelia  Italiana  . U vol- 
garizzatore ' dell’  Ecuba  d* 
Eu- 


P A U S A N I A IV.  6$ 
fanti , che  avea  l’un  per  l'altro  fcelti , e venti  mi- 
la cavalli:  e in  quella  battaglia  vi  perì  il  capitano 
medefimo.  Della  qual  vittoria  in  fimerbia  levatone  , 
cominciò  a metter  fofsopra  ogni  cola,  e ad  afpirarc 
a cofe  maggiori.  Ma  primieramente  fi>  in  quello  bia- 
fimato,  che  della  preda  dirizzò  in  Delfo  un 

treppiò  d’oro  eoU’epigrafe  fcritta , in  cui  v'  era  que- 
llo fentimento  : effere  fiati  per  la  fua  condotta  disfatti 
i barbari  apprejfo-  Platea^  e ingrazia  di  quefia  vittth 


Euripide  nel  prologo:  Al 
vino  altare  Priamo  /cannato^ 
cadde  Hat  mieidial  figlio  d* 
Achille  • 

(3)  Mifcere.  vale  porre  in 
ifcompìglio  lecofe  ,feminar 
turbolenze  . Liv.  lib.  35- 
toli  agitandam  aliquid  , tni- 
pendumque  rati, 

(■4)  Tripodem.tripus^edis  da 
Tpjf  ter,  e icicnvdhòi  peri  vale 
méfa,fedia,o  ctiecche(ria,cbe 
fu  tre  piedi  fi  regge . Nella 
più  parcedegli abbattimenti, 
o giuochi  de'Grect  il  pih  or> 
dìnario  premio  fu  un  trep. 
piè,che  folevano  céfacrare  a 
quel  Dio,  in  cui  onore  fi  era- 
no celebrati.  Oraz.lib.4-Od.' 
Donarem  tripodas  pramia 
fortium  Graforum  , e quelli 
fonò  rphraisi  » 

cioè  tripodes  fuppeditatorum 
tudicri^  di  cui  fa  frequente 
ricordo  la  doria  Greci , e 
l’Attica  fpecialmente.  Po-. 
rò  triput  frequentemente  (i- 
gnifica  treppiè  , fu  cui  afTifa 
lolea  la  facerdOtedadiFebo 
rendergli  oraceli. 

(5^  Po/nr/fer.  ha  frequente 
ufo  in  fentimento  di  edifica- 
re,rizaar  fu, ergere:  di  cefi  di 
flatue,fabbriche,colonne  ec. 

(6  ) Bpigrammate,  appreOb 
gli  antii^i  molte  volte  nò  (i- 
gaifica  breve  componiméto 


rta 

poetico  , fornito  di  fpecial 
penderò,  o arguzia,  fecondo 
che  comunemente  prendeli, 
forfè  nona  tutta  ragione  ben 
potendofì  chiamar  epigram- 
ma anche  una  chiara , e leg- 
giadra efpoiizione  di  fatto, 
fpezialmente  quando  quella 
contenga  in  se  accidente  di 
fpeciale  ofliervaaìon  degno: 
il  che  appar  manifeflo  dall* 
Antologia  Greca,dove  la  piih 
’psrtc  degli  epigrammi  nò  in 
altro  confiflono . In  oltre  (t 
convince  dall’etimologia  del 
nome  ; perciocché  epigram- 
ma  vale  iferigjone^titolotvo» 
ce  formata  dalia  perfona  pri- 
ma del  jEreterito  perfetto 

£aff.  siTiyéypttfJtu,%t  del  ver- 
o sviyqd^a  infcribo . Onde 
Petronio  Arbitro  chiam» 
epigrammata  fagitivorum  ^ 
le  note  col  ferro  improntate 
ne’frrvifChe  eran  fuggiti.  Ve- 
nendo all*ifcrizÌ9ne,T  ucidi- 
dela  recita  in  proprie  parole: 

E’AKzVwv  » *Vel 

ffxTov  v\s<rs  Mudwv 
TJxurxvtxc 
xvsd-nxs  ToSs . 

Paufania  capitan  de' Greci, 
poiehì  fconfilfe  l*  efereito  de' 
Medi  ( cioè  de'  Per  fi  ani)  con- 
/aerò  a Febo  un  tal  monu- 
mento . 1 Ex 


66  CORNELIO  NIPOTk. 
num  dediffaih.0%  verfus  Lacedaemonii(i)exfculpferunt 
ncque  aliud  feri pferunt,  quam  nomina  earum  civi- 
z tatum,  quarum  auxiiioPerfaeeranc  vicìi  . Pod  id 
praelium , eundem  Paufaniam  cum  clafle  communi 
(2)Cyprum  acque  Hellefpontum  miferunt,  ut  ex  hir 
regionibus  barbarorum  praefidia  depellerer.Pari  fe- 
licitate in  re  (g)  ufus , clatius  fe  jqrere  coepit , ma- 
jorefque  appetere  res.Nam  quum  4 Byzantio  expu- 
jjnato  cepifiet  complures  Perfarum  nobiles  , acque 
in  bis  nonnullos  regis(5)propinquos  : hos  clam  Xer- 
xi  remifit , fimulans  ex  vinculis  publicis  efFugiffe  > 
& cum  bis  Gongylum  Eretrienfem , qui  iitteras  re- 
gi redderet , in  quibus  h«c  fiiifle  fcripta  Thùcydi- 
des  memori»  prodidit  : Paufantas  du»  Sparta,  quo* 
MjfZantit  ceptrat^  poftquam  propìnquos  tuos  cogmvit'^ 
ttbì  munett  mtfitSeque  tecum(J>)affinttate  con  fungi  cuf 
Qmre^  fi  tipi  videtur^des  eifiliam  tuam  nuptum. 
Jd  fi{^  fecerisj  ^ Spartani  ceteram  Grteciam  fub 

tuam  potefìatem^  fe  adfuvanteyredaSurum^  poUicetur. 
MU  ae  rebus  fi  quidgeri  volueris^  (8)  certum  hominem 
sdeummittasface^  cum  quo  9 cfdloquatur . Rextot 

bo- 


pr£. 

de  con  particolarimmo  ufo 
per  cancelUrc  radeado  ciò» 
che  fi  ere  fcolpito . 

(i)Cyfrum.  ifoU  fituat* 
Bttr  angolo  del  Mcditerra> 
Beo  « volta  verfo  l’ Afia  ^ di- 
TÌnpetto  alla  Stria . 

(i)Ufui^tor  ha  fpelTo  leg. 
giadro  ufodififerente  da  ciò, 
che  al  primo  fuoao  figaificat 
vale  avere  > fojfedere , godere 
ce.  onde  . difeendonu  quelle 
maniere  uti  vatetudine  minus 
eommeda^  ventis  adver/is^fa- 
etti  f atret  ovatto  ney  honoretz. 
"l’abbl.  ne  determinali*  efprefi. 
Itone  del  fignificaco. 

(^^Bftjtntium.Cittk  Patri- 
arcale  di  Tracia  tra*!  Ponto 


Euffiflo  y e *1  Bosforo  y dii* 
rimpctto  all*  Afia  minore  y 
fabbricata  Panno  del  Mon- 
do 3459.dopd  la  prefa  di  Tro- 
ia 96.  rtfiorata , ed  accrefeia-i 
ta  da  Coftantino  Magno  y 
onde  fu  detta  Coftantinopo- 
li  y cfpefib  dagli  fiorici  neve 
tr  feeuTtda  Rema  . Fra  gli 
fcrittori  altri  vogliono  y che 
qnefia  città  fofie  fabbricaUy 
altri  che  fofie  efpngnata  da 
Paufania.  Molti  pih  verifi- 
migliaatementediconoy  che 
foffe  già  fabbricata  da  Bi- 
zante  y ond’  ebbe  il  nome  y 
e poi  efpugnata  y e rifiórata 
da  Paufania  y ed  in  proceflb 
di  tempo  anche  da  altri  ' 

CS  Propinqaos.il  Qruchenio 

VttO* 
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ria  aver  fatto  un  dono  ad  ApoUine  . Gli  Spartani  ra« 
fero  quefti  verfi , altro  vi  fcriflero  , che  i no- 
mi di  quelle  città,  coirajuto  delle  quali  i Per- 
fiani  erano  flati  vinti  , 

II.  Dopo  queftq  fatto  d*  arme  , mandarono  il 
medffimo  Paufania  colla  comune  armata  navale  a 
Cipri,  e all’Ellefponto  per  cacciar  via  da  que’paefi  le 
guernigioni  de’harbari.  Avvenutagli  con  pan  felici- 
tà quefl’imprefa,  cominciò  a procedere  con  piò  bal- 
danza , e a diftendere  fue  brame  a cofe  maggiori. 
Imperciocchò  efpugnato  Bizanzio  , conciofolseco- 
fachò  fatti  ayefse  prigioni  molti  nobili  Perfìani,  e tra. 
quelli  alcuni  parenti  del  Re,  li  rimandò  di  nafcoflo 
aSerfe,  fingendo,  che  fofser  fuggiti  dalle  carceri 
pubbliche,  e con  quelli  Gongilo  da  Eretria , per  prc* 
fentare  le  lettere  al  Re,  nelle  quali  Tucidide  lafciò 
memoria , che  quelle  cofe  vi  fofsero  fcritte  :Paufa-> 
nia  capitano  diSparta  ti  ha  mandato  in  dono  eoloro^che 
ha  fatto  prigioni  in  Bizanzio  , poiché  ha  faputo  e ffet 
tuoi^  parenti,  e de  fiderà  d' imparentar  fi  teco . Laonde  • 
feti  piace,  dagli  la  figliuola  tua  per  moglie.  Se  ciò  fa» 
rai , fi  efibifce  di  recare  coW  operii  fua  in  tuo  potere 
Sparta  , e il  rimanente  della  Grecia  . Se  vorrai,  che 
alcun  maneggio  fi  tenga  fu  queflecofe,procuradi  man- 
dargli un  uom  fedele,  con  cui  aver  colloq^uio , Il 

al- 


vuole,  che  quella  parentela 
falFe  un  titolo-onorario,  e 
che  nel  fentimento  medefì- 
mo  debba  intenderli  il  termi- 
ne cuyysvHf  f che  su  tal  pro- 
poli to  adopera  T ucidide . Lo 
rende  probabile  1*  ufanza, 
che  pure  a’ dì  noftri  regna  in 
alcune  Corti  di  dare  alcun 
nome  di  parentela  quali  per 
titolo  di  dignità  a chi  non  è 
al  Re  per  niun  modo  con- 
giunto . 

(4)  . parentela, 

che  uafce  di  matrimonio, 
Accomeèdel  fuocero , gcne- 
t^-cc.  Cognati0,è  parenteUi^ 


che  fi  contrae  nel  nafeere, 
(iccome  è del  nipote  , cugi- 
no ec. 

(7)  Peetris.i  frequente  a^ 
preflb  i buoni  fcrittori  l’ ufo 
del  futuro  del  congiuntive 
in  luogo  di  quello  dell’ indi» 
cativo  • < 

(*8  )tr<rfom.  fedele,  e deter- 
minato , perciocché  non  .1! 
danno  corti miflloni  rilevanti 
a perfona  fidata  , che  infiem 
non  Ga  determinata , e fcelca 
appolla. 

(9)  Colloquatur  . fi  dice 
colloqui  cura  ^aliquo , tallo- 
fui  aliquem  • 
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hominum  falute , iim  fibi  r necefsanorum , magno- 
pere  gavifus,  confeftim  cum  epiftola  Arcabazum  ad 
Paufaniam  mittit,  in  quaeum  collaudar,  ac  petit  , 
ne  cui  rei  parcat  ad  ea  perficieuda , quae  pollicetur  . 
Sif^cerit,  nullius  rei  a fé  repulfatn  laturum  . Hu- 
jiis  t^aufanias  voluntate  cognita  alacrior  ad  rem  ge- 
rendam  faélus,  in  fufpicionem  cecidit  Lacedaemo- 
niorum . In  quo  faflo  domum  revocatus , accufatus 
capitis,ab!blvitur:(2)multatur  tamen  pecunia. Qjtain 
ob  caufam  ad  clafsem  remifsus  non  ert.  AtiIIe(?)poft 
non  multo , Tua  fponte  ad  exerciturra-rediit:&  ibi  noti 
(4)  callida,  fed  dementi  ratione  cogitata  patefecit . 
Nonenim  mores  patrios  folum  , fed  etiam  (5)  cui- 
rum  veftitumque  mutavit . Apparatu  regio  utebatur, 
verte  (6)  Medica  : (7)  fatellites  Medi  & iEgyptii  fé. 
quebantur  : (8)  epulabatur  more  Perfarum  (9)  luxu- 
riofius,  quam.qui  aderant,  perpeti  pofsent  ; Adituna 

pe- 

{t)Neee/fariorìi,nec*JjlftuÌ9f  non  wk/m. certi  av- 

mceffariuSy^ono  vaci,  che  di>  verbj  , che  godono  d’eifer  ap. 
cono  actenenaa  or  d^amici-  podi  ad  altri  avverbi, fpeaiaU 
zia,  or  di  parentela,  or  di  mente  comparativi^alle  voi. 
compagnia d' uffizio,  od*aU  te  gentilmente  li  pofpongo. 
tro,  onde  nafca qualche  par.  no.  v>  multo, pofl 

ticolare  attenenza  ; come  li  aliqaando,Ìatius  paula,ec. 
può  vedere  frequentemente  {^)  Callidd  rationt»  Pft  tuia 
in  Cicerone. Però  dee  renderli  'avvifo  non  ha  rapporto  al  ce. 
diverfaméte, fecondo  i di  ver.  gitata  fatefeeiti  perciocché 
fi  fentimenti  degli  Aiftori.  non  pare  , che  abbia  giullo,  e 
(a) Mtf/mur.  verbo  proprio  naturai  fentimento:  manìft- 
dell’efpolla  condanna . In  If.  flare  con  maniera  no  ijcaltra^ 
parta  i condannati  in  denaro  ma  paecxjt  * difegni , i quali 
non  elTere  Itaci  fenza  inla.  doveanfi  tenere  per  ogni  ma. 
miaquindi  li  raccoglie,  che  niera  celati , e che  in  tali  cir. 
erano depolH  di  governo,  e coltanze  non  dovea  poterà. 
f banditi  dalla  patria,  come  ver  luogo  l’ èlTere  fcaltrito  in 
dice  Polieno  in  Clearco  com.  palefarli  : onde  partni  a prò. 
ment;  7.  eNipotepiò  avanti  polito  l’incCrpretazìone  pro> 
in  Pelopida:  idque  fuo  privai  polla:  quali  non  callida  ratio- 
fa,  non puhlico  feeit  eon'ilio  ne  agendi . 
f parla  di  Febìda  )quo  faétoeS  (5  )Cult1».  corredo  , addobbo^ 

Lacedamonii  ab  exercitu  rt-  abbigliamgto,guernimfto,tc, 
moveruntyptcuniaquo  multa-  {6)Medica.  cioè  Perdiana, di 
runtm  porpora;perg^uadagnarlU’af. 

fet- 
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allegrarofi  foprammodo  dello  fcampo  di  tanti  uomi- 
ni a se  cotanto  attenènti , manda  di  prefente  Arta- 
bazo  con  lettere  a Paufania,  nelle  quali  il  commen- 
da, e lo  richiede,  che  non  perdoni  a cofa  alcuna  per 
dar  effètto  a ciò,  che  proffcrifce  ; che  fe  il  farà  , non 
avrà  la  negativa  di  nulla . Paufania  intefa  la  volontà 
del  Re , fatto  più  intrepido  a metter  l’affare  in  ope- 
ra , cadde  in  fofpetto  degli  Spartani . In  quello  ma- 
neggio richiamato  a cafa,  accufato  di  capitai  delit- 
to, vien  afsoluto  : è però  condannato  in  denaro  .. 
I-aonde  non  fu  rimandato  all’  armata’marittima  . 

Ili-  Ma  egli  non  molto  dappoi  di  fua  volontà  tor- 
nò all’ efercito , ed  ivi  non  con  maniere 

fcaltre  , ma  da  pazzo , fè  palefi  i fuoi  difegni  . Im- 
perciocché non  pur  cambiò  le  colìumanze  della  pa- 
tria , ma  il  modo  di  vivere  ancora , e il  veflire:  u- 
fava  trattamento  reale , velie  da  Medo  : gli  anda- 
vano apprefso  ìlatiieri  Medi,  ed  Egizj  : metteva  ra- 
- vola  alla  Perfìana , più  largamente  di  quello,  che 
foffèrir  potefse,  chi  v’ interveniva.  Non  dava  udien- 

za 


fetto  de*  Perfiani  , e profef- 
farfì  lor  partigiano . 
X7)Ta$etlitet.eT»ao  fecondo 
BrilTonio  alabardieri  all’  a. 
fanza  delia  corte  Perfiana  ,, 
detti  da’  Greci  cctXfio0ofOi  , 
ovKxr7ri'T*tìe'(iì>fixro0t\»Keit 
che  vengono  a dire  il  medefi. 
mo  fottodiverfacfprelltone: 
gli  diflero  purepmXo'®opox  dal 
finire  1’  afta  nell*  cftremità 
Tuperiore  in  un  pomo  a fog- 
gia di  mela,  da  |ia9\oV  malum. 

(8)  Efulabatur.  dice  pih  af- 
fai di  pr3deiat,eanabatt  met- 
teva tavola^  faceva  eoviti^ec. 

( 9 ) Luxmri»^ut.  iuxuSy  luxu- 
fiofus^lux»ria,luxttries,luxu~ 
rio  neut.  luxvrior  dep.  hanno 
rapporto  ad  uib  immdierato 
di  piaceri,  c d’ agi  d*  ogni  ma* 


nieracon  profufe  fpefe  prp- 
cacciati.A  queftn  fentimento 
rifponde  la  voce  tuffo  \ però 
luxufiet  fi  piglia  pel  vìzio 
della  difoneftà.  E’ qui  da  no- 
tare la  coftruzione  del  com- 
parativo colla  particella 
quafi  a quella  foggia  , 
che  fanno  i Greci  colla  pre- 
pofìzione  xxTK  o Tpo’c  v.g.»*- 
he»wTfipot;  >)  av^ptnro»  i 
diffieiiiutt^uS  humanis  viri- 
bus  ferri^vel  obtineri  pofjìtt 
aXelrTu  ^ vpòs  to  xcrop^M- 
pix  HVOA  riv  ló^x»  ? 

gloriamexiftimans  minorem^ 
quam  qua  faeinori  conveniat. 

( io)  Aditum  ec.  Tucidide 
lo  chiama  iv(rvpò(Toiov  , che 
vale  quanto  V adifum  coUe 
4.  voci  apprcfl*. 
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petcntibus  conveniendi  non  dabar  : fuperbe  rcfpon- 
debar  , & cmdeliter  imperabat . Spar tam  redire  no- 
lebat . (i)  Golonas,  qui  locus  in  (2)  agro  Troade  efi, 
fe  conrulerat  : ibi  conliiia  cum  patria,  tum  ftbi  ini- 
mica capiebat . Id  poftquain  Lacedaemonii  refcive- 
runr , legatos  ad  eum  cum  (^)  fcytala  miferunr , in 
qua  more  illorumerat  fcriptum  , nifi  domum  rever- 
reretur,  fé  capitis  eum  damnaruros  . Hoc  nuncio 
commotus  , fperans  fe  etiam  pecunia,  & potentia  in- 
ftans  periculum  pofse  depeJlere,  domum  rediit.  Huc 
ut  venir  , ab  ephoris  in  vincula  publica  conjeftus 
eft  . Licer  enim  legibus  eorum  , cuivis  ephoro  hoc 
facete  regi . Hinc  tamen  fe  expedivit:  ncque  eo  ma- 
giscarebat  fufpicione  i Jiam  opinio  manebar,  eum 

cum 


( luogo  Je!  terri- 

torio dì  Troia , che  Tucidide 
ckiamè  Ko\ui;3ct>e!  num.del 
pih.'e  Srrabnne  nel  num  .fing. 
cod  tal  nome  loda  un  colie 
ameaidìmo  prelTo  al  fiume 
Simoi,elocbiaina  iJxxXifKo- 
Xvvx*  Con  lArabon^  coavic- 
tieOmero  nell’Ilìade  rapfo. 
dìa  T.  ae^J\oTf  -TTXp^Sifxoivrt 
isuv  tiri  ii'xMiy.o?\ùvìi  • oli» 
V9lte  Marte  corrench  frtjf»  il 
Simti  nstia  Callicolona-,  cwè 
bella  Calona. 

(4 )AgroTroade.Troas.e  pae- 
fedell’Alìa  niiuore  non  lun- 
gi dall’ Eliefponto  t che  poi 
occupato  da’  Frigi  fu  detto 
Frigia  minore , la  cui  metro- 
poli fu  TfOÌ4.  A me  pare,  che 
mgroTroade  fieno  qui  unici  a 
quella  maniera , cliediiTeroi 
Latini  provincia  Sicilia  , or. 
bem  Athtnai^  urbtm  Rimam 
cc.  cheècio,  chedìcefi  appo- 
fizìoTic.Mièè  di  necclTità  dire, 
«Iih;  Tioade  fia  aggettivo  . 


fi  fbfle  la  fei- 
tata,  il  divifa  ben  diltinta. 
mente  Plutarco  nella  vita  di 
Lifandro. 

E ?■<  ìs  1)  «tuTxAn  'fotourOv 
E 'jrocy  tnirtft'i-ieTt  vtcvnpyao 
n ^^xmyòv  oì  f®opor,|o'x*  J om 
^puyyoKx^  fj.'Hy.of  7r*)C>^ 
£irt(riiùo-«vrei  » 

TOM?  to/uocT?  fc’(5xp(uió^«y  irpos 
-ròfitv  «oTot0oXxT- 
Tairt  , 8icT5pow  èe  ircpriro- 
FiV^  hi  óxTt  • VauT*  lì  TX 
?oXx  crxorxhxi  axxSff-ty.  oTxv 
owi»  xireppcTÒu  ri  fxsyx  ppoe* 
coM  )6aX)i9-«rt  , jSr^Xc'ov  i wrr- 
wcp  ifixvTX  j fixKpùv  ì «5  5’£“ 
VOI»  irot^'Ttf  y JKSO/^KÌ-TTìicrt 

T)ii»  -Trap  cwto7{  «rxuTa'xntf 
ovlèv  Iik'khixux  TrotawTef.xX- 
Ax  irxvTXX^sp  xoxA^  rìv 
£7Tt0x'yaxi» x’utoT?  rf 
*ai’oi\tr^^xvovTe(  • tJto  li 
Torre’ .cvTt ? j X ^oJxovTxr  xx- 
rxypx^s-i^  et  to'  /3//3aiow, 
vtrirtp  tvi  Tj  ry.oT*À|i  irs- 
e^Ke'piÉvoy  . St«v  Jì  y^x^\ia» 
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«a  a chi  Ja  chiedeva:  rifpondeva  con  alterigia,  c 
comandava  conafprezza.  Non  voleva  ritornare  a 
Sparta.  Si  era  portato  aGoloua,  che  % luogo  del 
contado  di  Troade:  ivi  prendeva  configli  contrari 
sì  alla  patria  , come  a s^.  Poiché  ciò  rifepperogli 
Spartani , mandarono  a lui  legati  colfa  Scitaia,  nella 
quale  fecondo  il  cofturae  loro  era  fcritto  , che  , fc 
nonfofse  ritornato  a cafa,  l’avrebbono  condanna- 
to nella  tefta . Da  queft’  avvifo  commofso , fperando 
di  poter  fittiilmente  rimuovere  T imminente  rifchio 
col  denaro,  e colla  potenza , tornò  a cafa.  Come 
quà  giunfe  , fu  pofto  dagli  Efori  nelle  carceri  pub- 
bliche , Imperciocchò  per  le  leggi  loro  ò permelso  a 
chiccheflìa  degli  efori  ciò  fare  inverfo  del  Re  . Tut- 
tavia di  qui  fi  fviluppò  : rìt  erà  però  punto  piìi  libe- 
ro da’  folpetti  ; pcrchò  durava  P oppinione  , che 
avefse  intdlligenza  coi  Re.  V’ ha  certa  maniera  d* 

uo- 


»^e\òvre9  to'  y 

KWfUToDJo'Xpo  »()o's  To'y  ro«- 
rnyò»  »vo9f'\/>.ovri  • 
fllVOf  iì  Ìtts7vo(  , fJLt'v 

«Jfl»  K*CtKf^*7tM^V9XTcU  TUU 
ypxfifiXTUv  s-vv*<fi^v  ix  s^óv- 
T«v , x3^\x  histnrxffiivuv-  t»'j» 

is  ‘TTKp  XUTtf  (TXUTIC\>|i;  hX- 
fieìvy  Tù  TOW 

irfgi  XVT-^U  TTBS^THVeV  , «vs 

£\ixoe  e’f  ri^tv  àf^olus 
eeVojt«3-/  Ut  i'iri^x^ovTX 

•wTVTrpCOTOJf  T«^«UTSp*  , xu- 

nhuT^v  ovl/ip  i’irxyHv  ròru- 
vs^si  xvsvptrxit^xt  • xxKt't'rifA 
0fix\)v(iuf  TV 
TecAji  To  u$  TV 

Tgo'Ù’JTi  tÒ  fJfTfOUfiSVQV  • 
La  /citala  ella  è dt  quefia 
guifa.  Quando  ^li  Efori  mattm 
dano  a qualche  tmfrefa  Pam~ 
miraglio  % o'I  capitano  , pre- 
parano due  legni  rifondi  Jua- 
ghi y e graffi  dH  pari  appan- 
tOy  tofticlrè  dopo  il  taglio  l* 


uno  agguagli P altro.  Vano 
ejp  lo  ferbano  yl‘  altro  lo  cort- 
Jegnano  a ehi  fi  manda . Or 
^uefti  legni  Ji  chiamano  fei- 
tale-Quando  adunque  voglia- 
no comunicare  alcuna Jìgreta 
cojay  e di  rilievo  formando  un 
picciol  volume  ( cioè  vigliet- 
to  , ©lettera  ) a modo  dia- 
na lunga  y e Jìretta  ftrifeia  dà 
cuojoy  avvalgono  la  Scitalay 
che  fla  appreffodi  loro,  non 
laf dandovi  fra  mez.ZftfpazJa 
voto,  ma  per  ogni  parte  in 
giro  occupando  calpiceiot  vo- 
lume la  fua  fuperflcie  : e ciò 
fatto  y ferivano  ciò  , che  vo- 
gliono nel  volume  eoiì , eoref 
i,  avvolto  alla  /citala. Quan- 
do poi  hSnno  fcritte,toi%ono  il 
volume.e  fenica  il  legno  al  ca, 
pitone  il  mandano. Ma  quegli 
ricevutala  non  puòraecorne  la 
lei/one^  ciò  the  per  acconcio 


mo- 
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curri  (i)  rege  habere  focietatem.  Ert  genus  quoddam 
hominum , quod  (2)  helotes  vocatur, quorum  magna 
multitudo  agros  Lacedaemoniorum  colit  , fervo- 
rumque  munere  fuhgitur  . Hos  quoque  follicitare 
fpe  liberratis  exiftimabatur . Sed  quod  harum  rerum 
nullum  erat  apertum  crimen  , quo  argui  pofset , nou 
putabantde  tali  tamqueclaro  viro  fufpicionibus  o- 
portere  judicari  ; fed  expeftandum , dum  fe  ipfa  res 
4 aperiret.Interim  (^)Argilius  quidam  adolefcentulus 
quem  puerum  Paufanias  amore  venereo  dilexerat  , 
quum  epiftolamtib  eoad  Artabazum  accepifset , ei- 
quein  fufpicionem  venifset , aliquid  in  ea  de  fé  efse 
Icriptum  ; quod  nemoeorum  rediifset,  qui  (4)  fuper 
tali  caufa  eodem  mifli  erant  ; (5)  vincula  epiftolae  la- 
xavit , fignoque  detraclo  cqgnovit  , fi  pertulifset  , 
fibi  efse  pereundum.  Erant  in  eadem  epiftola  quas  ad 
ea  pertinebant  , quac  inter  regem  Paufaniamque 
convenerant.  Has  ille  literas  ephoris tradidit.  Non 
efi  prxtereunda  gravitas  Lacedsemoniorum  hoc  lo- 
co ; nam  ne  hujus  quidem  indicio  impulfi  funt  , ut 

Pau- 

I 


nodo  efprime  xvxXi^x^aa  ) 
de'  caratteri  , non  aventi  con. 
nejjfione  ^ mafmembrati.  Or 
frefa  la  Scitaia,che  tieneap. 
prejfo  di  tesegli  vi  diftfde  at- 
torno quella  flrifcia  tagliata 
del  volume  : acciocchì , la  fa- 
fcia ffirale  offendo  tmilmete 
acconciata  in  ordincycolle  fri, 
me  farti  combinSdo  egfi  le  fe- 
tonde,in  giro  ne  caduca  la  vi. 
fiacche  ne  rintracciala  conef. 
Jione  continuata  de' caratteri. 
Affellafì  co  SmigliStenome 
di  Scitala  il  legno , e il  volu. 
me^Uccome  la  mifura^'l  mi- 
furato.Cos\  chìamoiC  da  ra J- 
corium . Si  raccoglie 
da  altri  luoghi  di  Senofonte, 
D. odoro,  e Polieno  , che  gli 
Sj-iuauiufi  erano  richiami- 


re  i loro  capitani  colle  fcita-^ 
let  quelie  erano  le  loro  lette-' 
refegrete,  ed  anche  cifre  o- 
fcureachi  non  avea  il  divi- 
fato  idrumento  per  leggerle. 

( I Rege . il  Re  de'Pe , (ìani 

x«t’  s’S'iX''*'»*  *®°*“'**”®“** 
appellavali  Re  , perciocché  a 
quella  dagione  era  il  pih  po- 
tente di  tutti. 

( a Helotes . grae.  stKunif  > 
erano  tra  gli  Spartani  una 
forte  d'’uontiui , che  fervìva- 
no,  ma,  fecondo  alcuno,  di 
mezzana  condizione  tra  gli 
fchiavi  , e liberi  , deputati 
alla  coltivazione  della  cam. 
pagna;  furon  detti  da  eT/Xu;, 
He/oj, luogo  fìtuato  alla  mari- 
na diSparta^di  codoro  ne  par- 
la Paufania  in  Laconicis.^ìmu 
li  era- 
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uomini,  che  fì  chiamano  Eloti,  de*  quali  una  gran 
tholtitNdine  coltiva  le  campagne  degli  Spartani , e 
fa  gli  uffizi  de’ fervi . V’cra  oppinione,  che  sulla 
fperanza^  della  libertà  follevaffe  quelli  ancora . Ma 
perciocché  di  quelle  cofe  non  v*  era  niun  delitto 
chiaro,  onde  convinto  cfTer  potefTe , filmavano  non 
doverli  formar  giudizio  per  via  di  fofpetti  d’ un  tale , 
e sì  riguardevole  uomo  : ina  doverfi  afpettare  finché 
la  cofa  da  se  venifTe  a luce . 

IV.  Fra  tanto  un  certo ‘Argilio  giovanetto , cui , 
quando  era  fanciullo,  avea  Paufania  con  amore  di- 
fonello  amato , ricevuta  da  lui  una  lettera  per  Arta- 
.bazo,  evenutogli  in  fofpetto,  che  ivi  folte  alcuna 
cofa  di  lui  fcritta  ; perciocché  di  quanti.su  tal  affare 
erano  fiati  medefimamente  colà  mandati , niiino  n* 
era  tornato  : fciolfe  i legami  della  lettera , e tratto- 
ne il  figlilo , ebbe , che , fe  Pav effe  portata  , gli  fa- 
rebbe convenuto  morire . Nella  mcdefima  lettera  vi 
erancofe,  che  quello  riguardavano,  diche  il  Re, 
e Paufania  fi  erano  convenuti  . Colui  confegnò  que* 
fie  lettere  agli  Efori . Non  é da  trapaflare  la  maturi- 
tà degli  Spartani  in  quella  occafione . Imperciocché 
neppure  dalla  denunzia  di  coftui  furono  indotti  a 

cat- 

li  erano  PeneJÌ0  appreso  i dam  Lapbyijìiai  homo  pera-. 
Teflali.'gliEioti  però  aveàdi.  lans  ^ & in  grata  j , 
ritto,  come  vuole  il  Ceuche-  < Super  . (e  fia  equivale», 
nio  ,di  poter  c^Ter  mellì  in  li-  te  del  de  richiede  l’ abbi, 
berrà,  e aRitneifi  alla  citta-  Virg.  Multa  fuper  Priamo 
dinanza  Spartani  : il  che  può  rogitant , fuper  HeSiore  mtil- 
clTerc,  che  gli  differenziaire  ta . Per  oppofìzione  ai /uè*, 
dagli  (chiavi  , febbene  con  fuhtus^  preiTo  i profacori  e. 
«flì  folTerofenzalibertà,  co-  (ige  l'acc.  Cic.  Teiìum  , quoJ 
me  accenna  Cornelio . Quin-  fuper  coclavia  no  n placuerat. 
di  difcende  fì\wTi)$,  mtoc,  la  Alle  volte  i poeti  gli-  handa- 
fervltò  Spartana  ; hKiÓtiìì  to i’abbl.  Virg  Egl.  i. 

, la  fantcfca  Spartana . Hit  tamen  hae  mecum 

C3  ) Argiliut quidam  . il  prò»  poterà  requiefcermno- 

ttomc  quidam  appodo  al  no-  de 

me  proprio  coll’appellativo  Fronde  fuper  viridi . 

apprellb,  fpeflb  è fe^nale  d’  (5)r'i»c«/a.rQleano  gii  ài  icbi 
ofcura,c ignota  condizione.  alFicurar  te  lettere  col  (ìgìl- 
lu  'CloaolcoAtc  aap.  y quà  lo,c  la  legatura, cIk  appretro 

D il 
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Paufaniam  comprchenderent;  ncque  prius  vim  adhi- 
bendam  putaverunt,quam  fe  Ìpfe(i)inaicafl’et.  Itaque 
buie  indici , quid  fieri  vellent,  praeceperunt . Fanum 
Neptuni  efl  (2)Taenari,  quod  violati  nefas  puranc 
Groeci  : eo  ille  index  confugit  ; in  ara  conledit  ; 
barre  juxta  (?)  locum  fecerunt  fub  terra , ex  quo  pof. 
(et  audiri  , fi  quis  quid  loqueretur  cum  ArgiJio. 
Huc  ex  ef  horis  quidam  defeenderunt . Paufanias  ut 
audivit  Argilium  confugifie  in  ararn  , perturbatus 
eo  venir  .*  quem  quum  fiipplicem  deiviaeret  in  ara 
fedentem  , quaerir,  (4)cauIaE  quid  fit  tam  repentini 
confilii.  Huic  ille  quid  ex  litteriscomperifiet,  aperit. 
Tanto  niagis  Paufanias  perturbatus  orare  coepit , 
ne  enurKiaret , nec  fe  (5)mcritum  de  ilio  optiine, 
proderet.  ^uod  fi  eam  veniam  fibi  dedifiet,  tantifque 
(6)  implicitum  rebus  fiublevafier,  magno  efse  ei  prae- 
miofuturum  . His  rebus  ephori  cognitis  , fatius  pu- 
taveriint  in  urbe  cum(7)comprehendi . Quo  quum 
cflent  proferii , & Paufanias  placato  Argilio  ( ut  pu- 
ra- 


il  Cellario  fi  vuote  fotTe  di 
lino:  credo  a quella  foggia  , 
che  ’kdelTo  fi  acconciano  le 
piccole  fcatole,  o checché  aU 
tro  fi  Aa  da  trafmettere  da  un 
luogo  ad  un  altro  ^ 

(1  ìindicajfit.  index , indir 
C»  f indiciutn  , hanno  fpeffo 
rapporto  al  forola  fentimen- 
to  di  delatore  , deferire,  dela- 
xJone , per  accufarc.  Qui  va- 
le Scoprir  fi  da  tè. 

(a  jTanari.  promótorìo  del 
Pcloponnefo  nella  Laconia, 
che  divide  il  feno  MefTenia- 
co  dal  Laconico  ; oggi  Capo 
Maina , o Capo  delle  quaglie, 
onde  abbonda.  Per  elTer  ivi 
un’apertura  profonda,  fa- 
voleggiarono i poetifChe  fofTe 
una  delle  flrade  per  difeén- 
dere  all’inferno  , e che  di 
quindi  Ercole  traelTe  fu  il 
can  Cerbero  • V’  avea  uu 


tempio  confacrato  ITo(r«Sw« 
«V©«fAHy,  come  attcAa  lo 
Scoliate  d’AriAofane  in  A- 
ebarnanibus , cioè  Nettuno 
perieuloru  propulfatori , per 
ottenere,  com’avvifail  Ceu- 
cheiiio,  felice  navigazione. 
Perciocché  lo  ScoliaAe  me. 
delìmo  olTerva  , che  a que- 
llo intendimento  7vx  ecr©«- 
i .uttuio  naviga, 
rent,  v’avea  in  Atene  pure 
un  tempio  dedicato  a Nettu- 
no con  Amigliante  titolo. 

(i)Loctttn.  Cornelia  non 
ben  divifa  il  luogo  accen- 
nato . Tucidide  dice  , che 
fecero  Jrirxàv  eTta^poeyttaiTf 
XxKÙ/Sw  , un  nafcondiglio 
grolTo,  raddoppiato  con  fuo 
riparo  . Dìodoro  SfjrXav 
«■nrivyi'j , tabernacolo  con  ricin- 
to doppio  m 


4.  Cau- 
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catturar  Paufania  : flimaron  effer  da  ufar  la  forza , 

innanzi  eh’  egli  da  fi  fcoprilTe  . Pertanto  impofero 
a quello  delatore  ciò,  che  voleflero  fi  facelTe . V’<; 
un  tempio  di  Nettuno  in  Tenaro , che  i Greci  fil- 
mano efler  indegna  cofa  violare . Quel  delatore  colà 
ricoverò:  s’afiìfe  lull’ altare:  allato  a ^uefio  inca- 
varono un  luogo  fotterra,  onde  fi  potefie  udire , fe 
altri  cofa  alcuna  ragionafle  con  Argilio.  Qiià  di- 
dicefero  alcuni  degli  Efori . Paufania  come  Tenti , 
che  Argilio  fi  era  ricoverato  nell’  altare  , tutto  tur- 
bato là  portoflì  . E vedendolo  , in  atto  di  fupplican- 
te  verfo  quel  Dio , fiate  sull’  altare  afiìfo , cerca  la 
cagione  di  sì  repentina  deliberazione  . Quegli  gli 
apre  ciò,  che  ritratto  avea  dalla  lettera.  Paufania 
vie  ^ conturbato  cominciò  a pregare  , che  non 
divolgafie  il  fatto  , rih  lo  tradiflc  , eflendofi  fatto 
apprelfo  di  lui  grandilTìmo  merito . Che  fe  gli  avef- 
fe  fatto  quel  piacere,  efe,  trovandofi  inviluppato 
in  sì  gravi  cofe , 1’  aveffe  aiutata  , gliene  farebbe 
feguito  gran  guiderdone . 

V.  Avute  quefiecofe,  gli  Efori  ftimarono,  che 
fofie  il  meglio  catturarlo  in  città  ; dove  portatifi , e 
Paufania , dopo  placato  Argilio  ( com’  egli  fi  crede- 
va ) 


(^)Caufa  quid  fitàn  cambio 
àxqug  caufa.  £’ frequentif. 
fimo  l’elcgaate  afo  del  par- 
titivo  colgen.  J*/  quid  otii y 
Jatis  caufayminus  virium  ec. 
(5  pare,  che  benty 

iUtli/u  , optime  mtreri  de  ali- 
quo  , non  vaglia  folo  , come 
avvifano  alcuni , beneficare 
altrui:  ma,  attefone  ildove 
l' ufano  i buoni  Scrittori , (ia 
farfi  merito  eo'bénefiKjytbbli- 
garfi  altrui  co'  benefixjy^o^xc- 
chè  fe  ne.debba  la  corrifpon- 
denza  di  guiderdone  , di  con- 
traccambio ec.  Per  oppoflo 
malCypejuSy  pejjime  mereri  de 
aliquo  fia  non  folameuie 


offendere  y e danneggiare  al- 
trui y ma  farfi  demerito  col- 
le offefe  y o anzi  merito 
djfajiigo  y e d'  altre  offefe  . 

(6)  Implicitum.  in  tal  fen- 
timento  è pur  frequente /m« 
plicatum  . In  Dione  : 

que  implieatum  tyrannide 
Diony/ìorum  . Cic.  omnet 
Cefaris  familiares  haheo  im- 
plicatos confuetudint  y Ut  be- 
nevolentia . ' 

(7 ) Comprehendi.  fi  accoda 
al  fuo  proprio,  ed  origina- 
rio lignificato  , perciocché 
comprehendere  , é manu  ca- 
pere- 
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tabat  ) Lacedaemonem  revertcretur  in  itinere  y quum 
jam  in  eo  effet , ut  comprehenderetur  e vultu  cu- 
iufdam  ephori , quieum  admon’erieupiebar,  infidias 
fibi  fieri  intellexit  . Itaque  paucis  ante  gradibus, 
quam  qui  fequebantur , in  aedem  Minervaz , qua: 
fi)  Chalcioecus  vocatur  oonfiigir.  Hinc  ne  exire  pof- 
iet , fìatim  ephori  (a)  valvas  ejus  aedis  obftruxerunt, 
teftumque  funt  demoliti , quofaciIiuS’(3)fub  dioin- 
teriret.  (4)  Dicitur  eo  tempore  matrem  Paufaniae  vi» 
xifTe  eamque  jam  magno  natu,  poftquarade  fce- 
kre  filii  comperit , in  primis  ad  frlium  claudendum, 
lapidem  ad  introitum  a:dis  attulifle . SicPaufanias 
magnam  belli  gloriam  turpi  morte  maculavit.  Hic 
quum  femianimis  de  tempio  elatus  elTet,  confeftim 
animam  efflavit.  Cujus  mortui  corpus  cum^odem 
fionnulli  dicerent  inferri  oportere , quo  hi , qui  ad 
fuppUcium  eflent  dati,  difplicuit pluribus , &prO' 
cui  ab  eo  loco  infoderunt , in  quo  erat  mortnus. 
inde  poftcrius  , (5)  dei  Dclphki  refponfo  erutus, 

at- 


. «He itlrhe 

snonete  peratteftatodel  Ccu* 
chenio  queda  Minerva  fi 
chiama  XAAKA2  Chalcas  , 
ed  altri  numifmi  A0H- 
"X AAK  . ed  è A9-»i'«  X«\- 
y.lotKOf‘  Snida  ne  adduce  la 
Tagione  di  tal  cognome  di 
Minerva  in  qnefto  Tempio. 
’X.KhmhiY.Oi  ^ AShvx  £V  5ir«p- 
^x?(kÒvv  oixov 

3ì  hxT>us  XxKy.iltii  Toùjtv 
E.o/3o/«®oy«2oc?  xvTovy.riiTM 
Caldee»  era  Minerva  in 
Jfparta,oferdocchè  ebbe  abi- 
tazione dirame  yO  f Braveria 
fabbricata  i Calcidefì  ejuli  in 
Eubea . Cbalcieecus  , attefo  1’ 
nfodegli  Attici,  che  fan  co- 
muni gli  aggetti  vi  in  oc  , fpe- 
aialnvète  fe  cópodi  fieno, e de- 
Tivatl,per  rapporto  a Dea , è 
di  geu,  femm.  e fi  f&rma  da 


%xKv.òiy*^  y otxoi^omuf . 

(i)  Salvar,  uteio  formato 
di  due  impode  ; onde  Ovid. 
gli  da  l’ ep.  di  biforet.  A par. 
far  propriamente  valva  , é 
foresy  fono  tn  ciò  diverfe  , 
che  la  prima  voce  dgnifica, 
ufdo  di  due  impofle  davol- 
gerfi  in  dietro  y così  detta  , 
quia  valva  introrfumrevol- 
■vBnfwr . la  feconda , ufdo  di 
due  imfofte'da  volger/}  di  fuo- 
riy  così  detta  , quia  farai 
ajteriantur. 

Sub  die.  diumy  aria^ 
ehlo  y da  S;o5  gen.  di  Zsd5 
Juppiter . Colum.  lib.  12. 
/Iquam  celeflem  vafis  inclu- 
dunty  & fub  dia  in  fole  ha- 
benty  cioè  fub  celo',  all'  a- 
ria,  a cielo  feoperto  : fi  dice 
anche  fub  divo ipprtffo  Vir- 
rone,  Oraaio,  Suetonio  ec. 

Sic- 
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va  ) ritornando  a Sparta  : nel  viaggio  > mentre  ch« 
flava  in  sull’  efler  catturato , dal  volto  d’  un  certo 
«foro , che  defiderava  folTe  fatto  avvifato  , compre^ 
fe,  che  gli  fi  tendevano  infidie  . Sicché  pochi  pam 
prima  di  coloro , che  gli  tenevano  dietro , rifuggiuì 
nel  tempio  di  Minerva,  che  fi  chiama  Calcieco . Per- 
ché quindi  non  potelTe  ufcire  , gli  efori  di  prefente 
muraron  le  porte  di  quel  tempio,  e demolirono  il 
tetto , acciocché  pili  facilmente  moriffe  a cielo  (co- 
perto. Si  dice,  che  in  quel  tempo  era  viva  la  ma- 
dre di  Paufania  , e che  elTa  gii  vecchia  , poiché  ri- 
feppe  la  fcelleratezza  del  figliuolo , arrecaffe  tra’  pn- 
mi  un^ietra  all’entrata  del  tempio  per  rinchi^ 
derlo . Così  Paufania  con  vergognofa  morte  macchiò 
la  gran  militare  /ua  gloria.Tratto  coflui  mezzo  mor- 
to dal  tempio , incontanente  fpirò . Dicendo  molti , 
che ’I  corpo  del  difunto  dovea  là . fotterrarfi , dove 
y?  feppellivano  coloro  , ch’eranp  dcftinati  al  fuppli- 
zio  : il  difappro^rono  i pili , e Io  fotterrarono  lun- 
gi da  quel  luogo  , dov*  era  mortó.  Fu  dawoi  quin- 
di cavato  fuori  per  xàfpofla  del  Dio  di  Delfo  , e 

V 


Siccome  appo  i Latirti  fap.  taurem  auftmt  attuHffe  ad 
pittr  fovii  alle  volte  (igni-  ingreffum  templi  . Polieno 
fica  aria , cielo  Oraz.  lib.  contando  pur  quello  fat- 
I.  Od.  1.  Manet  fub  jove  to  dice  , che  cortei  chia- 
frigiJo  Venator;  così  appo  i molli  Theano  , 

Greci  Z6U$  Atòg  , onde  i tir. 

Latini  han  di  là  tratta  la  (^)Dei Delpbid.  Diodoro 
X'oce,  e^Ifignificato.  racconta,  che  il  corpo  di 

(.4,  Dicitura  imperfonal-  Paufania  fu  a’ congiunti  ri- 
mente  ufato  all*  uìanza  de*  lafciatoafeppellire:  ma  che 
Greci  . Così  Diodoro  nar-  Apolline  adirolfi  cogli  Spar- 
lando querto  fatto  metlefi-  tani, perciocché  violato  avea- 
moi  AevCTCM  rnV  f*»T#px to3  no  quel  luogo,  che  rifugio 
Tlxvirxvtoti  ìixt'xvrtTtlo'Kv  d?  erade’fupplicanti,ecotlful- 

tò  ìoftòv ttm'vìov  Ss  tato,rifponde(refardimcftie- 

fixcxrxTXV  «VflSfPoet  Juersè  ri  ritornare  al  luogo  fuo  il 
JTÀf  bU  to  tspoV  SiroSev  .*  fupplichevole.Alchenonpo- 
dicitnr  matrem  Paufanietob-  tendofidareefTetto,in  càbio 
viam  eunttm  in  tcmplum ....  del  corpo  vi  dirizzarono  du7 

D 3 fia- 
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atque  eodem  Idco-iepultus  , ubi  vitam  i finìe- 
rat,  - 

Aatue  di  Panf^nia.  Erodoto  (t)Fi»ttfaf.  altri  laggona, 
tonta  il  medeiìmo  conqaal'^  _p«fu»rat  , ed  è |mani*ra  di 
«he  circoftanzaiivcrfa*  ottimi  fcrittori  . Virg.  ani. 

maf. 
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(epellito  quivi  medcfimo  , ove  6nito  avea  di  vi- 


ma/ìfue  in  vulntra  penunt , morte  di  Piufania  cadde  aeU* 
Properàio  : non  po$uit  faxo  ano.  4.  dell*01iiBQ|7S. 
vitam  infelice  * 
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C I M O N* 

V. 

CImon  Miltiadis  filius  Atlicnìenfis , (i)  duro  ad- 
modum  initio  ufus  efl  adolefcentia:  . Nam 
quum  pater  ej US  litem  aEftimatam  populo  folverc  non 
potuiflet , ob  eamque  caufam  in  vjnculis  publicis  de< 
ceflìflfet,  Cimon  eadem  cuftodia  tenebatur , neque 
Jegibus  Athenienfium  emitti  poterat,  nifi  pecuniam, 
qua  pater  muldatus  effet , folvHTet . Habebat  autem 
* in  matrimonio  fororem  fuam  sermailam  nomine  EI- 
piniccm  , non  magis  amore  , quam  patrio  more  du- 
tìus , nam  Athenienfibus  licer , eodem  patre  natas> 
uxorcs  ducere  . Hujus  conjugii  cupidus(2)  Callias 
quidam,  non  tam(^)generofus,quam  pecuniofus , qui 
magnas(4)pecunias  ex  metallis  fecerat,  egit  cum  Ci- 
mone,  ut  eam  fibi  uxorem  daret  : id  fi  impetraflet , 
fe  prò  ilio  pecuniam  foluturum . Is  quuni  talem  con- 
ditionem  afpemaretur,  EIpinice(5)negavit  fe  paffu- 
ram  Miltiadis  progeniem  in  vinculis  publicis  inte- 
rire;  quoniamque  prohibere  poflet , fe  Ga!lia;(6)nu- 
* pturam , fi  ea , quae  polliceretur , prxftitiflet . Tali 
modo  cuftodia  liberatus  Cimon, celeriter  ad  (7)  prin- 
cipatum  pervenir.  Habebat  enim  fatis  eloquenti^ , 

fum- 


(ì)Duro.  Nipote  vuole  sc« 
cennare  le  feiagure  folTerte  in 
quell'  età  , come  appare  da 
ciò,  che  (ieguc.  Plutarco  , 
ed  altri  contano,  che  lafua 
^ioventò  fumifera  per  livi- 
zj. 

(i)  Callias,  lì  piega  come 
&neas  , ea  , 

(3)  Generofat . Tuo  proprio 
ligiiificaCo  dn  geauSyfchiatta. 

(4)  Pecuniai.  V.  l'indice  . 

(5)Ne^«'v/f,iton  Tuona  quel- 
lo, cheilvoigar  noftro.  ma 


equivale  alla  particola  nega- 
tiva, e al  verbo  d’  afferma- 
re ; che  è affermò , protejìè  , 
fi  dichiarò , che  non  ec. 

{6).Nupturam . La  lingua 
Latina  ( ficcome  polliamo 
dire  per  avventura  delle  al- 
tre lingue  ) ricca  è di  mol- 
te voci,  e maniere,  fpezia!. 
niente  avverbiali,  che  traf- 
fero  il  lor  traslato , o impro- 
prio fignifìcatoda  alcuna  an- 
tica eòOumanza  , la  quale 
febbene  fia  dei  tutto  manca- 
ta , 
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C I M O N E* 

V. 

I.  /^Imone  Ateniefe  figliuolo  di  Milziade  provb 
V>-<  alTai  difaftrofo  il  principio  di  fua  gioventù. Im-» 
perciocché  fuo  padre  non  potendo  pagare  al  popolo  ^ 
la  talTata  condannagione  , e per  quefta  cagione  eC- 
fendo  nelle  carceri  pubbliche  trapafTato  , era  Gi- 
mone  r»ella  medefiina  prigione  tenuto  , né  perle 
leggi  degli  Ateniefi  poteva  efTeme  meffb  fuori, le  non 
aveffe  pagato  il  denaro  , di  eui  erane  flato  condan- 
nato il  padre . Avea  poi  per  moglie  una  fua  forella 
germana , Elpinice  di  nome , tirato  non  tanto 
amore,  quanto  dalla confuetudine della  patria  : pe- 
rocché é permeflb  agli  Ateniefi  menar  mogli,  nate 
da  un  iflefib  padre . Un  certo  Calila  di  quello  mari- 
taggio invogliatofi , non  perb  cosi  nobile,  comedo- 
narofo,  ficcome  colui  , che  avea  fatto  gran  roba 
dalle  miniere  , dié  opera  apprefib  Cimone  , che 
glie  ladelTe  per  moglie  : che  fe  lo  avelTe  ottenuto, 
avrebbe  per  lui  pagato  il  denaro.  Qjjefli  rigettan- 
do tal  partito , Elpinice  proteftò  , che  non  avreb- 
be foftenuto,  che  la  prole  di  Milziade  morilTe  nelle 

Jmbbliche  carceri  : e poiché  poteva  impedirlo , che 
i farebbe  maritata  con  uallia,  fe  avene  quel  man- 
tenuto , che  profferiva . 

II.  Cimone  per  quella  via  di  prigion  liberato, 
preflamente  venne  in  grado  di  moggioranza . Imper- 

cioc- 


ti' , par  nondiment)  quelle 
ritengono  la  loro  antica  for- 
za , cd  ufo  . c.  g.  txarare  feri- 
vere  f expungtre  cancellare 
ec.or  è di  quelle  nubo , che 
propriamente  lignifica 
re.  Perchè  adunque  Icf^rife 
apprefib  i Romani  andavano 


a marito  velate,  perciò  nu- 
èerrdicefi  coftanteméte del- 
la donna  in  fentitnento  di 
maritarfi:  e muliernubitvU 
re , vir  ducìt  uxorem  . 

(7')Principatum. luogo, gra- 
do , comparfa  infra  i primi 
cittadini, 

» 
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fummam  hberalitarem  , magnani  (i)  prudentiam 
cum  juris  civilis , tum  rei  militaris , quoa  cum  parre 
a puero  in  exercitu  fuerat  verfatus . Itaque  hic  & po- 
pulum  urbanum  in  fua  tenuit  poteftatc  , & apud 
cxercitiim  plurimum  valuit  auftoritate  . Primuna 
imperaror  apud  flumen  (2)  Strymona  magnas  copias 
Tracum  fugavit  : oppidum  (5)  Amphipolim  confti- 
tuir,  eoquedecem  millia  Athenienfium  in  coloniam 
mifit  . Idem  icerum  apud  (4)  Mycaien  Cyprio- 
rum  & Phoenicuni  duccntarum  navium  cfaiTetn 
devidam  cepit  : eodemque  die  pari  fortuna  in 
ferra  ufus  efl  . Namque  hoftium  navibus  captis , 
fìatim  ex  clafTe  copias  fuas  eduxit  , (5)  barbaro- 
rum  uno  -concuriu  maximam  vim  proftravit  . 
<iua  viéloria  , magna  praeda  potitus  , quum  do* 
mum  reverreretur  , quod  >am  nonnulla:  infui* 
propter  acerbirarem  imperii  defecerant  , bene 
animaras  confirmavit,  alienatas  ad  officiiim  redi- 
re  coegir . (6)Scyrum , quam  eo  tempore  (7)  Dolo- 
pes  incolebant,  quod  contorrtacius  fe  gelTerat,  (8)  va- 

cue- 


Yiì  PruJentiam  . peri^rìa^ 
fcientiJ, ficcome  pru^iensalle 
volte  perito , addottrinato  in 
alcun'  arte,  o fcienza,  col 
geo.  furis prudent . Colum. 
iib.  a.  c.  2.  prudent  agrigola. 
tionisvir.  Giov.  Sat.3.  V.85, 
aduf  ondi  gene  prudentijpma. 

{2)Strfmona  . fiume  ^ che 
divide  la  Tracia  dall’antica 
Macedonia  , e mette  nell’ 
Tgeo.  Ne  trae  il  nome  il  gol- 
fo Strimonico  , ora  il  golfo 
di  Conttjfa  . La  cagione  di 
queAa  fpedizione,  al  dir  di 
Plutarco,  e di  Tucidide  , C 
•fu  , che  que’  Perfiani  , che 
avean  melTo  Aanza  nella 
città  d’  Ejone  prelTo  al  fiu- 
me Strimone  , infeAavanoì 
Greci  che  abitavano  dall’ 
altra  parte.  Or  Cintone  non 
put  ruppe  i perfiani  , mapo. 


fe  ancora  in  volta  i vicini 
Traci , che  fi  tenevano  per  li 
Perfiani  , nell’  an.  3.  deli’ 
Olimp.  77. 

(j)  Àmpbipolim  . città  di 
Tracia  detta  in  prima 
0^01,  novtm  vitfpoi  AmphU 
p0/<V,  pe  r effe  r qui  n ci  ,e  q ui  ndi 
bagnata  dal  fiume  Strimone: 
da  ocju®»’  t eircum , e 'jròhtf  » 
urbt.  Oggi  dicefi  CriAipoli,o 
fecondo  altri  ,Crifopoli. 

('4)  Mycaien  . J Greci,  e 
Latini  Aorici  s’accordano  a 
dire, che  queAa  battaglia  fot- 
to  il  reggimento  diCimone 
nell’  an.  medefìmo  fegui  al 
fiume  Earimedonte  in  Panfi- 
lia , nonaMicale,  monte, 
c cittàdella  Caria  , o della 
Ionia.  Un’interprete  per  li* 
berare  il  noArn  Ao'ico  dallo 
sbaglio, ne  carica  d’adplceri. 

na 
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ciocchi  d*  eloquenza  n’aveva  abbaftanza  j uvea  fom- 
ma  liberalità , gran  perizia  sì  della  ragion  civile , co- 
me delle  militari  cofe  , perchè  da  fanciullo  era  col 
padre  ftato  all’  efercito  . Or  quelli  in  poter  fuo  lì 
tenne  il  cittadinefco  p^olo,  ed  affai  valfe  d’autori- 
tà apprelfo  l’ elèrcito . Comandante  in  prima  appref- 
(o  ilnumeStrimone,  mife  in  fuga  le  numerofe  trup- 
pe de’  Traci  : pofe  in  piedi  la  città  d’Anfipoli , e co- 
là mandò  a /ir  colonia  dieci  mila  Atenieli . Il  mede- 
^ino  altra  volta  preflb  a Micale  prefe  un’  armata 
navale  vinta  di  dugento  legni  de’  Cjpriani  ,e  de’  Fe- 
nici ’ nel  medefimo  giorno  ebbe  ugual  fortuna  per 
terra  . Imperciocché  effóndo  le  navi  de’nemici  prefe, 
dd  navìlio  mife  fubitamente  a terra  le  fue  truppe , 
e in  un’ affrontamento  abbattè  grandiffìma  quantità 
di  barbari.  Per  la  qual  vittoria  effendolì  di  gran  pre- 
da impadronito , nel  ritornare  a cafa , perciocché  già 
alcune  ifole  per  l’ afprezza  del  governo  fi  erano  ri- 
bellate, confermò  le  ben  difpofte,  coftrjnfe  le  aliena- 
te a tornare  a divozione  . Sciro,  che  di  quella  ftagio- 
ne  r abitavano  i Dolopi , perciocché  fi  era  contu- 
> •-  ma-  ' 

na  intrameffa  di  qufUe  voci  incarta fudit , 

apud  Mf calci*  , un  qualche  ilut  bum,ana  paruin cavit 

fciolo,per  aver  voluto  inier-  natura, 

porre  illuogo  della  feconda  • 

battaglia  , per  contrappofi*  ^Sarbaroram,diCifTÌi^ 

alone  al  luogo  della{prinia  . 

apud  fiumen  Strfwanai  ri-  (i')Scprur»  , Ifoladelmar 

getto  quella  congettuaa , che  Egeo(.  - 

mi  par  mal  fondata;  «danzi  (7_)De/epw.popoIidiTef- 

fcorto  dall*  autorità  di  tanti  faglia  a*  confini  delPEpi. 

fcrittori,PIutarco, Tucidide,  ro  , il  cui  paefe  era  Dolo- 

Platone  , Diodoro,  Polieno,  pi®» 

Frontino  , Mela  , non  ho  C®)  f'’aeu*feeit  . fa  pena 
difficoltà  a dire,  che  Nipote  ofatane’tempi  antichi  verfo 
abbia  sbagliato. (limo  per-  de’  ribelli,  e de’ vinti,  che 
ciò  , che  perda'puntodi  fuo  sloggiaffero  del  loro  paefe 
pregio,  ben  memore  di  quel  venduti  all’incanto,  6 tra- 
detto d*  Orazio  in  propofito  portati  ad  abitare  altrove, 
di  componimento  poetico*  Àppreflb  Diodoro lib. la.  Pe- 
f'trum  ubi plura  nìtent  in  ride  In  Eubea  feceil  medefi* 
carmini , nan  ega  paucis  ino  cogli  Efi»ei,ove  s^ooi/^HV 
Offcndar  maculiti  quas  aut  tn  tw  warp/Joc  , degan  t«- 
" D 6 aten- 
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cuefecit  ; (i)  feflfores  veteres  urbe  infulaque  ejecit  : 
agros  civibus  divifit:(2)  Thafios  opulentia  frctos,fuo 
adventu  fregit.  His  ex  (^)  manubiis  arx  Athenaram, 
5 qua  ad  meridiem  vergit , eft  ornata . Qjiibus  rebus 
quum  unus  in  civltate  maxime  (4)floreret,  incidit  in 
tandem  invidiam  (5)  quam  pater  (6)  fuus  ceteriqne 
Athenienfium  Principes.  Nani  teilarum  fudragiis, 
quod  illi  oflractjmurnvocam,  decem  annorum  exi> 
ilo  multflatus  eu  . Cujus  fadi  celerios  Athenienfes 
quam  ipium  (jr)  pcetiituit . Nam  quum  ille  forti  ani! 
mo,  invidia  ingratorum  ciyium  ceflìflet,  bellutn- 
que  Lacedamonii  Athenienfibus  indixiflent  ; confa- 
ftim  nota  ejus  virtutis  defiderium  confequutum  eft  , 
Itaque  (8)  poft  annum  quintum , quo  expulfus  erat  y 
in  patriam  revocatus  eft . Ille  y quod  hoipitio  Lace- 
damoniorum  utebatur,  fatius  exiftimans,  eos>  &ci- 
ves  fuos  inter  fe  una  voluntate  confentire , quam  ar- 
mis  contendere , Lacedamonem  fua^nte  eft  pro- 
feftus , pacemque  inter  duas  potentillimas  civitates 
* concihavit . Poft  ncque  ita  multo  in  Cyprum  cura 
ducentis  navibus  imperator  milTus  , quum  ejus  raa- 
jorem  partem  infula  deviciflet , (9)  in  morbum  im- 

pli-' 


mente  rifponde  al  vaeuefa- 
ttre  di  Nipote. 

( 1)  Sejfores,  cioè  ineolaty 
■qui  eonftierant  . 

(2)  T ha^^oi . T haf  u«,ifoIa 
vicina  alla  Tracia  y e alla 
Macedonia  dirimpetto  al 
golfo  Stri  modico  y onde 
Tbafii  fono  i paefani. Nar- 
ra Plutarco  y che  erano  ric- 
chi di  marmi  , e di  miniere 
d’oro.  Furon  da  Cimane  rot- 
ti nell’ an.  I.  deli’Olimp.  79. 

( 3)  Manubiir.  da  manut  y e 
vii , t}uod  Manu  per  vim 
capiantur,  Differifce  rnanu^ 
bi£  da  pY£da(  febbenc  non 
ogni  fcritcore  ha  guardato 
una  tal  differenza)  che  pruda 


lìgniGca  il  corpo  della  preda» 
manubue  il  denaro  trattone 
colla  vendica. 

(4^  F/orerex. maniera  corna- 
ne a’^nni  fcrittori.  Cic.  in 
Ver.  hic  infua  patria  multis 
virtutibus  floruit . prò  Coe- 
lio: 0;  Metellut  cum  in  Rep. 
fiorerei  integerrima  aerate  , 
Curz.  ipfum  Darittmfioruif- 
fe  paulifper . Fedro  : Athenx 
eum  ftorerent  aqtiis  legibtts» 
(S  ) Quam.  Il  M.S.  del  Bc- 
clcroha  in  tjuam^e  meglio  r 
altrimenti  bifogna  fottìu- 
tcndervi  qualche  altro  ver- 
bo adattato  al  fentimento, 
e alle  parole . , 

(d)  J'««r,pef  frequen. 

» te 
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lUacemcnte  portata , rpo^liolla  di  gente  : cacciò  gii 
antichi  abitatori  e della  citt^  e dell’  ifola , ripartì  i 
terreni  ne’  cittadini . I Tasi , che  fi  facean  forti  nel- 
le ricchezze , gli  debellò  all’arrivo  fuo . Di  quefto 
bottinò  ne  fu  adorna  la  cittadella  d’Atene  , dov’ò 
volta  a meriggio . 

in.  Per  le  quali  cofe  eflendo  nella  città  fopra  d* 
ogni  altro  in  fiore , incappò  nella  medefima  malevo- 
lenza , che  ’l  padre  fuo , e gli  altri  primari  Atenie- 
fi.  Irnpercioccnò  co’  voti  de’  vafi  di  coccio,  che  quel- 
li chiamano  oftracifmo,  fu  condannato  all’  efilio  di 
dieci  anni , Del  qual  fatto  ne  venne  pentimento  in- 
nanzi agli  Ateniefi  , che  ad  eflb.  Perciocché  aven- 
do egli  con  forte  animo  alla  malevolenza  ceduto  de- 
gl’ ingrati  cittadini , ed  avendo  gli  Spartani  prote- 
flato  guerra  agli  Ateniefi,  feguinne  fubitamente  de- 
fiderio  di  fuo  noto  valore . Or  fu  in  patria  richiama- 
'to  r anno  quinto , dappoiché  erane  (lato  cacciato. 
Egli  conciofolTeché  tenefle  ofpitalirà  c(^li  Spar- 
tani, (limando  meglio  elTere,  che  quelli, e i fuoi  fieli 
fer  d’accordo , ^anziché  coll’armi  contendere , di  fua 
elezione  portofTì  a Sparta , e mife  pace  tra  due  cit- 
tà le  piu  potenti . non  così  lungo  tempo , man- 
dato comandante  a Cipri  con  dugento  navi , aven- 
do foggiogaro  la  maggior  parte  di  queirifola , prefo 
da  malattia  fi  morì  nella  città  di  Cizio . 

IV.GIi 


te(  eome  offerva  ilRobigio 
nel  Lcllìco  Critic..  ) un  co- 
tai  c;iinbiamento  di  partico- 
le, da  non  imitarfì  però  co- 
sì facilmente. 

(7)  PtxnituU-  vale  fpdTo  non 
pentimento^  ma  increfcimen~ 
tOy  dolore y téxctì'effermal 
contento  di  cbecchejpa  y Ci- 
cerone.'of fus  quem/^ue  fortu- 
ne  mnximepeeniteat  i ficchè 
ogni  uno  è mal  contento  della 
fua  forte. (\u\  però  può  riceve- 
..re  il  comun  fenfo  di  penti- 
mento . 


(8)  PoJÌ  annum  qatntum.òì-^ 
cefi  foftannnm  quintum  , 
quo  y e quxm  , e anno  quinto 
foUquam . 

Concili ayit.^et 
Cimone  fecero  gli  Ateniefi 
quinquennal  lega  cogli  Spar- 
tani  1’  an.  3.  deli’  Oiimp.  71. 

1. 9)  In  mor'aum  implicitut. 
così  pur  Liv.  lib.  23.  34. 
<ìfM.ucius  non  tam  in  pericu- 
lofuntyquam  longum  morbum 
implicitut  diu  ad  belli  vim 
fujUntndam  inutilis  fuit. 
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4 ^licitus , in  oppido  (i)  Gitio  eft  mormus . Hunc  A- 
thenienies  non  folum''in  bello  , fed  (2)  in  pace  din 
defideraverunt . F uit  enim  tanta  liberalirate , quum 
compluribus  locis  (’)  pradia  (4)  hortofque  haberer, 
ut  nunquam  eis  cuftodem  impofuerit , fruélus  fer- 
vandi  gratia,  ne  quis  impediretur  quo  ininus  ejus 
rebus,  quibus  vellet , frueretur.  Semper  eum  pe- 
diflequi  cum  niimrais  funt  fecuti  ; ut  fi  quis  opis 
ejus  indigeret,  (5)  habcret  quod  fiatim  darer,ne  dif- 
ferendo videretur  negare . Sa»pe  quum  aliquem  of- 
fenfum  fortuna  videtet  minus  bene  vcftitum , fuum 
(6)  amiculum  dedit . Quotidie  fic  (7)  coena  ci  coque- 
batur , ut  quos  (8)  invocatos  vidiffet  in  foro , omnes 
(9)  devocarett  qu.)d  facere  nullum  diem  przter- 
- mittcbat . Nulli fidcs  ejus , nulli  opera,  nulli  res 
familiaris  defuit  ; multos  locupletavit  ; oomplurcs 
pauperes  rnortuos  , qui  ( io  ) unde  efferrentur  , 
non  reliquifient  , fuo  fumptu  extulit.  Sic  se  ge- 

ren- 


( r)  Citio.cht'k  di  Cipro,ove 
Plutarco,  c Tucidide  pare  ac- 
tennino,  che  Cimone  morif- 
fe  nell’  alfedio  della  città 
nell’an.  4.  dell’Olimp.  72. 
dopo  avere  agli  Ateniel:  ri- 
portato vittoria  da’  Perfiani. 
QucAa  fu  la  patria  di  Zeno- 
ne autore  della  fetta  Stoica: 
onde  fu  detto  C/r/eor. 

(2)  7» pnee.  è da  notare  la 
mancanza  di  ef/nm,  che  v’ 
andrebbe. 

(j)  Prgdia,  prsdiumyV^le 
polfeflione  cos'idi  città  , co- 
me di  villa.  Vofllo  vuole, 
che  detto  Ila  da  co- 

(icchè  propriameatedicali  di 
que’beni , che  capaci  fono  i’ 
elTcre  ipotecati.  Ditferifce da 
fojfejpo:  perciocché pò/féjp» 
lignifica  poiTcflìone  in  gene- 
re , ed  ancor  dicefi  de’ beni 
mobìli,  ficcome  fono  fervi, 
beftie  ec.  frgdium  , degl’  im- 


mobili , fieno  in  città , ovre* 
ro  in  villa . Dìfierifee  ancora 
da  funduSy  che  dicefi  d’ ogni 
podeilìon  di  villa,  fiali  con 
edificio,  o fenza,  c d’ogni 
parte  di  campagna , come  fb. 
nooliveti,  prati,  vigne  ec. 
le  quali  fe  fono  in  città,  di» 
confi  prsdia  ; alla  qual  voce 
alcuna  volta  per  determina- 
re l’indifferenza,  fu  aggiunto 
urbanumy  orujiieum.  Non 
lafcio  d’offifrvare , chepr#- 
if/ani  fu  alcuna  volta  confu- 
fo con  fundui.  Cic.pro  Rofe. 
Amer. fruSuof a pr*dii  coletta 
da,  ac  tutnda pater  filio  tra- 
diderat  . 

( 4}Horfer.H  Valla  è d’avvifo, 
che  bortutyC  hartiy  oru,  dicafi 
d’orto  a frutto  per  erbaggi  e«. 
che  Cblaméte  nel  num.del  pih 
fignifichì  giardìnaper dipor- 
to ec.  il  Facciolati  dice , che 
quella  dificrenza  il  pih  delle 
* voi- 
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IV.  Gli  Ateiliefi  lo  defiderarono  lungo  tempo 
non  pur  in  guerra , ma  ancora  in  pace . Impercioc» 
che  rii  uomo  di  sì  gran  liberalità , che , avendè  iit 
molti  luoghi  pofìèmoni , e orti , non  vi  pofemai  *t 
guardiano  per  l'alvarne  il  frutto , affinché  a ninno  s* 
impedilTe  il  goder  delle  cole  fue , di  cui  avefle  vo- 
glia . Gli  andavano  Tempre  appreflb  gli  flaffieri  con 
denari  allato,  affinché,  se  altri  avelfe  bifogno  del 
fuo  Avvenimento  , avefle  che  dar  fubito , per  non 
parere  colla  dilazione  di  dare  la  negativa . Quan- 
do vedeva  , che  alcuno , dalla  fortuna  percoffb  , 
veftito  era  men  bene , gli  dava  fpclTo  la  fua  io- 
pravvefta . Ogni  giorno  se  gli  cuoceva  di  tal  ma- 
niera il  pranzo  , che  quanti  ne,  avelfe  veduti  in 
piazza  non  invitati  , a tutti  mandava  l’invito  , 
il  che  non  lafciava  di  fare  alcun  giorno  . Non 
manco  a ninno  la  fede  fua  ; a ninno  l’ opera  , a 
niuno  la  roba  fua  : arricchì  molti  : molti  pove- 
ri , elfendo  trapalfati  , che  non  avean  lafciato  , 
ond’  efler  portati  a feppellire , ve  li  fè  portare  a fue 
fpefe  . Non  % terto  cofa  di  maraviglia,  se,  in  cotal 


volte  è vera  , ma  non  nette 
però  fempre  oifervata. 

quod.ctàc  TpelTo 
con  vezzo  della  lingua  il  re- 
lativo fenza  1’  antecedente 
Cic.  mifit  qui  frove&urafol- 
vtret!  Oraz. 

Sant  quos  eurrkttlo  putve~ 
rem  Olymficurn 

Coltegiffe  juvat. 

(6  ) Amiculum . la  yeAe  fu- 
periore.  Plutarco  in  queAo 
racconto  la  chiama  , 

fal/ium . 

.(7iCeena,  refezione,  che 
rifponde  al  noAro  pranzo, da 
xo<  v>i , per  la  comunicazione 
de’  commenfili . 

(8)7/»vocafef.t»are,prefo  an- 
che aAblucamente  ha  pro- 
prio , c fpezial  ufo  per  invi- 


tare  a convito  ; ondedifeett. 
de  vocatio  invito  , vocstor 
chi  ha  commiAlone  d’ invita 
re.Or  invacatut  A forma  da  in 
prepofìzione,che  componen- 
do altre  voci, il  piò  delle  vol- 
te è particola  privativa,e  ve- 
catus  X vale  adunque,  non 
invitato . 

('9)Devoc.'*ref.  pare,  eh r dica 
alcuna  cofa  piò, che  invitarci 
devocare  molte  voltcè  vaca-- 
do  deducore  f ond*  e’pare,  che 
devocaret  dic&ygli  maqdajfe  » 
chiamare  invitandoli. 

( lOjUndey  è elegàte  in  càbio 
del  relativo. Cic.  in  Brut,  e/n- 
quentia^unde  longe  abf um;de 
Orat.  de  care  multo  dieetor^ 
nàitus^qaam  ille  ipfe,  udeco^ 
gnovitt  Ebbe  vago  ufo, e piti 
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^ndo  mìnime  eli  mirandum , fi  & vira  cjns  fuit 
(i)  Tecura , & mors  (2)  acerba . 

frequente  nell*  Italiano?  .*  diceli  di  colui  , 

Socc.  Se  a tiafeuno  di  voi  che  ha  1*  anima  fgombro  da 
donaJJiunregnOiqualeè follecitudini  , eda  timori, 
/o  , and*  io  la  corona  attendo  comecché  fia  in  mezzo  a*pe. 
•c.  Petrarca:  V anima  glo-  ricoli.  Tutnt,  di  chi  è fuor 
n'a/h,  onde  fi  farla,  di  pericolo  , comecché  abbia 

( 1 )Setuf» . /eturut , è f 8f  1*  animo  da  timor i occupato! 

code 


C I M O N E V.  ^ 
guifa  {jortatidofi , e la  vita  fua  ftt  da’  timori  libc« 
ra  ; e ne  fu  la  morte  compianta  . 


onde  ben  argutamente  diiTc 
Seneca  : feelera  tuta  effe  pof- 
funt  y Jecura  non  foffunt  . 
Quefla  è la  comune  nazione 
di  qnefie  voci:  pur  nondi- 
meno pare  , che  il  contedo 
di  quello  luogo  polTa  am- 
mettere il  f«cHt0  in  fenti- 


mento  di  tuta.  Ma  poiché' 
può  anche  ricevere  il  fu» 
proprio  lignificato  y non  ho 
voluto  recedere  dalla  co* 
multe  rpiegazione. 

(2)  Acerba  . di  fomtno 
dolore  , di  gran  difpiaccre# 
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i!“y  S A N D E R- 

VI. 

1 1 T Tfander  Lacedaemonius  , magnam  reliquie 
fui  famam  , magis  felicitate  quam  virtute 
partam.  Athenienfes  enim  in  Peloponnefios  fexto 
&vigefitno  anno  (1)  beilum  gerentes  (3)  confeciflTe 
apparet . Id  (ma  ratione  confecutus  Cft  > latct  5 non 
cnim  virtute  lui  exercitus , fed  immodedia  fafluni 
ed  adverfariorum , qui  quod  (4)  diélo  audientes  im- 
peratoribus  fuis  non  erant , difpalati  in  agris , (5) 
relidis  navibus , in  hodium  venerunt  potedatem. 
Quo  faélo  Athenienfes  se  Lacedaemoniis  dedide- 
runt  . Hac  vigoria  Lyfander  elatus  , quum  an-^ 
tea  femper  fafliofus  audaxque  fuiifet  > de  fìbi 
indnlfìt,  ut  ejus  opera  in  maximum  odium  Gras- 
eix  Lacedaémonii  ^rven.erint  . Nam  quum  hanc 
eaufam  Lacedxmonii  diftitadent  fibi  effe  bel* 
li  , ut  Athenientìum  impoténtem  dominationem 
refringerent  : pòdquant.apud  (6)  iEgos  flumea 
Lyfander  cladis  hoiUam  eli  pomns  , nihii  aliud 

- (i)mo. 


V.*  ^ 

f t)Lf/t»def.TnomiCreef'  figliuoli  de*citttdini  Sparta* 
M foglioao  averla  tbr»  ni , aminedi  erano  nella 
Mainer,  A^é^av^po(»  falla  fperanza  , che  dovelTc* 

ttandtr  ; AyK^i'nxvipof,  Ana*  ro  riufetre  valenti  * c prò* 
$timanJer;Euxv^poft^Èvan-  di  uomini.’  furon  detti  da 
<fer(  vièperòapprelToVirgu  polo;*  btllum^  fugn»* 
lioancora£vn»dr»x.  Fu  LU  (2) 5e//um.comincì6  que« 
iandro  figliaolod’Ariftocleto  fla  celebratilTìma  , e crn- 
della  fchiattadcgliEraclidiy  del  guerra  l’anno  2.  dell* 
d’  ignobil  famiglia.  Così  il  Olimp.  87.  che  durò  27.  an- 
Longolio;  il  quale  aggiunge,  ni . . 

che  Teopompo  apprefloAte-  (jJ  C0*i/er//7è.traportato  da 
neo  afTerirceelTere  flato  infra  quell’ altre  maniere  con^cere 
coloro, che  dagli  Spartani  di-  homingygladiatortm  ec.che  è 
ct%nRixQ)xnfiintothae€S,ci<^  opfrim€r$^& omnibut  viribus 
giovanetti  liberi,  oppure,  exuereseonfieere  ftratycioi  oe» 
fecondo  Elichio  , di  fervil  eiderg;ond'è  cofeSores  bejiia^ 

• «(mdizionc  , che  nodriti  co’  rH,preflb  Suetonio.  L’ordine 

del- 


X T Ifandro  Spartano  lafcib  gran  fama  di  sè , piti 
JLt  per  fortuna  guadagnata',  che  per  valore  . 
ImperciQcchb  b-manifefto,  che  confumb  gli  Atenic- 
fi,  che  dall*  anno  vigefimofefto  faccan  guerra  co* 
Peloponnesj . Non  fi  sa  comevenifle  a capo  di  db. 
Perocché  feguì  non  per  valore  dèi  fuo  efercito , ma 
per  gli  sregolati  portamenti  degli  avverfarj , i quali 
per  non  efler  ubbidienti  agli  ordini  de*  loro  coman- 
danti > per  le  campagne  difperfi , abbandonate  le  na- 
vi j vennero  a mano  de’  nemici . Per  Io  qual  fatto 
gli  Àteniefi  fi  arrenderono,  agli.  Spartani . Della 

3ual  vittoria  Lifaadro  in  fuperbia  levatoli , eflen- 
o che  per  1*  addietro  Tempre  folle  fiato  faziona- 
rio , e ardito , fi  prefe  tanta  libertà , che  gli  Spar* 
tani  per  cagion  lua  vennero  in  odio  Ibmmo  del- 
la Grecia,  Iqpperciocché  gli  Spartani  elTendo  an- 
dati dicendo  , ^ che  ayean  quello  motivo  di  far 
la  guerra  , cioè  pér  rintuzzare  i’ immoderato  fi- 
gnoreggiare  degli  Àteniefi  : dappoiché  Lifandro 
prefib  al  fiume  d’Ege  ebbe  nelle  mani  Tarmata 
navale  nemica  , altro  non  macchinò  , che  te- 
ner in  Tuo  potere  tutte  le  città , limulando  di  ciò 

"fare 


della  Sintafli  il  apparerenim 
Lyfandrum  eonfrcijfe  Atht- 
nienfes  gertntes  bcllum  ec. 
<4)0/ ^0  maniera 

frequente  a Nipote , e agli 
altri  fcrittori  . Cef.  lib.  i. 
Cumm.  (le  BrBelg.  tfuìbuf 
eumqat  txtreitus  difio  au- 
diente f non  fuerint . Plauto 
Amphit.  ego  fum  Jovi  diBo 
audiens . 

1 5 ; ReliBis  navibttt.ht  quà 
rapporto  ii  numifma,  nel  cui 


dritto  vi  è-erpreiTa  la  tefla  dt 
Lifandro  coU’ifcrizione,  Lx- 
2ANAPOT  LAKfìNOS  , 
Lyfdndri  Laeonit . nel  rove. 
feio  la  vittoria  de*  cavalli 
marini  per  mare  tratta,  coll’ 
ifcrÌEÌone,NlKH  NHITIS, 
viRoria  navalis  • 

(6  ^f&gosfiumca.  ,€5*/, è gen. 
da  eu§,ce(’yoc,capra.  comune- 
mente fì  prende  per  un  fiume 
dei  Cherfònefo  (li.Tra'cia.Pó- 
punio  Mela  l.a.  in  Cl\er- 
fo- 


Digitized  by 


CORNELIO  NIPOTE. 

(i)  molitus  efl,  quam  ut  o^es  civirates  in  rtia  tene- 
ret  poteftate , quum  id  se  Lacedsmoniorum  caufa 
facete  (2)  fimularet  . Namque  undique  qui  Athe- 
nienfium  rebus  ftuduiflent , ejeflis , decani  dele- 
gcrat  in  unaquaque  civitate , quibus  lummum  impe- 
rium  poteftatemque  omnium  rerum  commi tteret  j 
horum  in  numerum  nemo  admittebatur , nifi  qui 
aut  ejus  hofpitio  contineretur  , aut  se  illius  foie 
2 {4)  proprium  fide  confìrmaret.  Ita  decemvirali  po- 
teftate  in  omnibus  urbibus  confiituta,  ipfius  nutu 
omnia  gerebantiir , cujus  de  crudelitate , ac  perfi- 
dia fatiseft  uham  rem  exerapli  gratia  proferre,  ne 
de  eodem  plura  enumerando  fatigcmus  leélores  . 
Viftor  ex  Afia  quum  rcverteretur  , Thafumque 
divertiflct  , quod  ea  civitas  praecipua  fide  fiierat 
erga  Athenienfes, (5)  proinde  ac  fi  iidem  firmif- 
fimi  fqlerent  eflfe  amici  , qui  .conftantes  fuifTent 
inimici  , eam  pervertere  concupivit  ; vidit  au» 
tem , nifi  in  eo  occultaffet  voJuntatem , futurum  ut 

Thafii  (6)  dilaberentur , confuleientque  rebus  fuis , 
* :^  * * * * \ 

»»»»»» 

Ita- 


JEgn  nauffa^ 
giaelm/fis  Attiene  i»/fgste.f[a~ 
tarco  negli  apoftegmiLacon. 
contando  il  fatto  dice  .*  irap/ 
A’ryòt  iroToejxeJf.  in  Alcibia- 
de» «w  A*tyof  »roToe/i*Ò£f  • Pur 
nondimeno  prclTo  Stefano 
Bizzantino»  d*  Urbibus^  è 
anche  nome  di  città  » e por 
to.  Il  che  può  per  tal  modo 
conciliarli,  che!!  fiume  dia 
il  nome  e aU’una»e  all*  altro- 
Q^uefta  vittoria  di  Lifandro 
nel  l’accennato  luogo  avven- 
ne l’anno 4.dell’01imp.  93. 

( I ) Molior , mmvere  t»n  ce- 
nato  tofa  di  gran  pefo  ; per 
ttisUtxoae^mocebinarc  dij$. 
giti  ec« 


( 1 ) Simutaret . fimutate^n 
dijjimulare^  in  ciò  diiferUco- 
no , che  il  primo  è fingerà 
quello^  che  non  il  fecondo, 
celare^  o non  mojlrare  queltOj 
che  è. 

(31  Deeem.  Diodoro  1. 14. 
chiamò  quello  vnagiftrato 
SsxaSicpx/izp  » decadarebian, 
e ciafeuno  ebbe  nome  , ^enx- 
2òu;^ov  » decaduchon.  Trenta 

retò  ne  deputò  in  Atene, 
ieci  nei  Pireo  . 

(4)  Propriam,cioh  ded/tum^ 
obfiriSvtm^nutumtjus  fequf- 
rem:  elegantemente  detto. 

Proinde  ac y?.ec.Dal  lib^ 
8.  di  Tucidide  fi  raccoglie 
ohei  Tasi , prima  di  mollra- 
re 


L I S A N D R O VI.  p? 

fare  a riguardo  degli  Spartani . Imperocché  da  ogni 
parte  cacciati  via  coloro  , che  aveflero  favoreg- 
giato le  cofe  degli  Ateniefi , avea  eletto  in  ciafcuna 
città  dieci  , cui  commettere  il  lupremo  coman- 
do, e r arbitrio  cT  ogni  cofa . Ninno  era  nel  nume- 
ro di  quelli  ammelTo , se  non  chi  o folTe  tra’  fuoi  <ror- 
rifpondenti  d’ ofpizio  , o avelTe  giurato , che  farebbe 
flato  in  fua  difpofizione . 

II.  Ordinato  in  tal  guifa  in  ogni  città  ildecem- 
viral  magiftrato  ; tutte  le  cofe  fi  faceano  a cenno 
fuo^.  Della  cui  crudeltà , e perfidia  è aliai  il  recare 
innanzi  per  cagion  d’efempio  una  fola  cofa  , per  non 
nojare  i leggitori  con  annoverar  più  cofe  sulla  ma- 
teria medefima . Tornando  vincitore  d’Afia , e tor- 
cendoli a Tafo  , perciocché  quella  città  era  fiata  in- 
verfo  degli  Ateniefi  di  fedeltà  fegnalata,  come  se 
fofler  foliti  elTer  amici  fermilTìmi  coloro,  che  furoti 
nemici  collanti,  defiderò  dillruggerla. Vedi  però, che 
se  in  quella  faccenda  non  avelie  occultato  1’  animo 
fuoy  i Tasi  fi  farebbono  dileguati,  c dato  avreb- 
Dono  provvedimento  a’  fatti  loro . 

it-H-W***** 

it^**#*** 

» * i»  » » » ^ 

III.  Or 


re  sì  gran  fedeltà  agli  Atenie- 
fi (lati  erano  lor  nemici, e 
confederati , ed  amici  degli 
Spartani . Vedendo  adunque 
Lifandro  elTere  divenuti  lo- 
ro amici  , (lima  che  fi  man- 
terrebbono  nell'  amicizia 
fermi  , perciò  defìdera  di 
diftruggerli  . 

(6)  Dilaberentur.dilabijeer- 
rere  in  quà^e  in  là  preftamen- 
te:  onde  il  traslato  in  fenti- 
tnento  di  diteguarfi , fuggire 
in  quà  ^ e in  là',  che  accon- 
ciamente dicefi  di  moltitudi- 
ne,  che  (I  difciolga  pre/la- 
mente  , per  ogni  parte  fug- 
gendo t.  ficcome  fatto  avre^ 


bono  i Tasi  . 

(7)  ****Polieno  i.Stratf- 
gem.  ci  porge  quella  notizia, 
che  ci  ha  tolto  la  prefente  la.^ 
guna..  Effendofi  adunque  Lì- 
fandro  fermato  nell'animo  di 
rovinar  Tafo,  percolerò  ca- 
gione , che  aveano  favoreg- 
giato le  cofe  degli  Ateniefi,  e 
temendo  non  fi  dileguafiero 
quelli , al  cui  efierminìo  egli 
fpezialraente  mirava , fiimò 
cfTere  da  inorpellare  la  frode 
folto  coloredi  clemenza,cdi 
religione  . A pprefTo  i Tas  j v' 
avea  un  tepio  d'  Ercole  da  ef. 
fi  con  molta  divozione  vene- 
rato.Q,uà  chiamati  i cittadini 

li 
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3 Itaque  decemviralem  fuam  poteftatetn , fui  ab  il- 
io conftitutam  fuftiilerunt . <iuo  dolore  incenfus, 
iniit  confilia  reges  Lacedsmoniorum  (i)  tollere, 
fed  fcntiebat  id  se  fine  ope  deorum  facere  non  poU 
fe , quod  Lacedsemonii  omnia  ad  oracula  (2)  rcfer- 
re  confueverant . Primum  itaque  (j)  Delphos  cor- 
rumpere  cft  conatus . Qjium  rd  non  potiufler , (4} 
Dodonam  adortus  eft  . Hinc  quoque  repulfus  di- 
xit  se  vota  furcepifle  , quae  Jovi  (5)  Hammoni 
folveret  , exiftimans  se  (6)  Afros  facilius  corru- 
pturam  . Hac  fpe  quum  orofeftus  efiet  in  Afri- 
cam , multum  eum  (7)  antiftites  Jovis  fefellerunt  ; 
nam  non  folum  corrumpi  non  potuerunt , fed  etiam 
legatos  Lacedasmona  miferunt  , •qui  Lyfandrum 


li  Jelufexon  un  ragionamen- 
to, tutto  pieno  d’Infìdiofa 
corteFia  .‘dilTe  voler  egli  con- 
cedere  perdonanza  delle  cofe 
già  operate:  che  dalie  circo- 
Hanze  dì  quel  tumulto  age- 
volmétepotealì  trovare  fcu- 
fa  di  quello,  che  avvenuto 
crain  quel  mutamcntodico- 
fe.  Che  però  vano  era  il  loro 
'*^timore,c  fcDza  neceliìcà  cer- 
cavano  nafcondigii  : che  pre- 
fentemence  G accoflalTero  , e 
fielTcro  a boona  fpcranza  per 
conto  Tuo,  che  avea  deljbe. 
rato  di  perdonare  a tutti:  che 
fermava  le  Tue  prOmelTe  coll’ 
autorevole  tellimonìodel  pa- 
trio loro  Dio  , al  cui  tempio 
avea  comandato , che  li  rac- 
Coglìeflero.  Coloro  predaron 
fede  a un  parlare  cotanto  (lu- 
di ofaméte  fi  mutato.  Ufciron 
de* nafcondigii  quei  , chete, 
mevano  il  peggio  pel  favore 
all’  Atenìefe  repubblica  di- 
moRrato:  i quali  egli  dopo 
pochi  giorni , quando  nulla 
fofpettavano,  ed  eran  fuor  di 
brigz  delle  lor  perfone,  fur 
daeffo  tutti  mefli  al  taglio. 


ac- 

( i^ToIlert^cìoe  ubrogart!  re. 
giam  potejiatttn . 

(z)Reftrre.  verbo  proprio, 
Cic.  t.  de  Divin.  Std  & rebus 
obfcuris^Ùr  inetrtis  ad  Apolli, 
netti  cenfeo  referendum.  I Gre- 
ci differo  , <rpoa‘*i»«r/éÉr&c«, 

oirfi»rxvK'fisfHV‘ 

(^})D0ipbor.  per  Metonimia. 
Diodoro  piò  ftjnplicemente  : 
sirex.t'p^^f  Tijy  sv  At\0ot( 
vfio0/ir/v  ;i^prfixe’i: 

renrò  di  corromper  con  denaro 
la  facerdotejfa  di  Delfo . 
(4jDodonam.ciok  (Sacerdoti 
del  tempio  di  Giove  in  Dodo- 
na,cictà  d’Epiro  in  Moloflìa, 
a’confìni  della  Tenaglia  , ov* 
era  l'oracolo  piò  antico  ,ch« 
aveife  la  Grecia.  V’aveva  una 
gran  felva  tutta  di  querce 
compoRa  , e un  tempio  di 
Giove , onde  fu  detto  , 'J up^ 
fiter DodanauTfChe  era  inror- 
aiuto  di  vali  di  rame  chiama- 
ti lebetes  , de’  quali  il  primo 
percoflb  , fi  andava  il  Tuono 
d’uno  in  altro  fuccedi  v.imen- 
te  comunicando . Quindi  di- 
fccfc  il  proverbio , SoSuv^rov 
Doden^wm,coti- 
tro 


✓ 
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^ ;III.  Or  i fuoi  kvaron  via  il  decem  virai  magiftra- 
to  da  lui  ordinato . Del  qual  difgufto  (b  ira  accefo, 
feco  propofe  di  levar  via  i Re  degli  Spartani . Ma 
conofceva  non  poter  ciò  recare  ad  effètto  fenza  l’aju- 
to  degli  Dei , perciocché  gli  Spartani  ufati  erano 
far  capo  in  ogni  cofa  agli  oracoli . Pertanto  ten- 
tò in  prima  di  corrompere  i Delfefi.  Non  avcndoi 
potuto , voltò  le  fue  macchine  a Dodona . Di  qua 
pure  ributtato  , diffe  d’aver  fatto  voti  da  fciorre  a. 
Giove  Ammone  , credendofi , che  piò  fàcilmente  a- 
vrebbe  corrotto  gli  Afri . Con  quella  fperanza  por- 
tatori in  Africa  , i facendoti  di  Giove  forte  l’ ingan- 
narono . Perchè , non  folamente  non  poterono  efler 
corrotti , ma  mandarono  ancora  legati  a Sparta  per 
accufar  Lifandro , perciocché  avelTe  tentato  di  cor- 

rom- 


tro  coloro,,  che  fono  ìmpor- 
tunamence loquaci.  li  nome 
Dtdona  , fecondo  Euflachio, 
fi  trae  dà  Dodona  figliuola  di 
Giove,  e d* Europa;  fecon- 
do Errico  Stefano , dal  fiume 
Dodonc.  I Sacerdoti  dique. 
fio  tempio  chiamatone 
Xo<  i/eflfì  gente  d’ Epiro  de. 
flinata  al  minificrio  di  Gio- 
ve : fi  dififero  anche  , i'd^oì 
VKfieuvtcitfi  )(x(t,gvvpa 
kumi  dormitntes . 

Alcuni  ferivo- 
no  , Hammon.  altri  Ammoriy 
nel  primo  modo  da  «f^/uoc , 
collo  fpirito  afprojoda  Ha»». 
«in,  che  in  lingua  non  foto 
Ebraica,  ma  Egizia  ancora 
vale  J'e/e,il quale  alcuni  con 
Arnobio  prefero  per  Io  fteflb, 
chey'tfppfrar;cofìcchè  folle  un 
fole»  perfon aggio  a pih  mini- 
fieri  deflinato . Nel  fecondo 
d*  «fxjuo^iCollo  fpirrito  lene, 
arena . V’è  chi  lo  forma  da 
figliuolo  di  Noè,  i cui 
pofieri  , fecondo  qnefii,  io 
chiamarono,  c adorarono  coi 


Bomed'Ammone.  Lacomun 
favola  peròè , che  Bacco  me- 
nando 1*  efercito  per  le  arene 
della  Libia  , dopo  vinta  1* 
Afra,  e per  penuria d'acqut 
riarfodi  fete.  implorò  l’ajo- 
to  del  padre  Giove, che  ap« 
parfogli  in  fem.bianaad' aria-  'v 
te  gli  corfe  innanzi  ; e Bacco, 
tenendogli  dietro , pervenne 
ad  un  fonte,  ove,  per  dare 
al  padre  fuo  un  fegnalc  d'ani- 
mo couofcente,  gli  erfe  un 
tempio  di  maravigliofa  ma- 
gnificenza, e chiamollo  /#. 
vem  Ammonem^  cioè  Giove  * 
arenario . Finalmente  v’è  chi 
dice  , che  Giove  Ammone 
folTe  così  ohiamato  da  Ara- 
mone  pallore,  che  il  primo 
fabbricogli  quello  tempio. 
(6)Afrof.gU  Affricaniavean 
mal  nome  per  la  corta  lor  fe- 
de. Liv.  ragionando  d’  Anni- 
beici fraut  plufyuam  Punica, 

X'j)  Antijiites.de  antijìa^  llar 
innanzi, elTcr  fuperiore.  /fo/i- 
yi/f«/,erano  appo  gli  antichi  i ’ * 
primari  facerdoti  del  tempio, 
che 


5)6  COUNEXIO  NIPOTE. 

siccnfarent  , quod  facerdotcs  f^i  corrumpere  co- 
natus  effet  . Accufatus  hoc  crimine  , judicumquc 
abfblutus  fentemiis , (i)  Orchomeniis  miflus  fubfi- 
dio , occifus  eft  a (2)  Thebanis  apud  (3)  Haliartum. 
Qjuam  vere  de  co  foret  (4)  judicamm  , orario  indi- 
ciò  fuir,  quas  poft  morrem  in  domo  ejus  reperta 
eft , in  qua  fuadet  Lacedaemoniis , ut  regia  pote- 
ftate  diflbluta,  ex  omnibus  dux  deligatur  adbcl- 
lum  gerendum  : fed  ita  fcripta,  ut  deorum  vide- 
retur  congruere  fentcntia:,  quam  ille  se  habitu- 
rum , pecunia  ftdens , non  dubitabat . Hanc  ei  (5) 
fcripfifle  Cleon  Halicarnafleus  dicitur.  Atquehoc 
loco  non  eft  praetereundum  faélum  (6)  Pharnabazi 
4 fatrapis  regii . Nam  quum  Lyfander  praefeftus  claf- 
iìs,  in  bello  multa  crudeli  ter  avareque  feciflfet , de- 
que  his  rebus  fufpicarctur  ad  cives  fuos  efle  perla- 
tum  : petiit  a Pharnabazo , ut  ad  ephoros  fibi  tefti- 
monium  daret , quanta  (7)  fanftitatc  bellum  geftìf- 
fet , fociofque  traftàflet , deque  ea  re  accurate  fcri- 
beret  j magnam  enira  ejus  auftoritatem  in  ea  re  fu- 
turam.Huic  ille  (8)  liberaliterpollicetur:(p)  librutn 
gravem  multis  verbis  confcripfit , in  quo  fummis 
eum  fert  laudibus  . Qjiem  cum  legilfet,  probaf- 
, fetque,  dum  (io)  obfignatur,  alterumpari  magni- 

tu- 

preSo  al  fiume  Permeffovi-  . 
cinoaCoroaea,  ePUtca.  Fu 
ivi  morto  Lifandro  nell*  an. 
t.dell^Olimp.  9$. 

( 4)  P^ere  judieatum.c)xe  Li- 
fandro voleife  dei  tutto  di- 
firuggere  la  potefià  regia  tu 
Ifparta . 

(^) Strip lìjfe.  era  Comune 
ufanza  dellaGrecia,che  gli  o- 
ratoriy  ei  fofifti  componelTe- 
ro  orazioni  per  altri,  i quali 
poi  le  imparavano  a mente, 
e le  recitavano  come  loro 
proprie;  onde  furono  i com. 
ponitori  detù,  Koyvypet^i  . 
{,6)Pharnal;at.i^ettCttttPe  fi, 
gliuolo  d'uoaltroFarnabazo» 


che  foprafiavano  ai  fagrifiz), 
c rendevano  oracoli  falle 
cofc  avvenire. 

( i)Orchome*ii$.  Orehome- 
* nufjè  città,e  fiume  di  Beozia 
tra  Tcfpia  , c Coronea , do v* 
era  un  ricchilCmo  tempio 
jdelle  Grazie  fabbricato  dal 
.Re  Eteocle,  a cui  t Teba- 
ui  pagavano  i tributi  . Or- 
ebomeaiiy  i paefani . 

( 2)  T/&e^ee*V.i  quali, al  dir 
4;  Plutarco  , avendo  occu- 
pato Aliarto  , ove  fene  ve- 
ulva  Lifandro; gli  ufcirono 
adJoITo  dagli  agguati , e in- 
fidiofamente  Puccifcro. 

U)  Ha/iartum.iitti  di  Beozia 


L I S A N D R O VI.  ' P7 

rompere  ifacerdoti  del  tempio.  Di  quello  delitto 
accufato  , e aflbJuto perii  voti  de’ giudici,  manda- 
to in  aiuto  agli  Orcomenj,  fu  uccifo  da’Tebaniap- 
preflb  Aliarto . Quanto  veracemente  fi  folTe  di  lui 
giudicato , ne  fu  d’ indizio  l’ orazione , che  trovofll 
dopo  morte  in  cafa  fua,  nella  quale  perfuade  agli 
Spartani,  che  disfatta  la  potella  regia , infra  tutti 
un  capitano  fì  fcelga  per  far  la  guerra  : ma  era  di 
tal  maniera  compofla  eh’  e’  pareva  corrifpondefle 
al  fentimento  degli  Dei  , che  egli  aflidandofi  nel 
denaro  non  dubitava  d’ ottenere . Si  dice , che  glie- 
la componeffe  Cleone  d’  Alicarnaflb  . 

IV,  E qui  non  è datrapafsare  il  fatto  di  Farna- 
bazo  fatrapo  regio . Imperciocchh  Lifandro  ammira- 
glio avendo  nefia  guerra  molte  cofe  crudelmente  , 
e avaramente  operato,  e .fofpettando  non  foffe  fla- 
to di  quelle  cofe  mandato  avvifo  a’  fuoi  cittadini , 
richiefe  Farnabazo,  che  gli  rendeffe  teflimonianza 
agli  efori , con  quanta  integrità  aveffe  amminiflra- 
ta  la  guerra , e trattati  gli  alleati , e che  fu  tal  af-* 
fare  accuratamente  ne  fcriveffe  ; perchh  in  quell’af- 
fare avrebbe  avuto  1’  autorità  fua  gran  pefo . Que- 
gli gli  promette  largamente  : diflefe  a lungo  un 
gran  libro,  nel  quale  lo  innalza  con  fomme  lodi . ^ 
Avendolo  egli  letto , ed  approvato , mentre  fi  figli- 
la, Farnabazo  vene  mife  in  ifeambio  un  altro  figil- 

lato , 


CoRui  fu  Satrapo  di  Dario, 
« appreffo  di  Artaferfe,  cd 
uccife  Alcibiade. 

(7)Sanliitate.con  quanta  in- 
Ztgritd  nel  procedere  , giufli- 
Zta  ec.  così  Vai.4. 14.  Cfpùa- 
aiam  pecuniam  maxima  cum 
diligentia  y & fanSìitate  in- 
vrbem  deportaverat  : Il  me- 
ilefimo  chiama fanSa  manus, 
di  chi  ne’govcrni  non  avea  nè 
cercati,  nè  accettati  regali. 
Cic.  de  Orar.  /7/e  vir  exem- 
plum  innocenti^ , quo  nomo 
•ncque  integrior'in  fivitate  f 


ntqut  faniìioi', 

(8)  Liberaliter poUicetur . ^ 
quello  , che  in  altra  ma- 
niera diife  Cic.  de  per. 
conful.  large  , atque  hono- 
rifice  promittere  , il  che 
però  fu  eoa  frode  , e in- 
ganno. 

(9)  Librum.  Plutarco  lo 
chiama  iTris-Tohiiv  , aia  ben 
lunga  , perciocché  era  piò 
a modo  di  procelfo  , che 
altro  . 

(io)Oi/?^»;rf«r.SaImalio  trat- 
ta della  maniera  tenuta  dagli 
£ an- 
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^ CORNELIO  NIPOTE, 
tudine;  ut  difcerni  non  poflet,  fignatum  fubjecit, 
in  quo  accuratiflìine  ejus  avaritiam  perfidiamque 
accufarat.  HincLylander  donium  quum  rediflet , 
poflquam  de  fuis  rebus  gdlis  apnd  maximum  magi- 
llratum,  quz  voluerat,  dixcrat  ; teftimonii  loco 
librura  a Pharnabazodatum  tradidit  - Hunc,  fum- 
moto  Lyfandro,  quum  ephori(i)  cognofsent , ipfi 
legenduni  dederunt.  Ita  ille  imprudens  ipfe  fuus 
fuit  accufator. 

anticlii  nel  fìgiJIare , e offer-  glior  fecolo  pilk  volentieri 
va  , che  gli  Autori  del  mi-  Mao  afato  che jjgne. 


f ^4-  ^ ^ S A N D R o vr.  Sffr 

iato  ) di  pan  gran  dezza , acciocché:  non  fi  potefJc 
diicernere,  nel  quale  con  accuratezza  fomma  de- 
nunziava 1 avarizia,  e la  perfidia  fua.  Quindi  Li- 
fandro  tornato  a cafa , poiché  delle  fue  gefta  ebbe 
quelle  eofe,  che  volle,  ragionate  appreflb  il  fupre- 
momagiftrato,  confegnò  in  luogo  cf  atteftato  il  li- 
bro datogli  da  Farnabazo  . Quando  gli  efori , trat- 
to  in  disparte  Li  fandro,  I’  ebber  veduto,  lo  die- 
dero a leggeri  ad  elio . Così  egli  fenz’awederfcne 
fu  accufator  di  fefteflb. 


( i)  Cognojfent , è frequea- 
tUfimo per  leggete , facete , 


, veiefe  ec* 


^ ^ AL  . 
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A L C I B I A D E S . 

« 

VII. 

'I  A LcibiadesCIimae  filius  Athenieniìs  . Inhocna- 
tura  <juid  efficcre  pofTit , videtur  experta  : con- 
flat  enim  inter  orrmes , qui  de  eo  memoriae  prodi- 
derunt,  nihil  ilio  fuifle  (i)  excellentius  vel  in  viriis, 
vel  in  virtutibus.  Natus  in  ampliflìma  civitatc,  fum- 
mo genere  , omnium  aetatis  fuae(2)  multo  formofifll- 
anus  : adomnes  resaprus,  (3)  confìliique  plenus. 
Namque  imperator  fuit  fummus  mari,  & terra  : di- 
fertus,  ut  in  primis  dicendo  valeret  : & tanta  erat 
^4)commcndatio  oris,atque  orationis , ut  nemo  ei  di- 
cendo poflet  refiflere  . Idem  cum  tempus  pofce- 
ret  , laboriofus  , paticns  , liberalis,  fplendidus 
non  minus  in(5)  vita,quam  viftu:  afliabilis,  (6)  blan- 
dus,  temporibus  callidiflìmc  inferviens  . Idem  fi- 
Tinii  ac  fe(7)remiferat,nec  caufa  &iberat,quare  (8)  a- 
rimi  labo«m  perferret,  luxuriolus , diflblutus,  libi- 
dinofus , ijatemperans  rcperiebatur  : ut  omnes  admi- 

ra- 


<i)  Exeellentiuf  - ftlcuna 
rotta  fì  prende  in  mala  par- 
te. Cicerone  lib.  i.de  Leg.eor, 
^uijfngulis  vitiif  excelluntf 
aut  ttiam  pluributy  miferos 
effe  dicitnui  : Qui  è comune  a 
Jode  , e biafimo  . 

( X)  Multo  farmofìffìmus.Vla- 
tarcodice,  che  Alcibiade  còl- 
tivò  Tempre  la  Tua  belleaza, 
anche  quando  già  capitano 
guidava  eferciti.  Quindi  ne 
corre  tra’Greci  il  proverbio, 
, d’  una 

faccia  oltre mifura  bella,  ed 
Vawenente  . Anche  i fuper- 
lativi  de’ Greci  ricevono  1’ 
augumento  di  (imigliauti 
particelle  Tj'icr  <t'poc/'oTx7ef 


muli»  fotmojijfimusy  fcxxpù! 
TOC  ttuvr»  om- 

nium primut , (ài  ‘jrAàrro/  , 
quam  plurimi. 

(j  ) Confilii,fennOyintendi- 
mento y prudenz/> i fìgnifica- 
to  frequente. 

(4  Commendatio . prtgioy 
garbo  , grazio  , di  checchef. 
ìia,  onde  altri  fì  rende  pre- 
gevole , commendabile  ec. 

(5)  yita.  il  Cellario  fpie- 
ga  il  converfare  , o comu- 
ne , o pubblico  trattar  cogli 
altri . Non  mi  pare,  che  vè- 
ta  qui  polTa  a quello  ri- 
ftringerfi  , che  noi  portino 
gli  aggettivi  premcfìTi  . Lo 
prendo  nella  fua  più  fre- 
quen- 
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ALCIBIADE. 

VII. 

I.  A Lcibiade  figliuolo  di  Clinia  fu  Atenicfe . Par 
^ * che  in  coftui  abbia  la  natura  fatto  prova,che 
cofa  pofTa  recare  ad  effetto . Imperciocché  tutti  co- 
loro,che  lafciarono  di  lui  memoria , convengono , che 
non  v’è  flato  uomo  al  mondo  , che  più  di  lui  ecce- 
deffe  o ne’ vizi , o nelle  virtù.  Nacque  in  una  città 
nobilif?rma,‘fti  d’  alto  legnaggio,  il  più  bello  d’ af- 
fai in  paragone  d’ ogni  altro  dell’ età  fua:  ad  ognti 
eofa  deliro , e pieno  di  fenno . Imperciocché  fu  co- 
mandante fOmmo  e.per  mare, e per  terra:  ben  parlan- 
te sì,  che  in  favellare  era  fopra  ogni  altro  valente  r 
ed  crasi  grande  la  grazia  del  volto,  e del  parlare, 
che  in  ragionando  non  era  chi  a lui  valefse  a re- 
lìflere.  Era  pur  egli  , dove  il  tempo  il  portaf- 
fe . faticante , pazien  te , liberale , fplendido , nel  te- 
ner di  viver  non  meno , che  nel  vitto  ; affabile,  gra- 
ziofo , e che  molto  fcaltritamente  fi  governava  fe- 
condo i tempi . Egli  medefimo,  come  s’era  rilaffato, 
né  cagìon  v’aera:, perché  fofleneffe  applicazion  di  men- 
te, rinvenivafi  dato  al  luffo,  diffoluto  , difoneflo, 
intemperante,  tal  che  tutti  fi  maravigliavano , che 

in 


fte  all^  animo  . Il  contrap- 
pofto  ne!  proprio  fenfo  , e 
nel  traslaco  è eontendere  , 
Virg.  etnttnie  tenacia  v/;*. 
eia;  Cic.  omtiei  ncrvos  *ta- 
f»V,  & indufiriaf  contenderei 
qnantam  poterà  voce  conte rim 
dam . 

(8)  dimofira, che  !e 

fatiche  d*  Alcibiade  non  erati 
materiali,  uè  dìfgiunte dall’ 
applicazion  dell’  animo . 

E3 


^nente  nozione 
to  f & ratio  ne  vite , e «lice  il 
viverty  il  trattamento^  Pope- 
rare , e tutto  quello  , in  cui 
polTono  gli  anzi  detti  pregi 
cadere  di  laboriofus^patiensy 
liberalìs  , fpltndidui . 

( 6)  Blandus.  grat^jofoyamo- 
revote ^piaeevole^  nel  tratta- 
re, ragionare  ec. 

{7)  Remiferat.  remittere^ 
propriamente  allentare^quo 
frjena  remittere:  Ci  trasferU 
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lOt  CORNELIO  NIPOTE, 
larentur,  in  uno  homine  tantam  inefle  diflìmilitn- 
(Jinem , tamque  diverfam  naturam  . Educatus  eft  in 

2 domo(i)Periclis  ; ( (2)  privignus  enim  ejus  fuifle  di- 
eitur  ) eruditusa  (5)Socrate.Socerum  habuit(4) 
ponicuna , omnium  Graec®  Jinguf  eloquentia  ditim- 
mum  j ut  lì  ipfe  fingere  vellet , neque  plura  bona  re- 
jTiinifci , ncque  niajora  poflet  confequi , quam  ycl 
fortuna, vel  natura  tribuerat . Ineunte  adolefcentia , 
amatus  eft  a multisCj)  more  Graeconjm,  incisa  So- 
crate, de  quo  mentionem  facit  Plato  in  (6)  Sympo- 
fiornamque  eum(7)induxit  commcmorantcm  le  per- 
noélaflc  cum  Socrate , ncque  alirer  ab  eo  furrexilse , 
ac  filiusa  parente  debuerit . Pofteaquam  robuftior 
cftfaftus,  non  minus  multos  amavit.  In  quorunr 
amore, (^quoad  licitum  ell,odiofa  multa  delicate  jo- 
«ofeque  fccit  j quae  referremus , nifi  majora  potiora- 
que  liaberemus . Bello  Peloponnefiaco  , hujus  con- 
filio,atque  au^loritate  Athenienfes(p)bellum(io)Sy- 
racufanis  indixerunt  : ad  quod  gerendum  ipfe  dmc 

3 deleftus  eft  . Duo  prasterea  collegae  dati , Nicias,  Se 
Lamachus . Id  quum  appararetur , priufquam  clafiìsr 

exì-j 


(j)  Per/f/>V.  valcnt^uoB!o, 
c capitano  degli  Aceniefì, che 
per  40. anni  governò  la  rep. 
da  Plutarco  pollo  a coufroiu 
to  con  Fabio  Mallimo  • 

(a)  Privignus  . Snida,  e 
Gellio  lo  fanno  nipote  per 
canto  di  forella. 

(l) Sacrate,  gran  filofofo, 
« correttor  de’coHumi  appo 
jli  Atenieli  , che  dall*  ora> 
colo  d’ Apolline  fu  riputato 
il  piò  faggio  di  tutti  .*  per 
attellatodi  Senofonte  col  ra- 
gionar fuo  volgea  gli  animi 
in  qual  parte  volelTe.  Alci- 
biade  li  diè  alla  difciplina  di 
lui:  ma  non  vi  durò,  onde 
poi  i Tuoi  vìzi  ritenne.  Al- 
cuni però  rivolgono  in  mala 
parte  t*  amor  di  Socrate  ver- 
.fo  Alcibiade.. 


(4)H/ppo»/c»m.colIa  terza 
lìllaba  lunga . Gli  diè  per 
moglie  la  fìgliuola  Iparete 
TrrxpsTWi  come  li  elprime 
in  Plutarco. 

(^$)More  Gfgeotum.  Quell* 
amore  de’Greci  fu  ambiguo  > 
onde  diè  luogo  a buona,  e 
linidra  oppìnione  prelTo  di^ 
veri!  Scrittori.  Imperciocché 
alcuni  faggi,  e dotti  uomini 
pofero  amore  a’  giovanettidt 
buona  indole,  e d*  ingegno 
forniti,  per  ritrarli  dal  mal 
fare,  con  elTer  loro  Tempre 
allato:  ed  infra  quelli  voglio- 
no alcuni,  che  foUb  Socrate 
verfo  d'AJcibiade.  Altri  poi, 
e forfè  i piò,  per  la  natura  in- 
chinevole al  vizio,  gli  ama- 
rono d*amore  men  cheone- 
Ho  , e furono  infamati  di  pe- 
dera- 


ALCIBIADE  VII.  io,- 
In  un  uom  medefimo  vi  foflè  tanta  difTomi» 
glianza  , e un  naturale  così  diverfo  . 

II.  Fu  educato  in  cafadi  Pericle(che  fi  dice  fofie 
fuo figliafiro) addottrinato  da  Socrate.  Ebbe  per 
fuocero  Ipponico , uom  fopra  ogni  altro  in  lingua 
Greca  d’eloquenza  fornito,  ficchi,  fé  egli  aveffe  vo- 
Juto  immaginare , non  avrebbe  potuto  recarli  aH’a-- 
nimo  pili  beni, ne  confcguirne  maggiori  di  Queili,chc 
dato  gli  avea  o la  fortuna , o la  natura . Nella  prima 
fua  giovanezza  fu  amato  da  molti  all’  ufanza  d«* 
Greci  : infra  quelli  da  Socrate,  di  cui  fa  ricordanza 
Platone  nel  Simpofio . Perciocché  lo  introdulTe,  che 
rammentava  d’ aver  dormito  con  Socrate  » né  elferfi 
altrimenti  da  lui  levato,  che  un  figliuolo  dovelìb 
dal  padre-  Poiché  fu  venuto  in  età  più  robufta , non 
amò  men  molti  , nell’amore  de’  quali , per  quanto 
è pofilbile , molte  per  altra  fpiacevoli  cole  le  fepoc' 
fare  per  gentile,  egiochevol  maniera:  le  quali  le, 
rapporteremmo,  fe  non  avelTimo  per  le  manicofe  . 
maggiori,  e di  piu  rilievo - 

III.  Nella  guerra  del  Peloponne(b.gli  Ateniéfi  per 
configlio  di  quello,  e per  la  fua  autorità  protefla- 
roo  guerra  a oiracufani;  per  far  la  quale  egli  fu  e'et- 
to  capitano . In  oltre  gli  furore  dati  due  colleghi  : 
Nicia,  e Lamaco . In  fuiL’  apprcftarfiAucHa^ 

in* 


deraAia , ficcome  buccinoin 
da  altri  di  Socrate. 

(6)Sjfrupo(ìo . libro, odia- 
lego,  il  cui  molo  tSympo- 
fium  , cioè  convito,  dacou- 
Ttìvu  fut.  ffufj.nr<é<ra  , eomoi- 
ho.  Quando  fi  cita  l’ Autore^ 
fi  fuole  ufare  ì'  apud^  quan- 
do il  luogo delP  Autore  l’/n. 
c:  g.  ut  ejiapttd  Platonem  in 
ffmpofio  : apud  Ciceronem  in 
^ruto . 

. verbo,  che  e- 
fprime  l’introdurre  a parla- 
re alcun  perfonaggio  in  un 
dialogo,  cotnedia  ec. 


(9)Quoad.ìa  fentimcnto  di 
quod  attinti  ad  h voce,  che  fé-- 
ledei  barbaro  : per  termine^ 
mifuraec.hvoce  latina. 

(9 jBellum,  avvenne  nelPan. 
diciannovefimo  della  guer- 
ra Peloponnefiaca. 

( ìo)Syraeufanit,  Syraeufe^ 
città  bella,  e potente  in  Si. 
cilìa  nel  lato  volto  a oriente 
tra  Catania,  e’I  promoncoto 
rio  Pachino , patria  d’A  rchi- 
mede  mattematico,sTcocri- 
to  poeta  buccolico  . Quella 
guerra  fu  molTa  1’  aa.  i.  (irli* 
Olimp.91. 

B ^ 
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104  CqHNJELIO  NIPOTE, 
cxiret , accidit , ut  una  noéle  omnes(i)Hermae,qui. 
in  oppido  erant  Athenis  , dejicerentur  prster  u- 
joum  , qui  ante  januam  Andocìdis  erat , Andocidif- 
que  Hermes  vocarus  eft . Hoc  quum  appareret,  non 
jine  magna  multorum  confenfione  else  taéIum,quod 
non  ad  privatam  , fed  ad  publicam  rem  pertineret , 
magnus  muititudini  timor  eft  injeftus,  ne  qua  re- 
jsentinavisin  civitate(a)exifteret,  quse  libertatem 
opprimeret  populi . Hoc  maxime  convenire  in  Al- 
cibiadem  videbatur , quod  & potentior,  & major , 
quam  privatus,  exiftimabatur.  Multos  enim  libera- 
liratc  devinxeratjplures  etipm(j)opera  forenfi(4){uos 
reddiderat . Qjjare  fiebat , ut  omnium  oculos , quo- 
tiefcuraque  in  publicum  prQdiflct/ad  fe  convegte- 
ret,  nèqùe  ei  par  quifquam  in  civitate  poneretur. 
Itaque  non  foium  in  eo  fpem  habebant  maximam, 
fed  etiam  timorem , quod  & Obefle  plurimura,  & 
jirodefle  porerat . (j)  Afpergebatur  etiam  infamia,- 
^ ^uod  in  domo  fua  facete  (ó)  myfteria  dicebatur,quod 
Befas  erat  more  Athenienfium,  idque  non  ad  religio- 
nem , fed  ad  conjurationem  pertinere  exiftimaba- 
4Cur.  Hoc  crimine  in  contentionem  ab  inimicis  com-» 

pel- 


f 1 J Hetms . Hermet , »V , o 
ef/r,  è Mercurio  ila 
interpretatìo^  percioccHè  era 
interprtf,  & nuntius  Deorti  , 
Quindi  dicefì,  Htrma^  a ^ o 
Hermes^  e j buflo  di  Mercu« 
rio,  che  per  lo  piìi  lavorof- 
iì  di  marmo.  Quelle  figure 
*rano , rgrfixyuvoi , xo^oéc- 
Sa?  qua- 

drate y di  forma  cubica  fenica 
maniy  e ferma  piedi  t delle 
quali  parti  chi  era  mancan- 
te dicevaiì  , , onde 

Mercurio  fecondo  Fello  fu 
cognominato  Cyllenius.  So- 
leaiifi  si  fatti  bulli  dirizza, 
re  nell’  entrate  , e negli  atrii 
«Itile  cafcj  ede'tempj,  nel- 


le pubbliche  vie  , e fullè 
colonne. 

( 2)  BxfyNi'er.dicefi  di  cofa, 
che  ad  un  tratto  vien  in  lu- 
ce , che  d’ improvifo  forge ^ 
nafte  , eie  procede  da  cbec- 
chejjia.dcevont  prò  Rofc.ex 
luxuria  exijlat  avaritia  ne- 
ceffe  efly  ex  avaritia  erampat 
audacia . 

il')  Opera forenfi.  ifervigj 
predati  nelle  caufc  . Dice 
Ateneo,  che  liberò  un  certo 
Emegone  daTafo  reodi  cer- 
to delitto,  cancellandone  in-" 
nanzi  al  giudice  il  nome  dal 
ruolo  de’  rei  con  un  dito 
afperfu  di  fputo . 

(4;]Xuer.cioè  fibi  ohflriSiosm 
5 di- 


CìoOi^k 


ALCIBIADE  VII.  k>s 

innanzi  che  ufcifTe  fuori  l’armata  navale  ; egli  av- 
, venne,  che  in  una  ftelTa  notte  tutti  i bufti  di  Mer- 
curio, che  ftavano  dentro  Atene, fodero  gittatigiù; 
falvo  che  uno , che  flava  innanzi  la  porta  d’  Aìido- 
cide,  e fi  chiamava  rErme  d’Andocide.  Eflendo 
chiaro  ciò  non  , efsere  flato  fatto  fenza  flretto  accor- 
do di  molti,  poiché  riguardava  non  rinrerefse  pri- 
vato, ma’f  pubblico  , fu  mefsoun  timore  grande 
nella  volger  gente,  che  in  città  non  ne  nafcefle  d’ 
improvifo  qualche  repentina  violenza,  la  quale  pp^ 
primefle  la  libertà  ^el  popolo . Opeflo  pareva  cadef- 
fe  appunto  fopra  Alcibiade  , percioceliò  correva  di 
lui  opinione,  che  fo/fe  più  potente,  e maggiore, che 
Kon  portava  la  foW;2:/o»  cfi  privato , Imperciocché 
jG  era  legati  molti  colla  liberalità,  e più  ancora  fe 
gli  era  fatti  fuoi  co’  forenfi  fervi gj  : laonde  n’  avve- 
niva, che , qualunque  volta  folTe  comparto  in  pub^ 
blico , a fe  rivolgefle  gli  occhi  di  tutti , nJ  in  ci«à 
gii  venifle  al  pari  meflo  alcun  altro , Sicché  non 
lamente  aveano  fu  di  lui  fueranza  grandifltma , ma  * 
timore  ancora  , perciocché  poteva  e nuocere  aflai , 
e giovare  . Era  ancora  macchiato  di  mal  nome, poi- 
ché fi  diceva , che  in  fua  cafa  celebrafle  i mifterj  v 
ciò  che  era  illecito  fecondo  il  coftume  degli  Ate» 
niéfi,  e fi  flimava,che  qucfla  andaffe  a pa- 

rare non  a cofe  di  religione  , ma  alla  congiura . 

IV.Di 


tsl  Afpergeiatur.  à'^uCo  tre* 
quente  . Cìc.  prò  Coeiio» 
fjiius  falii  infa  mia  efl  affer. 
fusi  in  Vatin.  ne  qua  txin- 
dignitate  tabes  ilJitrsdigni- 
tati  afftrgatur. 
t4)  MyJìeria.fivvrThqioV’  Sa- 
gra  operagjotteyfaerifiziaec. 
fotta  cui  alcuna  cofa  di  fa- 
cro  y e di  divino  fi  nafcondet 
che  fi  opera  per  maniera  -oc- 
culta y che  noni  lecito  divol- 
gare i da  (xe/u  elaudoyocculto 
quod  ea  , 55  fsóaxv’toc  tu- 
pur  evSov  , cioè  quod  qpor- 


teat  ffttultames  Jifvare  im 
tut:  ptoTtoctì  «ijiyi#  fi  chi», 
mano  i facerdoti . Per  co- 
tal  nome  chiamò  Paufani» 
in  Batatieis  certi  facrifizt 
de^amotracT . Fti  però'  fp®* 
aiai  nome  ( per  cui  non  ' 
faole  altro  intenderfi 
Sacrifiz)  notturni  di  Cerere 
nella  cittò  d*  Eleufi  , de* 
quali  altri  furon  detti  . 
(usystAx  jjtoyjTp/a  , magna 
myfleriay  initia  magna,Tbef 
fmophoriayìtì.ìtìs\ti  da  Ercteo 
Re  inonor  di  Cerere  , e cele- 
E 5 bra- 
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J05  CORNELIO  nipote:. 

pcllebatur , Sed  inftabat  tempus  ad  bellum  profici^ 
fcendi . Id  ille  intuens , ncque  ignorans  civium  fuo- 
rum  confuetudinem , poflulabat , ut  fi  quid  de  fe  agi 
vellent , potius  de  prsefenti  quzftio  (i)  haberetur , 
quam  abfens  invidiae  crimine  accufaretur.  Inimici 
vero  ejus  quiefcendum  in  praefenti,  quia  noceré  fe 
einon  polle  intelligebant , & illud  tempus  exfpe- 
élandum  decreverunt,quo(2)  exiflet,  ut  fic  abfentem 
aggrederentur  (5)itaque  fecerunt.  Nam  poftquam  in 
Siciliam  eum  pervenifie  crediderunt  , abfentem , 
quod  facra  vioIafTet,  reum  fecq-unt.  Qpa  de  re 
qunm  ei  nuncius  a magiftratu  in  Siciliam  miffus  efr 
, ut  domum  ad  caufam  dicendam  rediret,  elTet- 
que  in  magna  fpe  provincia:  bene  adminifirand®  ; 
non  parere  noluit , & in  triremem , quse  ad  eum  de- 
portandum  erat  mifsa , àfcendit  : ac  (4)  Thurios  ia 
Itafiam  pefveftus  , multa  fecum  reputans  de  im- 
mpdcrata  civium  fuorum  licentia  crudelitateque 
erga  nobiles  ; utiliffimum  ratus  impehdcntem  e- 
vitare  (5)  tempeftatem , clam  fe  a cuftodibus  fub* 
duxit  i & inde  primum  (6)  Elidem, deinde  (7)  The- 
bas  venit.  Poftquam  autem  fe  capitis  dainnatum  , 
bonis  publicatis  audivit  , & id  quod  ufu  vene» 
lat,  (8)Eumolpidas  facerdotcs  a populo  coaflos^ 

ut  ' 

fcravàli  nel  mefc  boedrntnio*  i fecondi  fon  celebrati, hanno 
ne,  che  rifponde  all’Ago-  rapporto  a Cerere  madre  , fe- 
llo ; altri  furon  detti  . tef.  condo  che  favoleggiano  i 
mofhoria^initiaymyjleriafar-  Poeti . 
vndaTefeolftituiti  nell’or.  -(  i ) HnJerernr.  olTervo,  che 
dinare  Ercole  Tuo  ofpite  a <]ueflo  verbo  ha  frequente  ^ 
quelli fagrifizi,'!  quali  cele,  ed  elegante  ufo  con  certi 
braronfi  nell*  anteflerione , nomi  legato  , 1’  efprefllpa 
che  rifponde  al  Novembre, e de’ quali  include  , o fuppone 
furon  dedicati  a Proferpina.  qualche  adunanza,  o compa- 
Salmafiodice,chefoveiiteap-  gniadi  più  perfnns  v.^.  ba- 
po  gli  antichi  fcrittori  (i  con-  otre  concÌ9ntm\  qu/e/iionem^ 
fondono  i li  prendono  per  fa-  firmonem  , oratioium , comi- 
grifizjdiCererc,  e chiaman-  tia^fenarum  ec. 
fi  Cfi'ealia:  il  che  non  difeor-  (2 )Exi(f^t.  di  moto  a Inogo. 
da  da  quello  , die  fi  conta  Cic.in  Vat.  er/eW/ ne  legatus 
nelle  favole,  mentre  le  cofe  in  ulterioum  Hif^Oniamì 
di  Proferpina,  in  pu;  onore 

t (3)  Ita. 


ALCIBIADE  Vir.  ^ 107 
iT.Di  quefto  delitto  erane  dagli  avverfarj  fofpin- 
to  a contrario.  Ma  era  imminente  il  tempo  per  an^ 
dare  alla  guerra . Ciò  egli  confiderando , e lapendo 
gli  ufati  modi  de’  fuoi  cittadini , chiedeva  che , le 
volelTero  fi  tenefser  trattati  fopra  di  lui , fi  facefse 
anzi  la  caufa  fopra  dife  prefente  , che  eflere  accu- 
rato in  afsenzadi  delitto  tutto  nato  da  malevolenza  . 
Mai  Tuoi  avverfarj  deliberarono  di  foprafsedere  nel 
prefente  tempo , perciocché  conofcevano  non  poter-- 
gli  nuocere,  e d’ afpettare  a quel  tempo , che  foffe 
partito  , per  dargli  cosi  addofso  in  alsenza , e co- 
si fecero . Imperciocché  , poiché  s’ avvifarono,  che 
folle  in  Sicilia  pervenuto , lo  coftituirono,  così  lon- 
tano , reo  , per  avere  le  facre  cofe  violato . Sul  qual 
propofito  elTendogli  in  Sicilia  mandato  un  mefso  dal 
magifirato  , chetornaffe  a cafaa  farle  difefe,  ed 
elTendo  in  grande  fperanza  di  ben  condurre  l’ impre- 
fa  : non  volle  difubbidire  , e montò  fu  d’una  trire-  | 
me  , che  era  fiata  mandata  per  condurlo  ; e portato  ! 
a’  Turi  in  Italia , molte  cole  tra  fe  rivolgendo  fui  la 
troppo  gran  libertà,  e crudeltà  de’  cittadini  fuoi  in-, 
verlo  de’  nobili:  ftimando  utililTìmo  elsere  lo  fcanza- 
re  la  fopraftante  tempefta , di  nafcofto  fi  fottrafse 
alle  guardie,  e quindi  venne  prima  ad  Elide,  ap- 
prefso  , a Tebe.  Ma  poiché  fentl,  che  era  nella  te- 
lla  condannato  colla  confifcazione  de’ beni,  e che  > 
ciò  che  avvenir  foleva  , i facerdoti  Eumolpidi  eranc> 

il^ti 


Xl^Jta^ue.  & ita. 

(4  'T  hur;or.ThuYÌti,6Thu- 
V*«,0)'ui»./Città  della  Magna 
Grecia  nel  goifodi  Taranto, 
che  n’ è parte,  non  guari  lon> 
tanodal  luogo  , ov’era  prima 
fiata  J'f'iarr'j.Srcfano  Birzan. 
tino  peto  vuoie,;he  prima  Si. 
bari  foffe  in  quel  luogo  me. 
defimo  Qoòiuot  vÓKif  IroeXÌjic 
»>  TrpoTepoi;  • 

I ^)T<imf>elìatern.  per  mctaf. 
cioè  ['imminente  pericolo. 


C6)EliJJF.cìtzìi  del  PeìopoB» 
nefo  , celebre  per  li  giuoeltf 
Olimpici,  celebrati  in  ono- 
re di  Giove. 

(7  Tbebas,  città  di  Beo- 
zia . 

Eumolpidas  . detti  da 
Eumulpo  figliuol  di  Mu- 
feo  , o d’  Orfeo  primo 
ifiitutore  di  quelle  facre  ce- 
remonie , riguardanti  i fagri- 
fiz)  notturni  di  Cerere.  A 
quelli]  ficcome  a fuccefTori  , 
£ 6 ap- 


— . 
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ut  fe(i)devoverent,ejufque  devotionis,  quo  teftatior 
cfTet  memoria , exemplum  in(a)pila  lapidea  incifum 
eflTe  pofirum  in  publico  : Lacedaemonem  demigravit. 
Ibi  ( ut  ipfe  predicare  confueverat  ) non  adverfus 
patriam,  led  inimicos  fuos  bellum  geflit , quod  iidem 
noftes  efsent  civitati,nam  quum  intelligerent,fe  plu- 
rimum  prodefTe  reipublicae , ex  eaejecifse,  plumue 
irf  fu?,quam  militati  communi  paruifse  . Itaque  nu- 
ius  conulio  Lacedaemonii  cum  Perfanim  rege  ami- 
citiam  fecerunt:  deinde  (j)  Deceliam  in  Attica  mu- 
nierunt,  praefidioque perpetuo  ibi  polito,  in  oblidto- 
" ne  Athenas  tenuerunt.  Ejufdem  opera  Joniam  a fo- 
oietare  averterunt  Athenienfium  : quo  fafto  multo 
fuperiore»  bello  efse  coeperunt.  Neque  vero  his  re- 
bus tam  amici  Alcibiadi  Cunt  fadli , quam  timore  ab 
eo alienati.  Nam  quum  acerrimi  viri  praeftantem 
prudentiam  in  omnibus  rebus  cognofcerent , perti- 
inuerunt,  ne  charitate  patriae  duélus,  aliquandoab 
ipris(4)dcfcifceret,  & cum  fuis  in  (5)gratiara  tediret.. 
Itaque  tempus  ejus  interficiendi  quaerere  inftitue- 
runt . Id  Alcibiadi  diutius  celati  non  potuit , erat. 

enim 


apparteneva  T ordinare  , ì* 
fìruire  , e render  abile  chi 
voleva  intervenire  ai  facri- 
fizj  ; tifi  loro  u/Kzio  male- 
dire chicchefiìa  , ed  efclu. 
derlo  dalle  facre  funzioni. 
Cic.  deLeg.  a.  14.  Quid  tt- 
go  sguntEumolpide  aofifi  ^ 
& augufla  itla  myflerifl^  fi. 
quìdemfacra  no^urn»  tolli- 
musì 

( i)T)tvoverent.  Il  prefente 
pentimento  di  dtvovtOy  devo, 
tio^devotus t daciè  è tratto  , 
che  alcuni  de'  Romani  con 
voto  previo  , e con  una  co> 
tal  facra  formola  facrifica- 
Ton  fe  fteffi  all’  ira  degli 
Dei , e Alla  morte  per  co- 
mun  bene  della  repubblica. 
C'.C'de  nat.Deor.  quidam  in. 
fterateres/t  i^fss  QJU  immer- 


tal li  ut  capite  velato  f verbis 
certis  prò  rcpuilicadevoverur^ 
quali , come  (I  recaiTero  ad- 
dolToi  comuni  peccati,  on- 
de incaricati , fbGTero  vittu 
m:  degne  di  morte.  Quindi 
fì  prende  per  deteflari  ^ exe. 
erari  ^ diras  imprecarti  dete- 
fiarti  maledire:  un  coiai  re. 
fpettivo  fignifìcato  hanno  Je- 
voth  , e devotus  . 

(3j  Pila.pilaiC eolumaa  tu 
ciòdifTerifeono  , cheilcorps 
diqueAaè  un  femplice  fallo 
di  figura  cilindrica.*  quella 
ha  corruzione  di  più  pietre 
commelTe  , ed  ha  lati  ec.  On- 
de chiamafida  Uipianoroin- 
mna  flruSiilis  . 

Qiedo  fu  collume  prati- 
cato coi  condannati,  e mac- 
chiati d’  infamia  : on- 

de 
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ftati  coftretti  dal  popolo  a maledirlo , e eh’  era  post 
ila  in  pubblico  una  copia  di  quella  maledizione , m- 
cifa  in  lapida,  acciocché  vene  fbfse  memoria  pili  au- 
tentica ; tornb  a ftare  a Sparta . Qjuivi  egli  ( uccom^ 
era  ufato  di  dire  apertamente  ) moise  l’ armi  non 
contro  la  patria , ma  contro  i fuoi  avverfarj , per- 
ché i medefimieran  nemici  della  città.  ImperCioc- 
chh  coloro  conofeendo,  che  efso  poteva  cfsere  di  gran 
prò  alla  repubblica  , ne  l’avean  cacciato , e più  dato 
luogo  all’  ira  loro , che  al  comune  vantaggio  . Or 
gli  Spartani  per  coflui  configlio  ftrinfero  amicizia 
col  Re  de’Perfianirapprefso  guernirono  Decelia  nel- 
r Attica,  ed  ivi  porto  prefidio  rtabile,  tennero  Ate- 
ne in  afsedio  . Per  opera  pur  fua  rimofsero  la  Jonia 
dall’  alleanza  degli  Ateniefirper  lo  qual  fatto  comin- 
ciarono ad  efser  molto  fuperiori  nella  guerra . 

V.Nò  già  divenner  perciò  altrettanto  amici  d’AN 
cibiade  , quanto  da  lui  fi  alienarono  per  timore.  Im- 
perciocché quegli  uomini  avvedutiffimi  ravvifando 
in  efso  un  eccellente  intendimento  per  ogni  affare . 
entrarono  in  gran  timore,  che  una  volta , da  amore 
tirato  verfo  la  patria,  non  fi  difcoflafse  da  loro,  e 
ritornafse  in  concordia  co’  fuoi . Si  dierono  adunque 
a cercar  tempo  per  ammazzarlo.  Non  potè  ciò  te- 
aierfi  più  a lungo  celato  ad  Alcibiade.  Perciocché 

era 


f 

de  o'twX/t))?  , era  puhliee  «e- 
tatut  infamia  , da  colu~ 
mna^cippus^ritulus ec.  g-yiKi- 
<T£vhv  h infamia  notare,  fcul- 
pere  in  coltnnna  ad  infamia 
tnonvmentìi:e  <m\/rev6tlvxii 
dicevanfi  gl*  infamati  , icut 
beni  erano  confìfeati. 
{i)Deeeiiam . fortezza  dell’ 
Attica . Paufania  in  Leeoni. 
e/f  la  chiama, (fpoijpioi;  tq  bv 
£^ey.E\etcf,propugnaculum  in 
Dectlia . Da  che-  pare , che 
Decelia  fofle  città  con  for- 
tezza  : onde  agli  Atenie-.. 


fi  veniva  impedito  per  ter- 
ra il  paflaggio  per  li  vi- 
veri . Fu  dagli  Spartani 
guernita  per  configlio d’Al- 
cibiade  nell'an.  4.  dell’  O- 
limp.  9T. 

( 4)  Defeifceret . detto  con 
proprietà.df/f//fere, fecondo 
il  Valla  , è ah  imperio,  du- 
éfu , opinione  alteriur  fi  fub- 
trahere,  ad  alterius  im- 
perium , duSum  , opinionem 
fi  transferre . 
fS  Graf/?.fpe(To  fi  prélc  per 
coacordiajpactibuona  intei’. 

lir 
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enim  ea(i)fag, acitate , ut  decipi  non  pofset  ; praefer- 
lim  quum  animum  attendifset  ad  cavendum  . Ita- 
que  ad  Tifsaphernem  praefeftum  regis  Darii  fe  con-, 
tulit . Cujus  quum  in  mtimam  amicitiam  perveniC» 
fet,  & Athenienfium,  male  geftis  in  Sicilia  rebus,  o- 
pes(2)feneìcerc,'  contra  Lacedaemoniorum  crefcerc 
videret;initio  cum  Pifandro  praetqre,  qui  apud(5)Sa- 
mum  exercitum  habcbat , per  (4)  internuncios  collo-i 
quitur,  & de  reditu  fuo  facit  raentionem . Erat  enim 
codem,quo  Alcibiades  (5)fenfu,  populi  potenti*  non 
amicus,&(6)optimatum  fautor . Ab  hoc  dellitutiis , 
primum  per  Thrafybulum  Lyci  filium  , ab  exercitu 
recipitur,  praetorque  fit  apud  Samum.  Poftruffra- 
gante(7)Theramene , plebifcito  * reftituitur,  pari- 
que  abl'ens  imperio  praeficitur  fi,mul  cum  Thralybu- 
Io,&  Theramene  . Horum  imperio  tanta  commuta- 
tio  rerum  facla  eli , ut  Lacedaemonii , qui  paulo  an- 
te viftores  viguerant,  perterriti  pacem  peterent . 
Vifti  enim  erant  quinque  praeliis  terreftribus,  tribus 
navalibus  : in  quibus  ducentas  naves  triremes  ami- 
ferant,  qu*  capta  in  hoAium  venerant  potefta- 
tem . Alcibiades  fimul  cum  collegis  recepera[(8)Jo« 
MÌam,(p)Hellefpqntum,  multas  praeterea  urbes  Grs- 
cas , qu£  in  ora  fìt*  fune  Aiì* , quarum  expugna- 

ve- 


ligenzjt.  eie.  lib.  3.  ep.  fam. 
sntermiffa  nojìra  confuetudi- 
ne^&  gratia-.l  g.mihi  cum  ho- 
t»inibuf,his& gratta  y & ns- 
ttjfttudo  efl . 

(I  proprio  è de’ 

«ani  , che  gof dati  dall’odora- 
to tracciano  tutto  . Si  trasfe- 
rifee all’accortezza  degli  av. 
veduti,  efcakriil  uomini. 

(zySenefeere . Si  prende  per 
nictaf.  dall’uomo , cne  man- 
cando vien  per  vecchiezza  ; 
in  tal  fentimento  dilfe  Cic. 
laudem  fenefttntem . 

^ 3 )Samum.i(oU  polla  di  tilt- 


contro  ad  Efero,  adiacente 
alla  Jonia. 

(^)Tnternunctot.mez.K.^>*> 

trattati , che  res  modo  huicy 
modo  illi  fer  vicet  nuntiant, 
(^)Senfu.  prefo  in  quel  fen- 
fo  , che  jentio  . In  Dione  c. 
y.quos feiebat  adverfus  fe  fen- 
Jìlfe  : .vedilo . Così  Ero<liano 
1.  a.  Txsadvou  (hpov^it 
f'iroiovvT  ■ • Sentire  cum  ilio 
jimulahant , 

(6  jOptimasum. {ebbene  ofrti- 
mates  fieno  feconda  Tullio  y 
qui  opfimo  cuique fuam  caufS 
Vjtntentti prohata  volunty 
c fi 


ALCrBlADE  Vir.  m 

wa di jtale  accorgimento,  che  non  poteva  efseragk 
girato , mafliraamente  che  coll’animo  flava  in  guar» 
dia  : Si  portò  pertanto  da  TifTaferne  prefetto  del  Re 
Dario  : di  cui  divenuto  intimo  amico, e vedendo, che 
le  forze  degli  Ateniefi,  per  la  mala  riufcita  delle  co- 
fe  di  Sicilia , erano  in  declinazione , che  all’  incon- 
tro crefcevano  le  forze  degli  Spartani , in  prima  pet 
mezzani  viene  a colloquio  con  Pifandro  pretore, 
che  avea  i’  cfercito  appreflb  Samo , e fa  menzione 
del  fuo  ritorno . Imperciocchò  era  del  medefimo  par- 
tito , che  Alcibiade , non  amico  della  popolar  po- 
tenza, e fautore  degli  ottimati . Da  quello  abban- 
donato, prima  vien  accolto  dall’ efercito  per  opet» 
di  Trafibulo  fìgliuol  di  Lieo,  ed  creato  pretore 
apprefso  Samo.  Poi,  favoreggiandolo  Teramene, 
ò rimefso  per  popolar  decreto , ed  in  aftenza  fatto  ò 
prefìdente  di  pari  autorità  infiem  con  Traftbulo,  e 
Teramene.  Pel  governo  di  cofloro  ebber  le  cofe 
cotal  cambiamento , che  gli  Spartani , i quali  po- 
co avanti  erano,  ficcarne  vincitori,  flati  in  fiore  , 
sbigottiti  , chiefer  la  pace  : imperciocchò  erano 
flati  vinti  in  cinque  battaglie  di  terra,  e tre  na- 
vali : nelle  quali  avean  perduto  dugento  navi  tri- 
remi , le  quali  prefe , erano  venute  a rafano  de’  ne- 
mici . Alcibiade  infiem  co’  colleghi  avea  ricupe- 
rato la  Jonia  ,.  I’  Ellefponto  , in  oltre  pili  città- 
Greche  , che  pofle  fono  nella  colla  dell’  Afia  : 
molte  delle  quali  le  avevano  eipugnate  : e tra 

que- 


« (ì  contrappongono, popuZ/x-. 
ribut  ^ qui  ea^qua  faciebanty 
dtcebantaue^populo  jucunda 
effe  voleoant:  tutta  via  qui 
in  propofito  degli  Ateniefi  fi 
prende  per  li  nobili,  coficchè 
la  nobiltà,  e la  plebe  fieno  le 
due  cenrrafianti  fazzioni. 

(7)  Thcramene  . Filofofo 
Ateniefe  di  grand’autorità 
nella  repub. 

Rifiitaitur  nell’an.  i. 


dell’OIintp. 

{(tj  joaiam.  regione uell^ 
Afia  minore.  , 

(9")  HtHefpontnm  .^xetx.6 
di  mare  tra  liTracia,e  la  Fri- 
gia oggi,/freffc  di  Galliopoli:^ 
cosi  detto  da  Elle  fnrciladì 
FriflTo  ivi  caduta.  Alcibiade 
coi  colleghi  operò  qui  vt  pro- 
fperevoli  imprefe  l’an.4.del- 
i’  Olimp.  91, 


I Pi- 


112  CORNELIO  NIPOTE. 

verantcomplures.-in  his  Byzantium.  Ncque  tninilà 
multasconlilio  ad  amicitiam  adjunxeram,  quod  in 
captos  cleraentia  fueranr  ufi , ita  praeda  onuili,  lo- 
cupletato exercitu  , maximis  rebus  geftis , Athenas 
venerunt.His  quum  obviam  univerfacivitasin(i)Pi- 
raeeum  defcendifTet,  tanta  fuit  omnium  expeftatio 
vifendi  Alcibiadis , ut  ad  ejus  triremem  vulgus  con- 
flueret , perinde  ac  fi  folus  * advenifiet . Sic  enim 
popolo  erat  perluafum  , & adverfas  fupcriores , & 
pr£Erenres(2)fecundas  res,accidi{Te  ejus  opera.  Itaque 
& Siciiia(^)  amifium,  & Lacedaemoniorum  viftorias 
culpSE  lu2  tribuebant , quod  talem  virum  e civitare 
expuliflent . Ncque  id  fine  caufa  arbitrari  videban- 
tur.  Nam  poftquam  exercitui  praeefie  cceperar,  nc- 
que terra,  ncque  mari  hollcs  pares  effe  potuerant . 
Hic  ut  navi  egrefsus  efl , quanquam  Theramenes,& 
Thralybulus  eildcm  rebus  praefuerant , fimulque  ve- 
nerant  in  Piraeeuin  , tamcn  illum  unum  omnes  pro- 
l'equebantur:  & ( id,  quod  nunquam  antea  uliivene- 
rat,nifi(4)  Olympise  viéloribus)coronis  aureis  zneif* 
que  vulgo  donabatur . Ille  lacrymans  talem(5)bene- 
volcntiam  civium  fuorum  accipiebat , reminifcens 
priflini  temporis  acerbitarem  . Poflquam  Aftu  venir, 
concionc  advocata , fic  verba  fecit , ut  nemo  tam  fe- 
rusfuenr,  quin  ejus  cafum  lacrymarit,  inimicum- 
que  his  fé  oftcnderit,  quorum  opera  patria  pulfus 
fiierat:  perinde  ac  fi  alius  populus  , non  ille  ipfe,qui 
tmn  flebat,eum(ó)  facrilegii  dainnaflet.  Reftituta  er- 

SO 


( I ) Pir/eeum. porto  celetre 
d’Atene  fabbricato  per  coafì- 
glio  diTemiftocIe , comedi 
fopra  narrafi  nella  Tua  vita. 

(*)  Advenijftt,  il  felice  ri- 
torno d’A  Icibiade  cadde  nelP 
an.  i.dcli’Olimp.  93. 

(2  Secundai  res  . xes  fe~ 
cuiida  ^ res  adverja^  \efro- 
fperevoli , e avverfecofe. 

(3)  Amijfum.d^  amiJfuSf 


US , perdita  : (iccome  Lu- 
crezio , remiffum  , refusa» 
tur»  per  remiJfionem.,refuta- 
tionem  . Quelte  voci  fento- 
no  d’  arcaifmo  , però  noa 
fono  da  ufarfi.  ^ 

(4^  Quindi  Pin- 

daro dilTc  d’  Olimpia  od.  4. 
01  y m p.fA>iTspx  xpu5'®5’sC)*Vcsv 
cèrftAw*,  matrtm  certaminum 
aureas  toronas  accipientium. 


ALCIBIADE  VII.  ir? 
queftc  Bizanzio  . men  molte  fi  erati  renau-« 
te  amiche  col  loro  fenno , per  aver  con  clemen- 
za trattati  i prigionieri  . Or  di  preda  carichi , 
arricchito  l’ elcrcito , dopo  aver  fatte  imprefe  be» 
grandi , fe  ne  vennero  ad  Atene  . 

VI.  Tutta  quanta  la  città  efiendo  loro  incontro 
nel  Pireo  difcefa , fu  sì  grande  il  defiderip  di  vede- 
re Alcibiade  , che  la  minuta  gente  correva  in  folla 
alla  trireme  di  lui , nb  pih , nè  meno  , che  fe  foffe 
arrivato  folo . Imperciocché  il  popolo  era  in  quell» 
perfuafione , che  e le  trapafsate  avverfe  cofe , e le 
prefenti  profpere  fblTcro  per  opera  di  lui  avvenute . 
Sicché  e della  perdita  della  Sicilia , e delle  vittorie 
degli  Spartani  ne  davan  la  colica  a loro  llellì , per- 
che cacciato  aveano  un  cotal  uom  di  città.  Né 
pareva , che  il  loro  avvifo  folle  fenza  fondamento. 
Imperciocché , poiché  avea  cominciato  ad  avere  il 
governo  dell’ elercito , i nemici  né  per  terra, né  per 
mare  erano  fiati  a refifier  ballanti  . Come  collui 
fmontò  di  nave,  febbene  Teramene,  e Trafibulo 
aveano  agli  affari  medefimi  foprafiato , ed  erano  in- 
fiem  venuti  nel  Pireo , pur  nondimeno  andavan  tut- 
ti corteggiando  quel  folo , e ( ciò  che  non  era  mai 
intervenuto  , fe  non  a’  vincitori  d’ Olimpia  ) era  per 
tutto  regalato  di  corone  d’ oro , e di  bronzo  . Egli 
eolie  lacrime  riccvea  quelle  amorevoli  dimofirazio- 
ni  de’fuoi  cittadini  , rammentandoli  de’ travagliati 
paflati  tempi . Poiché  entrò  in  Atene , adunato  il  po- 
polo a parlamento , in  tal  guifa  ragionò , che  non  v’ 
ebbe  ninno  così  duro , che  non  piangelfe  de’cafi  fuoi, 
e contrario  non  fi  moftralTe  a coloro , per  cui  opera 
era  fiato  dalla  patria  sbandito  ; come  le  un  altro  po- 
polo, e non  queli’illeflb,  che  allora  piangeva,  lo  avef- 
lÌB  di  facrilegio  condannato . Gli  furon  dunque  per 

de- 


(i)  Benevolentiam  , cioè  (6) Saerilegii. ^roptiimtntt 
ttotas  , <5*  f ignora  btneva»  furtodicofef«cre/j/acr»j/e. 
Un$i£»  gendis  ■ Si  trasferi fce  poi  ad 

altri 
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^ buie  funr  publice  bona . lidemque  illi  Eumolpicli: 
facerdotes  rurfus(i)refacrarefunt  coaéli,  qui  eum  de- 
voverant,  piiaique  illa?,  in  quibus  devorio  fuerat 
7 fcripta,  in  mare  praecipitata? . Haec  Alcibiadi Isetiria 
minus  fuit  diuturna  . Nam  quum  ei  elTent  omnet 
honores  decréti,  totaque  refpublica  domi  belliquc 
tradita,  ut  uni us  arbitrio  gereretur,  & ipfe  poftu- 
lafTet,  ut  duo  fibi  collega:  darentur , Thrafybulus,& 
Adi mantus,  ncque  id  negatum  e/Tet  : clafle  in  Afiam 
profeftus,  quod  apud(2)Cymen  minus  ex  fententia 
remgeflerat,  ininvidiam  recidìt  ; nihii  enimeum 
non  efficere  pofle  ducebant . Ex  quo  fiebar , ut  om» 
nia  * minus  profpere  gefta  ejus  culpae  tribuerent , 
quum  eum  aut  negligenter,aut  malitiofe  fecifle(g)Ioi 
querentur,  ficut  accidit . Nati\cop-uptum  a rege, ca- 
pere Cymen  noIuifTe  arguebant Itaque  buie  maxi- 
me putamus  malo  caufam  fuilte  nimiam  opinio- 
«em(4)ingenii,  atque  virtutis . Timebatur  enim  noi> 
minus , quam  dili  gebatur , ne  fecunda  fortuna  ma- 
^nifque  elatus  opibus , tyrannidem  concupifeeret , 
Quibus  rebus  fàéìum  eft,nt  abfenti  magiftratum  5 ab- 
cogarent,  & alium  in  ejus  locum  rubllituerent . Id 


altri  gravi  delitti  Tulle  coTe 
facre  per  alcuna  maniera 
vioIate.Qjil  accenna  il  facri- 
lìzio  fu  de’  mi(lerjdi  Cerere 
nella  propria  cafa  celebrati, 
e le  ilatuedì  Mercurio  git- 
tate giù . 

( I Refacrare.  con  altre  be- 
nedizioni nel  primiero  (lato 
ritornarlo , cioè  Jtvotum,  & 
txterabilern  ad  fae*a  rurfat 
admìnere:  llrurfusrefacra^ 
re  ha  la  battologia , non  co- 
sì fuor  d’ufo  appo  gli  fcritto- 
ri  Greci , e Latini.  Suet.  rur- 
fusreverti.  PUat.  quo  palio 
rfgo  igitur . óVrepov  xud’ist 
foUiterum.  vÒftai»  XTspés 
nxxmìObfque  malis.'E.Cxoò.U 
hanno  talora  anche  gi’Italia- 


ai . il  Bocc.  Stecchi^  e "Mat* 
ehefe  gridavano  che  ’/  foffle 
morto  ; Avendo  nondimeno 
fenfìtr  tuttavia  ec.  E’  fre- 
quente poi  il  par  nondimeno^ 
o nondimeno  pure . 

(2)  Cj^men.in  greca  forma, 
lat  . Ctim.tm  città  delPEoIia 
prope  Not'um  og.  Caftri  . 
Diodo''o,e  Senofonte  dico- 
no , che  la  battaglia  fegul  » 
Nozio  non  a Cuma  . 

(*  Minus  ex  fententia.St* 
nofonte  , Diodoro,  e Plutar- 
co ne  riportan  la  colpa  nel 
divieto, che  fe  Alcibiade  ad 
Antioco  piloto  di  non  muo- 
vere colle  navi  in  fua  a(Tenza 
contto  Lìfandro.i  ciò  feguì 
l’an.  1.  deli’Olimp.  93. 

3 Li- 


ALCIBIADE  VII.  iry 

determinazion  pubblica  reftituiti  i beni  : e que’  me* 
defimi  Eumolpidi  facerdoti,  che  Ioaveano  maledct-' 
to , fur  di  nuovo  coftretti  a ribenedirfo  : c quelle  la- 
pide , nelle  quali  era  fiata  fcritta  la  maledizione , ftP 
reno  traboccate  in  mare. 

VII.  Queft*^allegre2za  ad  Alcibiade  non  durò  lun* 
go  tempo . Imperciocché  eflcndogli  ordinati  tutti  gli 
onori , c datigli  in  mano  tutti  gli  affari  pubblici, 
civili,  e militari,  che folo  fi maneggiafléro a fenno 
fuo,  ed  avendo  egli  chiefio , che  gli  fi  defiero  due 
colleghi , Trafibulo , e Adimanto , né  eflendogli  cib 
difdettoj  portatoli  con  armata  navale  in  Afta , pe» 
effergli  le  cofe  a Cime  non  come  fi  defiderava  riu* 
fcite  , incappò  di  nuovo  nella  malevolenza . Percioc- 
ché {limavano  non  avervi  cofa,  che  egli  non  poref- 
fe  trarre  ad  effetto.  Dache}nafceva,cheafuacolp» 
tutto  quello  afcrivefiero , che  meno  profperamente 
gli  riufciva,  conciofliaché  andaffer  dicendo , aver  lui 
operato  con  trafcuratezza , o con  malizia , ficcomc 
avvenne  : perché  F accufavano , che  corrotto  dal  Re, 
non  aveva  voluto  prender  Cime.  Onde  noi  porti<^ 
mo  oppimene,  che. gli  totnaffe  afommo  pregiudi* 
zio  il  concetto  troppo  grande  d’ intendimento,  fidi 
valore.  Imperciocché  era  non  meno  temuto,  che 
amato , per  dubhioych^  in  fuperbia  levato  per  la  pro- 
fperevol  fortuna,  e gran  potenza,  non  ambiffe  ti- 
rannefea  fignoria.  Per  le  quali  cofe  ne  avvenne, 
che  gli  levarono  il  governo  in  affenza^  ed  in  Aio 


(i)  Lo^ueYentttf  .vethot^ 
fprciUvo  del  buccinare  , e 
mormorare  del  popolo,  dell’ 
eflTere  una  cofa  in  bocca  al  la 
minuta  gente.  In  Amilcare 
cap.  j.  in  Cic.  5.  e 7. Verrina. 

(4)  Ingenti S\  prende  fp e(To 
in  generale  per  avvedutezza, 
cd  accorgimento  di  mente 
delira  non  pure  a intender  le 
fcieutificlie  , e letterarie  co* 
fe,ma  ancora  in  comprender 


negozi , rintracciarli , rifol- 
verli  con  preflezza  ec.Plaut* 
ingentum  fatrii  habet  ^ quei 
fepit.ln  tal  fentimento  a ot* 

ta,a  of.ta  leggefi  ntll’Ep.fa«tt» 
di  Cic.  suma  ferito  in  expelJa- 
tione  te  effe  , e eque  a te  expe^ 

Sari^qua^fumma  virtute,fur 

moque  ingenio  expeSffdasar» 
( 5 ) Abrogaret^abrogare  alicui 
magiflratn  è deporre  alcuno 
di  magiftxato  per  determina» 
zion 
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ille  utaudivit,  domura  reverri  noluit , &fe(i)Pa- 
ftyen  contulit , ibique  tria  cartella  communivit,(2) 
Bornos,  Bifanthen,  Neonticos  : manuque  colleéla, 
prìmus  Gra:cis  in  Thraciam  introiit , gloriofius  cxi- 
8 rtinians  barbarorum  prada  locupletari,  quam  Grajo- 
rum  . Q.ua  ex  re  creverat  cum  fama , rum  opibus^,. 
magnamque  amicitiam  fibi  cum  quibufdam  regibus 
Thracis  pepererat.  Neque  tamen  acbaritate  parriae 
potuit  recedere.  Nam  quum  apud  ìEgos  Humen  Phi- 
iocles  prSEtor  Athenienfìum  clartem  conrtituirtet 
fuam , neque  longe  abeflet  Lyfander  prstor  Laceda> 
moniorum,  qui  in  eo  erat  occupatus,  ut  bellum  quarti 
diutifnmeCOduceret , quod  ipfis  pecunia  a rege  fup- 
peditabatur  : centra  Àtnenienfibus(4)exhaurtis,  prar- 
ter  arma,&  naves,  (5)nihil  erat  fuper  : Alcibiades  ad 
Athenienfìum  venir  exercitum,  ibique,  prsBfente 
vulgo, agere  cfpit,fi  vellent,fe  coafturum  Lyfandmm 
aut  dimicare  , aut  pacem  petere  : Lacedsmonios  eo 
nolle  confligere  cIarte,quod(6)pedertribus  copiis  pluf. 
quam  navibus  valerent.’  fibi  autein  effe  facile  Seu- 
tnem  regem  Thracum  deducere , ut  eos  terra  depel- 
leret  : quo  facfo  necertario  aut  clafTe  confliduros, 
aut  belluin(7)compofituros . Id  etfi  vere  didura  Phi- 

lo- 


lEÌoti  pubblica  J abdicete  fe 
magi[Ìratu,o  abdicare  magi^ 
firatunisìi  rinunziare  innanzi 
tempo  , e per  non  elTerne de- 
porto .*  deponere  magiflra- 
tum.,h  lafciar  la  carica  a tem- 
po debito:  ficcume  ancora 
neli’irtertb  fentinientò  fì  di- 
ce/léiVe  magifiratu . 

(1)  Pn6Ì/e».Città  ne*con. 
fini  del  Cberfonefo  verfola 
Propontide. 

(2)  5ornMec.Iaogoguarto: 
«nde  chi  legge  in  una  ma- 
niera, chi  ìn'cltra.  Noi  per 
non  impacciarci  fenza  pro- 
fitto in  cotal  varietà  di  lezio- 
ne , abbracciata  la  verfione 
del  Cellario  , diciam  foio  f 


che  per  quanto  ne  fa  chiari 
il  conterto  , quelli  eran  luo- 
I ghi  del  Cberfonefo  di  Tracia.’ 
( 3 ' Duceret.ducere^menar  in 
lungo,  prolungare:  figni Aca- 
to frequente  a’ buoni  Scrit. 
tori. Cicerone  hac  controver» 
fia  ufque  ad  noBem  HuSta  } 
Cer.lib.i.beil  .civ.  bellum  ih 
b/emem  ducere  eogitabat.Ub. 
z.cgftra  erant  adducendum 
bellum  apeiffima, 

(4)  Bx%aufiii.exbaurio.dU 
cefi  si  di  ciò  , che  votando 
traefi  onde  che  fia  , si  del 
lungo  iftcìro,  onde  fi  trae  , 
•.  g.  exhaurire  vinum , po- 
ru/trm  ec.  Variamente  fiera- 
tUùiwfibi  manuvitamtje» 
bau- 


A L C I B I A t)  E Vili.  ri7 

^ iaogo  foftituirono  un’  altro.  Com’egli  intefeciò, 
non  volle  tornare  a cala , e portolTl  a Patrie , ed 
iviguernì  tre  caftelli  Borno , Bifante,  eNeontico: 
e raccolta  gente  , il  primo  della  Grecia  entrò  nella 
Tracia,  {limando  piìi  gloriofa  cofa  farli  ricco  della 
preda  de’  barbari , che  de’  Greci . 

Vili.  Per  la  qual  cofa  era  sì  di  fama  crefciuro , 
come  di  facoltà , e li  era  guadagnata  grand’  amici- 
7ia  d’ alcuni  Re  della  Tracia . Non  poft  però  rece- 
dere dall*  amor  della  Patria . Impercioccnò  avendo 
Filocle  pretore  degli  Atcniefi  fermata  l’ armata  fua 
navale  appreffo  il  fiume  d’  Ege  ; nò  elTendo  guari 
lontano  Lifandro  pretore  degli  Spartani , che  a que- 
llo era  intefo,  di  menare  a più  potere  in  lungo  la 
guerra,  perchò  ad  elTi  veniva  dalR^  fomminiftra- 
to  il  denaro  : all’  incontro  agli  Atenielì  confun>^i , 
dalle  armi , e navi  in  fuori , non  era  rimalo  nulla  : 
Alcibiade  venne  all’  efercito  degli  Atenielì , ed  ivi  « 
prefente  il  minuto  popolo  , (ì  diò  a trattare , che  fe 
volelTero  , avrebbe  coftretto  Lifandro  o a venire  a 
battaglia,  ovvero  a chiederla  pace  ; che  gli  Spartani 
non  volean  perciò  combattere  coll’  armata  navale , 
perchò  eran  più  potenti  colle  genti  di  terra , che  col- 
le navi  t a sé  poi  agevole  cofa  cffere  condar  Seute 
Re  de’ Traci  a rifpignerli  di  terra  : con  che  dine- 
cellìtà  doveano  o venire  ad  aft'rontamento  con  ar- 
mata, navale  , o comporre  la  guerra.  Sebben  Filo- 

eie 


Ttauriri.  torli  la  vita  : tantus 
amor ^ ut  nulla  exbauriri 
pojffit  injuria,  Virg.hlla  tx~ 
haufla^cìoò  exantlata:  equi 
■jitbenienfes  exbaujìi  vale  , 
de/ìituti  fteunia  , Cr  w- 
piis , 

I 5 IV/iiV  eratfuper,  ana. 
^Irofe  leggiadra  per  nihil 
f uptrerat . 

’ (6  j Ptdeftrihus «/»#’//, di  ter- 
•ra  , per  contrappolìzione  al.' 
•la  foldatefta  di  mare  ; on- 
de fi  comprende  anciie  la 


cavallerìa:  fimigliantemen- 
te  fi  prende  in  Canone,  e 
t>ione:  c Li v.  lib.aé.c.  ulti- 
mo; paucoi  Hies  txtrcendts 
navalibut  , pedtftribufqua 
copiis  abfumpfìt . 

(7)  Campo, 'ìturos.compoae~ 
re  lites^  eontroverjias , bella 
ac.aggmflare^ACcordare^conu 
por  liti , guerre  ec.  venendo- 
fi  tra  ir  parti  ad  accordi  , 
e a compofrzioni , è il  con- 
’trappoflo,  delere ér//ufn,che 
è il  finir  della  guerta  colla 
linai 
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>u8  CORNELIO  NIPOTE 
locles  animadverrebat , taaien  poftulata  facere  no* 
luit , quod  fenfiebatj/e , Alcibiade  recepto,  riuHius 
(i)  momenti  apud  exercitum  futurum  ; & fi  quid  foi 
cundi  eveniflet , nullam  in  ea  re  fuam  partem  fore: 
centra  ea , fi  quid  adverfi  accidiflet , fe  unum  ejus 
delibi  futurum  reum.  Ab  hoc  difeedens  Alcibiades, 
qmniam , inquit  , viSlorìa  patria  repugnas  , illud 
vnoneo^juxta  mjies{2)caflra  habeas  nautica.^ ericuluni 
tji  enim  ne  immodefiia  militum  noflrorutn  occafìo  detur 
Lyfandro  nojlri  opprimendi  exercitus . Ncque  eares 
illum  fefellit  ; nam  Lyfander  quum  per  fpeculatores 
coraperiifet,  vulgum  Athenienfium  interram  prae- 
datum  exilTe,  navefque  pene  inanes  relidas  : tempus 
rei  gerendiE  non  dimifit  , eoque  impetu  totum  bcl- 
lum  delevit . At  Alcibiades , viftis  Athenienfibus  , 
non  fatis  tuta  eadem  loca  fibi  arbitrans , (^)  penitus 
in  Thraciam  fe  fupra  Propontidem  abdidit , ipcrans 
ìbifacillime  fuam  (4)  forrunam  occuli  porte  : falfo. 
Nam  Thraces  poftquam  eum  cum  magna  pecunia 
veniflTe  fenferunt , infidiasei  fecerunt  ; quiea,  quae 
apportavir,  abrftulerunt , ipfum  capere  non  potue- 
runt-Ille,cernens  nullum  locum  fibi  futura  inGraecia, 
>propter(5)  potentiam  Lacedaemoniorum,  ad(6)Phar- 
nàbazum  in  (7)  Afiam  tranfiit . Queir:  quidem^adeo 
fua  cepit  humanitate , ut  eum  nemo  in  amicitia  ante- 
cederct.  Namqueei  (8)Grunium  dederat  inPhry- 

gia 


final  difitutjone  d’ una  delie 
parti . 

( i)  Momesf/.propriameate 
iitomentum  è qualunque  pefo 
o grande,  o piccolo  corneo* 
cheffia . Si  prende  per  trasla- 
zione indentimeli to  dì  forza, 
efficacia,  vaiare,  flima  ec. 

{aj  Caftra  nautica , gii  al- 
floggiamenti  fftti  fui  lido  per 
4’  amata,  navale . 

O.ìPenirur.detto  con  prò- 
■prietà  in  ordine  a mifura^from 
Z’^efftenc^  ttratnt  ta.auiitep 


dentro  t ben  à dentro.  Egli  è 
fovente  traslato  di  qualità 
di  perfezione  ec.  e fi  prende 
per  frorfuSy  omnino  ec. 

(4}  Fortunam  . lo  prend0 
per  la  condizione  , e ciò  , che 
riguarda  il  povero,.*  ricco 
effere  . 

(S)  Potentiam . Signoreg- 
giavano la  terra, e *1  mare. 

1 6)  Pbarnabax,um.  Satrapo 
Perfiano  , per  cui  mezzo 
fperava  d’  aver  ingreflb  a4 
AfWfsrXe,.  , 
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ALCIBIADE  VII.  ttp 

de  avvertiva  , che  ciò  detto  era  con  verità , non 
volle  pertuttociò  mettere  in  (^cra  le  richiefte , per* 
ciocchi  conofeeva  , che  , accolto  Alcibiade , nOn  fi 
farebbe  di  se  fatto  alcun  conto  appreflo  l’ efercito , 
c fé  foHe  alcuna  cofa  profperamente  avvenuta,  in 
quel  fatto  non  v’  avrebbe  parte  alcuna  ; ma  per  con- 
trario , fe  folTe  accaduta  alcuna  cefa  di  finiftro  , tut- 
ta la  colpa  farebbe  fiata  fopra  di  lui  recata . Alci- 
biade  da  coftui  partendo,  po/V^è,  difle , tu  ti  contrap^ 
poni  alla  -vittoria  delia  patria  , f’  avverto  di  queflo , a 
tenere  il  campo  navale  appreffo  a*  nemici  : perchè  a/’  ì 
pericolo^  che  per  la  licenza  de^  nojìri  foldati  fi  dia  luo- 
go a Lifandro  d'  opprimere  il  noflro  efercito  . Nè  in 

Ìuefto  fatto  ravvilo  fuo  gli  andò  fallito . Perciocché 
.ifandro  avendo  per  efpioratori  faputo,che  la  volgar 
gente  degli  Ateniefi  era  in  terra  uicita  per  predare  , 
c che  le  navi  erano  fiate  quali  lafciate  vuote  , non  fi 
lafciò  frappar  di  mano  l’ occafione  d’  operare  , e in 
quell’ incurfione  ridufiedel  tutto  al  niente  con 
diftruzione  la  guerra, 

IX.  Ma  Alcibiade  eflendo  vinti  gli  Ateniefi , Ri- 
mando cheque’ medefimi  luoghi  per  lui  non  fodero 
ben  ficuri , andò  a riporfi  ben  addentro  nella  Tracia 
oltre  la  Propontide , fperando  che  potefle  ivi  agevo- 
Jifilmamente  nafeondere  l’ elTer  fuo  : w^rfalfamente* 
Che  i Traci,  poicchè  s’ avvidero,  che  era  venuto  con 
^ran  fomma  ai  denaro , gli  tefero  infidie  : gli  tolfero 
quel  che  avea  portato  : non  poterono  aver  lui  nelle 
mani.Egli  vedendo, che  in  Grecia  per  lui  niun  luogo 
era  ficuro  per  la  potenza  degli  Spartani,  paflaaFar- 
nabazo  in  Afia . Che  di  vero  egli  per  tal  guila  pre- 
fe  colle  fuecortefi  maniere , che  ninno  nell*  amici- 
zia lo  pafiava.  Imperciocché  avea  dato  Grunio  ca- 
' ftcUo 


- f?)  la  frequente  itiutazione  dH 

era go\rernatore . u nella  ci.  Nipote  la  collo- 

( 8jGr«n/»ni.  forma  latina,  ca  nella  Frigia  minore  . S»v 
la  greca  è Tpunov»  èciòper  aofootelib.j.Hdiiuicon  Mi. 

lina, 
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Ifìa  caftrum , ex  quo  quinquaginta  talenta  (i)  vefti- 
galis  capiebat  . Qua  fortuna  Alcibiades  non  erat 
contentus,  ncque  Athenas  viftas  Lacedemoni is  fer- 
rire  poterat  pati  . Itaque  ad  patriam  liberandam 
Omni  ferebatur  cogitation^fed  videbat  id  fine  (2)  re»- 
ge  Perfarum  non  pofTe  fieri:  ideoque  eum  amicum  fi* 
bi  cupiebatadjungi  : ncque  dubitabat  facile  fe  confe- 
quuturum , fi  modo  ejus  conveniendi  habuiffet  po- 
teftatem  : nani  Cyrum  (j)  fratrem  ei  belium  clam 
parare,  Lacedemoniis adjuvamibus,  fciebat  : id  fi 
ei  aperuiflet , magnani  fe  ab  eo  initurum  gratiam 
videbat . Hec  quuni  moliretur , peteretque  a Phar- 
*®nabazo , ut  ad  regem  raitteretur  : eodem  tempore 
(4)  Gntias  ceterique  tyranni  Athenieiifium  certos 
homines  ad  Lylandrum  in  Auam  milerunt,  qui  eum 
certiorem  facerent,  nifi  Alcibiadem  fufiuliiTer,  nihil 
earum  rerum  fore  (O  ratum  , quas  ipfe  Arhenis  con- 
fiitiuifet . Oliare  fi  mas  res  geltas  (6)  manere  vellet, 
illum  perfequeretur.  His(7)Lacon  rebus  conimotus, 
ftatuit  accuratius  fibi  agendum  cum  Pliarnabazo . 
Huic  ergo  renunciat , que  regi  cum  Lacedasmomis 
effent, irrita  futura,  nifi  Alcibiadern  vivum,aut  mor- 
tuum  tradidiflet . Non  tulit  hoc  fatrapes , & violare 
clcmentiam,  quam  regis  opes  minui  maluit . Itaque 
mifit(8)  S5'famithren,  & Bagoam  ad  Alcibiadem  in- 
terficiendum , quum  ille  effet  in  Phrygia  ,iterque  ad 

re- 


rina,  e Filane  città  dell*  Eo- 
iia.  Q^aefto  divario  fovente 
avviene  nella  Geografìa  per 
li  paefl  de*  confitti  alTegnati 
da’Geografi  ora  quefìapro* 
vincia,  or  a quella. 

i)  f'eSìigftlis.  gen.da  ve- 
a-gahella^dazJo:vtSi~ 
galis.,  tributario i /oggetto 

a pubbliche  gabelle:  dicefidi 
'checcheflìa,  che  paghi  tribu- 
to V.  g.  provincia  , città  , 
terreni,  perfette  cc. 
\i)Rege.  Artaferfe  Mnemo- 
ne  figliuolo  di  I>arioNoto« 


(3  ) Ftatfem . d’ A rtaferfe, 
cui  il  padre,  al  dir  di  Giu- 
rino , avea  lafciato  crede 
delle  città  , alle  quali  prefe- 
deva  . Egli  apparecchiava  la 
guerra  nella  Jonia,EileCpon- 
to , Cherfonefo  ec. 

(4  Cr/tw  ec.  deputati  da 
Lifandro. 

I 5)  Rafuni.faIdo,e  Aabile. 

(6  ) Manere,  propriamente 
fpiega  il  durare  , mantener- 
y?,  il  perfeverare  d*  alcuna 
cofa . 

(7;  JLaffAo  HeSochtLaeedet- 

fii0- 
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Ilo  in  Frigia  , onde  traeva  cinquanta  talenti 
dazio  . Della  qnal  fortuna  Alcibiade  non  era  con- 
ato , n'è  poteva  patire,  che  Atene , vinta , foffe  ^ 
rvaggio  degli  Spartani . Sicché  con  ogni  fuo  pen- 
ero era  volto  a liberare  la  patria  . Ma  vedeva  ciò 
on  potere  aver  effetto  lenza  il  Re  di  Pcrfia  , e per- 
iò  bramava  di  farfelo  amico  : ne  dubitava  di  poter- 
3 facilmente  ottenere  , purché  aveffe  avuto  modo 
,i  (eco  abboccarfi  : che  fapeva  il  fratello  Ciro  di  na- 
cofto  apparecchiargli  la  guerra  coll’  aiuto  degli 
spartani  : il  che  fe  egli  avelie  fcopcrto,  vedeva,  che 
ne  avrebbe  molto  bene  acquiftata  I;-  buona  grazia  . 

X.  Macchinando  egli  quelle  cole,  e domandando 
aFarnabazo  d’  elfere  al  Re  mandato;  nel  tempo  rne- 
defimo  Cricia,  e gli  altri  Tiranni  degli  Atenielì 
mandarono  in  Afia  aLifandro  gente  hdara  , che  lo 
facclTero  avvifato  , che  , fe  non  avefle  di  vita  tolto 
Alcibiade , di  quelle  cofe  , che  egli  fermato  avea  in 
Atene,  niuna  rimafia  farebbe  falda.  Laonde  fé  volef- 
fe,  che  le  cofe  da  lui  fatte  avefler  durata , lo  '-erfe- 
guitafle.  Lo  Spartano  da  quelle  cole  commolTo  fi  di- 
l'pone  a dover  tener  trattati  più  attenti  con  Farna- 
bazo.  Gli  fa  dunque  intendere,che  quelle  cole  , che 
v’  erano  tra  ’l  Re , e gli  Spartani  farebbero  tornate 
vane,  fenon  avelie  nelle  mani  dato  Alcibiade  o vi- 
vo , o morto  . Tal  cofa  non  comportò  il  Satrapo , ed 
^mò  meglio  violar  la  clemenza  , che  lì  fcemalTe  la 
potenza  del  Re.  Or  mandò  Sifamitre,e  Bagoa  per  am- 
ipazzare  Alcibiade , mentre  era  in  Frigia  , e fi  met- 
teva 


menius  . cioè  Lifandro  . Il 
nome  gentile  pollo  in  luogo 
dei  proprio  è antonomalìa 
graziola . la  Timoteo  : a 
quocum  Lato  fecuniS  numt~ 
ratamaecefifftt  t cioè  Ageii- 
lao.Liv.l.  I.  Romanus  exul- 
taaSf  ^ cioè  Orazir  ) duoi  ^ 
inquity  jran  ut»  manihus  òe- 
di:  SciiTcfi  Lactn  alta  Gce. 


ca,  e Lato  alla  Latina,  Co- 
lèndo i Latini  le  piti  volte 
tome  via, la  », come  diccPri- 
Cciano  1.  I.  così  dicefi,  Demi- 
fbo , Simolto , Tirato  : Stazio 
ha  Àgamemno . 

{fi)  Sj/famithrtn  ec.  l’uno 
xlo  di  Farnabazo  per  parte  di 
padre.,  l'altro  fratello. 


F 


izi  CORNELIO  NIPOTE 

•recem  pararet . MifTì  clam  (i)  vicinitati  in  qua  tìim 
Aicibiades  erat,  dant  negotium  , uteum  interfici- 
ant.  (2)  lili,  quum  eum  ferro  aggredì  non  auder«nt, 
noftu  ligna  contulerunt  circa  (j)  cafam  eam , in  qua 
quiefcebat,  camque  (4)  fuccenderunt , ut  incendio 
conficerent , quem  manu  fuperari  pofle  diffidebant . 
Ille  autem  Tonini  flammae  excitatos , quod  gladius 
ei  erat  fubduéius,  familiaris  fui  (5)  fubalare  {6)  te- 
lum  eripuit.  Namque  erat  cum  eo  quidam  exTy)  Ar- 
cadia hofpes , qui  nunquam  (8)  diicedere  voluerat . 
Hunc  fequi  Te  jubet , & id  , quod  in  prajfentia  vc- 
Himentorum  fuit,  arnpuit . His  in  ignem(p)eje- 
tìis,  flammajvimtranhit.  Quem  ut  barbari  incen- 
dium.efFugiiTe  eminus  viderunt , (io)  telis  miflTis  (*) 
interrecerunt , caputque  ejus  ^ Pharnabazum  re- 
tulerunt . At  (ii)  mulier  quae  cum  eo  vivere  (12) 
confueverat , muliebri  lòia  verte  conteélum  , sdì- 
fìcii  incendio  mortuum  cremavit , quod  ad  vivum 
interimendum  erat  comparatum  . Sic  Alcibia- 
des , annos  circiter  quadraginta  natus  , diem  o- 


X t')t'7cìnitat!.ptero  figura- 
tamente per  la  gente  della 
contrada , alla  guifa  che 
fpeffo  eivitas , per  li  citta- 
dini . Cic.  in  Ver.  4.  Si- 
IJnum , qucd  trat  notum  va- 
finitati  y buccina  datar . 

{i)Wi,  ha  rapporto  agli 
a1>itatori  della  contrada  : 
alle  volte  avviene  , che  il 
Telativo  concordi  col  gene- 
re di  nome  non  efpreflb  , 
Bon  già  coll'antecedente  e- 
fprefib.  Or.  1.  i.  od.  37. 

....  daretut  catenis 
Fatait  monfimm . Qu£ 
generofius 
Ferire  quareru  . . . 
dove  più  fi  guarda  al  gene- 
re  y e numero  jlcli’  oggetto 
lignificato  , che  del  termi- 
ne erprefiTo  y e lignificante  . 


1.0  fielTo  poflìam  dire  qui 
del  pronome  illi, 

( 3 )Cn/r,  eafueeia , tugurio^ 
capanna . 

<4  )Sueetnderu  nt.fucetndi. 
ra,  propriamente,  metter  fat^ 
to  fuoca  per  abbruciare . 

l^)  Subalare . di  cola  , che 
fitien  fotto  braccio  da  fub  , 
e ala^Cafeella^  od(re//e(nel 
«um.delpiù  ditella^  editti- 
le  ) cioè  quel  concavo  , che 
è lotto  il  braccio. 

(($  Te/nm.tutto  ciò,  che.fi 
può  con  mano  fcagliare  « 
com’  è piombo  , pietra  , le. 
gno,  da  TÌìXfyO  tjiXoo'  lo»- 
gtyjiiKoitev  i eminus.  Si  pren. 
de  anche  per  qualunque 
fpadaf  o armi  corte,  pugna- 
le, diletto. 

{j ^AreadiM.ttgxoM  tnediter- 
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teva  in  ordine  per  andare  al  Re . Gl’  inviati  dan  di 
nafcofto  commiflìone  a quei  della  contrada  , ove  al* 
lora  Alcibiade  foggiornava,  d’ammazzarlo  . Quegli, 
non  badando  loro  1’  animo  d’  andargli  addoflb  coll’ 
arme,  portaron  legna  di  notte  intorno  a quel  tugu- 
rio , ove  dormiva  , e di  fotto  vi  appicciaron  fuoco  , 
per  ardervi  colui , che  diffidavano  poterfi  Operare 
con  verfire  alle  mani  . Rifentitofi  egli  allo  ftrepito 
della  fiamma , perciocché  gli  era  fiata  fottratta  la 
ftada,  tolfeunofiilo  d’ un  fuo  familiare  da  portar 
lotto  braccio . Imperciocché  era  con  eflb  lui  un  cert* 
ofpite  d’  Arcadia , che  non  s’ era  mai  voluto  partire, 
ordina,  checofiui  gli  venga  dietro,  e dié  di  piglio 
^ que’  vefiimenti , che  allor  v’  erano  . Gitrati  quefti 
nel  fuoco,  pafla  la  vampa  della  fiamma.  I barbari, 
come  di  lontano  il  videro  avere  fcam paro  l’incen- 
dio , fcagliatogli  contro  i dardi , 1’  ammazzarono, 
e ne  portarono  la  tefia  a Farnabazo  . Ma  la  donna , 
che  ufata  era  viver  con  eflb , nella  fua  donnefca 
vede  ravvoltolo , l’abbruciò  coj)  morto  coll’incen- 
dio di  quella  fabbrica  j che  era  fiato  preparato  per 
finirlo  vivo . Così  Alcibiat^e  preflb  l’ età  di  quarant’ 
anni  finì  i Tuoi  giorni . 

XI.  Co- 


zaaea  del  Pelopoanefoi  noia* 
gentile  Arcai, 
(Ì)Di_fe€dere.da  Alcibiade. 
(9)  EjeSiù.  cioè  fuori  dalla 
capanna  gictati  nel  fuoco  .*  il 
verbo  acconciamente  accen-, 
na  il  luogo  , onde  le  vefli 
«ran  prefe,-ed  ove  gittate» 
però  il  Lambino  fenza  ca- 
gione vuole  fodituire  , in- 
fcSis,  o CQnjtHis, 

( 10)  Ttlis  . (lardi  , o chcc. 
chè  alerò  fi  dada  fcagliare. 

* Interftccrunt . nell’  an. 
X.  dell’Oiimp.  94-  . . 

f t i )Muiitr.  Plutarco  dice, 
che  codei  chianicllt  Tìmàdra, 
madre  della  famoliiOma , cd 


anzi  infkme  Laide  Cori;.,*' 
tia  , alla  cui  dimanda  iu 
dieci  mila  dramme  pel  di- 
foneflo  mercato  Demodene 
diè  rifpoda  degna  d’  nomo 
Cridiano,()u)i  ui/où/aoti  fzupiW 
ìpxX(*Sr  (leTccfJLsAfMV)  non 
tmoaeecm  dracmarum  tuiiii- 
hus  f»nitcntiam , 

(la)  Confueverat . onefla- 
mente  fpiega  la  men  che 
oneda  pratica  , che  farebbe 
anche  ben  cfprcda  fenza  il 
vivere  , e piò  apertamente: 
però  dice  lo  Scotti , che  è 
tolto  r infinito  da  (gualche 
inipicllionc  . 


f z 


124  CORNELIO  NIPOTE 
biit  liipremum.  Hunc  (i)infamatum  a pleri(qwe,fres 
sravinimi  hiftorici  fummis  lawdibus  extulcnint;  (2) 
Thucydides,qui  eiuldem  2tatìsfuit:(5)Theopornpus, 

Sui  fuit  polt  aliquamo  narus,  &(4)  Timxiis,  qui  qui- 
em  duo(5)  maledicentilbnii,  nekio  quomodo,  in  il- 
io uno  laudando  conknferunL  Nam  ea,qu«e  fupra  di- 
xiinus,  de  eo  prsdicarunr , arque  hoc  amplius  , quum 
Athenis  Iplendidiirmiar  civitare  natus  elfet , omnes 
Athenienles  (6)  lpl;endorc,ac  dignitate  vitaj  l'uperaf- 
Je:  poftquam  inde  cxpulfiis,  Thebas  venerit,adeo  (7) 
fludiis  eorum  inrervifle  , •utnemocum  labore  cor- 
rorifque  virjbus  polTet  equiparar!  : oinnes  enim  (8) 
Bceomi  magis  firmitati  corporis,quam  ingenii  acumi- 
ni inlerviunt:  eundem  apud  Lacedseinonios,  quorum 
iTioribu5  lumma  virtus  in  patientia  ponebatur , fic 
(p)duritiei  Ce  dcdiffe , ut  par(imonia(io)vicIus,atque 
cultas  onrmes  Lacedacmonios  vinceret  : fuiffe  apud 
Thraces  homines  vinolentos  , rebuCque  Pencreis  de- 
ditos  : hos  quoque  in  his  rebus  anteceflifle  : venifle 

ad 


[i)Infamatutn , Antifone 
per  atteftato  d’Ateneo  fcrif- 
fe  un  li-bro  d’ingiurie  contro 
Alcibiade  ; Lifìa  pure  ora- 
tore gli  compofe  contro  una 
orazione  i ed  Eupolide  in 
adulatore  y ficcomeEerecra- 
te  in  alcuni  veri!  tnordoao 
la  fua  difoneAa  } e lorda  vi- 
ta . '■ 

< 2 Ateniefe  na- 

to T anno  del  mondo  3579* 
della  fondazioR  di  Roma 
279.  fiori  nella  guerra  Pclo- 
ponnefìaca  , che  durò  ansi 
97.010  quel  torno  , la  quale 
egli  cfpofe  in  otto  libri  : fi 
prevale  del  dialetto  Attico: 
«rottile,  acuto  , fentenaio- 
fo,  di  parole  rifiretto.  De. 
moflene  otto  volte  il  tra- 
fcrifTe  di  fua  mano,  per  ri> 
trarne  lo  fiile  in  fe  fielTb  • 

(j;  T hto^omfus . da  Chic } o 


fecondo  altri  da  Gnido,  df- 
fcepulo  (Tlfocrate,  oratore, c 
fcrittnre  della  (loriaGreca-. 
(4)TitMjetir.Sicilianoda  Tau- 
rominio,  vifTe  attempi  del  Re 
Pirro  d’ Epiro  , e della  guer- 
ra Tarentioa.  ScrifTe  in  due 
opere  delle  cofe  de’  Siciliani, 
congiunte  nell’una  colle  co- 
fe de’Greci,  nell’altra  con 
quelle  de* Romani.  Diverfo 
ò quel  Timeo  Locrefe,  del 
cui  none  Platone  intitolò 
quella  diviaa  opera  de  rerum 
trtatinne  , uomo  di  troppo 
maggior  pregio  , efapere. 

( 5 )Mal8dìcentiJJHfni.  Ateneo 
lib.  6.  chiama  Teopnmpo 
lvtr(iévsTTxrit»  • cioè  uatno 
fieno  d'vdio  , * di  mal  animo 
fornito  .*  un  tal  concetto  gliei 
guadagnò  la  libertà  in  mor- 
dere gli  altrui  vizi . Quindi 
^ic.  nominò  Tbtofomfieum 
feri- 
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XI.  Coflui  infamato  da  i pili,  tre  j’raviiTìmi  iio- 
riei  l’innalzaron  con  fomme  lodi  : Tucidide,  che 
viiTe  al  tempo  fuo  : Teopompo,  che  nacque  alquan- 
to dappoi  : e Timeo,  i quali  due  nel  vero  affai  mal- 
dicenti , non  so  come  s’  accordarono  in  lodar  lui 
folo  . Imperocché  magnificaroii  di  lui  quelle  co- 
fe,  che  dicemmo  difopra,  e quello  di  piu,  che, 
elfendo  nato  in  Atene  , città  nobiliflìina  , trat- 
pafsò  tutti  gli  Ateniefi  di  fplendore,  e di  decoro  nel 
vivere:  poiché  quindi  sbandito  venne  a Tebe  , che 
per  tal  modo  fi  conformò  alle  inclinazioni  de’ Te- 
tani , che  niimo  lo  poteva  agguagliare  nella  fatica , 
e corporali  forze  r perciocché  tutti  i Beozj  più  bada- 
no alla  gagliardia  della  perfona  , che  all’acume  dell’ 
ingegno  : che  pur  effo  appreffo  gli  Spartani , fecon- 
do le  coftumanze  de’  quali  la  virtù  fomma  riporta^ 
era.nella  pazienza,  per  tal  guifa  fi  dié  a menar  vi- 
ta mortificata , che  avanzò  tutti  gli  Spartani  nella 
parfimonia  del  vitro,  e del  trattamento  : che  dimo- 
rò appreffo  i Traci  ; uomini  al  vin  dediti , ed  alle 
difonellà , e quelli  pare  gli  trapafsò  in  quelle  cofe 


fcrihendi  gtnuS , U frairca  li- 
bertà ia  dire  appo/^utti  di 
tutto  , detta  da’Grcci  , nt*^ 
purUv  • c(To  pure  Lucia- 
no fui  fioedel  libro»  qu»m0‘ 
do  bifloria  fit  ferihenda:  por* 
ta  oppinioBe,che  egli  proceda 
pià  a modo  d’accufatore  , e 
di  morditore  , che  d'  iftori- 
co.  Di  Timeo  poi  dice  Poli- 
bio  , che  per  l*acerbezaa  fua 
naturale  trafeorre  in  calun- 
nie. Voflio  piit  a lungod’a- 
mendue  ragiona  nel  libro  de' 
Greci  Storici . 

(6) Splendore . decoro,  av- 
venenza , e leggiadria  con- 
giunta collagravità,  e colla 
magni  ficenaa. 

( 7 )Srudtit.  fludia^  fpeffb  fo* 
noi  geni  > c le  iitcliaazioa,i» 


(8)  Scsotii.  furon  da’Grecr, 
m da’  Latini  tenuti  fìccome 
per  nerboruti,  e forti,  cosà 
■pergroflì  d'ingegno,  e ma- 
teriali. Cic.de  Fato:  Atbui 
nìt  tenue  emlum  , ex  quo  aeu» 
tioretetiam  eenfentur  Attieit 
erajfum  Tbebif.  Itaque  pin- 
gue! Tbebani  ^ ^rv/rlentet. 
Oraz.  ep.  a.  Batotum  \n  er*Jf$ 
jurares  aere  naturn  i 
( q)  Duritiei  .vita  mortifica- 
ta , ed  afpra , e tolerante  del- 
le fatiche  . 

( io]('ìÌIuif  atque  eu/tut.ael 
primo  accenna  il  tratta- 
mento nd  cibi i nel  fecondo 
delle  altre  cofe,  che  riguar- 
dano al  vivere , come  fo- 
no abiti  , ferviti  , abita- 
aioue  ec. 

F 3 


I2Ó  corn^:lio  nipote 

ad  Perfas,  apud  quos  fumma  laus  e(Tet  fortiter 
venari , luxuriofe  vivere  : horum  fic  imitatum  con-' 
fuetudinem,  ut  illi  ipfi  eum  in  his  maxime  admira» 
rentur . <iuibus  rebus  effecifle , ut  apnd  quofcunque 
eflet , Princeps  poneretur  , habereturque  carifll- 
mus . Sed  (i)  fatis  de  hoc  : reliquos  ordiamur . 

( 1 j Ssfij  de  bee.  quefle  bre-  <}nenti  fono  ne^  paiTaggi , net 
vi  ( e ccBcifs  maniere  fre.  fine  de’ racconti  « lettere  ec. 
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ìhe  venne  trà’Perfiani,  appreflb  i quali  era  fom<^ 
na  lode  il  fortemeate  cacciare , e viver  con  luf- 
fo  : che  talmente  ritralTe  le  loro  confucmdini , 
che  eflì  medefimi  in  quelle  cofe  1*  ammiravano  a^ 
Cki . Che  per  quelle  còle  fece  sì , \:he  appreflb  qua- 
lunque popolo  ei  fi  llefle,  folTe  riputato  il  primo, 
e vi  folle  avuto  carilfimo . Ma  balli  di  collai  : (fiam 
cominciamento  agli  altri. 

S«d  hMseoram  f fti  h*e  ha-  modo  nel  narrar*  quidnmU 
Staust  fed fatisi*  bop.  Co*  taì  quii  ^Ima  t quid 
sì  per  coaclÙMicre  iaalcaa  fitf 


* iJS-  '•'i  * » - • . 1 »wt  ^ 
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TRA- 


THRASYBULUS* 

' Vili. 

'TT'HrafybuIus  Lyci  filius  Athenienfis . Si  per  fe 
X virtus  fine  fortuna ponderanda fit , dubito,  an 
hunc  primum  omnium(i)ponam . Illi  fine  dubione* 
hainem  praeferofide,  conftantia',  magnitudine  ani- 
mi, in  patriam  amore.  Nam,  quod  multi  yolué- 
runt , pauci  potuerunt , ab  uno  tyranno  patriam  li- 
berare j buie  contigit , ut  a triginta  oppreflara(2)ty- 
lannis,  e fervi  tute  in  libertatem(5)vindicaret.  Sed 
nefeio  quomodo  , quum  cura  nemo(4)anteiret  bis 
virtutibus,  multi  (5)  nobilitate  pra’currerunt  . Pri- 
^um  Peioponnefio  bello  multa  bic  line  Alcibiade 
gefiìt  : (ó)iJle,  nullani  rem  fine  hoc , qux  ille  uni- 
v.'rra(7)naturaIiquodambono(8)fecit  lucri.Sed(9)illa 
r.imen  omnia  communia  imperatoribus  cum  militi- 
buy,  & fortuna, ^«pi^  in  jMraelii-concurfu  abit  res  a 
.«6nfilio(io)ad  vìrW^teiqttepugnantium.  Itaqueju- 

• re 

(t)Ponam  . è familiare  k lutati  , v ebbe  30.  Tiraani 
'Nipote  in  fentimento  di  ’Jiù  Bell’anno  primo deU’Ollmp. 
mart^reputare:  la  metafora  è 94*  che  nell*^  anno  4.  della 
prefa  dagli  Abbachifli , e ra.  medefima  Olimpiade  furon 
gioaieri  , che  al  dir  dì  Ge-  pure  per  TraGbulO' vinti,  che 
bardo , pre«r  ee/eu/tfiBpe/»#-  fi  cambiaron  poi  in  10.  qoc. 
r/ar,  itavaltt,  fli  ancora  furon  rimoflì  per 

(a^  T/raanfr.  Atenefuìn  imprefa  , come  pih  avanti 
prima  rena  dai  Re  t apprefib  appare,  di  Trafibulo  . 
vennero  gli  Arconti , fotte  i ( 3)^ad/Mrer.  verbo  accon- 
quali  con  tirannefea  fignoria  ciò  a fignificar  liberazione  , 
governò  Pififtrato , ed  alcuni  rifeateo  ec.  da  vindiUa , che 
fuoi  poderi , che  far  cacciati  era  quella  verga,  onde  il 
nell’ anno  4.  dell’Olimpiade  pretore  percotc va  la  teda  del 
Ò5.poigli  Ateniefi  videro  in  fervo , che  voleva ;far  franco, 
aridocrazia  in  all’anno  t.  Anteiret . anteire^t  frx- 

deh’ olimp.pa.  in  cui  finron  fiirrere,  fono  verbi  propri  di 
eletti  al  governo  400.  che  chi  innanzi  agli  altri  correva 
nel  vegnente  anno  furon  de.  nello  dudio  . £’  frequente 
podi.  Quindi  dii  Lifandro  la  traslazione  . Cic.  de  Orat. 
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fortuna , non  fo  Te  mel  debba  porre  il' primo  infra 
tutti.  Niunofenza  fallo  gli  metto  innanzi,  nè  di 
coftanza,^ff  di  grandezza  d’animo , d’  amore  ver- 
fo  la  patria . Imperciocché  quello,  che  voller  mol- 
ti , poteron  pochi , cioè  liberare  la  patria  da  un  fol 
Tiranno , venne  fatto  a coflui  di  metterla , efTendp 
oppreffa  da  trenta  tiranni , da  fervaggio  in  libertà . 
Ma  non  fo  in  che  modo,  ninno  avanzandolo  inque- 
fte  virtù,  molti  il’  trapaflaron  di  grido.  Primiera- 
mente nella  guerra  del  Peloponnelb  quelli  operò 
molte  cole  fenz’.Alcibiade , quegli’  ninna  fenza  di 
quello  : le  quali  cole  tutte  colui  fi  acquillò  per  un; 
eotal  fuo  naturai  talento.  Ma  però  di  tutte  quel  le 
i coraandaq|i  ne  vengono  a parte  co’’ foldati , e col- 
la fortuna  : perciocché  nell’affrontamento  della  bat- 
taglia la  faccenda  dal  configlio  alle  forze  pafla,  ed 
airempito  de’’ combattenti . Sicché  ilfoldatodi  fu» 


ioruif  ut$f^ue  Tffftrattm  e» 
tat;  jifdicur'ìt  s Vai.  Madf. 
Craffum  eafui  acerbi fàte  Q. 
Cappio  prgcurrìt, 

(5,1  Nvbilitatt,  d’onore,  di 
Pinta,  .li  grido  , d’  illuftre 
fama ec.C'C. prò  Ardi,  in  qna 
f rt  iieatian't'm^  nobil  itjti.j  ue 
tUfpieiunti  j.Jde  O'at*  rum 
fio'-ere  Tfocratem  nobilirru 
4ijcipuio-ttmvideret . 

{.6  nu//a?»  cc. cioè  Al- 
cibiade . V 

(7  ; Naturali ec.  per  naturai 
fuo  accorgimeiuo,  indurtria. 


deiFrezTt  dì  urente'  y cHe  » 
Greci  chiamarono  évi^viwr 
Cìc.  prò  Coelio:  qua  in  e- 
fafe  nifi  qui  fi  ipfi  faa  grrt- 
vitate  , <Sr  cum  difiiplinf.t 
domefliea^  tumetiam  natu.‘ 
rati  quadam  bona  defendt- 
ret. 

( 8)  Feeit  lucri,  cìoi  lucri- 
ficit. 

(9  77/a ec.il  inedeiÌRiofeiih 
timeivto  piS  aita  diftefa  e> 
fprime  Cie.pro  Marc. 

IO /Id virts^vimqutcc. M Cel- 
lario per  faivarNipote  da  tau- 
F 5 IO- 
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re  luo  nonnulla  ab  imperatore  miles,  plurima  ve» 
ro  fortuna  (i)  vindicat  .*  feque  his  plus  valuifle,quam 
ducis  prodentiam  vere  poteft  orardicare  . (jjia- 
re  illud  magni ficentiffìmura  factum  proprium  eft 
Thrafybuli  . Nam  quum  triginta  tyranni,  pra»po« 
fiti  a Lacedsemoniis , fervitute  oppreflas  tenerest 
Athenas , plurimos  cives , quibus  in  bello  peperce» 
rat  fortuna  , partim  patria  expuliflent , partim  in- 
terfeciffenr  , plurimorum  bona  publicata  inter  fe 
divififsent:  non  folum  princeps,  fed  & folijs  initÌ9 
bellum  his  indixit.  Hic  enim  quum  (2)  Phylen  con- 
fugifset  , (5)  ( quod  eft  caftellum  in  Attica  munitif- 
fimum  ) non  plus  habuit  fecum,quam  triginta  de  fu- 
is . Hoc  initium  fuit  falutis  Atticorum  ; hoc  (4)  ro- 
bur  libertatis  clariftìmae  civitatis  . Ncque  vero  hic 
non  contemptus  eft  primo  a tyrannis,  atque  ejus 
(5)  folitudo  ; qua  quidem  res  & illis  contemnenti- 
bus  perniciei  , & huic  defpefto  faluti  fuit  . Hsec 
enim  illos  ad  perfequendum  fegnes  , hos  autem , 
tempore  ad  comparandum  dato  , fecit  robuftio- 
res  . <ijao  magis  prasceptum  illud  omnium  in  ani- 
mis  efse  debet  , Ni6il  in  bello  oportete  contemnh 
nec  ftnecaufa  diciyMatrem  (d)  timidi  fiere  non  Jolere. 

Ne- 


telogia  viziofi  mtetiJe  vìr$i 
per  rapporto  alte  corporali 
ferM,  vim  per  rapporto  al 
mUitar  ferro  , t alle  armi. 
Non  ne  fo  vedere  il  fonda* 
mento.  Curtino  pih  ragto- 
neeolmente  intendevi  per 
la  forzai  e valore  degli  a- 
•imi  . fo  fpiego  vires  y o 
per  le  corporali  forze  di 
ciafeua  foldatt»!  o per  tra* 
alazlone  , delle  forze  da*ca* 
pitaffi  che  confillono  ne* 
gliefhrciti.  Tacito  in  Agric. 
Prgft&o  elaffis  eireumvebi 
Britanniam  j>raeepit,Hat0  ad 
iti  vira  t cioè  militum  copia. 
Prendo  vim  per  l’ empito  « e 
•atual  efercizio  del  cpmbat* 


ter  violentò  « per  1’  aflTali* 
mento  de*  combattenti  er.  (ì* 
gnificato  frequentillìmo  a* 
buoni  fcrittori  . Nipote  in 
Miltiade.*  nova  arti  j vi  fura- 
mapralium  eommittere.'Virg» 
Uz.fit  viavi  y mmpunt  adim 
tuli  Cic.  prò  Sextin  : ^or 
homines  fi  vi  y armifque  fa^ 
ftraffiemy  non  verebar  ne  quia 
aurvimvirepulfam  reprehe^ 
dtrtt  ec. 

(i)  yindieat.  non  mai  vetim 
dieat  da’  pii  dotti  riprova-' 
to,  1 c apprClTo  il  Cellario 
annoverato  tra  le  voci  bar- 
bare r fcrivefl  vfndrVo,  nelle 
pandette  Fiorentine,  enei- 
le  lipide  antiche  citate  da 
Ma- 
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diritto  fi  fa  fue  alcune  cofe  al  comandante  tolte , la 
fortuna  poi  moltifliine  : e può  veramente  darfi  van- 
to piti  aver  efsa  in  quelle  avuto  di  forza  , che  la  pe- 
lizia  del  capitano.  Laonde  quella  gloriolifsima  azio- 
ne propria^  di  Trafibulo  . Imperciocché  trenta  ti- 
ranni , pollivi  a governo  dagli  Spartani,  tenendo  A- 
tene  in  fervaggio  ftretta  : d’  afsaiffimi  cittadini , cui 
la  fortuna  perdonato  avea  nella  guerra  , parte  a- 
vendono  dalla  patria  sbanditi  , parte  uccifi.*  e di 
moltilfimi  avendone  tra  loro  ripartiti  i confifcati 
beni  : fui  principio  intimò  a quelli  la  guerra , non 
pur  facendola  da  capo , ma  effcndo  ancor  folo . 

II.  Imperciocché  quelli  ricoveratoli  in  File  ( che 
é cartello  nell’  Attica  munitiffimo  ) non  ebbe  Ce- 
co piu  che  trenta  de’  fuoi . Quello  fu  il  principio 
della  falute  degli  Attici  .•  quello  fu  il  nervo  della  li- 
bertà di  città  nobililTìma  . Fuperòin  prima 
non  curato  da’ tiranni,  e ebbe  in  dif pregio  la  fcar- 
fezza  delle  forze  : la  qual  cofa  in  vero  e tornò  in 
danno  di  coloro , difi>regiavano , e recò  fcampo 
acortui,  il  difpregiato  . Imperciocché  queft* 
iftefsa  rendè  quelli  lenti  a levarfegh  contro  , e que- 
lli fece  piu  forti  , dato  loro  agio  per  apparecchiar- 
li . Perloché  tutti  vieppiì:  debbono  aver  innanzi  quel 
ricordo,  che.*  nella  guerra  fi  dee  far  conto  di  tutto  .* 
né  fenza  fondamento  dirfi  che  ; la  madre  del  cauto 
non  è /olita  piangere  : Né  però  > a quel  che  lì  peni»- 

va 


Manuzio  nell’ortografia  lati- 
na. 

(z)  Philen.  cedrilo,  e for- 
tezza, fecondo  Giudino  al- 
le frontiera  dell*  Attica. 

(j"!  Quod  eji  ee.  elegante 
trafpofizione  dell'aggettivo , 
ultimo  luogo 
podo,  che  con  leggiadria  imi- 
tarono gl’italiani.  Bocc.g/w- 
eatere^t  mtttitOrt  dimalvagi 
dadi  era folenntec,  gli  rendi 
gutlle  gragje  , che  poti  mag- 
giori. 


(4^  Roiur  lihertaftt , cioA 
virei  ad  reParandàm  tiSèna- 
tem . ' ' 

{^"iSolitude.  fuòle  ufarfi  a 
fignificare  lo  dato  degli  or- 
fani sforniti  per  ogni  parte  d* 
appoggi,  e di  protettori.  Qui 
in  fìmigliantc  lignificato  va- 
le fcarfezza  d’  alleati  , che 
con  forze  a IValìbulo  unite 
potelTero  levarli  contro  de* 
Tiranni . 

(6)Timidi.  in  buona  parte 
eircofpettOf  cauto  , attento.  ‘‘  ■ 
F <5 
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Ncque  tamen(i)pro  opinione  Thrafybuli  auflx  fimt 
* opes  : nam  jain  tum  iliis  temporibus  fortius  (2)  bo* 
ni  prò  liberiate  loquebantur  , quam  pugnabant  . 
Hinc  inPiraeeum  tranfiit,  (5)  Munychiamque  muni- 
Tit . Rane  bis  tyranni  oppugnare  flint  adotti  / ab 
eaque  turpi  ter  repulfi , protinus  in  urbem  , armis 
(4)  impedimentilque  amilTis,  refugerunt . Ufuseft 
Tiarafybulus  non  minus  prudentia,  quam  fortitudi* 
ne  / nam  cedenres  violati  vetuit  ; cives  enim  civibus 
parcere  ajquum  cenfebat . Neque  quifquam  cftvul- 
neratus,nifi  qui  prior(5)  impugnare  voluit.Neminem 
jacentem  velie  fpoliavit  / nilìil  attigit  nifi  arma  , 
quorum  indigebar,  & anse  ad  viftum  pertinebant  , 
In  fecondo  prsdiocecidit  Gritias  diu  tyrannorum  , 
quum  quidem  ad(^erfus  Thrafybulum  fortifiìme  pu- 
? gnaret.  Hoc  (d)  dejedfo  ^ Paufanias  venir  Atticis 
auxilio,  rex  Lacetlsmoniorum  . Is  inter  Thra» 
fybulum,  & eos  , qui  urbem  tenebant  , fecit  pa- 
cem  his  condirionibus:  Ne  qui  ,'prater  trìginta  ty- 
ravnOTj  ^ dscem  y qui  pojìea  pr^tons  creati  y fupe~ 
tiuris  more  crudelitatis erant  ufi y adficerentur  exilio: 
neve  bona  publicarentur  reipubiicis  procuratio  popn» 
hredderetur  . PriEclarum  hoc  quoque  Tlirafybu- 
li,quod  rcconciliata  pace,quum  plurimum  in  ci- 
virate  pofser,  legem  tulit  ; ne  quis  anteaSaritm  re- 
turn accufiretuTy  neve  mulBaretur  : eamqueilli  le- 
gem (7)  oblivionis  appeliarunt  . Ncque  vero  hanc 

tan- 


f I ) fra  tpfnftne.  i I valt 

proporzione  , rifpetto.  Cic. 
prò  Sez.  c.  quid  effet  , 
uod  pr0  tJ  ntis  ofibut  reipu- 
Uea,  tantaque  dignitare  im- 
fqriiy  nequaquum  fatis  multi 
eivet  forti y & magno  animo 
invenirtntur  grao 

• potenza  ilella  repubblica  ec. 
(a)  Boni,  qui  (I  pone  per 
quello,  chi  fpdr.)  Tuona  in 
Cic.  propriamente  non  ri- 
gnvUa  i buoni  ^ c iofto- 


centi  coflumì  y ma  i (bntì- 
menti  favorevoli  alla  re> 
pub.  e alla  libertà  y e tali 
erano  qui  bene  fentiebani 
de  rep. 

(5)  Munfebiam  , eolie,  e 
porto  d’ Attica  preflo  al  Pi- 
reo , che  forma  penifala , o v« 
v'ebbe  il  tempio  di  Pallade 
chiamata  Munychi.t, 

edimeta.il  bagagU^y 
firumenti  y carri  ec,  neceif*  ri 
perle  militari  faccende  , cosi 
det- 


T R A s r B u L o vrir.’ 

Va  Trafibulo,  furon  le  forze  crefciute  : Impercioc- 
ché fin  da  que’tempi  i buoni  per  la  libertà  con  pii 
fortezza  parlavano  di  quello  , che  corabattefsero  . 
Quinci  p^sò  nel  Pireo , e guernì  Munichia  . Qiae- 
fta  due  volte  i tiranni  tentaron  di  combattere  , 
e di  là  vergognofamente  rifpinti,  fubito  fi  rifug- 
girono in  città  colla  perdita  delle  armi , e de’bagii- 
gli  . Usò  Trafibulo  non  raen  prudenza  , che  for- 
tezza .*  imperciocché  fe  divieto  , che  non  fi  facefsero 
violenze  a’  quei , che  cedevano  ; perciocché  ftimav» 
efser  dovere,  che  i cittadini  perdonafsero  a’ cittadi- 
ni . Né  fu  alcun  ferito,,  fe  non  chi  volle  il  prirno  refi- 
fiere  colla  forza,  ninno  fpogliò,che  giacefse  in  terra  : 
non  pofe  le  mani  in  nulla,  falvo  che  nelle  armi, 
oad’  egli  abbifognava , e in  quelle  cofe,che  apparte- 
nevano al  vitto.  Nella  feconda  azione  vi  reflò  mor- 
to Grizia  capo  de  tiranni  , quando  ^punto  com- 
batteva con  gran  valore  contro  di  Trafibulo  . 

HI’  Qiiello  gittatogiù,  Paufania  Re  degli  Sparta» 
ni  venne  in  aiuto  degli  Attici . Coflui  fra  Trafibulo, 
c coloro,  che  occupavano  la  città , fece  la  pace  con 
quelle  condizioni  ; che  ninno  efi-Iiato  fofse  , eccetto 
i trenta  tiranni , e queMieci,  che  dipoi  , eletti  pro- 
tori, aveano  tenuto  il  collume  della  pafsata  cruclei- 
tà e che.  non  fi  confi fcafsero  i beni  ; che  al  popolo  li 
renJefse  il  maneggio  degli  allàri  pubblici  ..Qluell’an- 
coxdiiw  impre fa  egregia  di  Trafibulo , che  , fatta  la 
pace , potendb  egli  ai'sailfimo  in  città , formò  legge  , 
che  delle  pafsate  cofe  ninno  fofse  né  accufato  , né 
calligato  ; e quella  coloro  chiamaron  la  legge  dell' 

o6- 


detti , perciocché  fervoao 
cl*  impaccio  alle  marcie,e 
milites  fmfe  numero  impCf 
diunt. 

(5;  Impugnare . farempico 
ufar  forza  coatro  , venire 
alle  mani. 

(6)  DejeSlo.  gittaco  gih  , 
cioè  accilu . 


• * a 

fz)  Ohlivìonlt . quella  è !• 
celehracidi.ni  atnneilia  , 9 
Iegj>e  dell’  obbfivioiie  , di 
cui  fa  ricordo  Cic.  nella 
prima  Fillpp.  cd  altri  Lnti- 
ni  fcriuori . In  qucftas’.jrdi. 
nò,  che  tutti  uivelTero  in  pa- 
ce', s;^0'jTS5  -Jt  iXfiUTl 
bahenusy  fngult  A»  «nr, 
Cic- 


CORNELIO  NIPOTE, 
tantum  ferendam  curavit , fed  etiam  ut  valeret 
fecit.  Nam  quum  quidam  ex  bis,  qui  fimul  cum  eo 
in  exilio  fueranr,  ca;dem  eorum  vellent  , cum  qui- 
4 bus  in  gratiam  (i)  reditum  fuerat;  publice  prohibuir, 
àc  id,  (2)  quod  pollicituserat,  prxftitit.  Huic  prò 
tantis  mentis,  honoris  corona  a populo  data  eft  , 
fadaduabus  viruulisoleaginis  .•  qux,  quodamorci- 
vium , non  vis , (^  exprel'serar , nuHam  habuit  invi- 
iliam , magnieque  fuit  gloriae.Bene  ergo  (4)  Pittacus 
ille  , qui  (^)  feptem  t'apientum  numero  eft  habitus  , 
quum  ei  Mityleniei  multa  millia(6)jugerum  agri  mu- 
neri  darent  / lolite  , rogovos  , ( inquit  ) mi  hi  dare 
quod  multi  :nvideant,piures  etiam  concuptfcant. 
ve  ex  ifìis  nolo  amtflius  quam  csntun  fitgera  ^ qu.e  ^ 
meam  (7)  animi  lequìtatsm^^  vejiram  volantatem  in~ 
dicent  ; nam  parva  munera  diutina:  locupleti a^non  (S) 
propria  effe  confuiverunt  .IWdL  ìgìiwT  corona  conten- 
tus  Thrafibulus  , neque  amplius  requiftvit , neq-ie 

J[uemquam  honore  fe  antecelfiife  exiftimivit  . Hic 
equenti  tempore,  quum  prato r claftem  ad  Giliciart» 
appuliftet , ncque  fatis  diligenter  in  caftris  ejus  age- 
rcntur  vigilia:;  a (9)  barbaris,  ex  ofipido  no6lu  erii- 
puone  fada,  in  tabernaculp  interledus  eft  . 

CO- 


Cic.fa  ihìvntyfìehìftttum^rn 
^ua  fTéturitarum  rerum  men- 
tio^eret . Efchitie  , e Plutar- 
co la  chiamarono , to  Tììetcfi- 
mtvixc  «Hivionit 

dteretum . 

1 1)  Reditum  erat.  noti  il 
Principiante  quanta  vaghcx- 
xa  rechino  al  latino  linguag- 
gio gl*  imperfonali  paflìvi . 
Mei  che  non  gli  rifpoade 
così  bene  l’ f talTano . 

C a .)  Queà  foilieitut  erat  et, 
cioè  la  pace  , la  libertà,,  la 
quiete  publica. 

( j)Expre/ferat.»xf  rimere  è 


propriamente  trat  fuori pre» 
menda:  per  traslaaione , er- 
re ner  cen  indufirie , con  viof 
lenxfl  , o almeno  con  qualcbo 
ferv/if  o difficolti. 

(^4)  Pittaeus.  FilOfofo,  cui 
per  la  fua  giuftizia  fecer  ca- 
poi  Mitilencfi  nella  guerra, 
che  oioiTero  agli  Ateniefi* 
Fiorì  fecondo  Diogene  fcrit- 
torc  della  fua  vita  nell*  0« 
lidlp.  42. 

furono  Talete, 
Solone,  Chilone',  Pìttacn, 
Biance,Cleobolo,  Periandro. 

{6 ij ttgtram.  )ugero,o  bifol- 

ca  • 
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^bltvlone.^  mica  procurò  rolamente,che  fi  formaf— 
le  quefta  legge  , ma  ancora  fece  si , che  aveffe  effèt- 
to. Imperciocchò  alcuni  di  quelli , che  infiem  con 
lui  ftati  erano  in  efilio,  1’ uccifion  volendo  di  colo- 
ro , co’quali  s’  era  fatto  pace  ; ne  fè  divieto  a no- 
me pubblico,  e quello  attenne  , che  avea  promeflb  . 

' IV.  Per  sì  gran  meriti  fu  a coffui  data  dal  popo- 
lo corona  d*  onore , fatta  di  due  verghette  d’ulivo.* 
la  quale,  perchiocchò  glie  Pavea  fatta  ottenere  l’amo- 
re de’ cittadini  , non  la  violenza»  non  fi  tirò  dietro 
alcuna  invidia,  e fu  grande  la  gloria.  Bene  adunque 
quel  Pittaco  , che  fu  nel  numero  de’  fette  favi  tenu- 
to, allorché  i Mitilenefi  gli  davano  in  dono  molto 
migliaia  di  bifolche  .*  non  'V0gliate^ài^t.,vi  prego^quet- 
io  darmi  a che  molti  portino  invidia , e molti  piti,  ap^ 
peti fcano  ancora.  Onde  di  quefte  hifolche  non  ne  voglio 
più  di  cento  , acciocché  fsgnale  fieno  e della  mia  mode- 
fazione^  e del  volito  buon  animo . Perciocché  i piccoli 
doni  fur /oliti  effer  durevoli , i ricchi  non  permanenti  ^ 
Or  Trafibulo  contento  di  quella  corona  , né  prete- 
fe  piò  avanti , né  credè, che  alcun  altro  lo  avanzaf- 
fe  d’onore.  Coffui  nel  vegnente  tempo  , conciofof- 
feché  in  ujfizio  di  pretore  aveffe  pofto  a terra  l’arma- 
ta navale  in  Gilicia , né  con  tutta  diligenza  fi  facef- 
fe  nel  fuo campo  la  veglia,  fatta  di  notte  da’  bar- 
bari una  fortita  della  città , fu  uccifo  alla  renda  . 

CO-  • 


c* . Si  nfs  con  pili  frrquencn 
in  (ingoiare  delia  a.  decita, 
della  3.  in  piar,  k mifara  di 
terreno  di  140.  piedi  in  lon- 
gitudine , e 120.  inltttitudi- 
ne . Perchè  poi  fu  creduto, 
che  poteifc  ararli  da  un  par 
di  buoi  in  un  giorno  , però 
(!  fuol  prendere  per  lo  fpa- 
^loditerreno  , che  può  ara- 
re un  par  di  buoi  in  un 
giorno . 

(7)  Animi éequitatem.  mode- 
t/Ction  d' animo  eompofìo , e 
di/pojio  eon  generofa  indiffe- 


fenx,/t , * portare  in  pace  qntb 
Innque  comecché  mediocre 
fortuna  . 

(^%)Propr$a.fiahili^f  ormante 
•f.Virg.i.  Mo.  eonjugio^fun- 
gam  fìabili^propriamque  dh 
eabo.  ' * 

{9)Btrbtrif.dz^\i  Afpendi 
al  fiume  Eurìmedoitte.  Seno» 
fonte  verTo  il  fine  del  lib.  42 
rerum  Or*c.  devenitm  /fa 
ffeniii  afipellebat  adftamen 
Burimedonttm  . Afpendii  ad 
tram  concit/itr^noSla  in  tubero 
meulo  trucidaveront  - 


• » r • ' 
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CON  O N. 


IX. 


1 ^^Onon  Athenienfis  , Pelopoimeffo  belfci  acceflTt 

ad  rempublicam,  in  eoqne.  ejus  opcFa  mai«ni 
fuit  : nam  & praetor  pedéftribusexercitibtis  (i)  praw 
fuit , & prafe^us  daflds  res  magnas  mari  geflìr . 
Q.uas  ob  caufas  pcacijpuus  ci  honos  habitus  eft.  NTam* 
que  omnibus  unusiiatulis  prafiric  . In  qua  potevate 
(2)  Pheras  cepit , coloniam  Lacedamoniorum . Fnit 
etiam  ( 0 extremo  Peloponnefio  bello  prator  ^ qmini 
apud  ftumen  copi*  Athcnicnfium  a Lyfandro 
iunt(4)  devid*.  Sed  tum(-^)  abfuit,  coque  peius  re? 
adininiftrata  eft  : nam  & prudens  rei  UMlitaris  y 
&(6)di!i^ens  crac  imperator  . Itaque'  nemini  e- 
fat  his  temporibus  dubium  , fi  adfuifliét  , illan» 
Athenienfes  calamitateai  (7)  acc.epturos  non  fuiffe  . 

2 Rebus  amem(8)'afFlidis,quum  patriara  difideri  au- 
difìTet,  non  qu*fivir  ubi  ipic  tuto  viveret,  fect  unrde 
pr*fidio  e(I«  civibus  fuis  . Itaque  contuiit  fe  ad 
rhamabazum  fatrapcm  Joni*,&  Lydi2,eundemque 

(i>gew  . 


Y t)PMfuìf.  TI  Celi  trio,  e 
ilLambiiV)  quefla  prcfcttu- 
T»  riportanoa'quel  tempo,in 
uii  elTen-do-  egii  fopraOante 
all'artnata  navale P'crfiana , 
eò  avere  per  coadiutore  Far- 
pabazo  , vitrTe  gli  Spartani 
prclTo  a Gnido  ^ da^  quali 
alienò  tutte  l^folcf  e liberò 
iGr;:ci,  da  quelli  confuper- 
ba  fignoria  tiranneggiati . 

(^2)  Pheras . culi  in  TelTa-, 
glia,  e in  itfeircnia  a’ confi 
pi  della  Lacuniai  di  quella 
fi  parla . 

.(ì)Extremo  Pflopoa . vaghi 
fono,  leggiadri  alcuni  ag- 
gettivi eoa  alcun  fulUntiva 


accordati , it  quale  par,  che 
richiedefle  elTer  genitivo 

dipendente  altro  nome,  v, 

g.  i’  Autore  in  Annibale  : 
ampbyr.if  itaplet  pluio, 
tn.7 > optrit  aurot  cì oh  fi'itm 
ampborarum  parere.  Ctc.  de 
^Qt.aJ fummam  aquftm  appro. 
pinquare:  cioè  ad  fitrqm'int 
aqua  partem:,  posi  quoi  er.it 
inexsreraa  epi fiala,  cioè  »• 
eXtrint  t esiliala  parte  - ,Q_uì 
fini,  «ciue.ùicefi  ; extremo 
bello  Pilaooane.ìo  t.  in  luogo 
d’evfte  »i9  tempore  belli  Pe» 
loponneìi. 

,.(4  ; OeviSx.  è P'h  die  v'Ei  *, 
ciue  d/ifatte,o  vinte  per  .so» 
d'j  , 


C O N O N E. 

I X. 

I.  Onone  Atcnìefe  nella  guerra  del  Peloponnéh- 
fo  fi  diede  a*  maneggi  pubblici,  e in  quella  & 
fé  gran  conto  deH’opera  fua  : imperciocché  e preto- 
re fu  pollo  al  governo  degli  eferciti  di  terra  ed  am- 
miraglio fece  grand’  imprefe  per  mare  . Per  le  qualt 
cagioni  gli  fu  fatto  fpecial  onore  . Perciocché  egli 
folo  ebbe  in  mano  il  governo  di  tutte  l’ifole.  Nel- 
la qual  carica  prefe  Fera  colonia  degli  Spartani . Fia. 
ancora  pretore  fui  finire  della  guerra  del  Pelopon- 
nefo  y quanda  le  truppe  Ateniefi  furon  per  Lifan- 
dro  disfatte  al  fiume  d’ Ege . Ma  allora  non  vi  fi 
trovò,  ed  imperciòl’  imnrefa  fu  peggio  governata  . ^ 
Imperciocché  era  comandante  e perito  delle  coCa  ' 
belliche , e attento . Sicché  in  quelli  temA  niuna 
avea  dubbio  che  , fe  fi^  fofle  trovato  preferite , gli 
Ateniefi  non  avrebbono  ricevuto  quella  fconfitta 
lE  ElTendo  poi  le  cole  in  mi&ro  fiato,  avendo 
udito , che  fi  poneva  r afiedio  alla  patria,  non  cercò» 
ov*  ei  fi  vivefle  in  ficuro , ma  d’  onde  potefle  efléc. 
d’ aiuto  a’  fuoi  cittadini . Portofil  per  tanto  da  Fai'^ 
nabazo  Satrapo  deliajonia)  e della  Lidia,e  parimèà- 

' te 


i»  , ebt  mn  potejfirp^  in  piè 
riporr$  te  fertfi  terp  t 
(5  j Abfuit,  moltci  volle  non 
vale  propriameate,  /<w»- 
fanoyma  nen  frevar^prefintp 
0d  alcuna  eefa . , 

(éj  Diligent  ijnperatof,  *U 
t/i  leggono,  diurne  impe- 
rii , cioè  ftatim  impemat  , 
nibil  in  imferanda  prater- 
mftteai.,^ 

(7)  Aeeeptatos  nate  fuiffe. 
OlTervi  d priqciptaatpt  cbf 


quel  futuro,  cbel  gr»m«natfj 
ci  chiamati  miiio  , non  in, 
altro  confillc  , che^nell’^af-, 
fermate,  p'  negare  alcuna,, 
cola  aflolntameute  pallata, 
compera  pereflfere,  fealcun^ 
accidente , che  avvenne,  no^ 
folTc  a vvepuior  di  che  il  coa< 
teHo  ne  farà  chiari.  Quella^ 
per  conOfcerlo  può  bea  effe r©. 
unica,  e ferma  regola,  che 
non  falltfse  . t 

VtaZer 
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(i)generum  regis,&  propinquumrapud  quem  ut  mul- 
tura  gratia  valeret , multo  labore  multifque  effecit 
periculis.  Nani  quum  Lacedaemonii , Athenienfibus 
aeviftis , in  focietate  non  manerent , quain  cum  Ar- 
taxerxe  fecerant , Agefilaumque  beflatum  mifilTent 
in  Afiam , maxime  impulfì  a (2)  Tiflrapherne,qui  ex 
intimis  regis  ab  amicitia  ejus  defecerat,  & cum  La« 
cedsemoniis  coierat  focjetatem:  hunc  adverfus  Phar- 
nabazus  habitus  eft  imperator  : re  quidem  vera  ex- 
ercitui  pracfuit  Conon , ejufque  omnia  arbitrio  gefta 
funt.  Hic  multumducem  (ummum  Agefilaura  ira* 
pedivit,  faepeque  ejus  confìliis  obftirit . Ncque  vero 
non  fuit  apertura  , fi  ille  non  fuifiet  , Agefilauna 
Afiam(g)Tauro  tenus  regi  fuifle  erepturum.  Qiii  poft- 
eaquam  domnm  a fuis  civibus  revocatus  eft  , quoci 
(4)Boeotii  & Athenienfes  Lacedaemoniis  bellum  indi- 
xerant  : Conon  nihilo  fecius  apud  prxfeélos  regia 
verfabatur,  hifque  omnibus  maximo  erat  ufui . Dcfc- 
cerata  rMeTilTaphernes,  ncque  idtam  Artaxerxi, 
quam  caeteris  erat  apertura  . Multis  enim  magnifque 
jneritis  apud  regem , ctiam  quum  in  officio  non  ma- 
neret,  valebat.  Ncque  id  mirandum , fi  non  facile 
ad  credendum  in  ducebatur,  reminifcens  , ejus  fe 
epera  Cyrum  fratrem  fuperafTe  . Huius  accufandi 
gratia  Conon  a Pharnabazo  ad  regem  mifius,  pqft- 
caquam  venir,  primum  ex  more  Perfarum  ad(5)Chi* 


9 gitWt  imfttmrn 
famtntt  a terrai  per  traili^ 
«ione,  rovinarti  abbatterti 
apfrimereytravagtiarefTiJtir- 
re  attuta  e» fa  in  vaifero  flato» 
(l)  Genetém . tolfc  per 
g(ie  Apama  figliuola  d*Ar< 
fcrerfe. 

( X}TiJfafberne.narta  Seno- 
A)nte,  che  per  Ordine  del  Re 
Titraufte  , di  cui  fi  Ta  pili 
iumiizi  ricordo  j gli  tagliò 
la  tefta  . QuclU  fecoado 
Hutarco  era  usiifc  di  per- 


duta fperavst,  c nnìverfal- 
mente  oemico  de*  Greci . 
(ì)Tauro . valliflìmo  monte 
d*Afia,  che  vera*  oriente  fi 
difiendc  per  a4'9>  grande 
fpaaiOy  e fèrtiAii^diyerfi  no- 
mi fecondo  la'diverfità  de* 
luoghi.  Nella  pace  da*  Ro- 
mani fatta  col  Re  Antioco 
appo%iv.  lib.  }7>  il  Tàuro  fu 
il  termine  diviforio  dell*  A- 
fisy  coficchi  I*  Alia  eit'Ttau» 
rem,  ci6èla‘Jòniaf  l'Eolia, 
lAGarìa,  laLicia^  la  LiJia, 
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(e  genero  del  Re , e parente  ; appreflb  il  quale  riu- 
fcigli  con  gran  fatica , e molti  pericoli  di  poter  mol- 
to per  favore . Imperciocché  gli  Spartani , dopo  di- 
sfatti gli  Ateniefi  ,non  durando  nell’  alleanza , che 
fatto  aveano  con  Artaferfe,ed  avendo  mandato  Age» 
filao  in  Alia  per  guerreggiare,  fpezialmente  da  Tif- 
faferne  fommolfi , il  quale , eflendo  tra  grintimi  deJ 
Re,  fi  era  della  di  lui  amicizia  partito,  ed  aveaftrer- 
to  lega  cogli  Spartani  : nella  guerra  contro  coftui 
Farnabazo  fece  la  comparfa  di  capitano  : ma  in  real- 
tà Conone  ebbe  il  governo  dell’  efercito , e ogni  co- 
fa  fu  fatta  a modo  fuo  . Quelli  dié  grand’  impe- 
dimento a quel  gran  capitano  Agefilao  , e fpef- 
fo  fi  contrappofe  a’  fuoi  difegni . Ed  apparve  ben 
chiaro,  che  se  egli  non  fofle  fiato , Agefilao  avreb- 
be al  Re  tolto  l’Afia  fin  al  Tauro.  Ì1  qual  poiché 
fu  da’  cittadini  Tuoi  richiamato  a cafa,  percioc- 
ché i Beozj , e gli  Ateniefi  aveano  protefiato  guer- 
ra agli  Spartani  , nulladimeno  Conone  fi  tratte- 
neva a^reffb  i prefetti  del  Re  , e a tutti  queftì 
era  di  fommo  vantaggio . 

. III.  TilTaferne  fi  era  ribellato  dal  Re,  né  cib  era 
tanto  manifefio  ad  Artaferfe , quanto  agli  altri . Im- 
perciocché per  li  fuoi  molti,  e gran  meriti,  appref^ 
lo  del  Re  poteva,  eziandio  quando  non  pib  fiava  ub- 
bidiente al  fervizio . Né  é da  prenderne  ammirazio- 
ne, senon  cojì  facilmente  fi  conduceva  a credere, 
tornandogli  a memoria , che  per  opera  di  lui  egli 
avea  fuperato  il  fratello  Ciro . Conone , per  accular 
eofiui , da  Farnabazo  al  Re  mandato , pofciaché  fu 

Te- 


la Frigit  , e parte  detta  Fan-  contro  gti  Spartani  • Onde 
Alia  foflfe  in  potere dc*Roma<  poi  Agc(iiao>  richiamato  a^ 
ni.*  e di  là  rimanefle  Antio-  cafa  folca  per  gipchevoi  ma-* 
co.  nieradire,cheraveanocac- 

(4)ffeeo*//,ò*  ifr^eò.  a Com-  ciato  d’ Alta  trentamila  ar- 
ihofladi  Cottone  il  Re  fuhor.  cieri , alludendo  all’impron- 
nò  i Beozj  , c gli  AtenicG  ta  della  moneta  , che  èra 
con  oro  a’ior  legati  dato  , un  arciero. 
alinchà  volgcÓéro  U anni  (fjCM*aremm.càpitaho,cb9 

pre- 
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liarchum , qui  fecundum  gradum  imperij  tenebat , 
Tithrauflem  acceffit , feque  oflendit  cum  rege  col- 
loqm  velie  : nemo  enim  line  hoc  admittitur . Huic 
alle  inquit  : Nulla  mora  ejì  : fed  tu  delibera  , utrum 
coHoqtii  malis  ^ an  per  litteras  edere  , qua  cogitas.'Ne- 
ee(fe  e fi  enìm  fi  in  confpe^lum  veneris  , vsnerari  tc  re- 
gem^  (quod  (i)  tpotao»h-j  illi  vocant.)Hoc  fi  tibi  gra» 
ve  efljper  me  nihilo  fecius,editis  mandatis,  conficie»^ 
quod  fludes.Tum  Conon,M/^/  (2)  vero,inqaityiion  efì 
grave  quemvis  honorem  habere  iregiy  fed  vereor,  ne  ci- 
V Itati  me  a fit  opprobrioyfi^  quuni  ex  ea  firn  profeSIus, 

fua  cateris  gentibus  imperare  confiteverity  potius  bar» 
arorum^quamillius  more  fungar  . Itaque  quaì  vole- 
3 bat,(g)  huic  l'cripta  tradidit.Q.uibu<;  coqnitis,rex  tan- 
tum aucìpritate  ejus  motus  eft , ut  TilTaphernem  (4) 
hoftem  iudicarit , & Lacedaemonios  beilo  perfeqiù 
julTerit,&  ei  permiferit , quem  vellet , elicere  ad  dfif- 
penfandam  pecuniam . Id  arbitrium  Gonon  negavir 
^5)  fui  effe  conlilii,  fed  iplìus , qui  optime  fuos  noffe 

de- 


prefìeJe  a mille  foldati  da 
mille y.c  cLa'^uirp'in- 
«p/.Qaeni  nella  corte  diPcr- 
iraera  dopo  il  Re  il  fecondo 
perfonaggio.Siccomeapnref. 
foli  Re  de’  Romani  triòunus 
C«/«r»m,appreiroi  Dittatori 
magi]ìerequ:tu/ay3.^^xeSo  gl’ 
Imperatori  prafaSut  prato- 
ria  , apprelfo  i Rede’Franchi 
magijier  Palatiiy  furon  titoli 
di  chi  fodeaea  dopo  il  lor  ca- 
po la  carica  principale, 

( > ' irpoTxu9«tf.  fuoaa  quel- 
lo y che  apprelTo  Nonio  con- 
ggnulaity  o cogenìcatareycxne 
ahgenua  Jì  frojiernere  , Bumt 
fracubers.  1 Re  Perliani  da 
chi  lì  portava  alla  lor  udien-’ 
aa  richiedevano  quell*  atto 
d'adorazione,  che  piegalTe- 
ro  le  ginocchia,  lì  chi n alfe-' 
a terra  , fa  toctaffero  col- 
la fronte  ia  fcgno  d*  pSt- 


quio.  Q;aeIIe  parole  ) quoJ 
'7rp'‘Ty.u<'Sv  'Ili  voant  Ue  pre- 
do come  dette,  quali  in  pa- 
rentelì. dallo  Storico;  peri* 
«7/nntendo  i Greci , tra  per- 
chè a ,parcr  del  Cellario  i 
Perl^ni  non  intendevano  il 
Gjreco  linguaggio  innanzi 
all’  iiivalìoB  de’  Nlacedoni , e 
perchè  i Greci  Storici  Plutar- 
co, Erodoto,  ed  altri  trat- 
tando di  si  fatto  coflumede’ 
Pcrlìaai  ufano  il  verbo  mede- 
lìmo  , come  proprio , e fpe- 
ciale  ; avvegnaché  altri  ven* 
abbi^  lignificanti  cosi  in  ge- 
nere olTequio  , culto,  e ve- 
nerazione. 

fa)f'ern‘.  particella  erpri- 
mente  un  affermare  pih  ef- 
ficace, cenila  particella  ne- 
gativa apprelfo  un  fiegarc 
di  maggior  forza. 

(Ì)Huie.  Diodoro  dice,  che- 

♦ t»  ••  • ' • ^ 
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venuto,  prima,  giufta  l’ufanza  de’ Perfiani , fen* 
andò  da  Titraufte  Chiliarco , che  teneva  il  fecondo 
porto  dell’jmperio , e gli  efpone  di  voler  abboccar- 
li col  Re  .•  perciocché  niuno  lenza  quefto  vien  ain- 
meflb . Colui  gli  difle  : non  r’  è fatto  ineit4gio  : ma  tu 
rifolvi , se  ptuttoflo  vuoi  abboccarti  , o per  lettere 
efporre  quelle  cofe^che  hai  in  animo  : perciocché  egli  è 
neceffario  adorare  il  Re  , se  gli  verrai  innanzi  ( il  che 
quelli  dicono  vpoFKovSv . ) se  quefto  f’  c grave , nul- 
ladimanco  per  opera  mia  y ejpojìe  le  commi Jfioni re- 
cherai ad  effetto  quello , che  ti  preme:  Allora  Gonone, 
no , dilTe  , no  che  non  è grave  far  qualunque  onore 

al  Re  : ma  temo^che  cib  non  (ìa  di  difonore  alla  mia 
città , se  venuto  io  da  quella , ch’è  avvezza  a figno- 
reg^giare  le  altre  nazioni , piuttofio  pratico  il  coftume 
de'  barbari  ^ che  di  quella  : Gonfegnò  pertanto  aco- 
flui  le  fcritture  , die  voleva . 

IV.  Le  quali  vedute,  il  Re  fu  in  guifa  tale  morto 
per  rautontàdi  lui , che  dichiarò  nemico  Tilfafer- 
ne , e gli  dié  ordine  d’andar  fopra  gli  Spartani  col- 
la guerra , e gli  permife  di  fciegliere  chi  volelTe  per 
dirtribuire  il  denaro . Gonone  rilpofe,che  quert’  arbi- 
trio non  era  di  fua  ifpezione , ma  di  lui  ftclfo,  che 

do- 


andò  a adienza , c trattò  a 
bocca;  Giullino  all'ol'pofto, 
cht  operò  per  mezzani. 
(a)HoJletn  judiearie , bofiem. 
judicareìi  maniera  frequente 
nella  lloria  Romana  , che 
Vale  dichiarare,  pubblicare 
ec.  che  alcuno  tenuto  (ìa  per 
nemico,  ed  ì atto  di  deter- 
minazion  pubblica, dei  fena- 
to , principe  ec. 

( s ) Suoi . fui^  tui  , mti  ec. 
han  no  ufo  frequente  , e mol- 
to piò  dicono , che  la  parti- 
colar  efprelCone  di  chi  fi  ac- 
cenna. Sono  alle  volte  «p«- 
rcntf,  altre  g/(  ani/ri , atti- 
nenti ec.  Qui  per  tal  voce 
venj^ono  cfprem  i miniftri. 


Non  hanno  meno  frequente 
ufo  nell’ Italiano . il  Bocc« 
rivedrò  i miei  ^ i quali  forfè  ^ 
già  è lungo  tempOy  dieion  per 
me  pietof  i lacrime  , credendo^ 
che  io  foffi  morta  : Non  è 
meno  vago  il  loro  ufo  nei 
fingolare  in  fentimento  di 
roba,  fpefe  ec.  Teren. 
olet  unguenta  de  meot  beve, 
fa  d'  unguenti  a fpefe  mìe. 
Così  diciamo  de  tuo  . do 
fuo  , de  noftro , de  veftro  ec. 
fimilmente  nell’  Italiano  . 
li  Bocc./o  fon  ricco  , e fpen- 
do  il  mie  in  metter  tavola 
ec.  così  pure fpendo  del  mio  , 
mangio  del  mio. 
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deberet.  Sed  se  (i)  fuadere,  Pharnabazo  id  negotii 
daret . Hinc  magnis  muneribus  donatus,  ad  mare  eft 
miflais , ut  (2)  Gypriis  & Phoenicibus  casterifque  ci- 
vitatibus  maritimis  naves  longas  (5)  imperaret,claf- 
femque  , qua  proxima  aeftate  mare  tueri  poflet , 
eompararet , dato  adiutore  Pharnabazo  , ficut  ipfe 
voluerat.  Id  ut  Lacedaemoniis  eft  nunciatum  , (4) 
non  fine  cura  rem  adminiftrarunt,  quod  majus  bel- 
Jum  imminere  arbitrabantur , quam  ficum  barbaro 
folum  contenderent . Nam  ducemfortem,  & pru- 
dentem  regiis  opibus  praefuturum  , ac  fecum  dimi- 
caturum  videbant  , quem  ncque  confilio  ncque 
copiis  fuperare  poflent.  Hac  mente  magnam  con- 
trahunt  cìaflem,  proficifcuntur , Pifandro  duce . Hos 
Conon  apud  (5)  Cnidum  adortus,  magno  praelio  fu- 
gat,multas  naves  capit,  complures  deprimit.  Qua  vi- 
goria non  folum  Athenae , fed  etiam  cunfla  Gras- 
cia, quae  fub  Lacedaemoniorum  fuerat  (6)  imperio, 
(7)  liberata  eft  . Conon  cum  parte  navium  in  pa- 
triam  venir  : muros  dirutos  a Lyfandro , utrofque  & 
Piraeei , & Athenarum  , reficiendos  curar  , pecu- 
niaeque  quinquaginta  talenta,  quae  a Pharnabazo 
5 acceperat , civibus  fuis  donar . Accidit  huic , quod 

cae- 


(lyTuaJtre^iJ  negotii  daret. 
Alcuna  volta  per  vaghezza  fi 
tacel’tff,  e line  dopo  i ver. 
bi  d*  cfortare  , di  pregare , 
di  guardarli  ec.  v.  ^rogofa- 
ciaty  cave  futes  ec.  Hatino 
gl’italiani  np  non  foche  di 
fintile  tacendo  alle  volte  la 
congiunzione  ebe . Il  Bocc. 
« ftnsò  fiitnonfejftroftnt.9 
ri/pofia  da  comportare  f e loro 
novelle'.  Petrarca, 

0 voi  ebe  fefpirate  a mi- 
glior notti  ^ 

'Pregate  non  mi  fia  fià 
/orda  morte. 

•■ICC.  Sicurano  vedendol  ri- 
dere ^fu/picò  non  cojìui  in  al~ 
■eu/i  atro  /’  avejfe  rajpgurato'. 


Pi  fi  effb  J B guardati  non  for- 
fè tato  liberale  ejftr  defideraf- 
fiy  che  in  prodigalitd  cadejfif 
la  quale  a non  meno  male 
conduce^  ebe  l' avarie^ia. 
fa)  Cypriis  ec.  gli  uni  ifola- 
Iti  di  Cipro  full’  efirema 
parte  orientale  del  Mediter- 
raneo ; gli  altri  pure  a Q- 
riente,  dirimpetto,  in  par. 
te  marittima  di  terra  ferma. 
(^Mmperaret.  verbo  frequé- 
te  a’buoni  fcrittori  per  efpri- 
mere  impolìzioni  , rafie. 
f4)iIVe» fine  cura,  dice  Oro- 
fio lib.  3.  che  dimandarono 
foccorfo  a Ercinione  Re  d* 
Egitto,  e per  ogni  parte  da 
gente  alleata  raccoifero  trup- 
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tìovea  molto  ben  conofcerc  i fuoi  : jna  che  egli  Io 
perl'uadeva  a commetter  queft’afFare  a Farnabazo. 
Q.uindi  di  gran  doni  regalato , fu  mandato  al  mare 
per  talTare  lunghe  navi  a Cipriani , ed  a’  Fenici , e 
alle  altre  città  marittime , ed  appreftare  l’ armata 
navale,  onde  potere  nella  profTì ma  diate  guardare 
il  mare,  aflegnatogli  per  coadiutore  Farnabazo,  fic- 
com’egli  fteflb  avea  voluto  . Come  di  ciò  ne  fu 
agli  Spartani  recato  avvilo, maneggiaron  la  cofa  non 
fenza  lollecitudine , perciocché  lìimavano  fopraflar 
loro  una  maggior  guerra  , che  se  venilfero  a contra- 
ilo folamente  con  un  barbaro  . Imperciocché  cono- 
fcevano,  che  avrebbe  le  regie  forze  guidato , e con 
loro  combattuto  un  forte,  e perito  capitano,  che 
non  potrebbon  vincere  né  per  via  d’ avvedimen- 
to , né  di  gente  . A quello  riguardo  raccolgono  una 
grand’  armata  navale,  fi  muovono  fotto  il  reggimen- 
to di  Pifandro  . .Conone  aflaliti  quelli  appreflb 
Gnido  , li  mette  in  fuga  con  una  gran  batta- 
glia , prende  molte  navi , affai  ne  affonda . Per  la 
qual  vittoria  fii  non  pur  Atene  liberata , ma  anco- 
ra tutta  la  Grecia , la  quale  era  (la^a  fotto  la  figno- 
ria  deeli  Spartani . Conone  viene  in  patria  con  par- 
te delle  navi , procura  che  fi  rifacciano  l’une  , e l’al- 
tre  mura  e del  Pireo  , e d’Atene,  rovinare  da  Lifan- 
dro  : ed  a’ fuoi  cittadini  dona  cinquanta  talenti  di 
contante , che  ricevuto  avea  da  Farnabazo . 

V.  Avvenne  a coftui  quello , che  fuole  accadere 

agli 


pe  «nfìliarìe. 

{^)Cnidum.CniJutf  e Gni- 
dtt/ città  della  Doride,  oggi 
Stadia,  che  mette  in  mare  a 
maniera  di  penifola,  n come 
tri  dicono  , è fituata  nel 
herfonefo  Dorico.  Fu  qui- 
vi Venere  adorata  in  una 
ftatua  , lavoro  nobile  dell’ 
ìllullre  PraflÌMle . 

(tf)  Im ferie . Qui , ed  in  al- 


tri luoghi  femplicemcnte  lì 
accenna  la  potenza  , e iigno- 
ria  degli  Spartani  fui  mare  , 
loro  contradetta  dagli  Atc- 
aiefi  : che  i Greci  chiama- 
rono 0c(\«eTToxpxT<a  . 

(7  ) Liberata  eji . per  quella 
cagione  drizzate  furono  le 
Aatue  dinansi  al  fimulacro 
dì  Giove  Salvatore  ; delle 
quali  un*  rapprefentava  Ce- 
none, 


I 


144  CORNELIO  NIPOTE. 
c«teris  mortalibus , ut  inconfideratior  in  fccunda, 
quatn  in  adverfa  eflet  fortuna.  Nam  clafle  Pelo- 
yonnefiorum  devifta , quum  ultum  se  injurias  pa- 
tria putaret,  plura  concupivit,  quam  efficere  po- 
tuit.  Ifequetamen  ea  non  (i)  pia,&  probanda  fue- 
nint , quod  potius  patri;E  opes  augeri,  quam  regis 
maluit  ; nam  quum  magnam  audoritatem  fibi  pu- 
s»nailla  navali  , quam  apud  Gnidum  fecerat,  con- 
ìiituiflet,  non  folum  inter  barbaros  , f'cd^etiam  in- 
ter oranes  tJraecias  civitates  , ciani  dare  operam 
ccepit  , ut  Joniam , & iEoliam  reftitueret  Athe- 
nienfibus  . Id  quum  minus  diligenter  elTeti.  cela- 
tum  , Teribazus  , qui  Sardibus  praeerat  , Cono- 
nem  (2)  evocavi  t,  iìmulans  ad  regem  eum  se  init- 
tere  velie  magna  de  re  . Hujus  nuncio  parens,  quum 
venifTet , in  vjncula  conjedus  eli  : in  quibus  ali- 
«uandiu  fuit.  Nonnulli  eum  ad  regem  abduilum , 
ibique  periilTe  fcriprum  reliquerunt.  Gontra  ea(5) 
Dinon  nifloricus , cui  nos  plurimum  de  Perficis 
rebus  credimus , edugifle  foriplit . Illud  addubitat  , 
utrum  , Teribazo  fcicnte  , an  imprudente  , lit 
faflum  . 

Bone,  l'altra  Evagora  Re  hanno  rapporto  al  controp- 
ali Cipro;  così  Piu  carco.  pollo  vizio  rmpisr , e impte- 
e p/er<;;  han.  tar.  Quindi  appo  Tirg.  Enea 
no  rapporto  ad  olTequio  ) ed  foventc  li  chiama  pur;  « per* 
amore  , che  fi  ufa  inverfo  ciocche  in  lui  tanto  rilulTel* 
de*  maggiori  llccome  fono  amore  oifcqniofo  inverfo  del 
genitori  ^ patria,  maellri  ec.  padre  • 

a ETà0~ 


DION* 


Digitized  by  ^ooolc 


C O N 0 N E IX.  145 

agli  altri  uomini,  che  più  foffe  malavveduto  nel- 
la profperevol  fortuna  , che  nell’avverfa  . Imper- 
ciocché fconfitta  l’ armata  navale  de’ Peloponnesj, 
{limando  d’aver  fatto  vendetta  degl’  ingiulli  dan- 
ni dalia  patria  J'oflenuti , difìefe  più  oltre  le  bra* 
me  Jue  di  quello  , che  poteflé  ad  effètto  recare  . 
Quefle  però  furon  pie  , e da  commendare  , per- 
ché volle  innanzi  che  fi  accrefcefff?ro  le  forze 
della  patria,  che  del  Re . Imperciocché  por  quel- 
la battaglia  navale  , che  fitto  aveva  apprefib 
Gnido,  conciofolfeché  s’avefle  riabilita  grande  au- 
torità , non  pure  tra’ barbari  , ma  eziandio  tra 
tutte  le  altre  città  della  Grecia  , fegretamente 
cominciò  a dar  opera  di.  ritornare  in  mano  degli 
Ateniefi  lajonia,  e l’Eolia. 'Il  che  non  tenendo- 
fi  con  tutta  cautela  celato  , Teribazo  , che  fla- 
va al  governo  di  Sardi , chiamò  a se  Conone  , fin- 
gendo di  volerlo  mandare  alile  per  rilevante  fac- 
cenda . Al  cui  avvifo  ubbidendo , conciofflaché  fof- 
fe  andato,  fu  pollo  in  prigione  nella  quale  flet- 
te alcun  tempo  . Hanno  alcuni  lafciato  fcritto  , 
che  foffe  al  Re  condotto,  ed  ivi  periffe.  Perop- 
poflo  Dinone  fforico  , a cui  noi  diamo  tutta  la 
fede  sulle  Perfiane  cofe  , fcrilTe  che  fuggì  . Al- 
•cun  poco  di  quello  dubita,  se  ciò  foffe  fatto  con 
*laputa  di  Teribazo  , o lenza  luo  confentimento . 

(2)  Evocavtt . evocare  è ricordo  Curzio.  Coflui  vif- 
chiapiar  fuori  , eJ  alcune  fe  al  tempo  d’Acrafcrfe  Oco, 
volte  chiamare  a qualche  e di  Filippo  , e per  rappor- 
luogo.  to  d*  Ateneo  fcrilTe  la  noria 

(3}  Dinon.  al  dir  di  Pii-  Perfiana  intitolata 'Tffpiro'.Du 
nio  , padre  di  Clitarco  cele,  'lcpccy(^x^t^xv  cioè  Ptrjica- 
.jbrato  fcrittore  , di  cui  fa  rum  rerum  eraSìatum  . 
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I T^IcnHipparinifilius^yracufaiius,  nobili  genere 
J-V  natus,  utraque  implicatus  tyxannide  Dionyfio- 
rum . Nanique  ille  (i)‘(uperior^2)  Arifto*nachen,fo- 
rorem  Dionis,  habuit  in  matrimonio,  ex  qua  duos  fi- 
lios  , Hipparinum  &Nyfiéeum,  procreavit:  totidem- 
que  filias  , Sophrofynen  ik  Areten,.  ^iuarum  prio- 
rem  Dionyfio  fllio£Ìdem,cui  rcgnum  reliqwr,(^)nu- 
ptum  dedir  : alteram , Areten,  Dioni>  Dion  autem 
przter  nobilem  propinquitatem  (4)  gencrofamque 
majorum  famam, multa  alia  a natura  habuit  bona.  In 
his  (5)  ingenium  docile,  come,  aptum  ad  artes  opti- 
mas:  magnam  corporis-(6)  dignitatem,  quae  non  mi- 
jiimum  ^omniendatur  ; magnas  praeterea  divitias  a 

. pa-  • 


(t)  Superior.tos\Vi].MsLfr. 
Caro fuperior  , fuperior  Afri- 
canus.  Cic.lib.5.quaen.Tufc. 
dice  che  coftui  iii  25.  anni 
occupò  il  regno,  e Jogodè 
38.  anni . 

Qz)  Arifltìtnacben.  tolfedue 
mogli  a un  tempo,  anzi  nel 
giorno  medelìmo^l^una  chia- 
mata Doride  cittadina  Lo- 
crefcjonde  generjòDionilìoil 
minore,  Paltra  chiamata  A- 
riflomache  forella  di  Dione. 
Cic.  Diod.  Fiutare. 

(3)  Nuptumdeelit.dare 
eoltocare  nuptum  è frequen- 
te , ed  elegante  maniera; 
il  nuptum  è fupino  in  am 
alla  guifa,  che  fuol  darli  ai 
verbi  di  moto  a luogo  ; la 
coflruzion  de*quali  è TpelTo 
ufata ne’ verbi  d’altra  natu-, 
ra  , si  veramente  , che  il 

fcaùoieato  importi  alcun  fi* 


ne,o  intendimento,  y.  g. 
ttmporead comparapdftm  da- 
So.Qr  quellaè  la ragionc,on- 
de  ^acconciamente  legafi  il 
nuptum  coi  dare collocarti 
perciocché  vienea  dire  ver- 
.bal  mente  dare  altrui  donna, 
jtfftnchi  fi  mariti . ■' 

■(4>  Generofam  majorum  fa- 
mam , cioè  fanupm  -ex  majo- 
ribus  generofii . 

(3Ì  Ingenium  docile .òo^W 
aggettivi  fi  raccoglie,che 
genium  'comprende  goneral- 
mente  intelletto  , ingegno, 
mente  capace  d*tmparare{  im- 
perciocché «ra  docile  cioè 
qued  facile  doceri  poter at)  e ’l 
naturale,  a cui  rifponde  il 
cttme.Tutt’altro  però  ne  par» 
ve  a Platone , e a Plutarco  , i 
quali  convengono  che  Dio- 
ne folTe  di  naturale  duro, 
afprojC  fuperbo.  Così  il  pri 
mo 
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I.  ■p\Tone  figliuolo  d’Ipparino  Siracufano  nacque  di 
nobil  lecnaggio  ; fu  inviluppato  nell’una , e 
l’altra  fjgnona  iirannefca  tte’Dionisj  . Imperciocché 
il  maggiore  ebbe  per  moglie  Ariftofnache  forella  di 
Dione, onde  ne  generò  due  figliuoli  Ipparino  , e Nk 
feo  ; e altrettante  figliuole  Sofrofine , c Arete,  delle 
quali  la  prima  la  maritò  al  figliuol  medefimo  Dionk 
fio, a cui  lafciò  il  regno, Arete  l’altra  a Dione. Dione 
poi  oltre  la  nobile  parentela , e la  illufire  fama  de- 
gli antenati,  ebbe  molte  altre  doti  dalla  natura, 
l'ra  quelle  una  mente  capace , Un  naturale  piacevo- 
le , e deliro  per  li  migliori  lludj  ; graiid’  avvenenza 
della  perfona,  chenonòcofa  dipiccol  pregio  ripu- 
tata t eèèe  in  oltre  ricchezze  grandi  dal  padre  lafcia- 
te^//,  le  quali  egli  accrefciuto  avea  co’ regali  det 

Ti- 


mo in  una  lettera  a Dione 
jvéufiòu  Sf  (jfl  loKtli  Ttriv 
èvèse^spwf  tou  7rpo(Tny,ouTO{ 
espXTTBuèotÒf  BtVXl  • Òu 
A5eV0*V£T4>9’6,  CiTirfr»  TOUK- 
pÌTXHV  70lf  KvPpÓlroif  i ìixt 
TQV  <^pXTTHV  i?ìv:  -^  is  xu~ 
6xSux  ipyi(xtcp  Con- 

fiderà che  alcuni  fare  che 
tu  fii  meno  compito  di  quel- 
lo , che  conviene  , Non  i* 
efca  di  mente , che  fi  fa  que- 
fto  con  piacere  agli  uomini^ 
e colToperarei  chela  pertina- 
cia fe  ne  vive  nella  jalitudi- 
ne.  Plutarco  nella  vita  di  lui: 
» il  SKH  «J  v’a-H  rtvx  to' 

«H05  ’ÒyXQV  *0700» 

TpxYo'rJiToc  SoTTpOToàoi;  ev 
« VT£0?«  J àt/<r?upi^o\oy* 


Certamente  anche  per  natura 
il  fuo  cojìume  ebbe  un  certo, 
fafiot  e a fpreXK*  , che  non 
dava  adito  ad  abboccamento^^ 
e rendeva  difiicile  il  convì- 
verci . Il  Cellario  però  , ei 
altri  per  rimuovere  la  no- 
ta di  fallace  dall’  tutore, 
dicono  , che  febbene  fu  a- 
fpro  cogli  altri , fu  piacevo, 
le  però  , e docile  verfo  i Tuoi 
precettori  , e fpeeial mente 
• con  Platone  raedefìniQ  ; fìc-, 
conte  fi  ritrae  dall’epiflola 
7.  fcricta  a’  parenti  di  Dio- 
nifio  , c come  dice  più  iUn 
nanei  Nipote  . 

(6)  Dignitatent.vocéf^omOi 
ne  pare  aCic.accoticia  a fpie* 
gare  la  virile  belleaa* 
iiccome  venufiaf  U dona 
Q i 
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148  CORNELIO  NIPOTE.  . 
ra'tre  relitìas,  quas  ipfe  tyranni  muneribus  auxerat . 
Erat  intimus  Diorwfio  priori , ncque  minus  propter 
mores quam (i) amnitatem . Namque  etfi  Dionyfii 
crudelitas  ipfi  difplicebat , tamen  falvum  illum  pro- 
prer  necefTitudinem.,  inagis  etiam  fuqrum  caufa  effe 
lludebat  • Aderat  in  magnis  rebus  ejuf(jue  confilio 
multum  movebatur  tyrannusrnifi  qua  in  re  major  ip- 
fìus  cupiditas  interceflérat.  Legationes  vero  omnes, 
quae  effent  illuftriores , per  Dionem  adininiftraban- 
tur . Qiias  quidem  ille  diligenter  obeundo , tìdeliter 
adminiilrando , crudeliffimum  noraen  tyranni  Aia 
humanitare  tegebat . Hunc  a Dionyfio  mifTum  Car- 
thaginenfes  (3  ) fufpexcrunt , ut  neminem"  unquam 
Graeca  lingua  loquentetn  magis  fint  admirati.Neque 
vero  haec  Dionyhum  fugiebant  : nam  quanto  eflet 
(ibi  ornamento  fentiebat . Qjuo  Aebat , ut  uni  buie 
maxime  indulgeret, ncque  eum  (4)  fecus  diligeret  ac 
filium  . Q.UÌ  quidem,  quum  Platonem  (5)  Tarentutn 
venifle  fama  in  Siciliam  eflet  periata, adolefcenti  ne- 
garè  non  potuit , quin  eum  arceflerer^  quum  Dion 
cjusaudiendi  cupiditateflagraret.  Dedit  ergo  buie 
veniam,  magiiaque(6)eum  ambitione  Syracufas  per- 

duxit . 


fc«  : de  ofiìc.  i.  36.  cum 
fulcritudtnis  duo  genera 
fine  , quorum  in  altero  ve- 
nu/ìas  /ìtfia  altero dignitait 
venuftatetn  muUebrem  dice- 
re dtiemur:  dignitatem  viri- 
fem.  Mi  giova  qui  addurre 
ciò, che  dice  fu  tal  propofìto 
M.  Agnolo  Firenzuola  , leg« 
giadrilTiniO  fcritiore  Tofea. 
no,  quali  cominencando  le 
parole  di  Cic.  ddunque  fe- 
condo co  'lui^cwe  Cic.^  tanto 
importa  la  dtgnttà  nell'uo- 
, quattro  la.  veniilid  nella 
donna  '.  perciocché  la  dignità 
nell  uomo  non  è altro,  che  un 
afpctto  pieno  di  vera  nobil- 
tà,pieno  di  rivtreno;pi,cd  ara- 


miraiijone  : la  vtnujià  adun- 
que nella  dona  farà  un  afpet- 
to  nobile^cajio,virtuofo,rive- 
rendoyammirando , e in  ogni 
fuo  movimento  piejt  d*  una 
modejìa grandezza:  Hanno 
nel  fentimento  medefìmo 
detto  e Plinio  in  pane^.  di- 
gnitatem oris  , e Suor,  ia 
Claud.  dignitatem  formee. 

( \)  Affinitatem.  perciocché 
era  fuo  cognato. 

(z)  Diligen.obeund.  fid .ad- 
min.  panni  che  il  diligenter 
obire  fìa  il  portarli  Dione 
attorno  in  perfona  alleam- 
bafeerie,  il  fideliter  admint- 
lìrart  importi  il  maneggio 
dt’aegozj. 

$Suf- 
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DIONE  X.  I4P 
tiranno  . Era  intimo  a Dionifio  il  maggiore , ni 
meno  per  li  coftumi , che  per  l’ affinità  del  tiranno, 
pur  nondimeno  per  l’attinenza , c molto  più  a ri-  . 
guardo  de’fuoi  avea  premura  che  vivefle  fano,  c 
lalvo  . Interveniva  a’  negozi  di  gran  rilievo  , e ’l  ti- 
ranno molto  fi  movea  per  fuo  configlio , feppnre 
in  qualche  cofa  non  fi  ponea  di  mezzo  qualche  fua 
maggior  paffione  . Tutte  poi  le  legazioni , che  fof- 
fero  più  nguardevoli , fi  maneggiavano  per  opera  di 
Dione , le  quali  ben  egli  con  diligenza  efeguendo- 
le,e  fedelmente  maneggiandole,  ricopriva  colle  cor- 
tefi  fue  maniere  il  crudeliffimo  nome  dpi  tiranno . 
Mandato  coftui  da  Dionifio,  iCartaginefi  ne  pre- 
fero tale  ftima,che  alcun  altro  non  amrairaron  giam- 
mai così  ben  parlante  in  Greca  favella . 

II.  E Dionifio  non  ignorava  già  quefte  Cofe  : Im- 
perciocché s’accorgeva  di  quanto  decoro  gli  fofTe- 
Onde  nafceva , che  a lui  folo  condefcendefle  moltiC- 
fimo , né  altrimenti  ramaffe  che  figliuolo  . E quan- 
do furon  recate  novelle  in  Sicilia  ^ che  Platone  era 
giunto  a Taranto , non  Teppe  mica  al  Giovanetto 
difdire  di  mandarlo  a chiamare  , concioffiaché  Dio- 
ne fofle  d’accefa  voglia  prefo  d’ udirlo  . Gli  dié 
addunque  licenza , e con  grande  oflentazionc  il  con- 
dufie in Siracufa . Dione  per  tal  guifa  lo  ammirò, 

e gli . 


fj)  J«/j»«jreruiif.Surpicerei 
.propriamentcy«^r.-/tf>-e  in  fUj 
per  traslazione  ammirare  y 
jìimare  altrui'.cìoe  profpieie, 
def pietà  y rtfpicìo  ec.  hanno 
proporziotialmenie  proprio, 
c traslato  fìgntficato . 

(4 1 Secus  ae.  Si  funie  ufi- 
re  in  affroo (amento  di  con- 
fonante,  non  fteui  attfueia 
affrontamento  di  vocale, «194 
fteuf  quam  , in  amendue  i 
cafì . 

(5)  T«re»rufli.  Taranto, cit- 
tà nobile  delia  Magna  .Gre- 
eia  confinante  co’  Salentini, 
già  un  tempo  repubblica  il- 


luflre,  guernita  di  fortez- 
za , e porto  capacifTimo , 
che  fi  atieutò  di  far  gueria 
co’  Romani  dall’  anno  del- 
la fondazfon  Ji  R<nna  <71. 
fino  al  481. 

i6  Eum  ambitione  y c.ìtt 
grand’  apparato  , c pom- 
pa . Solmo  , a Pliaio  -i-' 
cono  che  Dionifio  naal> 
incontro  a Piatone  una  la- 
ve  ornata  di  vute  : e che 
egli  ficlTo  andò  al  lido  4.1 
accoglierlo  con  carezza  ti- 
rata da  quattro  bianchi  ca- 
valli . Nipote  però  confo  ide 
le  cofe  di  Dionifio  il  maggio- 
G J re 
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duxit . Q.uem  Dion  adeo  admiratus  eft  atque  (i)  a^ 
atnavif,  ut  se  forum  ei  traderet  .'Ncque  vero  minus 
Plato(2)deIeftatus  eft  Dione. Itaque  quuni  a Diony- 
iìo  tyranno  (:;)crudeliter  violatus  ener,quippe  quem 
(4)venundari  jufIìfTet,tameneodem(5)rediit,ejurdem 
Dionis  precibus  adduftns.  Interim  in  morbum  inci- 
pit Dionyfius  : quo  cum  graviter  (ó)-c»nfli6laretur, 
quasfivit  a medicis  Dion,quemadmodum  se  haberet: 
f muJque  ab  bis  petiit>  fi  forte  majorì  effe  t peri  cu- 
lo, ut  fibi  fàterentur.,  Nam  velie  se  cun>  eo  collo- 
qui de  partiendo  regno,  quod  fororis  fuas  filios  ex  il- 
io natv-s  partem  regni  putabat  debere  habere.Id  me- 
iiicinon  ìacuerunt & adDionyfium  filium  fermo- 
nem  retulerunr.Q.u©ille commotus,ìieagendi  cum 
eo  cffèt  Dioni  poteftas, patri  (7}foporem  medicos  da- 
»e  Qoegit ..  Hoc  sger  fumpto  (8).  forano,  fopitus , 

diem 


Te  col  minore . Àdlintjue  pee 
maggior  chiarezza  diciamo, 
fecomlo  che  fì  raccoglie  da. 
Diogene,  Plutarco, ed  Apu- 
leio, che  tre  furono  le  ve- 
nute di  Platone  in  Sicilia  .* 
la  prima  fu  di  Tua  elezione 
per  comprendere  la  natura 
oelPEtna  , ove  fu  accolta 
■da  Dion  ilio  il  maggiore  con 
onore  si  bene  , ma  fenza  fk- 
Ao.'  alcuni  però  dicono  che 
venilfe  invitato,  e richiedo, 
da  Dionifìot  La  feconda  fu 
a rìchiefia  di  Dtonilìo  il  mi- 
nore , per  aiTiAere  a*  Sira* 
cufani , ed  informarli  delle 
lor  leggi  municipali,  ed  al- 
lora fu  accolto  colPoflenta- 
zione  divifata  dianzi  . La 
terza  incontra  nelPefìlio 
di  Dione  , a cui  , fecondo 
Apttle^,  ottenne  da Dioni- 
(io  la  reliituzione  aita  patria. 
Per  dir  poi  alcuna  cofadiPla- 
tone,quefli  fu  in  prima  chia- 
mato Ariflocle.'gli  fu  appref- 
So  cambiato  il  nome  inPlato- 


ne  per  la  latitudine  degli 
omeri  ( perciocché  v\xTvf 
vale  largtfgrande  diftefo.  )Fu 
dìfcepolo  di  Socrate, maeilro 
d^Ariftotile  il  quale  altri- 
menti  infegnò.  Venne  in 
Italia  allafcuola  di  Pittago. 
ra  : navigò  in  Egitto  , ove  di- 
cefì  leggelTe  i libri  di  Mosè . 
Viffe  uttantun^anno  : placF- 
damente  fini  fludiando , o 
Come  altri  dicono , incerto 
nuz'ial  convito  , e corfe  sì 
gran  fama  del  fuo  fàpere  , e 
faviezza  , che  ne  fu  appella- 
to il  divino.  Cic.  errare  me- 
bercule  mala  cum  Platone^ 
quarte  cum  aliis  vera  fentire 
l.  Tufc. 

( i)  AiamavitSpetCo  (ì  ufa 
ad  efprimere  amor  grande  , 
ed  onelK)  : ond*  è piò  che 
amare.  Seneca  ep.7i.>r/v/r- 
tutem  adamaverii  , amare 
enimparum  ejl:  PcrqueA’a- 
more  Dion  e ne  fu  dagli  Scrit- 
tori cognominato  Dior» 
amicus  Platonis. 
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gH  pofe  taIe  amore>  che  se  gli  di^  tutto  in  ma- 
no . 'Ma.  Platone-  meno'  fi  compiacque  di  Dior 
ne,.  Pertanto  eflendog li  da  Dioniuo  tiranno  vio- 
lenze crudeli  ufare  r ficcomc  colui  , che  ordina- 
to avea , che  ’l  fo(Te  dato  a vendere  , tuttavolta 
colà  pure  tornò  da  prieghi  fofpinto  del  me<fefimo 
Dione  ► Trattantp  Dionifio  cadde  in  malattia  : di 
cui  eflendone  gravemente  travagliato .y  ricercò  Dio- 
ne i medici  y come  ftefle  : ed  inSeme-  li  pregò  che , 
se  per  avventura  fofie  in  maggior  pericolo,  gliel 
conteflaflero  . Che  vofevacon  lui  aver  colloquio 
sullo  fpartire  il  regno , perciocché  ftimava  , che 
i figliuoli  di  fua  forella  da  lui  nati  dovefléro  aver 
parte  delfegno  ^ 1 medici  non  tacquero  quella  cola, 
e riportarono  il  difcorfo  fatto  al  ngliaof  Dionifio  ^ 
Da  che  quegli  commofib  , .affinché  Dione-  non  avef- 
fe  campo  di  tener  trattati  con  efio , coftrinfe  i medi- 
ci a dare  al  padre  un  fonnifero . Come  l’ ammalato  ' 
Pcbbe  prefo  V afloanato , se  ne  morì  »• 

IILTa- 


r 2 j Delt&atus  eyr.appreflb' 
Diogene,  ed  Apulejo  fi  leg- 
gono i verfi  di  Platone  in  at- 
tcfiato  deli'^  amor  grande 
elle  aDionrportava'. 

( 5)  CfarfeZ/rer  vrW- Plutarco- 
dìce,chetli  tali  violen»que- 
fia  nè' fu  la.  cagione.  Piato- 
ue  ragionando  deli'  uom  da 
benOr*^  della- giufiizia , dif- 
fc  , che-  i 1 foio  uomo  da  bene 
era  felice  , e mìfero  il  tiran- 
no, che  ingìuAametite  coglie 
J'àltrui.  £ Diogene  aggi unv 
ge , che. Dionifio'  recatoli  v 
aiojasl  fetto  parlare  di  Pla- 
fone-, dlcefle,  le  fuepa,role 
‘yepowTitèyr*'*®^'^^  fentiva- 
no  del  vecchio  rimbambito: 
e che  Platone  lo  pagafle  d’al- 
tro colpo , dicendo  crouSsTu- 
pxvvtuHV  cioè;  le  tue  hanno 
dei  tiranno  « 


( 4)  .d’órdine  fc.- 

greto  di  Dionifio  fu  da  Polli, 
de  per  ifehiavo  Atem'efe  ven- 
duto- 25.  mine  nella  piazza 
d’^Egrna: , mentre  cornavaf» 
ella  patria. 

1 5)  Rediit.  Pistone  in  certa 
epifirola  parla  difielamence 
delle  cagioni  del  fecoiido  fu» 
ritorno,  elTl^ndo  g'à  -morto 
Dionifio  il  maggiore. 

{61  C»n/ltffjrttur 
H'rrimolifìils^  fo'tiiita\  moK 
ho  , doloribus  ec-  fono  ufua- 
tilTime  maniere  . 

Xf)  Soforem.  beveraggio 
4a'  indur  Tonno . 

. (%)Somnofop.fofor^faa- 
nvprof/fndOtO  fopitus  profo>t- 
damentv  addormentato  con 
perder  del  tutto  l’ufo  de* 
fentimenti . 
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? diem  obiit  fupremum . Tale  initium  fuit  Dionis  & 
Dionyfii  fimultatis:' eaqne  multis  rebus  auéìa  jft.Sed 
tamen  primis  temporibus  aliquandiu  finiulata  in- 
ter eos  amicicia  manfit , quumque  Dion  non  define- 
• ret  obfecrare  Dionyfium , ut  (i)  Platonera  Athenis 
arceflèret , & ejus  confiliis  ùteretur  : ille , qui  in  ali- 
qua  re  vellet  patrem  imitati , (z)  morem  ei  geflfìt  : 
codemque  tempore  (j)  Philiftum  hiftoricum Syracu- 
fas  reduxit,  hominem  amicum  non  magis  tyranno , 
quam  tyrannidi . Sed  de  hoc  in  eo  meo  libro  plora 
lunt  expofita,qui  de  hiftoricis  Graecis  confcriptus  eft . 
Plato  autem  tantum  apud  Dionyfiuna  aurtoritate 
potuit , valuitque  eJoquentia , ut  pef fuaferit  tyran- 
nidis  facete  finem , libertatemque  reddere  Syracufa- 
riis.  A qua  voluntate  Philifti  confilio  deterritus,ali- 
4 quanto  crudelior  effe  coepit.  (4)  Qjii  quidem  quuin 
a Dione  se  fuperari  videret  ingenio,  auftoritate, 
amore  popoli  i verens  ne,  fi  eum  fecum  haberet,  ali- 
quam  occafionem  fui  daret  opprimendi , (5)  navem 
ei  triremem  dedit,  qua  (6)  Corinthum  devehèretur  : 
(7)  oftendens,  se  id  utriufque  facete  caufa , ne,  quum 
interse  timerent,  alteruter  alterum  praeoccuparet  . 
Id  quum  failum  multi  indignarentur  , magnasque 
elTet  invidia  tyranno  : Dionyfius  omnia,  qu£  mo- 

ve- 

perfuarero  « refUtnirlo  alla 
patria . Plutarco  nc  deferivo 
i co(lumi,e  le  vicende . Scrif- 
fe  nel  ritiro  d*  Adria^nndici 
libri  delle  Siciliane  cofe.  c 
fei  libri  di  DiOnifìo  il  ti- 
ranno, e molte  altre  opere, 
delle  quali  fa  ricordo  Sni- 
da . Cic.  ad  Q.  fratrem  2 . 
IX.  ne  dà  quello  giudizio  r 
Io  chiama  ftnt  pufìlfàm 
Thueyiidtm , quoi  imitata 
Thueydidit  fuit^  ut  muttm 
inftrtor  , ita  aliquattnus  l ti- 
eidior . 

(4)  cioè  Diohifio. 
(4)  Navem  . Plutarco  la 
chiama  «xaTiev,  che  è una 
•er- 


(1^  Platenem  Atb.q\ieH$, 
dice  Plutarco  fu  la  feconda 
venuta . Della  3.  non  fa  ri- 
cordo il  nollro  Scorico,  la 
quale  s’incontra  nell’efilio 
di  Dione. 

ex  ) Morem  ti  gtffit . gli 
fcrilTe:  eli  legge  neli’epiflo. 
le  di  Platone  lafomma  della 
faa  lettera. 

fj)  PUliflum.  Quelli  fu 
mandato  in  elilio  ad  Adria, 
per  avere  fenza  fua  licenza 
tolto  per  moglie  la  figliuola 
del  fratello  Lettine.  Gli  adu- 
latori di  Diunilio  il  giova- 
ne per  avere  chi  contrappor- 
re a Platone,  e Dione,  gli 
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III.  Tale  fii  il  principia  d’ odio  coperto  tra  Dio» 
ne , e Dionifio  ; e quefto  fi  accrebbe  per  molte  ca- 
gioni . Ma  però  ne*  primi  tempi  durò  per  qualche 
^zio  amicizia  fimulata  tra  loro  : e Dione  non  re- 
ftandodi  fupplicar  Dionifio  a far  venire  Platone  da 
Atene , e a prevalerli  de* configli  di  lui  : quegli , fic- 
come colui)  che  imitar  voleva  il  padre  in  qualche 
cofa  , ne  lo  compiacque)  enelmedefimo  tempo  re- 
ftitul  in  Siracufa  Filifto  iftorico  , uomo  affezionato 
non  meno  al  tirannefco  governo  , che  al  tiranno  . 
Ma  di  cofiui  fi  fon  più  cofe  efpofie  in  quel  mio  li- 
bro, che  ò fiato  per  compofio  de’ Greci  fiorici  . 
Piatone  poi  tanto  potò  per  autorità  apprefso  Dio- 
nifio , e tanto  per  eloquenza  valfe,  che  gli  perfua- 
fe  il  por  fine  alla  tirannefca  fignorìa , e il  render  la 
libertà  a’  Siracufani  . Dal  qual  proponimento  per 
configiio  di  Filifio  difiolto  , cominciò  ad  cfser  al- 
quanto più  crudele. 

IV.  Jl  quale  conciofofsechò  ben  vedefse  d*efser  da 
Dione  avanzato  d’ingegno,  d’autorità  , di  popolar 
benevolenza  ; temendo  che,  fe  io  aveffe  allato  , non 
gli  defse  qualche  occafione  d’  opprimerlo,  gli  diede 
una  nave  trirème , onde  fisfse  a Corinto  condotto  , 
dimoftrando  di  ciò  fare  a riguardo  d’ amendue  , ac- 
ciocché, ftando  in  timore  infra  di  loro,  o l’uno,  o 
J*  altro  non  prevenifse  r altro . Qjiefio  fatto  efsendt» 
che  molti  fe  lorecafsero  a fdegno , e al  Tiranno  fbf- 
fe  di  fomma  malevolenza  ; Dionifio  imbarcò  tutti 
mobili  di  Dione , e glieli  mandò:  che  voleva  cor- 

Irci* 


certa  n»^ft  pefehereeda. 

(6)CorÌHtham.  Plutarco  Jt. 
ce  in  Italia  , , Diodoro  nel 
Peloponnefo,  di  cui  Corìn> 
to  n’è  come  la  porta. 

(j)Ofltnd*m  fe,  Plutarco 
narra  che  il  tiranno  ebbe  in 
mano  una  lettera  da  Dio- 
ne inviata  a*  Cartagincfi  . 


(la  cui  veniva  convinto  d* 
intelligenza  con  quelli  con- 
tro della  fua  perrona,  e del 
tirannefco  regno  : c che  fu- 
bito  , fenza  dar  campo  a Dia- 
ne di  far  le  difefe  , ordinò 
che  di  prefente  foffe  imbar- 
cato in  una  nave  pefcherec- 
eia  per  Italia . 
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veri  poterant  Dionis,  (i)  in  naves  irnpofuit , ad  eiim- 
que  mifit.  Sic  enim  exiftimari  volebat  id  fe  non 
odiohominis»  fed  fuac  falutis  fecifse  caufa  . Poftea 
vero,  qutam  audivit  eum  in  Peloponnefo  manum 
comparare  , fibique  bellumfàcere  conari  , Areten 
Dionis  uxorem  alii  naptum  dedit;  (2).  filiumque  ejus 
fic  leducari  jiilTìt,  ut  indulgendo  turpifTìmis  imbue- 
retur  cupiditatibus  Nam  puero  y priufquam  pu- 
bes  effet , fcorta  adducebarttur  ^ vino  epulifque  ob- 
ruebatur»  ncque  ullum  tempus  fobrio  relinqueba- 
■fur ..  Ts  ufque  eo  vitae  ftatum  commutatum  ferre  non 
■potuit,  poftquam:  in  patriam  rediit  pater  , ( namr 
que  (^)appouti erant  cuftodes qui  eum  a priftino(4) 
vicluueducerenr  ).  ut  fe  e ,fuperiore  parte  aedi um 
(iejeccrit , atque  ita  (f  ),  interierit . Sed  (6)  illuc  re- 
5 vertor  . Poftquam  {7)  Cori  nthumpe  rvenit  Dion  , & 
eodemperfugit  (8):  Heraclides  abeodem  expulfus 
Dionyfto,  qui  praefèflus  fuerat  equitum,  omnira- 
{ione  bellum  comparare  caeperum  : fed  nonmujtum 
proficiebant  , quod  (p)  multorum  annorum  tyran- 
nis  magnarum  opum  putabatur.  ^uam  ob  caufam 
(lo)pauci  ad  focietatem  periculi  perducebantyr 
Sed  Diott  X 'frems  non  tam  fuis.  copjis  , quam 

-■odio  • 


(t)Ia  navent 

ponete  ^exponere^  afcenderey 
efeendere  , defcetidere , fooo- 
verbi  propri  della  marina, 
rcfca  . 

( 2)  Pitiumijue.  Secondo  Ti- 
meo chiamato  Areteo  , fe- 
condo  Timonide  familiar  di 
Dione  chiamato  Ipparìno. 
Plutarco  preda  pih  fede  a 
quello,  che  a quello.. 

( 3 ) ^ppo'iti . . apponete  p*o- 
priamente  patte  apprejfo  ^ o 
aliatoti  ha  frequente  ufo  nel 
traslata:  onJe  abbiamo 
pontre  calami aiofejicitato- 
reta  , accufanoxern  y indieem^ 
cuflodem  ec., 

maniera,  e-rego- 


la  dr  vivere.. 

(5  /«rerrer/f.Plutarco  nell*' 
orazione  confolatoria  ad  A- 
pollonio  narra,chedatoavvi- 
fo  a Dione  della  mortai  cadu- 
ta del  /tgiiuolo,  mentre  da- 
va a conlìgiio  cogli  amici  di 
ferie  cofe,  egli  nulla  lì  tur- 
bò , e dato  ordine,  che  li 
deflfè  al  cadavero  convene- 
vole fepoltura,  continuò  in- 
nanzi nélla'cominciata  im- 
prefa- 

(6)Hl‘uc  tevertor.  cio^  al- 
la Storia  di  Dione  , d’  onde 
lev  dorico  ha  divertito  al- 
quanto il  racconto-. 

( y)Serinth»t»,o^£;\  Gereme, 
città  d’  Acaja  , iUudre  per 
due 
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■liefle  quefta  oppinione  d’ aver  ciò  fatto , non  per  o- 
'dio  della  perfona , ma  a riguardo  della  falvezza  fua. 
Ma  poichò  ebbe  fentito , che  apprellava  gente  nel 
Peloponnel’o^  e che  tentava  di'  muovergli  guerra  , 
diò  in  moglie  ad  un  akro  Arete  conforte  di  Dione  : 
-e  ordinò  che  il  figliuolo  fofle  per  tal  maniera  edu- 
cato ,,  che  coir  accondefcendergli  s^imbevefle  di 
palfioni  bruttiflìme  ..  Imperciocché  al  fanciullo  , 
prima  che  venilfe  in  pubertà  ^ fi  conducevanp  don- 
ne di  partito,  veniva  immerfo  nel  vino,,  e negli 
ftravizzi , né  gli  fi  lafciava  alcun  tempo  per  ìjìar  ìo- 
brio  . Qjiefti,  poichò  il  padreripatriò,  per  tal  mo- 
do nonfeppe , comportare  cambiato  il  tenor  di  vita 
X perciocché  gli  erano  flati  polli  allato-  cuflodi , che* 
il  ri traeffem  dalla  paffata maniera  d5  vivere  ) che  fi 
§ittò  gifr  dalla  porte  fuperiore  della  cafa  , e così 
i^ofì.  Ma  colà  torniamo  , mde  ^i  Spartimmo. 

V.  Poiché  Dione  pervenne  aCorinto  , e -colà  pu- 
re rifuggiflIiEraclidìedal  medefimoì  Dionifio  difcac- 
ciato,.  che  era.ftato- capitano  della  cavalleria  , per 
lOgni  maniera  cominciarono  ad  apparecchiare  la  guer- 
-ra  : ma  non  profittavano  molto,,.,  perciocché  la  ti- 
rannefca  fignoria  di  molti  anni  era  in  riputazione  di 
gran  potenza . Per  la  qual  cagione  pochi  venivan  ti- 
.rati  acollegarfi  in  quel  cimento  . Ma 'Dione  non 
wtanto  delle  file  truppe  confidandofi quanto  dell’  o- 


-d’ae  porti  t h-  pofta.  «1  fené>  legato-  itt  «Jiaman-te  ,,  tante» 
Sarronico  , ed  è iitmo,  per  era  ben  guernito. 

'Cui  fi  paffa'nej.  Pcloponne-  ( io)  .di  mille  Sir*ca»i 
^fo . fami  efuli  foli  25.  fi.  accomk— 

' (8) Her«f//(/e/..defcr»tto  da  magnarono  coa..Dione,  'Flirt*. 
Plutarco  per  uom  di  faaio-  oppure  30.  TDlod.  i gimli  fta— 
.^ae,  turbolento,  incoftan-  .vano.a  confino,  nel  lKlop»ir- 
te  , imperito  nelle  cofe. bel- > nefo . Ordinb- «he  pocome» 
•li che  . ' ;d’'8oo.fi  raccogliefiero  aZ*- 

ft)flf«/i(»'»t»nr««»r»w.er*.  cinto,  tl’’omk.poJto«ni  con- 
no 50.  aijni,  che  era  comin-  ttoil  tieatmos:  i qtt8li.certa- 
ciata  folto  Dionifio.il  padre  i oneiite  «raato^fiiccol  numero 
il  quale  folca  dire  che  la-  alle  poderofe  fiurae  idi  Dio- 
.fciava  al  figliuolo  il  regno,  nifi»*. 
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odio  tyranni,  niaxitno  animo(i)duabus  onerariis  na- 
vibus , quinquaginta  annorum  imperium,  mumtmn 
quingentis  Jonois  navibus , deccm  equitum,  centutn 
peditum  millibus  , profeftus  oppugnatum  , quod 
omnibus  gentibus  admirabile  eft  vifum  ,'adeo  facile 
perculit , ut  (2)  poli  diera  tertium,  quam  Siciliani 
attigerat,  Syracufas  introierit  . Ex  quo  intelligi 
poteft,  nullum  effe  imperium  tutum  nifì  benevo- 
lentia  munitum . Eo  tempore  aberat  Dionyfius  , & 
(^)  in  Italia  (4)  clafsem  opperiebatur  , adverfario* 
rum  ratus  neminem  fine  magnis  copiis  ad  fe  ventu- 
rum  ; qua:  rcs  eum  fefellit.  Nam  Dion  (5)  bis  ip- 

fis. 


( 1 )Duabus.  Plutarco  dice  $. 
in  due  da  carico  y o lunghe 
(chiamate  vipòyyvKeu  ,cioi 
che  partecipavano  di  forma 
ritonda  y c lunga  ) e una  ter- 
aa  nave  non  molto  grande: 
in  quelle  tre  v’  erano  que’ 
congiurati  800.  di  numero, 
opoco  meno;  in. oltre avea 
due  altre  navi  pcr  portar  ar- 
mi, e viveri . 

( 2)Pofi  diem  ec.il  fofi^uam, 
elegaacemeatcdividelì . Seb- 
bene la  tmefì,  o figura  didi- 
vifione  propriamente  fi  fac- 
cia dove  Alcuna  voce  fi  parte 
in  due  coll’ intramelTa  d’un 
altra  v.  g-psr  mihi  mirum  vi- 
detur  y quorefcumque  eadet  ; 
tuttavia  fpelTamente  avviene 
con  leggiadria  una  fimiglian- 
tedivifione nel  Latino,  Ita- 
liano , e Greco  linguaggio, 
quando  due  voci  o unite  in 
una,  o naturalmente  colle- 
gate , e di  pendenti,  fi  fmem- 
brano  coll’  rntramellad’una, 
opih  altre  voci.  Anzi  e’pa- 
re  in  quello  fiaper  gran  par- 
te rìpofio  1’  acconcio  lega- 
mento delie  voci,  onde  nafee 
l’armonico  Tuono  del  perio- 
do . Nercco,  per  dir  breve. 


pochi , e corti  efemp),  affin- 
chè quindi  fi  polTa  argomen- 
to prendere  degli  altri,  qum 
ante  moretta  efl , quam  tu  na- 
fui  ejfee  . Pojìea  vero  quam 
jam  fatte  eftfaffum  (iculit  : fi 
quid  erte  nobit  otti:  an  tatum 
eft  abretua  otii  tibi  y alienm 
ut  eurts  ? Quorum  paulo  anta 
in  ccelumfuerat  elatut  laudi, 
bue ec.  Nell’Italiano  poi  que- 
lla divilionr  lu  tal  luogo, 
che  io  porto  parere  che  l’ac- 
concio partir  delle  voci  ( e 
fpeaialmente  de’  fupini  , o 
participi  feparati  da’ verbi, 
da  cui  dipendono  ),  quello 
Ila,  onde  principalmente  ri. 
fulca  la  dolce  armonia  dell* 
Italiana  favella.  Bocc.  ve^- 
gedofi  di  riechijftm»  uomo  ita 
brieve  tempo  qua  fi  povero  di. 
venuto  . umana  cofa  è avete 
eompajfton  degli  a^ittiyed  » 
eoloetri  maffimamenterichie. 
fta  , i quali  già  hanno  di  con. 
furto  avuto  meftiere:  la  na. 
tura  dove  meno  era  di  fon:,*  , 
quivi  più  avara  fu  di  fofte- 
gno.  poiché  per  alquanto  cera, 
po  con  loro  dimorata  /«/,  « 
gid  alquanto  avendo  della  lor 
linguaapparata  ; ni  acciò  fa,* 
la. 


P I O N E X.  I?7 
dio  contro*!  tiranno  , animofiffimatnente  con  dire 
navi  da  carico  portatofì  ad  afsalire  un  imperio  di 
cinquant*  anni  , munito  di  cinquecento  navi  lun>- 
rhe,  di  diecimila  cavalli  , di  cento  mila  fanti  , 
rci2>cbe  alle  naaioni  tutte  parve  cofa  maraviglio^ 
la  ) ccn  tanta  facilità  Tabbatt^ , che  il  terao  gior- 
no , poiché  tocco  avca  la  'Sicilia , fe  n*  entrò  in 
Siracufa  . Onde  fi  può  contendere  non  v’  efse- 
re  imperio  alcuno  ucuro  , fe  non  riparato  dalla 
bencvofenza  . In  quel  tempo  Dionifio  era  fuo- 
ri , ed  afpettava  r armata  navale  in  Italia,  av- 
vifando  , che  niuno  degli  avverfarj  farebbe  a 
lui  venato  fenza  gran  truppe  r net  qual  4tto  a* 
ingsmnò  . Imperciocché  Ehone  pvr  mezzo  di  que- 
gl» 


lamiti  thè  eonofciatt  qu»nt(t 
fa  noflra  vaghttxj*  pojfa  ne'' 
cuori  gentili  tc.  l\  Firenzuo- 
la. ConeioJJìa  adunque^  per 
tornare  al  nofiroprofoiìto^cBe 
alle  guscio  etvemgaeffer  care- 
dide.  Cpsi-ben  dicefi  rYmz/z 
da  lei  amato'giovrtneieojìame 
male  a noi  gradito  ben  por 
dii'idefi  a tenipo,ealuogo  in- 
n3tj  eheyprimaehe^fereioceki 
cc.  Quindi  fi  può  alTai  chiara- 
mente comprendere  quanto 
vadano  coloroingann'ati,che 
fi  fanno  «credere  d’^aver  anN 
mato  loro  componimenti 
coir  armonia  della  Tofcatra 
favella , quando  vien  lor  fat- 
to di  rilegare  i Verbi  fui  fiin 
del  periodo  , a talora,  che 
non  ne  hanno  inerito  : anzi 
quando  la  loro  lontananza 
torna  in  grande  fconciodeU 
le  altre  voci  ,*e  del  rcatimcn- 
to,  che  fi  rende  ofcuro,  o,  co. 
mecchefia  , malagevole  a in- 
tendere . Non'dico  perciò, 
che  ciò  difdica  all' indole  di 
noAra  lingua  , ma  sì  vera, 
mente,  che  il  confenta  la  na. 
curaiczza,  ed  armonia, fede- 


li regolatrici  cT'ogni  compo- 
nimento. Ma  nel  vero  trop- 
po piò  altre  olfervazioni  ri- 
chiede il  cóm'porre  Italiano  ^ 
che  cofioro  non  fanno.  I* 
quantopoi alla  Grecalingua 
quivrpurcben  fr  vede  prati^ 
tata  quella  divifione.fpeziaU 
raente  negli  articoli  chiamati 
prepofitivi  fovente  da’^nomà 
difgiunti,a  cui  fono  afEnT,  c 
nelle  prepofizioni,  appreflb  i 
Poeti  ,fmébratedaVerbi,  co*' 
quali  fbno'Confignificàtr.  Ma 
già  fiam  hi  troppo-  vagando 
fu  tal  materia, tempo  è di  toi^ 
nate  all*'intentiniento,  e aU** 
hitraprefo  uflitaio  d’efpofU 
tore . 

(3)r»  Tfalia.Tn  Caulone  ne^ 
Bruzi  prelfo  a Locrefi, popoli 
non  molto Icmtanidalia  Sici^ 
lia . Diod. 

( ^)Cl.^ffd,i  cui  p'refedeva  F?- 
li(lo;m  i collui , venata  amai 
no  de*  nemici  la  nave , incni 
veleggiava, fi  ammazzò  da  si, 
o, come  altri  vogliono,  fu  per 
ifconcia,  cd  obbrobriufa  ma- 
niera trucidato.  Plut.  Diod. 

5ÌM;V  ipy'fj.nioltide’miDiAri, 
«de* 
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CORNELIO  NIPOTE. 

fiSy  ^uifub  adverfarii  fuerant  poteftate , regios(i) 
fpiritus  reprefllt  , totiufque  ejus  partis  Siciliae  pc> 
titus  eft , quse  fub  Dionylìi-  poteftate  fuerat  ì parìe 

?[ue  modo  urbis  Syracufarutir,  prsBter  arcem,&(2)  in» 
ulam  adiunétamoppidor  eoque  rem;  perduxit , .ut 
talibus  patìionibus  pacem  tyrannus  facere  (5)  veHet: 
Siciliana  Dion:  obtineret  i (4)  Italiana  Dionyfius  . 
Syraculas  (5)  Apollocrates , cui  maximam  (6).  fjdem 
uni  habebat  Dionyfius . Has  tana  profperas  , tann- 
^ que  mopinatas  res  confequuta  eft  1 abita  co- ninuta- 
tio ..  Qiiod  fortuna  fua  mobilitate  v quem  natilo  an- 
te extulerat , (7)  demergere  eft  aduna  . Piimum  in 
fìlio,  de  quo  commemoravi  fupray  fuam  vini  exer- 
cuit . Nani  quum  uxorerrtreduxifset  , quae(8)  alii 
fuerat  tradita  , filmmque  vellet  revocare  ad  virtu- 
tem  a (9)  perdita  luxuria  y accepit  gravjftTmum  pa- 
rens(io)  vulnus  motte  filli:  deinde  otta  difsenfio  eli. 
inter  eum  & Heraclidem ,,  qui  quidem  Dioni  prin- 
cipatum  non-  concedens  y fadfionem  comparavit  . 
Neque  is  minus  valebat  apud  optimates,.  quorum 
'conlenfu  praierat  dadi  ; quum  Dion  ‘exercitum 
pedeftrem  teneret  . Non  tulit  hòc  animo  tequo 
Dion  y & verfum  illum  Homeri  retulit  ex  fe- 
«unda.  (il)  rhapfodiajin  quo -hsc  fententia  eft  : 

JSTo«t 


•e  de’’  fudditi  di  Dionìfìò  T? 
xiirolfcro  al  partito  di  Dio^ 

aie. 

(f  S ftr/tuSyVih ferocia Ju. 

?erbiay.altert9^Xjiy  baldanr.a: 
di  frequente  ufo.  Cic.  prò- 
Syliat  rettnim  geft*  t,  ertdoy 
mea  me  nimis  extulerunt , ae. 
•~fttihi  nefcid-  qnos  fpiritas  at- 
tulerunt.  Cxf.  de  bel.  Gali, 
j.  Arioviflus  tantos  ftbi  fpi. 
ritut  y tcmtam  arrogantìam 
fumpfer-at  * «f  ferendum  nom 
’uidcretur . 

(2)  JnfulS.  Siracufaerauna 
città  di  quattro  parti  compo. 
fia,  quafi  come  d’ altrettan- 
te città.  V’  era  l’ ifola  chia- 


mata ITtf/wl  percìocchèywroe* 

ovxrOf,  in  lingua  Dorica  u« 
fata  in  Sicilia  y vale  ifola  ) 
^hradJna  , Tfcha , e Nea^ 
'foHs . 

( j ; f'ellet . volle  noa 
•ebbe  eifetto  il  proponimeli- 
tofuo.  rSiracufatii  non  vol- 
lero. venire  ad  accordi  fal- 
la fperanza  d'^a  ver  vivo  nel- 
le  mani  il  tiranno  . Plut, 

( i^)Italia  • cioèqnelia  parte 
di  Calabria  pih  vicina  alla  Si- 
'Cilia  fignoregg^iata  dal  tiran- 
no. 

t5)  Apollocrater  ^ figli  noi 
maggiore  di  Dionifioy  cui  il 
padic  alTente  in  Italia  dato 
aveva 


D I o >r  X X ’ 

gli  fteffi , che  flati  erano  nelle  forze  dell*  avverfa- 
rio  , rintuzzò  la  reale  alterezza , e s’ impadronì  di 
tutta  quella  parte  di  Sicilia , che  era  (lata  in  pote- 
re di  Dionifio  : ed  in  fìmigliante  guifa  occupò  la  cit- 
tà di  Siracutà,  eccetto  la  rocca , e l’ ifola  congiun- 
ta alla  città  : e recò  la  cofa  a tale , che  il  Tiranna 
volle  far  pace  con  quelli  patti , che  Dione  fi  tenefle 
la  Sicilia,  Dionifio  l’Italia,  Apollocrate  Siracufa, 
a cui  Dionifia^rellava  fede  piò  che  ad.  alcun  altro, 
VI.  A querte  sì  profperevoli , a sì  inafpettate  co<^ 
fe  ne  venne  dietro  un  fuhito  cambiamento  . Percioc- 
ché la  fortuna  colla  fira.  incoflanza  tentò  di  metter 
in  fondo  colui , che  innalzato  avea  d ianzi  Primie- 
ramente usò  la  fua  fòrza  nel  figliuolo,  di  cui  di  fb- 
pra  feci  menzione . Imperciocché  avendo  rimenata 
la  moglie,  ch*era  fiata  ad  un  altro  data,  e da  uh 
eflrema  lufTuria  volendo  a virfuora  vira  ricondurre 
il  figliuolo,  ; ricevette  il  jSadre  per  la  morte  di  lui 
una  graviflìma  piaga  t^appreflò ‘nacque  difcordia  tra 
lui , ed  Eraclide , il  quale  non  cedendo  mica  a Di- 
one il  primo  luogo , mife  fazioncin  piedi  _ Né  quelli 
potea  meno  apprefso  gli  ottimati  , di  confenrimen- 
to de’ quali  prefedéva  all’armata  navale  , tenendo 
Dione  l’efercito  di  terra.  Ciò  non  portò  in  pace 
Dione,  e recitò  quel  verfo  d’Omero  tratto  dalla  fe- 
conda rapfodia  : non poterji ben  governare  la  repuBblt~ 


«veva  3 guardi»  f»  rocc»,. 

(6  )Fidem.fidem  h abere,  ad~ 
.^pungere,  tribuerc,  hanno  rap- 
porto al  metlefima  fentimea. 
to  - 

(7  ) Demergere  , lametafbr» 
è prefa  dall’annegamento, 
che  altri  fa  in  acqua.. 

t 8 ) Aiti  . era  Hata  data  con- 
divorzio,  violente  per  moglie 
ft  Timocrate  . Lambino. 

ig)Perdieo:.  accenna  l’ cllre. 
tno  llrabócchevole  termine 
de’viz),  e della  malvagità; 
cosi  dicoafi,  perditi  borahneSf, 


txoi  prodigati,  ommque  viito< 
contamina:  i:  Cic.  profiigattf- 
fimut  , & perditiffimut  v- 
mnium  , 

f iol^^u/««r-metafòra  fami- 
ìlare  in  fentimento  di  difa- 
Uro,  danno,  rovina  , dolo- 
re ,ec.  Cic.  Acad.  fortuna 
’^avijjfìmo’percujfus  vulnerct 

Virg. ficexhet- 

tata  religuìtj 
Jneertam  , & trifU  twf^ 
baiar»  vulnere  men» 
'tis . 

.f^ti)Khapfodia^  vale  teffitu- 
cadi 
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i6o  CORNELIO  NIPOTE. 

7 Non  pofjfe  bene  gerì  rempublicam  multorum  ìmpefth, 
Q.uod  diaum  magna  invidia  confequuta  eft . Nam- 
que  aperuifse  videbatur , fe  omnia  in  fua  poteftatc 
efse  velie  . Hanc  ille  non  lenire  obfequio  ^ fed  a* 
cerbitate  opprimere  ftuduit  , Heraclidemque  , 
quumSyracul^  venifset  , interficiendum  curavit. 
<^uod  faftum  omnibus  maximum  timorem  injecit  , 
nemo  enim  ilio  interfeclo  fe  tutum  putabat  . Ille 
autem  adverfacio  remoto  , licentius  eorum  bona  , 
quos  fciebat  adverfus  fe  (i)fenfifse,  militibus  dif- 
perrivit  > quibus  divilis , quum  quotidiani  maxinri 
fterent  fumptus,  celeriter  pecunia  deefse  ccepit  ; 
«eque  quo  manus(^  porrigeret,  fuppetebat,  nifi 
in  amicorum  pofsefliones  . Id  ejufmodi  erat  , ut 
quum  milites  reconci liafset  > àmitteret  ofHimates. 
<iuarum  rerum  cura  (3)  fran^batur  , & infuetus 
male  audiendi  , nonaiquo  animo  ferebat , defeab 
his  male  exiftimari  , quorum  paulo  ante  in  coelum 
fuerat  elatus  laudibus  . V ulgus  autem  , (4)  ofiènfa 
ineummilitum  voluntate.,  (5)  liberi os  loquebatur, 

8 & tyrannum  non  ferendum  diftitabat  . Haec  illc 
(6)  imuens , quum  (7)  quemadmodum  fedaret,nefci- 

ret> 


ra  di  vcrfi  pxv^u  fut.  di 
pxTrrce  ^fuoèonfuo,  e «S»}  ean- 
ruj.  Quella  voce  fu  polla  per 
titolo  a ciafcun  libro  delibi, 
liade,  e deli’OdilTea  d*Ome> 
To  fContralFrgnati  però  colie 
lettere  delP  alfabeto  Greco. 
Quello  fu  lavoro  o di  Pili- 
llrato,  o del  figliuol  Tuo  Ipar.» 
co  , che  avendo  trovato  que- 
lli verli  confuli^gti  ordinò  in 
libri,  ovvero  rapfadie,fecon- 
do  che  fcrive  Cic.  nel  lib. 
de  Orar,  il  verfo  è prefo  dalla 
rapfodia  S cioè  a.  delPiliade 
v.aovouK-  oey^dòyiTjXi/xotpae- 
9Ìn  - H S-  Ho/oxvoc  sV»»  l»CL*ue. 
•»«  , » fdwKi  Weòs 

ceVxu\o(i4i?rsu-  Non  i co- 
fa  tuona  ii  fignoroggiart di 


molti  : un  filo  lì  a il  figdore^» 
euiPha  conceduto  il  Dio  fi^ 
gliuol  di  Saturno , che  fico  rù 
volge  profondi  ron7g//.S’abo- 
faronodi  quello  detto  Calli» 
gola,  e Domiziano  , come 
appare apprelTo  Suetonio. 

,i  ) Senfiffe.  verbo  ufatoad 
cfprimere  impegao,o  cootra» 
rietà  di  partito,  fazione  ec. 
.(2  ) Porrigeret.  Simigliante- 
mente  Curzio  lib.7.  cap.  55. 
jam  eti3-n  ad  pecora  nofìra  a» 
varai  infatiabiles  rnanut 
porrigit. 

(i)  Frangebatur  .frequente 
metafora  ,/raog/  cura , cafu^ 
doiore  ec. 

. 4)  Offenfa  . difgullata  alie- 
oauec.Cic.ep.fam.  Sibomim 
nera 
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ca  col  teggtmento  di. molti . Al  qual  detto  ne  venne 
dietro  fomma  malevolenza  : perché  pareva  eh’  e’  fi 
foflé  dichiarato  di  voler  iTgni  cofa  in  ma  balia tiue* 
Ha  malevolenza  non  iftudioflfì  di  addolcirla  coll’  ofse* 
quia,  ma  di  (opprimerla  coll’  afprezza  , e procurò 
che  Éraclide , efTendo  a Siracufa  giunto  , fb£fe  am> 
xnazzato  ^ 

Vini  qual  fatto  mife  in  tutti  un  timore  grandif- 
fimor^rocchè,  uccifoquello  , niuno fi  (limava  fi- 
curo  * Egli  poi , rimolTo  r awerfario , con  maggior 
feanchezza  ripartì  ne’  foldati  i beni  di  coloro  , che 
f^eva  elTere  (lati  di  contrario  partito . I quali  beni 
efiendo  fpartiti , facendoli  ogni  giorno  di  grandifTi- 
me  fpefe,  preftamente  cominciò  a venir  meno  il  de. 
naro  ; nò  rimaneva  dove  metter  le  mani , fe  non 
nelle  poflelfioni  degli  amici . La  cofa  però  di  quella 
maniera  palTava , che  eflendofi  riconciliati  i foldati , 
perdelTe  gli  ottimati.  Pelle  quali  cole  veniva  da  tra- 
vaglioabbattuto : enonelTendo  avvezzo  ad  aver 
mal  nome , non  portava  con  moderato  animo  , che 
di  lui  aveflér  finiura  oppimene  coloro , ìda’  quali  per 
addietro  era  (lato  colle  lodi  innalzato  ai  cielo  . Il 
volgo  poi,  difgullati  con efib  gli  animi  de’ foldati  , 
parlava  con  libertà  y è andava  Scendo  nonelTer  da 
lòllenere  il  Tiranno  . 

Vili.  Egli  a quelle  cofe  riguardando,  nò  fapendò 
come  quietarle  y è dando  in  timore , a che  andalTe- 

ro 


nem  offinsU  mitri,  eon/unlfit 
eutnrtptti.  non fublevajjem. 

(S)  Li^mW.fpeffoda’l.ati- 
ni  fi  pone  il  comparativo  in 
luogo  del  politi  vo,  ficcome 
qui.  Alle  volte  però  leggia- 
dramente ha  foraa  di  dinri- 
nnire  il  fignifteato  del  fuo 
politi vo  . Dice  il  Nuovo  Me- 
todo che  ciò  avviene  non  per 
forza  del  comparativo,  ma 
dell*ablativo  fottintefo  .*  (re- 
chè  triflior^follieitior,  auJa- 
eier  vaglia  alquìto  meflo^foU 
ItvtOy  audace^  fottiutenden- 


doG /olito , equo,  od  altra  fi- 
migl  iante  voce . E che  ciò  lia 
vero,  chiaro  appare,fe  ap- 
pongati alcun  ablativo,  e di- 
cali triftiof  aliift  follicitiet 
miferii  ec.  perciocché  allora 
ognun  vede  che  quelli  com- 
parativi cangian  colore,  ed 
hanno  altra  forza . 

(6)  Intaens.  ha  il  medefìnro 
traalato  fenfo  anche  ilVerb* 
Italiano,  che  gli  rifponde  fe- 
condo che  abbiam  tradotto. 

(7)  Cum  quemadmtda.  ec.è 
da  Botarli  una  volta  peraépze 
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1^*  CORNELIO  l^rPDT  E 
ret , & quorfum  evaderent,  «meret:  ( i)  Gallìcrates 
quidam  civis  Athenienfìs, quifimul  cum«o  ex  Pe- 
loponnefo  in  Siciliani  vencrat , hom(>  & calliduSj  & 
(2)  ad  fraudeiTi  acutus  , fine  ulla  religione  ac  fide, 
adir  ad  Dionem  , &aiteum  in  magno  peciculo  efle 
propter  (^)oftènfionem  populi,,  &odium  militura.* 
quod  nullo  modo  evitare  poflTet , nifi  alieni  fuorum 
negotium  darer,  qui  fé  fimularet  illi'ìnimicunirquem 
lì  inveniflet  idoneum  ,'làcile  omniuni  animos  cogni- 
turum,  acfverfarioCque  fublaturumr , quod  inimici  (4) 
«jus  diflìdénrifuos  ienfusaperturi  foirenr  . Tali  con- 
filioprobatoexcipirhas(f}partcsipfe  Gallicrates  , 
& fe  (ó)  armat  imprudenti  a Dionis^  Ad  eum  incerfi* 
ciendum  focios  conquinttadverfarios  ejus-  convenir, 
conjurationem  conhrmat . Res , multis  confeiis  quse 
gereretur,  (7)6  lata  refertur  ad  Ariftomachen  Ibrorem 
Dionibjuxoremqiie  Areten.  Illas  timore  perterrit* 
€onvenmnt,cuju<:depericulòtimebant.  Atiìle  ne- 
gàt  a Gallicrate  fieri  fibi  infidias  ; fedilla,  qu$a- 
gerentur, fieri  prjEuepTo filo-  Mulieres.  nihilo l’ecius 
Callicratem.  in a5d'em(8)Proferpina2  deducunt,ac  (9) 
jurare  edgunr,.  nihil  ab^  ilio  periculi  foie  DioUi . II- 
le  hac  religione  non  modo  ao  incepto  non  deterri- 
tus,  fed  ad  maturandum  concitatus  elt  , verens  ne 
prius  coniilium  aperiretuc  fuum,  quam  conata  per- 


Tscoffruzronetraietta  tanto 
frequente  Viella  lingua  La- 
tina, che  in  tante  maniere 
leggiadramente  ufarono  gli 
fcrittori  . II  F.  de  Coìoniai 
neir aurino,  libro  dell*'Arte 
Rettorka.  ne  reca,  dodici 
c/'empj  delle  principali  for- 
me, lib.  I.  ^ 

(k  C0//fcriire/.Callippoè 
chiamato-da  Plutarco  , e ib^ 
giunge^  che  fa  poi  morto  eoa 
quella  fpadamedefima , on- 
de avea  ammazzato  Dione- 

(2)  Ad  firaudent.h  frequen- 
te Pufodcir^d:  in  forza  di 


ciò,  che  appartiene:  CTc.  prò 
Fonuimpiger  ad  laèoresyfor- 
tis  ad  pericula  , peritus  ad 
ufumy  & difeiplinam  ypru- 
dtnt  ad  con/iliuttt  y felix  ad 
eafu^y  fortuna  m^ux, 

(3)  0^n/$OJiem.ìa  quel  fetu 
fo,che  fopra  dide  offenfui, 
cioè  difpiacere  , /degno , mO’ 
ItvoienKfiy  alienai^en  d'anta 
mo. 

(4)  Ejus, di  Dione  , a cui 
ha  rapporto  anche  diffiden» 

( 5)Fjrfer.metafora  prefa da^ 
Comici , e dagl’  Idrioni . 

(6)Af. 
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dionea:.  ' 

•To  a rìufcire  ; un  certo  Gallicrate  cittadino  Atenie-' 
fe  , che  infietti  con  lui  dal  Peloponnefo  era  in  Sicilia 
venuto , uomo  e fcaltro  ^ ed  accorto  alle  frodi , fen- 
2a  niuna religione,  eJl\n>aYcde;  va  da  Dione,  e 
gli  dice  efler  itti  in  gran  pericolo  per  il  difguflo  del 
popola  , e odio  de’  foldati , che  perniuna''  guifa  po- 
treobe  decliu^.e,  fe  non  delle  commiflìone  ad  alcun 
de’  fuoi,  il  qual  fi  fingefle  d^elTergl!  contrario  ; che 
fe  lo  avefle  idoneo  ritrovato*  , facilmente  farebbe 
giunto  a conofcere  gir  animi  di  tutti , e avrebbe  di 
ftiezzo  tolto  gli  avverfarj  , .perciocché  i fuoi  nemici, 
avrebbono  aperti  i l'enfi  loro,  zi  uno  con  cui  egli 
ftefle  in  contefa  ^ Approvato  un  tal  configlio , Tiftef- 
fo Gallicrate  fi  addoflaquefio carico,  e fi  forte 
fuir  inavvertenza  di  Dione . Cerca  attorno  de’com- 
pagni  per  ammazzarlo  r,fi  abbocca  co’  luoi  avverfa^ 
rj, ferma,  la  congiura . Efiendb  molti  confapevoli  del- 
la cola,  che  fi  operava  , mefia  fuori  vifen  riporta- 
ta ad  Arifiomache  forella  di  Dione,  e alla  moglie 
Arete..  Quelle  di  paura:  tutte  fm arri  te  vanno  a trovar 
/«/,  del  cui’ pericolo  (lavano  in  timore  Ma  egli  af- 
ferma non  tramarfegli  infidie  da  Gallicrate,ma  quel- 
le cofe. , che  ftavano-  in  trattato  ,,  farli,  per  ordin 
fuo  ^ Le.  donne  nulladimanco  conducono  Callicra- 
te  nel  tempio  di  Proferpina , e lo  collringono  a giu- 
rare, che  ^r  fua  parte  Dione  non  correrebbe  alcun 
pericolo..  JEgli  daquell*  atto  (fi  religione,  non  che  fbf- 
le  dalla  comintjiataimpre  fa  dillofto  ; ma  fu  folpinto. 
ad  accelerarla,,  temendo  non  prima  fblTe  il  dilegno- 
fuo  palefatOjChc  recata  avelie  ad  effetto^’  attentato., 

IX,.  Con. 


(6)4fmae.eìoifuitconjtliit  Ter.  Form,  feccatui» 
robur  mutuatur  ab  imf  ru~-  elatum  fo^as. 
denti» Dionit.Qntfkamttt-  (9)  Pr^erfinie.TietfpezizU 
fora  beo  efprime  l’ardire  mente  in  Sicilia  adorata,  do> 
maggiore, che  prete  Cailicra-  ve  i Poeti  favoleggiarono, 
te  , vedendo  che’l  malawe-  che  Plutone  i’avefle  rapi- 
duto  Dione  incappava  così  ta . 

bene  nel  tefo- lacciuolo.  {9)Jurare  eogunt..  Plutarco 

(7\  Blaea-t  in- fìmigliante  Tapporta,  che  lo  ftrinfero  a 
guifa  parla  Cef. & G»  i.  4$..  quella  forma  di  giuramene 

to. 


Digilized  by  Google 


1Ó4  CORNELIO  NIPOTE, 
feciflet . Hac  mente , proximo  (i)  die  fefto , quum  R 
(2)  conventu  fe  remotum  Dion  domi  teneret  , atque 
in  (3)  conclavi  edito  recubuiflet  : confciis  loca  muni- 
tiora  oppidi  tradidit;  domum  cuflodibus  fepfìt:a  fo- 
ribus  qui  non  difcedercnt , ccrtos  prasfecit . Navem 
triremem  armatis(4)  ornar, Philocratique  fratri  fùo 
tradir,  eamque  in  porta  agitati  jubet , ut  fi  exercere 
remiges  velleti  cogitans , fi  forte  confiliis  obfiitifiet 
fortuna , ut  haberet , quo  fugeret  ad  falutem . Suo* 
rum  autem  e numero  Zacynthios  adolefcentes 
quosdam  elegit  cum  audacifiimos  , rum  viribus  ma- 
ximis;  hifquedat  negotium  , ut  ad  Dionem  eant 
inermes , uc  ut  convcniendi  gratia  viderentur  veni* 
re  . Hi  propter  notitiam  funt  intromiffi  . At  illi , 
Mt  (Olimenejus  intrarunt,  foribus(6)obferatis  , in 
ieéìacubantem  invadunt  : colligant  , fìt  ftrepitus  , 
adeo  ut  exaudiri  pofiìt(7)  foris . Hic , ficut  ante  sae- 
pediélumefi,  quaminvifafit  fingularis  potentia  , 
& miferanda  vita , qui  fé  metui  quam  amari  ma- 
lunt,  cuiv^s_(9)  facile  intelleélu  fuit.  Namque  illi 
ipfi  cuftodes,  fi  propitia  fui (Teut  voluntate  , foribus 
effrailis  fervare  eum  potuifTent  , quodilli  ineìlbes, 
telum  foris  flagitantes , vivum  tenebant . Cui  quum 
faccurreret  nemo , Lyco  quidam  Syracufanus  per  fe» 

nc- 


to  , elle  il  pilk  fermo  era, 
ed  il  pili  fanto  apprciTo  i 
Siciliani  . Colui  , che  giu. 
riva,  feendeva  al  tempio  di 
Proferpina,  e di  Cerere,  e 
fatti  certi  facci hz] , (t  ve- 
niva della  vcfte  porporina 
della  Dea  , e tenendo  in  ma- 
no un  accefa  facella  giu- 
rava . 

(})  To7cxou,aMorc 

cioè  inProfirpimalihtXt^ìOT- 
no  confacrato  alle  fefte  di 
Proferpina.  Plut. 

(i)  Ce» venru.  delMPfefta, 
che  li  celebrava. 


(O  Ce«f/nv».  luogo  ri po. 
Ao  , e appartato  di  cafa  , 
chiufo  con  chiave . 

(4.)  Ornar,  cioè  injlruitj 
compier.  Coti  Cef.de  B.  G. 
naves  omni  genere  armorum 
ornatijjpm»  : clajps  -ornata 
armis  è di  Lucr. 

(5y  propriamente? 

la  foglia,  o limitare  della 
porta;  Nonio  la  chiama //. 
men  inferum  a diAinzione 
della  traverfal  parte  fupe- 
riore , che  chiama  limen  fu~ 
perumi  li  prende  poi  per  l'in- 
grelTo,  centrata.  Virg.L*. 

mei* 
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DIONE  X.  165; 

IX.Conqueftadifpofizione,  nel  profTìmo  feftivo 
giorno,  ftandofi  Dione  in  cafji  dalla  congrega  appar- 
tato , e ripofando  in  un  gabinetto  pollo  all’  alto , 
Qallicvate  raccomandò  a’  congiurati  i luogi  piò  ripa- 
rati della  città  : circondò  la  cala  di  Sguardie , deputò 
gente  fidata , che  non  fi  partifiero  dalle  porte  : for- 
nifce  una  nave  trireme  a armati , e la  confegna  al 
iuo  fratello  Filocrate , e dà  ordine,  che  fi  vada  ag- 
girando in  porto  , come  fe  volefle  tener  in  eferci- 
zio  i remiganti  : con  intendimento , che  fe  la  fortu- 
na fi  fòlTe  a’  difegni  fuoi  contrappofta  , avelie  dove 
allo  fcampo  fuggire . Scelfe  poi  fra  fuoi  certi  giova- 
ni del  Zante , ficcome  arditilfinai,  così  di  forze  gran- 
dilTìme  : ed  a quelli  dàcommifiione , che  difarmati 
vadano  a Dione  , in  modo , che  facelTer  fembiante 
d’ andarvi  per  fargli  una  vifita . Qjiefii , per  elfer 
cogniti, furono  introdotti . Ma  come  furono  entra- 
ti incamera,  ferrate  le  porte,  gli  vanno  addoflb  , 
mentre  flava  a letto  : lo  legano  , fi  fa  tale  ftrepito  , 
che  fi  pòlca  fentir  di  fuori . In  quello  fatto  , come 
piò  volte  detto  Ife  per  addietro , a chicchelfia  fu  age- 
vole a intendere , quanto  fia  odiofa  cofa  la  potenza 
d’ un  folo  , e quanto  compallìonevore  vita  fia  quella 
di  coloro , che  meglio  amano  elfer  temuti , che  ama- 
ti. Imperciocché  quelle  flefle  guardie , fe  folfero  Hate 
•vetfo  di  lui  ài  Sinìmo  ben  difpollo,  rotte  le  porte, 
r avrebbono  potuto  fai  vare , poiché  coloro  dilarma- 
ti , chiedendo  con  iftanza  l’ arme  di  fuor!,  lo  tene- 
vano vivo . Cui  ninno  porgendo  foccorfo , un  certo 

Li- 


ne» erat , eaeaque  ftret  ec. 
Q.uindi  per  Sineiltloche  delti 
parte  pel  tutto  fi  trasferifee 
dall’entrata  a lignificare  ca- 
mera , o gabinetto . 

(^6  / Obferatis . quafi/era  r’>M- 
fojìta  occlufis^z\n\iÌa,  con  top- 
pa, o ferratura. 

(7) FertV.  in  fencimento  di 
«notodi  luogo . Cic.  in  Par- 


tit.  fortt  ai  fe  ieìata^  ta» 
men  Urte  traSat  : e di 

fiato  Ter.  /or;V  funt  : fo- 
rar poi  ha  forza  di  moto 
a luogo  . 

(9)Faeile  intei  leSu.tqvetUi 
fupiniintt  vagaméte  rifpon- 
dono  nell’  Italiano  certi  in- 
finiti di  voce  attivi  , di  forza 
pafiivi  retti  dal  fegnacafo  a. 

fiocc. 


i66  CORNELIO  NI'POTE,  - 
o neflras  gladium  dedir  , quo  Dion  interfeéìus  eli  ^ 
Confecla  csede , cum  itiiiimudo  viiéndi  gratia  in^ 
troiflet , nonnuili  ab  inlciis  prò  tioxiis  conciduntur, 
Nam celeri  (i)  rumore  dilato,  Djoni  vim  allataniv 
multi  concurrerant , quibus  tale  facinusdifplicebat. 
Hi  falla  luMMcione  du£li,  immerentes  , ut  fcele- 
ratos  j^occidunr  • Huju'3  de  morte  ut  palam  fa- 
tìum  eli  , mkabiliter  valgi  immurata  efl  volun- 
tas.  Nam  qui  vivum  eum  tyrannum  voci rarant, euri- 
dem  l;beratorem  patriae  , t.yrannique  expulforem 
(2)  praidicabant.  Sic  fubito  mifericordia  odio  fuc- 
ceflerar,  ut  eum  fuo  fanguine , li  poflent,  {5)  ab 
Acheronte  cuperetit  redimere  : Itaque  in  urbe,  (4) 
celeberrimo  loco  elatus,  publicè  fepulcri  monumen- 
to donatus  eli  . Diem  obiit  circiter  annos  quinqua- 
ginraquìnque  natu^  (5)  quartum  poli  annum,qii.iin 
ex  Peloponnefo  in  Siciliani  redierat . 

IPHI- 


fentìmeato  fu  più  naturale, 
e più  frequente  a'  profatori 
la  voce  inferi.  Cic.  dilfe  ah 
inferii  excitare^  e Liv.  lib. 
i6.  H ab  inferii  txiflat  rex 
Hiero:  pur  nondimeno  Cic. 
usò  anchi  la  prima  voce. 
Orat.  poli  reJ.  in^Sen.  Mc- 
tellos  ex  Acheronte  exdta^ 
«or. 

(4)  Celeberrimo  loco . ceUm 
hrare  , Celebris,  celebrità! 
hanno  fpelTo  rapporto  a fre- 
quenza , ed  a concorfo  di 
gente.  Cic.  prò  Lege  Man» 
fortut  Cajetx  eeleberrimuf, 
& plenijfftmuinavìum.  Ap- 
po gli  antichi  era  fpezia- 
le  onore  l’aver  fepolturaia 
città  , e molto  più  nella  par- 
te più  frequentata  , come 
nella  piazza.  IIP.  Cantelio 
COSI  di  Valerio  Poblicola  • 
Senatus  im^nfas  in  fepultu- 
rara  ex  itrario  deefevit , «p- 

M- 


■ ' • r 

Bocc.  le  cofe  malfatte , e di 
gran  tempo  paffute  Jonopià 
agevoli  a riprendere , che  ad 
emendare  : cioè  più  agevoli 
a riprcnderfi,  che  ad  emen- 
darli . r 

‘ (t  ' Rumore  dilato  .Simil- 
mente Saeconio  in  Augi  n. 
14.  fama  efiflulit.  Tacito  in 
Agricola  differtur  femplice. 
mente  , fenza  più . 

(2)  Pradicabant.  predica., 
re  vale  dire  in  pubblico  con 
aperti  fenfi , celebrare,  ma- 
gnificare cc. 

.,{l)  Ab  Acheronte. Acherem 
è nome  lii'fiume  ih  Calabria, 
in  Epiro,  e in  Bitinta.  Alla 
guifa  che  fono  quelli  fìum!  , 
finfero  i Poeti  una  palude, 
o fiume  nell’inferno  . Fu 
cosidetto  da,(cp^co$  poc'ef  qua- 
^ dolorii  fluxus . Quindi  fi 
prefe  da’  Poeti  per  l’ inferno 
medefimo  . Però  nel  pofto 
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D I O N E X.  «67 

Licone  Siracnfano  per  le  fineftre  diede  la  fpada  ^ 
onde  Dione  fo  uccilò . , 

X.  Fatta  l’uccilione , entrato  il  popolo  per  ve- 
dere, alcuni  furonp  me/fi  al  taglio  per  colpevoli 
da  gente  non  informata  . Imperciocché  preltamen- 
te  Iparlafi  voce,  che  Dione  era  flato  ammazzato, 
accorfcro  molti,  a’ quali  dil’piaceva  un  tale  atten- 
tato. Q.uefli  da  fófpetto  fallo  guidati  , uccidono 
gl’  innocenti  per  colpevoli.  Come  fu  la  Tua  morte 
pubblicata  , (eguì  un  maravigliolò  cambiamento  d* 
animi  nella  plebe  . Impercioccht;  co/oroche,  eflendo 
vivo,  l’aveano  fovente  chiamato  tiranno , Io  magni- 
ficavano fuuil  mente  pet  liberatore  della  patria,  e 
difcacciator  del  tiranno  . L’odio  così  fu  biro  dato 
avea  luogo  alla  compaffione  , che  , fé  avelTcr  po- 
tuto, avrebbono  dcfiderato  dall’  inferno  col  pro- 
prio fangue  rifcuoterlo.  Per  tanto  a feppelir  por- 
tato in  luogo  frequentatiflìino  , per  pubblico  de- 
creto gb  fu  nella  città  affegnato  il  fepolcro  . Moti 
là  intorno  a’ cinquanta  cinque  anni  dell’  età  fua, 
dopo  il  quarto  anno,  ch’era  dal  Peloponnefo  tor-» 
nato  in  Sicilia. 


Jìufque  corput  intra  urhem 
pretcr  morem  fepeliri  prope 
forum  .iujfìt , quo  honore  , in- 
qtiit  Dioityfìus , pneterea  di- 
gnatus  ejl  neminem  . E ra- 
g’onandodìSillaii  dittatore 
dice,  che  fu  fcpolto  in  campo 
Marzio,  ove  fu  in  collume, 
che  a’ibliRe  fi  deffe  fepoitura. 
Sulpizio  apprefTo  Cic.Iib.4. 
ep.  fam.  parlando  di  M.  Mar- 
cello uccifo  a tradimento  da 
un  fuo  familiare;  ab  Atht- 
nien'ibus  , dice, /ocMm  fepul- 
turo!  "intra  i/irbem  ut  darent^ 
impetrare  non  potui  : quod 
religione  fe  impediti  dict^ 


tenti  neque  tamen  id  antea 
cuiquam  concejferant  : Ca- 
faubono  diflingue  mtnurr.Sta 
fumptu  publico  , & decreto 
pubiico  fafia  , e dice  che’l 
primo  onore  fu  molto  mag- 
giore , conceduto  folca  fog- 
getti  d’alto  affare,  ed  affai 
benemeriti  della  repubbli- 
ca , a’ quali  s’ei;gevano  a 
fpefe  pubbliche  ancoiMau- 
folei . 

(5'  Quartum  pofl  annum. 
dicefi  zjneo  pojì  annum  quar. 
tum  quam^  anno  quarto  pojì- 
quam  , anno  quarto  quam^ 
anno  quarte  ex  quo. 


1 F I. 
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IPHICR  A T ES. 

XI. 

I I Y PHicrates  Athenienfis  , non  tam  magnitudine 
X rerum  gdlarum  , quam  difciplina  miHtari  nc- 
bilitatus  eft  . Fuit  enim  talis  dux , ut  nonfolumje- 
tatis  fuae  cum  primis  compararetur , fed  ne  de  ma- 
jòribus  natu  quidem  quifquam  anteponeretur.  Mu!- 
tum  vero  in  bello  eft  verfatus  : fepe  exercitibus 
prsefuit  ; nufquam  culpa  male  rem  gellìt,'  femper 
confilio  vicit,  tantumque  co  valuit , ut  multa  in 
re  militari  partim  nova  attulerir,  partim  meliora  fe- 
cerit . Namque  ille  ^>edeftrla  arma  mutavit . ’Qjuum 
{2)ante  iHum  imperatorem  maximisclypeis , brevi- 
bufque  haftis , minutis  gladiis  urerentur  ; ille  c con* 
trano(5)peltam  prò  parmafècit,  a' qua  poftea(4)peI-' 

< i)  Tphre^atts . Plutarco,  ed  sppreffo  tfuefìi l»  pelta  èfcu^ 
•rltri  (iKono  ctie  còflui  foflfe  da,,  a arme  pittala , eleggiti 
figliuolo  U' un  calzolaio.  Un  ra,  Suicta  1’  Indice  del.le 
certo  Armodto , terzo  nipo-  militari  voci  ne'ledìci  -irA* 
ted’un  altro  più  illuftreAr-  t>i  ftitcpstr/^  è<rT  xcr'irièhy.y>f 
modio,  motteggiandolo  de-  koo®».'  la  ptita  ì un  pic- 
gli  ofcuri  natali , egli  dcftra-  cola,  e leggiero  fcudettq.Pie^ 
mente  rifpofc  rò  fcsu  rio  la  dcfcrive  diftintameqite 

àie  *ju«  yivo^  Up'XBfxi,  to  nel  lib.  42-  de’  Geroglifici { 
2f  <tÒv  «V  TOt  •JcUue'Txt  • ma , fecondo  me,  non  può 
• vita  profapia  da  me  ha  prin.  appieno  foduisfare  ; percioc- 
tipio  , l.ttua  intefinijee.  chèficcome,  fu  armedadiveri, 
(2)  Ante  . accenna  leggia-  fe  nazioni  ufata,  così  ebbe 
^ramente^ordin  di  tempo  per  forma  di  verfa.Notò  Aido  ne’ 
rapporto  a uffizio,  età,  fet-  Libri  averla  ado- 

ta ec.  Cic.  M/nnefui  mortuus  perata , oltre  le  Amazoni , i 
aji  ante  ijìum  prgtoremt  0-  Macedoni  , gli  Afri,  gl’I- 
tnnei  ante  eum  philafophi:  ad  fpani , c i Crecefi , c oe  reca  1’ 
Att.  lib.  12.  ep.  19.  mihi  autorità  di  più  antichi  fcrit- 
ante  gdilitatem  meam  nihil.  tori;  e.de’Pernani  fi  raccoglie 
arat  eum  Carnifieio . daSenofpnte,  di  cui  ne  arre- 

{,ì]Peltam.  piccolo,  eleg-  càmo  l’intero  luogo  in  Pau- 
|>iero  feudo  deferitto  da  E-  faniac.  i.  Quella  de*  Traci , e 
liano  in  Taflicis  c.  2.  to’u-  de’Macedonifaquadrangola- 
totf'/ifr  irsKTifi  {itx.pQverri.'il  re,e  di  quella  debboufi  inten- 

ÙtAop  • petciaeebì  derc  ic  parole  diSuida<]rs\Txt 

•V- 
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I F I C R A T E? 

XI. 


I.  T ficrate  Ateniefe  non  divenne  tanto  iIJuflre  per 
J-  la  grandezza  d’ imprefe  operate , quanto  per  la  ' 
militar  difciplina . Perciocché  fu  capitano  sì  tatto , 
che,  nonché  egli  porto  forte  a confronto  co’  primi 
deli’  età  fua  ; ma  neppure  alcuno  degli  antenati  gli 
veniva  anteporto.  Ei  ben  fi  maneggiò  molto  in  guer- 
ra; fpeflb  fu  al  governo  degli  eferciti  ,•  in  niun  luogo 
gli  avvenner  male  le  imprefe  per  colpa  fua  ; fempre 
vinfe  per  viadifenno,  e tanto  in  quello  valfe , che 
nella  milizia,  di  molte  cófe  , parte  ne  introdulTe  di 
«uovo,  par^e  ne  ridurte  a migliore  fiato . Impercioc- 
ché egli  mutò  le  armi  della  tanreria . Ne’  tempi  in- 
nanzi al  fuo  reggimento  ifoldari  fervendofi  di  feudi 
affai  grandi  , d’  arte  corte , di  piccole  fpade  ; egli  per 


KtritlìiM  TeTpot'yMt»*»  leftìte 
feudetti  quadrangolari . Piu- 
tarco  leda  forma  rotonda  af- 
fegnandole  xvx^ory  e^iript^é- 
p«xv-Diverfaperò  fu  la  pelta 
dcllcA  ma  azoni,  la  quale  Pli- 
nio C.5.  L 12.  l’alTomiglia  alla 
■^fogliadcl  fico  d 'india  : folio- 
rum  latituéo  ftltg  tffigitm 
* jtmozpni/e  habtt  : I f.doro  la 
deferive  in  medam  luna  ne- 
dia^  e così  fpiega  i Poeti , che 
rovente''!*  Amazonia  pelta 
chiamano  /it»«s«.PcròLodo- 
vico  della  Cerda  è d’avvifo 
ch’e’fofiea  modo  dì  luna,a  cui 
per  alquanto  della  periferia 
dato  fofl^  quali  come  di  mor- 
fo  .*  imperciocché  così  è , die’ 
egli,  la  froda  del  fico  d’india.* 
onde  concorda  le  opinioni  di 
Pt1nio,cdi  Virgiliorde’qua- 
vli  l’uno  leda  , come  detto  è, 
la  forma  della  fronda  del  fico 
d’india,  e 'l’altro  dimezza 


cp- 

luna,  ficcome  fpìegano  gl’in- 
terpreti : Senofonte  però',  ed 
altri  la  fanno  fimigliante  a 
fronda  d’  ellera  ; ma  pure 
quella  forma  par  che  fton  e- 
fcluda  l’epiteto  lunata  ; per- 
ciocché cotal  fronda  ha  for- 
ma sferica,  quali  come  per' 
due moifi  mancante  neliafu- 
perior  -parte  della  periferia  : 
onde  vengono  in  certo  modo 
a formarli  due  mezze  lune: 
quindi  è che,  per  rapporto  di 
Lodovico  della  Cerila , alcu- 
ni ladilTerope/ram  bilunem, 
in  tal  foggia  fi  efprime  ia 
ifiampa  nell’edizione.  Cum 
notis  omnium . La  materia  , 
onde  furono  lavorate  , fu  o 
il  bronzo  , o il  rame,  Senof. 
S.Anabafcos.  Polibio  in Bclo- 
gis  de  legtttiontbut , 

C 4Ì  Peltaftar..  i pél  talli  prima 
chiamardfi  oVArVoei  cioè^ra- 
viorh  armatura  Pedites.Uv» 
H 1.31. 
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Tyo  CORNELIO  NIPOTE, 
taftx  pedites  appellantur,  ut  ad  motus  concorfiiirque 
eflcnt  leviores,  haftae  modum  duplicavi! , qladios 
longiores  fecit.Idem  (i)  genus  loricarum  mutavit,& 
proferreis  atque  jeneis , fineasdedit . Quo  faflo  ex- 
peditioresmifitesreddidit-  Nam  pendere  detrafto , 
quod  a*que  corpus  tegeret  & leve  eflTet , ciiravit'. 
2 (2)  Bellum  cum  Thratibus  geflìt  j (5)  Séothen  fociS 
Athenienfium  in  regnum  reflituit . Apud  (4)  Corin- 
thum  tanta  feveritate  exercitui  prafuit,  ut  nullae  un- 
quam  in  Grascia  ncque  cxercitatiores  copias , ncque 
magis  diélo  audicntes  fuerint  duci  : in  eamque  con- 
fuetudinem  adduxit,ut  quum  praelii  fignum  ab  im- 
peratore eflct  datum,  fine  ducis  opera  fic  ordinatas 
confifterent,  utfinguli  aperitiflfìmo  imperatore dif- 
pofiti  vidercntUF.  Hoc  exercituCf)  moram  Laced*- 
moniorum  intcrcepit,  quod  maxime  tota  celebratum 

«ft 

l.ji.  chiamò  i pel taflfi  ancora  nra^i^  fatti  di  lino  nuove, 
ettratoiy  per  cflere  la  cetra  Diotloropure,e  Senofonte  ne 
non  difftmigliante  dalla  pel-  fan  ricordo.'ed  apprelTo  Plut. 
ta^  AieiTandro  neYeguenti  tempi 

( j 'Genus  larìearum.ìt  anti«  yeftl  rùpxKx  hivovv  JxirXoùi;» 
che  corazze, o panciere  di  fer-  cotrazx.a  di  ^ino  addoppio^  o 
To,  ovvero  di  bronzo, febbe-  graffa.  Quella  foggia  di  mi- 
ne riparavano  i combattenti,  litari  panciere  neppure  fu  a* 
cranperò  anche  cT  impaccio  Latini  ignota  , come  appare 
perlopefo,  e per  la  materia  in  Livio-,  e Suctonio.  Per- 
non  arrendevole  pnnto,e  che  cbè  poi  comprender  fi  polTa 
perciò  dava  impedimento  al-  come  , quantunque  di  lino 
l’agilità  della  perfona.  Quia-  fatte  , riparalTero  le  perfontf 
di , fecondo  il  Lìplio  , i più  , de’  combattitori , ò da  fape- 
per  eflfer  meno  impacciati,  di  re , che  furon  lavorio  di  que- 
tal  riparo  il  folo  pettoguer-  gli  artefici  , che  da’  Latini 
nivano  , difendendo  il  ven-  fur  chiamati  eoaSiiiarii  ^ c 
tre  collo  feudo . Or  Ificrate  , da'  Greci  itiKoicoioi  > cioè  er. 
per  render  più  agili  , e piò  tefiei  di  feltri . Quelli  fecon- 
fpediti  i foldati,  introdulfe  do  il  Cafaubnno  raette^gno 
tra’ Greci  la  corazza  di  lino  , il  lino  in  macero  neli’ace-. 
il  cui  ufo  piò  ampiamente  fi  to,  ovvero  nel  via  brufeo 
difiefe  ad  altre  nazioni . An-  falato  , poi  lo  condenfavano 
si  fu  cofa  di  piò  antico  ritro-  a modo,  che  fi  fa  il  fel- 
vato.  Omero  chiama  A;ace,e  tro;  per  tal  maniera  però, 
Adraftoxxfo6tép>mx;:in  Alceo  che  giungelTe  alla  grolTcs- 
li  nominano  pel  armi  , e ve-  za,  che  avrebbe  un  lensuo- 
ftitì  militari vcoA<vo<  lo  diciotto  volte, e più  pie- 

8«to. 
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Gppofto  cambiò  la  parma  in  pelta  ( onde  i fanti  da 

? glieli’  ora*  innanzi  chiamanfi  peltafti  ) acciocché 
oflero  più  agili  al  muoverfi , e all’  affrontare  .*  rad- 
doppiò la  mifura  dell’  afta,  fece  le  fpade  più  lunghe. 
Egli  pure  mutò  la  maniera  delle  corazze , e in  cam- 
bio di  quelle  di  ferro , e di  bronzo  , mife  fuori  quel- 
le di  lino,  Con  che  rendè  più  fpedi ti  i foldati , per- 
chè , levato  via  il  pefo  , procurò  quello  , che  di  pa- 
ri difendefte  il  corpo  , e folTe  leggiero . 

IL  Fece  guerra  co’  Traci:  reftituì  nel  regno  Seute 
confederato  degli  Ateniefi . Appreflb  Corinto  prefe- 
dè  all’efercito  con  tanto  rigore,  che  in  Grecia  non 
vi  fur  giammai  truppe  più  efercitate , ne  più  al  ca- 
pitano ubbidienti  : e fece  lor  prendere  queft’  awez- 
zamento,  che,  dato  dal  comandante  il  fegno  della 
battaglia,  fenz’ opera  di  capitano  fi  fermaÌTero  per 
tal  modo  ordinate  , che  ciàicun  parefle  meftb  in  or- 
dine da  un  peritiflìmo  comandante . Con  queft’  efer- 
cito  colfe  in  mezzo  la  mora- degli  Spartani:  di  che 
fi  ragionò  affai  per  tutta  la  Grecia  .Nella  medefima 
guerra  pofe  altra  volta  in  fuga  tutte  le  loro  truppe  z 

elei 

voti  degli  Ateniefi  -,  »fEn- 
chè  andaflTe  fopra  la  Città  d’ 
Anfipoli  , di  cui  altrove  fi 
è fatto  ricordo  . Di  quella 
guerra  fa  menzione  Polieno, 
c Senofonte.  ' 
(3)Seuthens  di  cui.  parlolli 
in  Alcibiade . 

{^)  Corinthum  . allude  alla 
celebre  guerra  da*  Greci  Sto- 
rici chiamata  Corintiaca  , 
che,  a cagione  degli  efuli  , 
gli  Spartani  ebbero  cogli  A- 
teniefi,  Tebani  , e Argivi. 
Di  quefia  pienamente  ragio- 
na Diodoro. 

^$)Moram . jaèpamorn,  o 
fibipx  mura  fu  nome  della 
coorte  Spartana,  o Làcohi- 
ca , eompoila  fecondo  le  di- 
verfe  oppinioni  di  300.  o 
Ha.  300. 


gato.  Or  quefia  fu  una  ben 
ficura  corazza.  NicetaAco- 
minato  net  1.  lib.  delle  co- 
fé  d*  Ifacco  Angelo  Impera- 
tere  d*  Oriente  fu  tal  pro- 
pofito  dice  : fro  lorica  teSum 
^uoddatu  gtftab'at  e lino  fa~ 

éium adeo  firmum  ad» 

verfuriSìvs  iraty  ut  penetra- 
ri  a nullo  telo  pojfet . Erant 
autem  hujus  teéìi  flagella  0- 
éiodeeimy  & eo  plutei  : Si  po- 
trebbe di  ciò  render  la  ra- 
gione : perciocché  la  morbi- 
dezza di  quel  graffo  feltro 
fatto  di  lino  dovea  rompe- 
re l' impeto  delle  frecce  , che 
piò  facllmentc.penetrano,  e 
fan  colpo,  ove  trovino  alr 
quanto  di  refiflenza. 

{2}Belluttt.  fu  detto  per 
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efi  Gfsccia.Iterum  eodeni  (i)  bello  omnescopias  eo- 
j-um  /ugavit , quo  faóìo  magnam  adeptus  efl  glonam. 
Quum(2)  Artaxerxes(3)  iEgyptio  regi  bellum  infer- 
revoluifiet,  Iphicratem  ab  Athenienfibus  petivit 
duccrn,qiiem  pra:ficeret(4)  exercitui  condutflitio,  cu- 
jus  numerus  duodecim  millium  fuit . Quem  quidem 
fic  Omni  difciplina  militari  erudivit,  utquemadmo- 
cum  quondam  (5)  Fabiani  m i li tes  Romani  appellati 
lunr,  fic  Iphicratenles  apud  Graecos  in  fumma  laude 
fijerint.  Idem  (6)  fubfidio  Lacedaemoniis  profeélus, 
Epaminonda  retardavit  impetus.  Nam  nifi jejus  ad- 
ventus  appropinquaflet , non  prius  Thebani  Sparta 
J abrcefllfient , quam  captam  incendio  delefiènt . Fuit 
autcm  & animo  magno,  & corpore,  imperatoria- 
que  forma,  (7)  ut  ipfo  (8')  afpcélu  cuivis  injiceret  ad- 
irfirationcm  fuirfed  in  labore  rcmiflus  nimis,  parunn- 
quc  patiens,  ut  Theopompus  raemoriae  prodidit.  Bo- 
nus vero  civis , fideque  magna  :quod  cum  in  aliis 
rebus  dcclaraverit,tum  maxime  in  (p)  Amyntas  Ma- 
cedonisliberis  tueridis.  Namque(io)Éurydice  mater 
Perdiccae,&  Philippi  , cum  bis  duobus  liberis, 
Amynta  mortuo,  ad  Iphicratem  confugit , ejufque 

opi- 


500.  o 700.  o foo.  foldati. 
Fu  detta  da  (lefiop*  t o'èfj.’- 
juopK  prct.,mcd.  ai- 

vidof  onde  «ora  a dir  viene 
fatte, 

(0  Belìo,  cioè  la  guerra 
Corintiaca.  ^ 

(2)  tirtaxerxes,  cognomi- 
nato Mnetnone. 

( 3 ) Mgjfftio  regi.  Acoft. 
Diod. 

(4  Exercitui caoduiìitio.So^ 
levano  effere  foldati  fpre- 
flieri  d*  altra  nazione  . Ed 
imperciò  i Greci  il  dilTero 
hvo\oys7v  far  leva  di  fare- 
Jlieri^o  fiVOU^frtff’S’ttìVjtrS-jcr 
condurre  a frez.XP  forefiieri , 

Cuizio  lib.  a.  i)’  Alcfl'aa. 

« ^ 


dro  : ad  eanduetniant  ex  Pe^ 
lepOHttefo  militem  Cleandra 
cum  pecunia  mijfe’.  ivi  mc- 
defìmo;  argentum  illud  ai 
conducendum  militem  mitte, 
( 5)  Fabiani.  Cecondo  'ìl  Cel- 
lario o n accennano  i.500. 
celebrati  Fabj  « o , ciò  che 
mi  pare  piò  verifitnile  , t 
valenti  foldati  di  Q.  Fabio 
MaHlino  nella  guerra  Funi, 
ca  feconda  contro  d’  Anni- 
baie fatta.  Più  volte  avven- 
ne ne’ tempi  degl'imperato- 
ri, che  i foldati,  per  ambi- 
zione fmoderata  de’principi, 
da  quelli  traflcro  il  nome. 
Cosi  fi  dilTero  Jdvinia- 
ni t Hereuliani  apprelTo  Zo- 
f nio. 
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del  qual  fatto  acquiftonne  gran  gloria.  Artaferfe  vo- 
lendo muover 'guerra  al  Re  d’Egitto,  chiefe  agli 
Ateniefi  per  capitano  Ificrate  per  porlo  al  governo 
deir  efercito  prezzolato,  il  cui  numero  fu  di  dodici 
mila  foldati.Ùhe  egli  certo  l’ammaeftrò  in  modo  per 
ogni  pilitare  infegnamento , che , ficcome  foldatx 
Romani  furon  già  chiamati  Fabiani , così  apprcflbi 
Greci  i foldati  Ificratefi  furon  in  fonamo  pregio  . Si- 
milmente andato  in  ajuto  degli  Spartani  , riprelTe  1’ 
impeto  d’ Epaminonda.  Perchè  se  non  fi  folle  avvi* 
cinato  il  fuo  arrivo , i Tebani  non  prima  fi  farebbon 
di  Sparta  partiti , che , prefa , non  1’  avefler  col  fuo- 
co diftrutta.  * 

III.  Fu  poi  grande  e d’ animo , e di  perfona  , ed 
eiì^e  aria  di  comandante  sì , che  colla  loia  prefenza 
metteva  di  se  in  chicchelHa  maraviglia  : ma  nella  fà- 
.tica  fii troppo  rimeflb,  e poco  tollerante,  fecondo 
che  lalcib  icritto  Teopompo.  Mxfu  buon  cittadino  > 
e di  gran  fede  : il  che  ficcome  moftrò  in  altre"  cofe , 
così  Ipecialmentenel  difendere  i figlinoli  d’ Aminta 
Macedone.  Imperciocché  Euridice  madre  diPer- 
dicca , e di  Filippo  con  quelli  due  figliuoli, mor- 
to Aminta , rihiggilli  dd  Ificrate , e colle  forze  di 

lui 


£mo  , e Mamertino  : 
Mandrini  Catacallg  apprelTb 
Dione  , ed  Erodiano  . 
nerianiy  TbéiiioiJani y Con^ 
flantiniyGrafhmenfetm  No- 
titia  utriufque'Impsrii.  Coti 
ilCeuchenio. 

(5  ySubftdh . dopo'  la  gior- 
nata di  Leuttra  , ove  gli 
Spartani  furon  da’  Tcbai^i 
fcofffìtti . 

(7)Ùt.  alle  volte  fi  pone 
fenza  precedergli  efprelTa- 
mence  qualche  altra  partì, 
cella  corrifpondente.  v.  g; 
fie , ita  , adeo , che  vien  fot- 
tintefa  nel  fentiraento.  Si- 
mile ufo  ebbe  talora  nell* 
Italiano  la  particella fen- 


za le  fuecorrirpondenze,  ad 
imitazione  de’ Latini.  Bocc. 
fe  altrui  lacrime  dir  »»»  fìt 
f offe  na , ciré  ehi  le  dice,»  chi  l* 
ode  ni  abbia  c’SfaJJìone.Vetr, 
Non  è ancor  giufla  ajfa* 
cagion  di  duolo  , 

Ch*in  abito  il  rividi  , 
ne  fianfi  f 

(9Ì  AffeStu . il  ritratto  del. 
la  perfona,  che  faNipocein 
Ificrate,  con  due  parole  bea 
l’efpreflTe  Diotie r$f4voVfiS'KS( 
Too  irporierou  • 

(9)  AmyntM . padre  diPilip. 
po  , avolo  d’Alefsandro . 

Ciò)  Burydice.  difcacciatadi 
Macedouia  da  PauCauia  ufur< 
patorcilel  regno. 

H J 
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ppibus  ^lefenfa  efl . Vixit  ad  feneélutem  (i)  piaci» 
tis  in  se  fuorum  civium  animis.  Gaufam  capitis 
femel  dixit  bello  (2)  fociali  fimul  cum  Timotheo, 
coque  (g)judicio  eftabfolutus.  (4)  Menefthea  filium 
reliquie  ex  (5)  Threfla  natum  (6)  Coti  regis  filia, 
Is  quum  inrerrogaretur  , utrum  pluris  patrem , 
matremne  faceret  ; matrem  , inquit  . la  quum 
omnibus  mirum  videretur  , at  ille  > merito , in- 
quit, facio  ; (7)  nam  pater  , quantum  in  se  fuit, 
Thracem  me  genuit  : contea  ea  matet  Athenien- 
fem . 


I^i)  PUeatis,  riconciliati , 
^opo  le  accufe  dileguate  . 

(2  ,!  Sociali,  cbiamoflì  guer- 
za  fociale  dalia  cagione  , 
perciocché  gli  Ateniefì  la  fe- 
cero contro  i Chii , Rodia. 
ni, Coi,  Bizantini  percGfer 
dalla  loro  alleanza  partiti» 
{l'fjuditi»»  importaildivi- 
fanrento,  l’ordine, la  forma 
delie  azioni,  p«rfone,fbrmo> 
' le  cc.  onde  alcuna  caufa  ma» 


neggiafì  net  tribunate  .*  taoo» 
de  grandivario  pa(Ta  tra/u- 
d(c/am,e  eaufa^  Cic.  prò  Sez. 
Rofeio  ,,  totam  caufam  ex» 
„ plicemùs  ....  ita  facilli- 
,,  me  qux  res  totum  judU 
,,  cium  codtineat  .».».  in- 
„ telligetis  . “■ 
{4)Men*Jih»a.  acc.  di  fbrnu 
Greca  da  Mevs(r$cùs,e(>$>  acc. 

{^)TbreJfa.nome  non  prop. 

ma 
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lui  fu  difefa . Vifle  fino  alla  vecchiezza , avendo 
verfo  di  se  i>lacari  gli  animi  de’  fuoi  cittadini . Una 
fola  volta  infiem  con  Tihxoteo  nella  focial  guer- 
ra fece  in  capitai  caufa  le  difefe , e in  quel  giu- 
dizio fu  aflbluto.  Lafcib  il  figliuolo  Menefleo  na- 
togli da  una  donna  di  Tracia  > figliuola  del  Re 
Goto . Qjiefti  interrogato  > se  faceflfe  maggiore  fli- 
ma  del  padre  , o della  madre  ; difle  , della  ma- 
dre. Ciò  venendo  a tutti  nuovo:  ed  egli  rifpofò.:  > 
quefia  flima  l’ ho  con  ragione  : perciocché  il  padre  , 
quanto  fu  in  lui,  mi  genero  Trace:  peroppoilo 
la  madre,  Ateniefe- 


ma  gentile  . Dice^  anche 
Tbreijfa  appo  VirgalaTArar, 
uom  di  Tracia.  Per  fimiglian. 
re  modo  formanfi  UbfJja  da 
l,{bysy  Cre/faàz  Crtt , Phm- 
nijfa  da  Phoenix,  Arabijfa 
da  Arabs  ec. 

(dj  Coti . gli  Scrittori  Greci 
lo  diflero  Kóruc  , uoc  della 
quinta  declinazione  , che  Ni» 
potè  piegh  nella  i.  Latina, 
come  fe  IbSe  fiato  della  3. 
Greca,  lucrate  mandato  C03. 


tro  eoflui , e due  volte  vin- 
tolo, fece  con  effo  lega,  c 
ne  tolfe  la  figliuola  per  mo- 
glie. 

(7)  A?/»«  ptfeee.cosl  volle 
ad  un  ora  e mordere  il  ma- 
trimonio contratto  con  mo- 
glie barbara  , e fare  in  fuo 
vantagglodifefe,  fe  mai  nel- 
le  fue  maniere  aveffe  avute 
alcuna  cofa  difcordante  dal 
ceftunw  de’ Greci. 


H 4 GA. 
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XII. 


1 Habrias  Athenìcnfis.  Hic  quoque  in  fummis 

bims  eft  ducibus , refque  multas  memoria  di- 
gnas  (i^  gefTìr.  Sed  ex  bis  elucet  maxime  inventmn 
eius  in  (z)  prxUOf  quod  apud  Thebas  fecit,  quum(g) 
Boeotiis  mbfidio venir.  Namque  in  ea  vigoria  fi- 
dente fummo  duce  Agefilao , fugatis  iam  ab  eo  con- 
duAitiis  catervis  » reliquam  (4)  phalangem  loco  ve- 
tuit  cedere, (s)  obnixoque  gena  icuto,(6)  projeflaque 
baila , impctum  excipere  hollium  docujt . Id  novuni 
Agefilaus  intuens,  progredì  non  eil  aufus,  fuofque 
jam  incurrentes  tuba  revocavit . Hoc  ufque  eo  in 
Grascia  (7)  fama  celebratum  eil,ut  ilio  (8)  ftatu  Cha- 
brias  fibi  ftatuam  fieri  voluerit,  ouae  nublicc  ei  ab 
Athenienfibus  in  foro  conftituta  eu . Ex  quo  fa£lmn 

ed, 


1 G#47#  . Plutarco  otgli 
dice  , che  lafciò 
anche  meakorehtli  detti . De- 
nvoAene  nell’ orazione  con- 
tro Lettine  Io  innalza  zi 
cielo  con  molte  lodi. 

(2)  Prtlio.  nella  guerra 
Tebanzquefiz  fu  ia  feconda 
fazione-. 

f 3 '.Bmotiis.  fi  dice  ITdeeri «r, 
c ffsertcXjttom  di  Beozia, pac- 
feebe  (la  in  mezzo  ali*  Atti, 
ta , e alla  TeflTagUa  , la  cui 
metropoli  fu  Tebe. 

( 4 ' Pifre/engrm.  propriamen- 
te fquadra  di  fanteria  Mace. 
donìca,  informa  quadrata, 
o di  conio  difpolla  , in  cui  le 
perfone , le  armi , c i piedi 


de'foldatt  erano  infìeinbclt 
commefli  con  proporzione, 
che  nella  teAuggine  gii  feu- 
di . Cur.  Maee^ner  pbalan- 
gtm  vBcant  peditum  ftabilt 
4gm§n  ^quando  vir  viro^armis 
arma ecnj$rta fumi  Taleap» 
pellaeinne  poi,  ed  anche  tal 
fiata  1’  ufo  trasferiflì  ad  efer- 
citid*  altre  nazioni  . Dove 
Cefare  difle  ,*  milites  noflri  t 
loco  fuptriori  pilis  mijjisfa- 
eilehoftium  pbalangem  per- 
frtgtrunt ; intende  lo  feom- 
pigliare  , ed  il  rompere  di 
tal  emìone  di  foldati . 

( 5 ; Obnixoque  ec.  cioè  ohnixo 
genu  ad /cttrR,che  con  minor 
chiarezza  vien  efpreflb  daNL- 
potè 
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I.  Abria:/«  Atenicfe . Qjiefti  ancora  fu  tra*  fora- 
va mi  capitani  tenuto , e molte  cofe  fece  di  me- 
moria degne.  Ma  tra  quefte  tiene principaliflìmo 
luogo  un  Tuo  ritrovato  nella  battaglia , che  fece  ap- 
prcÌTo  Tebe  ^ elfendo  venuto  in  aiuto  de’  Beozj . Im- 
perciocché Agelìlao  fommo  capitana  avendo  in  quel- 
la vittoria  hdanza , già  poAe  per  elfo  in  fuga  le  iquar 
dre  prezzolate  , Cabria  dié  ordine,  che  il  reilante 
della  falange  non  cedefle  terreno , e fermato  ben  for- 
te il  ginocchio  allo  feudo  , e levata  innanzi  1*  ada., 
ìnfegnb  loro  a foftenere  T impeto  de’ nemici.  Age- 
lìlao confiderando  quello  nuovo  ritrovato , non  ebbe 
animò  d*  andar  piu  innanzi,  e colla  tromba  ritralFe 
i fuoi , che  già  davano  per  far  empito . Di  quedo 
fatto  in  tutta  la  Grecia  tanto  ragionoflene  per  fama 
corfane^  che  Cabria  volle  gli  fi  facefle  in  quell’  atteg- 
giamito  una  {tatuala  quale  dagli  Atenieli  gli  fu  folla 
piazza  per  deteuninazion  pubblica  dUrizzata . ónde 

ne 


potè  nel  dat  .*■  Ferà'  il  verbo 
meniti  è molto  proprio , e va- 
le fare  sforzo  in  contrario. 
Pili  rempiicemente  Diod.  lib. 
35.  -tUe  Tpe?  to' 

^wo  «d  avendo 

chinati  gli  feudi  al  ginoc- 
chio. 

(6)  ProjeBa  bafla.Sa  levai 
ta  incontro,  innanzi  cc.  Ma- 
crob.  \,  6.  c.  4.  Mary?  feutis 
froitSis  ttfii  ^faxa  ecrtatim 
cattjieiunt  i n bojiem  , 


(r)  Fama  telai.  Cic-  prò 
Cluen.  ead$m  omnium  far» 
mone  celebrar  ano:  e prò  Mar- 
etì.eel  ettari  omnium  litteritt 
otque  linguit . 

, (8)  Statu . Jito , foftturaj 
atteggiamento  , che  i Greci 
dìflero  • Diod.  in  q.ue- 

flo  propohto  Wxóvotc  a>^où- 
«rcec  TovTO  toVx»M*  » ‘"‘“8'- 
ni,  ritratti , olUtue  aventi 
quella  pulitura. 

H s 
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eft , ut  poftea  (i)  athletfE  (2)  caeterique  artifices  his 
ftaribus  in  ftatuis  ponendis  uterentor , in  quibus  vi* 
ék)riam  «ffent  adèpti . Qiabrias  aurem  mutia  in  Eu- 
ri^a  bdla^dminiOravir,  quum  dux  Athenienfìum 
effet  : multa  in  ^gypto  (g)  Tua  fponte  geflìt . Nam 
(4)  Neftanebum  adjutum  profe^us,  regnum  ei  con- 
ftituit . Fecit  idem  (5)  Cyp'ri , fed  publice  ab  Athe- 
nienfìbus  (6)  Evagoras  adjutor  datus:  ncque  prius  in- 
de difceflìt , quam  totam  infulam  bello  devinceret , 

?ua  ex  re  At&enienfcs  magnam  gloriam  fnnt  adepti. 

nrerim  béllum  (7)  inter  JEgyptios,&  Perfas(8)con- 
flatumeftr&  (9)Athenienfescum  Artaxerxc  Iocier%> 
tcm  habebant , Latedasmoniicum  ^gyptiis , (io)  a 
quibus  macnas  pra^das  Agefilaus  rex  eorum  faciebat. 
Id  inruens  Chabrias,quum  in  re  nulla  Agefilao  cedis 
reC)  fua  fponte  eos  adiutum  profeé^us  , iEgyptùe 

cla0ì  « 


(!''  Athltt*.  gref, 
kit.  athletay  ae  piattoflo,  che 
stbhteXfù:  perciocché  i Latu 
ni  vollero  anzi  piegar  nella 
prima  deci,  che  nella  terza 
que’  nomi  della  prima  deci, 
femplice  ile'Greci , che  han- 
no il  finimento  in  vrtfiO 
fon  derivati  da  fisTpSìTft'l^iét 
fon  gentili;  onde  nei 
nomin.  dilTero  atMeta , fro- 
fhett^poeta^t'ometrajbiblio. 
fola^padotriva,  Perfa^ScffOy 
che  fono'vocativì  greci  paf- 
fati  in  nominativi  . athleta 
dicefi  da  ocJAhv  certare  , e 
vale  comhattente  di  pugni^di 
lotta  , di  fpada  cc.  per  diver- 
timento , c.  paiTatempo  dei 
popolo . 

{2)  Csterique  artifiets  ■,  cioè 
/cenici  , multi  , dionf fiati  j 
pantomimi . Ebbero  in  cofiu- 
me  i Greci  dirizzare  a ti  fatta 
gente  non  pure  i bulli  * che 
diflero  irpoTofz*5  ) ma  l’inte- 
ro ritrae  to  o nelle  fiatue  , 0 
alcrimen  ti  rapprefentanti  èa 


.politura  y o atteggiamento, 
in' cui  aveanoa’loro  emuli 
prevaluto  . Ciò  appare  da 
Paufinia  in  Heliacity  da  Fi* 
lollrato  nella  vita  d’ Apollo* 
nio  y ove  ragiona  della  fia- 
tua  di  bronzo  dirizzata  a 
Milonelottatore;  alcuna  co* 
fa  avyene  anche  in  Piatone 
nel  Fedro . Di  quelli  ritratti 
poi  folcano  adornare  le  p'a* 
lefire,  ed  anco  i tempi. 
(})Suafponte.non  per  coni* 
mililone  deli’Ateniefe  repub- 
blica . Spante  gli  è abbi,  qua- 
fi  folo  iTi  ufo  dei  nome  ano- 
malo fpon/t  havvi  alcuni  e* 
fempi  di  fpontit  gen.  in  Col. 
Ceif.  Geli. 

(4  Neiìanebum  t ehervolto 
avea  le  anni  contro  dei  padre 
per  cupidìgia  di  regnare. 

(5  Cfpri.  Mannello  Alvaro 
nell’ufato  compendio  dice, 
chei  nomi  d’ifole,  di  regio- 
ni, di  provincie  ec.ìnfenti- 
mentodiliatoìii  luogo  ama- 
no l’abbi.  colla  prepofizione 


* - C A B R I A RII.  17!^ 
ne  nacque  che  noi  gli  atleti  , e gli  altri  profef- 
fori , nell’  ergerli  le  ftatue  , di  quelle  politure  fi 
prevalefiero , nelle  quali  aveano  riportato  vitto- 
ria. 

IL  Or  Cabria  maneggib  molte  guerre  in  Eu- 
ropa, eflendo  capitano  degli  Ateniefi.-  molte  guer- 
re fece  in  Egitto  di  fua  volontà . Perciocché  por- 
tatoli ad  aiutare  Nedianebo  , gli  pofe  in  piedi  il 
regno.  Lo  ftelTo  fece  in  Cipro,  ma dagU  Atenie- 
fi dato  a nome  pidiblico  in  coadiutore  ad  £va«> 

J|ora  : né  quindi  partiffi  prima  d’ aver  colla  guerra 
oggiogato  tutta  rifola  , per  lo  che  gli  Ateniefi 
fi  guadagnarono  fomma  gloria  . In  quello  mezzo 
fi  accefe  la  guerra  tra  gli  Egizj , e’  Perfiani  : e gli 
Ateniefi  erano  in  lega  con  Artaferfe  , gli  Spartani 
^ogli  Egizi,  da’quali  Agefilao,  di  quelli  Re,nc 
ritraeva  gran  prede . Ciò  vedendo  Cabria  concio- 
iblTecbé  in  ninna  cofa  cedelTe  ad  Agefilao,  di  fua 
volontà  portatoli  ad  aiutarli , llette  al  governo  dell* 
at>QAta  navale  Egizia,  Agefilao  alle  truppe  di  terra. 

III.  Al- 


ini  ben  aggiugne  perb/Jwe, 
che  non  del  tutco-confailt  col 
vero.*  perciocché  avrvenein 
contrario  n^on  coaì  raricfem- 
pj,  rpeziaimente  d^ifole.  Cc. 
àideaeli*epifl..*  Rbodivive. 
re  t ma  per  tacere  d*  ogni 
•Itro  Scrittore , Nipote  dice: 
deìni  CbtrfamS habere^Cker- 
feneli  rmnei  illot,  ifuos  beb$~ 
tarar  annot:  fede  idem  Cf parti 
Canon  piarimum  Cpprivittit. 
ITimotbeus  Ltsbi 
(6)Bvagora . daSalamina, 
Re  di  Cipro  , oppreflTo  da 
Nicoclc  ufacpatore  del  re- 
gno . Diod. 

(7  ) Inter  /Egyptiat . gli  E- 
gizt  foggiogati  da  Gambifc 
li  ribciiarono  falla  fine  del 
regno  di  Dario:  riprelTi  ma- 
chmaron  da  capo  pib  grave 
4'ibcUioae  fiotto , Artateife 


Mnemone . 

Conflati.canftare  propria- 
mente è limutfiaftt  afiarei» 
ali^ttam  remT' pti  traslazione 
poi  è far  rifultare  un  tnttada 
fiàpartiypradnm  alcu  efettt.. 
da piùeagioni.Cie.  i.On.fa/- 
bus  ex  rebus  eì!ftat»ti&' edi- 
tar id  , quoi quarimus  , bona- 
Jiurn-.X^e  Harafpicum  refpoa- 
ù&iClodius  ne^riateum  muJm 
tis  fcelerU  pamanes.t  faeieta- 
tefqaeeonftovitl  IaAnt.///c 
eum  exefreitum  nuUunt  babe- 
ree,  magni  repente  éanftauit, 
(V)  Atbenìenfts . c perciò  a 
Farnabazo  Satrapo  del  Re 
Perfìano  concedeittcro  pec 
capitano  1 Serate. 

^ to') A quibus.  cioèJa*qaaU 
ne  ritraeva  per  guiderdone,  c 
ricompenfa  gr2  prede  di  gaa- 
dagao,di  regali  ec.:  fé  tolgali 
né  la 
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3 cTaffi  prsfuit,  pedeftribus  copiis  Agefilaus.  Tum 
Praferti  Regis  Perfi*  legatos  milerunt  Athenas 
quertam,  quod  Chabrias  adverfum  r€gem(i)bellura 
gereret  cum  ^gyptiis.  Athenienfes  (2)  dietn  certain 
ChabriJB.pr*rtiruferunt , quam  ante , domum  nifi  rc- 
difièt,  capitis  se  illuni  damnaturos  (5)  denunriarunt. 
Hoc  ilfe  nuncio  Athenas  rediit , neque  ibi  diutin» 
cft  moratus,quam  fuit  (4)  neceffe.Non  enim  libenter 
erat  ante  oculos  civium  fuorum , quod  & vivcbat 
(5)  laute,  & indulgebat  fibi  libeiralius,  quam  ut  invi- 
diam  valgi  poflereffiigere.  Eft  enim  hoccommune 
vitium  in  magnis  liberifque  civitatibus  , ut  invidia 
gloria2comesfit,& libenter  de  his detrahant , quos 
cminere  videant  altius  : ncque  animo  aquo  paupe- 
res  alienam  (6)  opulcntium  intuentur  ibrtnnam.  Ita- 
que  Chabrias , quoad  ei  licebat , plurimum  aberat . 
Neque  vero  folus  jlle  aberat  Athenis  libenter,  fed 
omnes  fere  principes  fecerunt  idem , quod  tantum 
se  ab  invidia  putanant  abfuturos,  quantum  acon- 
fpeftu  fuorum  recelfilTent . Itaque  (7)Conon  pluri- 
mum Cvpri  vixit,  Iphicrates  in  Thracia,  Tino- 
theus  (8)  Lesbi,  Charcs  in  (p)  Sigteo.  Diffimilis  qai- 

,dem 


faprepofìz.  il  fetitimento 
fiiàpiii  naturale,  prenden- 
dofifV  ^uibut  per  dat.  di  co- 
modo, coGcchè  Ageiiiao  in 
;prò  degli  Egizj  ritraeffe  pre- 
de da’ Perliani  . 

( I )BeUam  gerefe  eum.  fuolc 
<|uello  valere , che  tuona  bel, 
ium  gerere  cantra  ec.  Qui  per 
particolar  fignificatoèquet. 
io,  che  appo  i Greci  è e-o|ut- 
(ixx.st»  ì «ioè  guerreggiare  in 
aileanaa,  e lega  con  alcuno. 
(2)  Diem . fighifica  fovente 
tempo  determinato, e pollo  a 
far  checchefTia.  Cic.  inVer. 
dier»  prjefhtuit  operi  faciuda 
K ah  Dee.  Quindi  nafee  dies 
ftcuniarum  il  tempo  pollo al 
pagamento  , diem  proferre  y 
diem  lexiarem  dare  ec.Nip.ia 


Att,c.9.  cum  illa  fundamfom 
eida  fortuna  emijfet  in  dieme 
cioè  avelTe  comprato  . . . .• 
da  pagarlo  dentro  a tempo 
determinato . 

{l)Dtnuntiarant.  denuntitu 
re , qui  è intimare , minae^ 
tiare , far  intendere  con  mim 
nacciofi  termini. 

(^)Neeeffe.di  quel  chefof- 
fe  necelTario  per  far  fue  di- 
fefe . 

(_$) laute,  lautus  propria- 
mente vale  lavato  da  lavori 
ma  per  traslazione  laututy 
lauttylautitiq  hàno  rapporto 
a fignificare  lauto  ,e  fplendi- 
do  trattamento  nel  vitto,  ve- 
ftito  ec.  Quindi  nacque  la 
traslazione:  che i ricchi,  ed 
agiati  nomini  aveanoin  co- 
{lume 


" >C  A ER  I A xn.  1*1 
' ili.  Allora  i miniftri  del  Re  di  Periia  mandarono 
legativadArene  a richiamarli  « che  Cabria  faceH« 
guerra  contro  ’l  Re  a favore  degli  Egizi  • Gli  Ate> 
nieli  alTegnarono  a Cabria  un  tempo  determinato  » 
dentro  ’l  quale  se  non  folTe  tornato  a cafa,  grintima- 
rono  y che  l’ avrebbono  condannato  nella  telìa  % A 
quell’  avvifo  egli  tornoflene  in  Atene , ivi  fi -tratf» 
tenne  piu  tempo  di  quello  , che  folte  neceÌTario. 
Perciocché  ftava  nulvolentieri  fotto  gli  occhi  de* 
fuoi  cittadini  » perciò  e’  vivea  lautamente,  e fi  pren^, 
deva  ‘della  libertà  piti  largamente , che  nan  f (trebbi 
tenvenMo  per  poter  declinare  l’invidia  del  volgar  po- 

5oIo . Imperciocché  é comun  vizio  delle  citta  gran- 
i,  e-libere,  chealla  gloria  compagna  vada  l’invi- 
dia , e di  quelli  volentieri  detraggano , che  elTer  vegt 
giono  a piU  alto  pollo  follcvati  : né  i poveri  eoa 
foderato  animo  rimirano  l’ altrui  agiata  fiato  ne* 
ricchi.  ÓrCabria^j  quanto  per  lui  fi  poteva  , ftava 
j^randilTImo  tempò  diicofio . Né  già  egli  folo  dimo» 
xava  volentieri  lontano  da  Atene , ma  quafi  tiitti  i 
principali  fecero  il  medefimo , che  {limavano  tanto 
ilare  dall’ invidia  lontani , quanto  fi  ritraelTero  dal- 
ia villa  de*  fuoi . Pertanto  donone  vilTe  alTai  ten^o 
in  Cipro , Ificrate  in  Tracia,  Timoteo  in  Lesbo, da- 
rete 


ilume  di  foveatc  Ufarfi  ne* 
bagni . 

(6  Ofulentium.dictR  ofuUty 
apulentus^dccomc  vhlis^vio- 
Jemtus  Saluft.  B.  Jug.  civitat 
.magna  f & opulens . 

■ (7)  . ec.  Quello  luogo 

Nipote  lo  reca  in  Latinodt 
Teopompo  , come  appare  da 
Ateneo  lib.  iz.  dopo  aver  al- 
cuna cofa  tocco  di  Cabria, 
fecondo  che  qui  narra  Nipo* 
Sto  T^  st\otf- 
To  «uT»w  éi  twSo^oi  *S«e  tÌjs 
7roAew$xocT«Biòu<',l’$<»pxT)tc 
p.ì'j  iv  Bpxxit  , K-ivm  he  sv 
Tiitóiiofis  «’vAcr* 


Xatflìtt  I /v , itg. 
«utÓc  ó Xx.Sp(*f8'j  Pi.iyòxf(ft 
ed  impercih  gl'illufiri  uomini 
infra  di  loro  ( cioè  fra  gli  Àte- 
niefi)  amaro  meglio  di  menar 
fua  vita  fuori  della  cittdi  Tfi- 
crate  in  Tracia^Conone  in  Ch 
prò,  Timoteo  inì,esl>p,Careta 
nel  SigeOf  e Cabri*  fteffo  nell* 
Egitto . 

{s  .Leibi.  ifola  del  mar  Egeo» 
(9)sr>g<ee. città  ,e  promon- 
torio della  Frigia  , non  gua- 
ri lontano  da  Troia  , luogo 
memorabile  pel  fcpoicro  U* 
Achille» 


tt*  CORWEtrO  ’l^IPOTE 

4«m  Chares  horum  & faéliS)&  moribus  : fed  taraen 
Athenis  & honoratus,  & porens . Chabrìas  auteixi  > 
periit  bello  (T)fociali  tali  modaOppugrtabant  Athc* 
4 nienfes  (2)  Chium  : crac  in  clafTe  Chabrias  (?)  prU 
▼atus  y led  omnes  y qui  in  magiftratu  crant , auc^o* 
ritate  anteibat  , eucnque  magis  milites,  quam  qui 
praeerant,  (4)  afpiciebanr.QjKe  res  ci  maturavir  mor- 
tem . Nfam  dum  primus  (t)ftudet  portuin  intrare  , 
& gubernatorem  iuber  co  dirigere  navem,  ipfe  fibi 
perniciei  fuit . Qitum  enira  co  (6)  penetraflTet , cxtc- 
TX  non  font  fequut®,  Qyio  faòìo»  circumfufus  h(> 
ftium  concurfu  , qunm  fórtilTrme  pugnaret  , na- 
’Tìs  (7)  roftro  percolfa  coepit  (8)  fidere.  Hinc  cum  re- 
fùgere  polTer , lì  fe  in  mare  dejecilTet  ; quod  ful> 
ctat  clams  Athenienfium,  quas  eicciperet  natantem  * 

pe- 


t[f  Sociali.  parlofTénefopra 
•n  Ificrate  num.  IH.  durò  3. 
anni . Diod.  Sy  fTj| 

«■pAe. 

(3  Chium  AfoU  ckU*Egea 
adiaceacc  alla  Ionia,una  dei. 
le  4.  ciità  rib:llateil  dagli 
AteDÌeii,  per  cui  fi  mofie  la 
focial  guerra. 

(3)  Privatus.  tìokjìnt  impc~ 
rio  y conrrappoftoall’t»  me. 
gijiratu  effe,  all'  effe  cum  im- 
perio. Cic.  epiil,  fatn.  lib.  t. 
cp.  i.Craffus  eros  legatesde~ 
temiti  nec  exdudit  Pompe, 
fumuenjetenim  etiam  ex  iisy 
gut  cum  imperio pit:  Bihufus 
tres  legato!  ex  in  , qui  priva- 
ti  fune . 

4)  dfpiciebant  ohfervabSty 
rtverebantury  honorabSfyCQoì 
il  Céllarin  con  altri  nel  qual 
lentimeato  diflie  Tac.  emnex 
tuffa  printipes  afpeSiare  y e 
Li  V.  usò  intueri  .loto  fpiego 
alquan.o  diverfijmente  , al- 
«iena  neli’cfprefltone^e  non 
Beila  fnllanaa  del  fentimen* 
to  i più  badavano , più  dava- 


no uiUfi^a  a lui, più  té  aveaao 
in  con  ìdtratjoney  fiù  riguar- 
davano  ai  parere  di  luiy  e a* 
detti  fuoi  ec.  11  che  era  up 
effetto,  chenafcevadall’au* 
toritb,  r che.prima  fiacceiw 
na  > unac  avanzava  chi  erà 
di  magifirato. 
{$)Studet,feflinat  ff-?rtuSc<  * 
Sìmilmetite  in  Datarne:  hae 
delatus  in  dliciam  , egreffut 
inde , diet  noSefque  iter  fa- 
eitns  Taurum  tranfit , eoqufy 
quoftudueratyVenive  lotto: 
bit  ne  intrare  poffet  faltum. 
Datarne!  preoccupaft  jiuduit'. 
cin  Pelopida  : qui  cum  tem- 
pore ipfOy  quo  lìuduerant.per- 
veniffent . Quindi  è nel  fenfo 
rnedefimo  Jìudium  (neoulUft- 
flinath  . Cef.  lib.  7.  Cf»m- 
ment.  cap.  fummo  fiudit 
militum  ante  ortum  folis  im 
taftra  perveniti  Veli.  lib.  3. 
cap.  3.  Cn.  Pompe jiprafedut 
juffu  ejus  , fummo fiudio,  & 
magno  militum  numero  ad  id 
capiendum  mitteretur . Altri 
però  gii  dasao . l' imerpra. 

ta> 


L.'igitized  by  Googic 


C ABR  r A'xn.  - ft? 

refe  nel  Sigeo . Veramente  Carete  fu  a qneAi  difli* 
migliarne  e ne’  fatti  , e ne’  codumi  , ma  pure  in 
'Atene  e onorato , e potente. 

'IV.  Or  Cabria  nella  focial  guerra  perì  diqueda 
maniera . Gii  Ateniefi  combattevano  Chio  : era  Ca- 
bria nella  navale  armata  in  condiziqn  di  privato,m« 
d’ autorità  tutti  color  trapaffava , cK’  eran  di  gover- 
no, ed  appo  i foldatiera  in  più  confiderazione , che 
non  quelli , che  prefedevano . La  qual  cofa  gli  acce- 
lerò la  morte . Imperciocchò  mentre  egli  i primo 
fi  dà  fretta  d’ entrare  in  pono , e dà  ordine,che  il  pi- 
loto colà  dirizzi  la  nave , ei  fu  di  rovina  a se  fteflb  : 
perché  colà  entro  pervenuto,  le  altre  navi  non  gli 
tennero  dietro.  Per  lo  qual  fatto  accerchiato  da  gran 
folla  di  nemici , combattendo  egli  con  grandiffimo 
valore,  la  nave  nej  becco  percoìfa,  cominciò  ad  af- 
fondare. Di  quindi  potendo  ritrarfi , se  giù  fi  foffe  in 
mar  gittato  ; perciocché  v’'era  fotto  l’ armata  nava- 
le degli  Ateniefi , la  quale , notando  egli , l’ avreb- 
be 


fazione  nel  piì!t  contan  fenfo 
idi  deUderìo , impegno  ec. 

Penetrajfet . cioè penitur 
sut  inttrius jubiiffet . 

ij)  Roflro^rojirum  è becco 
degli  uccelli  ; dicefi  anco 
della  bocca  d'altri  animali,la 
cui  tefta  viene  a fluire  in 
bocoa  appuntata  , come  del 
jnufo  dei  cane  in  Plinio,  e 
del  porco  in  Cic.  Per  una  co- 
tal  fìmiglianza  dicefì  della 
punta  di  ferro  fporta  in  fuori 
alla  proda  della  nave  .Quin- 
di cralTe  il  nome  di  Rojira 
un  certo  pulpito  in  Roma 
dinanzi  alla  Curia  Oliilia: 
perciocché  adornato  era  de' 
beCkhi  delle  navi  prefe  agli 
Anelati,  fecondo  che  narra 
1.ÌV.  lib.  8. 

(8^  Sidtre,SidtrCf  tonfidtrtf 


fuhfideftj  oltre  adaltriloro 
propri  lignificati  , vagliono 
venire  al  balTo  , il  dicadere 
di  checefaeffa  movendofi.Plin. 
fidere  ad  ima  vafis.  Virg.  5. 
fubfidunt  unda  ^ e nel  iz./it 
colltgit  in  armis poplite  fub/im 
dens.  Ovid-  i.  met.  /ujjli,  <SJ* 
txtendì  eampotyfublidtreval- 
Ics:  c\oh deprtffai  effe  . Sen. 
ep.  108. in  ampbera,  quod  tur» 
bidum  tji  , fub^dit  • Virg.e- 
mne  mihivifum  con  edere  ite 
ignei  Ilium:  cioè  calar  giik 
bruciando,  avvallarli  : Ma 
fidere  navei  dicefi  quando 
rompono  a qualche  fecca  , o 
arrenano  in  qualche  fabbio- 
ne,n  per  grave  colpo  fdrucu 
te  fanno  a«qua:.ondc  forz’èy 
che  aflondmo  • 
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ferire  naa^Iak,  quam  armis  abjedis  navetn  relin* 
q[uere  , in  qua  iuerat  veélus . Id  esteri  fkeere  no> 
luerunt  , qui  nando  in  tutum  pervenerunt  . At 
ille  prsflare  honeAam  mortem  turpi  virs  exi^i- 
mans,.  cominus  pu^inans  telis  holtium  interfe£Ìos 
•ft .. 
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be  raccolto  : . volle  innanzi  perire  , che  girtaté 
via’le  armi  , abbandonare  la  nave,  nella  qua,le 
era  flato  portato  . Gli  altri  non  voller  ciò  fare, 
i quali  a nuoto  pervennero  in  ficuro  . Ma  egli 
filmando  d’ una  vita  vergognofa  effer  migliore  una 
morte  onorata , d’appreffo  combattendo,  fu  morto 
cogli  fliU  de'  nemici . 
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TI  MOT  HE  US. 

XIIL 

1 '^Imotheus  Cononis.  filiuj  Athenienfis  . Hic  a 
J-  parre  acceptam  gloriatn  mulcis  auxit  vircuti^ 
bus . Fuit  enim  (2)  dilmus , impiger^  I^oriofus,rei 
militaris  peritus , ne^ue  minus  civitatis  regendx . 
Multa  hujus  flint  (^)  praeclare  fafla,fed  hzc  maxima 
iIluftria.(4):01yntmos,&  (5)Byzantios  bello  fubegir. 
Samum  cepit , m qua  oppugnanda  » fuperiori  bello 
Athenienfes  mille  &ducentatalentaconfumpreranr, 
Id  ille  (d)  fine  olla  ^blicaimpenfe-populo  reftituit . 
Adverfus(7)Cotyn  Della  gefllt,  ab  eoque  mille  & du- 
centa  talenta  pra2d^in(8)publicum  detulit,Cyzicum 
obfidione  liberavi  t.  (9)  Ariobarzani  fimul  cum  Agefi- 
lao  auxilio  profeélus  eft  : a quo  quum  Laco  pecu- 
niam  numeratam  accepififec  > ilk  cives  fuos  agro  at> 


( 1)  Timotheus.  fu  figliuolo  nell*  orazione  ir»p  ' tmu  sv 
itlegitimo  di  Conone  , per-  fi  ritrae^ch’  egli 

ciocché  natod’nCS  donna  di  fone  eloquente  : « ne  adduce 
partito  della  Tracia?  che  po4  frammento  d’  una 

cangiati  cofiumi , divenneiU  orazione  di  lui  ai 
lufireefemplare  di  modefiia»  citata»  piena  di  forz^»  edt 
Ellendo  poi  rinfacciata  aTi  fpirito. 

■aoteo  lacondiziondella  ma*  ^ Pr/telarefaffa.ficcomc 
dre  t rifpondeva  ? mg  pure  fi  difle  con  le.jgìadria  crude//- 
fermei^Xfl  di  fuelìa  fono  fi  ter  ^ fapienter  ^ avare  faeere^ 
gfiuolo di  Cenane i CocìAte-  così  prgclare ^reóìe  ffeelera» 
ateo  1.13.  te  f alia, 

^ t z)Bifereus.Cn.àe  orai.}.  (4)  Olfnthios*  abitatori  d* 

diceche  nell^  eloquenza  fu  Olinto  città  iiberadi  Tracia» 
addottrinato  daSocrare»e  nel  a*  confini  della  Macedonia, 
lib.  I.  oS.  Afrieanus  eletfuea»  Demofiene  fa  ricordo  di  que» 
tia  eumutavit  helHeam  g/e-  fla  fpedizione  di  Timoteo 
vtam-  quei  idem  feeit  Time-  nelt*  orazione  Olinciaca  2. 
^eutConani<  filiut  y qui  cum  gli  abitanti 

y a»  laude  non  inferiorfuif-  di  Bizanzio  Oggi  détto  Co- 
quam  pater  ; adeam  lau-  liantinopoli . 
f”*  do&rinx^& ingenti gte-  (6^  Sine pu^Heaec.  fenza 

adjeeit : di  DemoHeac  inpofiaioBi  , o collette» 

t(. 
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I.  ^T^Imoteo  6gliuoIo  di  CoBone/«  Ateniife . Q^e* 
A fti  accrebbe  ,di  molte  virtìi  la  gloria  eredita- 
ta dal  padre . Imperciocché  fu  elo(iuente , folleci- 
to,  fafigante,  pratico  della  milizia,  e non  menò 
del  civil  governa  . Di  col^ui  vi  fono  molte  egregie 
imprefc,  ma  quelle  fono  le  più  illullri.  Soggiogò 
colla  guerra  gli  Olintj  , e i Bizanzj  : prefe  Samo 
nel  combatter  laqiiale  gliAteniefi  nella  pallata  guer- 
ra avcana  confumato  mille  dugento  talenti.  Egli 
rellituì  quello  denaro  al  popolo  fenza  ninna  pub- 
blica fpela  . Fece  guerra  contro  Coti  : e da 

Suello  portò  al  pubblico  mille  dugento  talenti 
i preda  . Liberò  Cizico  dair  alTedio  . Si  mof- 
fe  inlìem  con  Agelìlao  a foccorfo  di  Ariobar- 
zane  : da  cui  Agelìlao  avendo  ricevuto  danari 
contanti  , egli  volle  innanzi,  che’  Tuoi  cittadini 

fof- 

cfleadoefiuno  I^craria-  (8)Pa^/»V«n».a!fevoItefuaf- 
'7>  Cor/».  Il  Cellario  eoa-  foluUtn6te  prefo  a fignificar 
troll  Lambì  no  , ed  altri  di-  cofa,che  ha  rapporto  al  pub- 
cecoAui  noaelTer  Re  de'Pa-  blico, come  fono  luogh*,  era- 
fiagoni  , ma  queU*iAeflb  dì  rio;,  entrate , fpefe ec.  Quiii- 
cui  ragionoAi  in  Ificrate  , di  fa.  detto  verfari  in  puBtieOf 
disleale  agli  AtenieA,  eprì-  abjiintre  fublica^  tgredi  in 
ma,  e dopo  i’  affinità  con-  pa^/truns  ec. Cic.Verr.5.noia 
tratta  con  liìcrate  , acni  JbluminpublìcOyfedetiam  d$ 
uvea  impalmato  per  moglie  fublieo  convivati  .ad  fra. 

^a  figliuola  . Nè  dee  punto  lib.  i.ep.  i.  uf  publieanis  fa^ 
muovere  ad  opinare  altri-  titfarias  ^prafertim  p»blici$ 
meati  il  diverfo  piegamene  malertdtmptisì  ùokredditU 
to  , che  qui  fi  fa  del  nome  ; bus . Suet.  Cai.  additumqa* 
' perciocché  Kotu$  alla  Latina  adcaput  legis,  uttenerentur 
può  piegarfi  per  la  terza  deci,  fublieo  & qui  nstretricium^ 
ritenendofi  la  v , e per  la  fé-  & qui  itnocinium  feci/fent  : 
conda, mutata  la» in  «:cam-  cioè  tenertntur  ad  veSligat 
biamento  ufato  in  molte  aU  fuhlicum  folvcndum  . 
tre  voci.  Ariabargfinidf«tSm\gQm 

ver- 
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^ue  urbibus  augeri  inaluit , quam  id  fumere,  cn*- 
}us  partem  domum  fuam  fèrrepofser.  Itaque  accc- 
pit  (i)  Crirhonem , & (a)  Seftunr . Idem  daffi  prai- 
5 Feftus,  (5)  circiimvchens  Peloponnefum  , (4)  Laco- 
nicara  popuiatus , claflem  eorutn  fegayit . (5)  Cor- 
cyram  fub  imperium  Athenietifium  redegit  , fo- 
ciofque  item  aJjunxit  (6)  Epirotas  , Athamanas , 
Chaonas  , omnefque  eas  gcntes,  qu*  mare  illud 
adjacent.  Qixo  faao  Lacedjemonii  de  diutina  (7) 
contenrione  deftiterunt  , & fua  fponte  Athenieti- 
15bus  iniperii  maritimi  prirrcipatum  concefTerunt , 
pacemque  bis  legibus  conflituerunt , at  Athenien-. 
ICS  mari  duces  efTent  . QLu*  vift:>ria  tant®  fuit 
Atticis  latiti® , ut  tum  priraum  (8)  ar®  paci  publi- 
tx  fiat  cique  de®  (p)  pulvinar  fit  inllitutum . 


VeritMore  d«lfa  Lidia,  JoHiay 

c Frigia. 

( I )Chritntenr.c\tth  dell^IIe- 
fpóto  nel  Cherfone*b  di  Tra- 
cia. Altri  leggono  Erichto^ 
4tem,  ma  non  fanno  rìntrac. 
ciare  il  (ito  di  quello  luogo. 
("2) Teyinm . luogo  deli’Elle- 
fponto  dr  rincontro  ad  Abi- 
ito,  notiilirno  per  gli  amori  di 
Leandro-,  e Erone,  e per  1’ 
annegamento  delpritno. 

( j )Cireamvebeni.  vehem  fa 
pib  volte  ufato  in  forza  di 
vtffur:  Ci<u  de  clsr.orat;  c. 
mlt.inte  intaenr,lfrute,dole9, 
eajmtin  adaiefeentrlT  frrme- 
di/ti  laudes  quafi  quadrigis 
vthenttm  tranfvtrfg^ineurrit 
miftra  fortun/r  reifubiie*: 
Geli,  libi  2.  ei  confuti  pater 
froconfuf  ite  equo  vehem  ve- 
itie.  Lo  (le So  pnò-quì  dirli  di 
tireumvehens  in  cambio  di 
rireumvefiut  elaffe . 

(4)  Laeonieam , Laeonitir  0 
Laconia  è il  Territorio  di 
Sparta  . Altri  fotti ntendono 
re'gionem . 


( 5)  Cereyfnm  ec.  fucilo  che 
fulla  prefa  di  Corf^  efprcSé 
Nipote  per  rapporto  a^iAte» 
irìeiì , Senofonte  I.  5.  Grxc. 
arem,  ben  efpre(l«  con  cor- 
rifpondenra  di  frafc  iu  per» 
fona  di  Timoteo.  TifadisSC 
Tei>tv\svTxs  KopxoV«v  fise 
tU^Of  o’o  SXV7V  «VomVoCTO. 
T » meteo  velegg>3.io  i ntorne^ 
fabiro  recò  in  poter  fuo  Cerfè, 
(6 jBpirotas0tc.popoli  d’Epi- 
fo  paefe  (Icuato  tra^l  marejo» 
nioìi  occidente,  e la  TMfa- 
glia  a oriente  , detto  altri, 
menti  Molofjia  Cbaonia  The<- 
Jprotia  da*'  varj  popoli , che 
quivi  ebbero  danza  t oggi  di. 
cefi  /fi bania.  Gli  Atamani  , 
e Caonifuroa  popoli  dell’i. 
fteffo  paefe  abitanti  dentro 
terra,  vcrfo  il  monte  Fiado.* 
oadeolTerva  il  Cellario  ,che 
quefti  eflTendo  comprefi  tra 
gli  E pi  roti , veagonp-efpref. 
d-n<on  come  popoli  didiatì  >' 
m-a  per  ifpiegare  pib  partita, 
mente  gli  Epiroti  mededmi'* 
(j)CSìentione.cioh  dei  titolo, 
figno. 
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fonerò  di  terreno  arricchiti , e di  città,  che  quello 
prendere,  di  cuipotefle  portarne  parteacafa  Tua. 
Or  prefe  Critone , e Sedo. 

II.  Egli* pure  in  carica  d’ ammiraglio , corteggiato 
ii  Peloponnefo , dato  Ì1  guarto  alla  Laconia , pofe  in 
fuga  la  loro  armata  navale . Ridufle  Corfìi  fptto  il 
comando  degli  Atcniefi , efirailmente  fh  lorocon- 
federati  gli  Èpiroti , gli  Atamani,  iCaoni,  e tutto 
quelle  genti , che  rtanno  in  su  quel  mare . Per  lo 
che  gli  Spartani  fi  rimafero*  dalla  lunga  contefa  ,'e 
fpontaneamente  cedettero  agii  Axeniefi  la  maggio- 
ranza  nell’ imperio  marittimo,  e con  quefta  condi- 
zione fermarono  la  pace,  che»  gli  Atcnicu  la  faceflero 
da  capi  nel  mare  . La  qual  vittoria  fii  di  tanta  alle- 
grezza agli  Attici , che  allora  la  prima  volta  furon 
ìàtte  le  are  alla  Pace  publica,  e fu  a quella  Dea 
irtituito  il  letto . Della  quale  azione  gloriofa  perchè 

ne 


Signoria  nel  mare  chiamata 
da'’ Greci  PxXx*tt»i?  eVrxp*- 
THXl/jO  éx^XTT0Xp«7/«»  , chc 

gli  uni , e gli  altri  ebbero 
a vicenda. 

(8)  . Plutarco  in,C>*no- 
«e  narra, (he  cjueflcare  furon 
primieramente  dirizaate  fot- 
toCimonrper  la  vittoria  ri- 
portata contro  j Perfiani  al 
hume  Eurimedpnte,  e chia- 
ma  quella  pace  , che  ne  ven- 
ne apprelTo , •irtpi^oinòvì^ioh 
tmnium  fermoné  eelthratjm. 

if  ÌÙ  /Sm/UOV  «pwfiis  ilK 
rxurec  rovf  A’duvxiove  t«fpt'*- 
rMcfixi  : dicono  che  gli  Att- 
niefi  fcr  quefle  cofe  itjandio 
dirizjr.afforol^  ara  alla  Paci. 
Venne  quella  dagli  antichi  vew 
Iterata  come  Dea , dipinta,  al 
dir  del  Celi,  or  colle  fpine,or 
coll’oliva,  c coll’alloro,  tal 
fiata  colle  refe  ancora  , ed 
alle  volte  coifolo  caduceo. 

(9)  Pulvinar , '\  Romani  eb- 
bero in  coAume  p^r  placare 


gli  Dei  fdegnati  in  qualche 
grave  feiagura  , o per  render 
loro  grazie  della  liberagio- 
ne;  ebbero,  dilli  , in  cofiu- 
me  metter  loro  folenne  tavo- 
la ne’tempj,  e a queft 'inten- 
dimento vi  diflefero  letti  ap- 
pella , quali  come  doveifero 
in  effetto  gli  Dei  porli  a tavo- 
la. Orqueili  fi  (liffero  fulvU 
nariay  perciò,  cred’io,  che 
fatti  foffero  a quella  foggia, 
clic  i guanciali,  o piumacci , 
i quali  propriamente  folio 
fulvinaria.TuitOìì  facrifizia 
fu  detto  IcHiJìerniu  dileilir 
fttrntndisy  0 dafSyO  epulumii 
cibi  poi  erano  mangiati  dai 
Sacerdoti  detti  efulontSyt /c- 
ptemviri  efulonum . Cafau- 
bono  Aìma  d’  effere  fiato' 
il  primo  ad  effervare  limile 
collumanza  ne’  Greci  . Ne 
porta  l’autorità  di  Paufania 
in  Arcadici  9 . K\/yi)rr  i*pat 
<ut5{  etAiàv 

7P*9j|  lJ.SfttlJ.Y.(iSVn  KV«X«- 
T«t  • 
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Cujus  (i)  laudis  ut  memoria  maneret,  Timotheopil» 
blice  Aatuam  in  foro  poiuerunt  : qui  honos  buie  uni 
ante  hof  tempus  contigit,  ut  quum  patri  populus 
Aatuam  pofuiifet , Alio  quoque  daret  . Sic  juxta  po- 
fita  recens  filii  veterem  patris  renovavit  memo» 
riam . Hic  quum  eflTet  magno  natu , & magiftratus 
gerere  defiffet  ; bello  Athenienfes  undique  premi 
funt  (2)  coepti . Defecer^it  Samus;  (3)  defeierat  Hel- 
Jefpontus,(4)Philippus  jamtunc  valens  Macedo, mul- 
ta molrebatur  : cm  oppofitus  Chares  quum  elfet  , 
(5)non  fatis  in  eo  praiidii  putabatur.Fit  Meneftheus 
prajtor,  filius  Iphicratis , getter  Timothei,  & , ut 
ad  bellum  proficilcatur,l[6)  decemitur.  Huic  in  conG- 
liumdantur  duo,  ulu  & lapientia  prseftantes , quo- 
rum conGlio  uteretur , pater,  &focer:  quod  in  bis 
tanta  erat  auéloritas , ut  magna  fpes  cflèt  , per  eos 
amiffa  poffe  recuperati . Hi  quum  Samum  proferii 
eflent  , & eodem  Cbares,  (7)  eorum  adventu  cogni- 
to , cutn  fuis  copiis  proficifeeretur  , ne  quid  ab<eri- 
te  (e  geAum  videretur  ; accidit  , quum  ad  infui  ara 
appropinquarent  , ut  magna  tempeiias  oriretur  : 
quam  evitare  duo  veteres  imperatores  utile  arbitra- 
ti, fuam  clafsem  fupprefserunt . At  (8)  ille  temeraria 
ufus  ratione , non  ceflìt  majorum  natu  aùftoritati  , 
&,  (9)  ut  in  fua  navi  efset  fottuna  , quo  contende- 
' tat , pervenir , eodemque  ut  fequerentur , ad  Timo- 

tbeum 


•t*i  • y*  JìarappYifentato  in 
pittura  il  letto  [aero,  eTima- 
gine  diMintrva:e  in  Phocicis 
ragionando  di  certo  tempio 
d'Efculapio  ttKiynli  ivh^i^ 
x«  Toei  t3o  xycÌKii»rof^il  1^*' 
to  giace  alla  dejira  della  Jia- 
tu», 

{tXLaudis,  vico*  non  di  ra> 
do  prefo  per  egregia  , e glo- 
riofa  azione . 

; Cvepti.  il  verbo  ccepi  in 
voce  patì,  accompagnato  da 
infinite  divec^pur  palT.  ha 


frequente,  ed  elegante  ufo. 
Cic.  nune  de  republka  confa- 
li coepti fumus  t ante  petitam 
effe  pecuniam,  quam  ejfet  ca- 
pta deberi . Li  v.  vince  coepue 
agi  : traduci  exercitut  eji  ca- 
ptai . 

fììDefcietat.  i preteriti  di 
sì  fatti  verbi  hanno  vago  , 
c frequente  ufo  tolta  via  le 
V audierat  ^ prodierat  y exie- 
ratyaudijfet  ypredijfety  exif- 
fette. 
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ne  durafse  la  memoria,  a fpefe  pubbliehe  dirizzarono 
a Timoteo  la  ftatua  nella  piazza  : il  qual  onore  per 
l’ addietro  ^ a coHui  folo  tocco  ^ che  avendo  già  il 
popolo  al  padre  la  ftatua dirizzato,  la  concedefse  pu- 
re al  figliuolo . Così  quella  del  figliuolo  novellamen- 
te alzatagli  al  lato , rint'refcò  la  memoria  antica  del 
padre. 

IILduelli  efsendo  in  età  provetta,  e Tafciato  aven- 
do d’ammmiftrar  magillrati:  gli  Areniefi  comincia- 
rono ad  efser  da  ogni  pane  ftretti  colla  guerra.  Samd  ' 
fi  era  ribellata  i rEllefponto  era  mancato  di  fede  : 
Filippo  fin  d’ allora  potente  Macedone  molte  cofe 
macchinava  t a cui  efsendo  fiato  mefso  a fronte  Ca- 
rote, non  fi  {limava  averfi  in  lui  ajnto  badante. 

V ien  eletto  pretore  Menefieo  figliuol  d’Ificrare , ge- 
nero di  Timoteo,  e fi  determina  che  egli  fi  porti  al- 
la guerra.  Si  -dannoacofiui  per  configlieri  dueva- 
lenti  per  pratica,  e per  fenno,  il  padre,  e’I  fuocero, 
affinché  (i  prevalefse  del  lor  configlio  : perciocché 
in  quelli  v’era  tant’  autorità  , che  s’  avea  grande 
fperanzanoterfi  per  lor  mezzo  ricuperare  il  perdu- 
to . Quelli  portatili  a Samo , e Carete,  rifaputa  la  lor 
venuta , eflendo  fimilmente  colà  colle  lue  truppe 
andato , a cagione  , che  non  parefle  fi  fofle  alcuna 
cofa  operata,  lui  lontano:  avvenne  che , accofian- 
dofi  airifola,  levolTì  una  fiera  ter^efia,  la  quale  i 
due  vecchi  comandanti  dimando  ejjere  fpediente  fean- 
l'are,  (opr attennero  la  loro  armata  navale . Ma  co- 
lui , attenutofi  a un  temerario  partito, non  piegofll 
all’  autorità  de’  piu  anziani, e,  come  fe  la  fortuna  fof- 
fe  nella  fua  nave , là  pervenne , dove  s’  -era  invia- 
to. 


f4à  Pbilifpus.ftàrt  di  Al*f- 
fandro . 

( 5) Ntn fatti,  ec. Topra  in 
Cabrìft  furon  notati  i viz} 
di  cofiui. 

(6)  DeeirntMr,  da]  Senato 
At  eniefa. 


Ifi- 

erate,  e TifliOteo. 
f8)W/e.  Carete. 

(9)  Vt  fequere ntut , ma  non 
gli  vollero  tener  dietro,  ed 
«fpòrfì  al  pericolo  della  tea. 
pcfta. 
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th«um,&Iphicratem  nunciura  mifit.  Hincmafert 
gefta,  compluribus  amiffis  navibus,  eodcra,  und« 
erat  profeftus , fé  receoit , literafque  Athenas  p«- 
blice  raifir,  fibi(i)  proclive  fuifle  Samum  capere, niit 
a Timotheo  & Ipnicrate  deferrus  eflet  . Ob  eam 
rem(2)in  crimen  vocabantur.  Populus  acer,fufpicax, 
mobilis,  (g)  adverfàrius,  invidus  etiam  potentiae,do 
mum  revocar  : accufantur  proditionis . Hoc  judicio 
damnarur  Timotheus,  lifque  ejus  xftimatur  Centura 
talentis.Ille  odio  ingrata  civitatis  coadlus,(4)  Chal- 
cidem  fecontulic.  Hujuspoil  morcem,  quum  popu- 
lum  judicii  fui  pceniteret,  mulftae  novem  partes  de- 
traxit,  & decem  talenta  Cononem  fìlium  ejus  ad 
muri  quandam  partem  refìciendam  jufTìt  dare . In 
quo  fortunsB  varietas  eft  animadverfa  . Nam  quo» 
avus  Conon  muros  ex  hoitium  prazda  patriae  refti- 
tuerat,eofdem(5)nepos,cum  fumraa  ignominia  fami* 
liae , ex  fna  re  familiari  reficere  coaftus  eft  . Timo- 
thci  autem  raoderatae  fapientifque  vitae  quum  pleta- 
que  poftimus  proferre  teftiraonia , uno  erimus  con- 
tenti , quod  ex  eo  facile  conjici  poterit  quam  ca- 
rus  fuis  liierit . Qjium  Athenis  adoiefcentulus  cau- 
fam  diceret,  non  folum  amici  privatique  (6)  hofpites 
ad  eum  defendendum  convenerunt,  fed  etiam  in  eis 
(7)  Jafon  tyrannus,qui  ilio  tempore  fuit  omnium  po*i 

■■4  ten- 


( t )Pi"oclive.  preelivit  i pro- 
priemsnre  pronus,propenfui^ 
afccnfu  faciiis  da  tli- 

Vttsi  per  trAsU2.  al  noflro 
propoiito  vale  agevole  a fare. 
Cic.  offic.  a.  c.  zo.Scd  eum 
in  hominibus  fuvandis  aut 
mores  fpedari^aut  fortuna  fo- 
leat , didu  quidem  efl  procli~ 
ve  . Tai  fiata  ufofli  ael  me- 
defimo  fentimenro  pronus 
Tac.  omnia  prona  viSloribust 
Plin.  pronura  ad  honores  iter. 
(2)1/2  crimen  vee-  fimilmen- 
tc.Qvid.  de  Pont.  4-  inque 
novum  crimen  carmina 


mojira  voeat, 

(3)  Adverfàrius»  abbiamo 
aderito  a Beclero,  che  l’ in- 
tende per  quello,  chca’Gre- 
ci  Tuona  0jX«c(T/O(,  litigiofo, 
riottofo. 

(4)  Cbalcidem.  città  celebre 
d’  Eubea  ali’  Euripo,  detta 
oggi  Negroponte,  fignoreg- 
giata  da*  T urcht  v 

^5  ) Nepos . rifponde  ili* ava 
ed  i figliaoi  di  figliuolo  : 
Sororisfil  ius^f fatris  filius  di- 
cefi  il  nipote  per  partvdi  fra» 
Xelle»  eforclU. 

iijHef. 
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to,  emandb  un  mefTaggieroaTimoteo  e Ifìcrate  , m 

«Tn;//^Wo,che  pur  colà  il  feguiffero  » Quindi  ciTendo 
mal  riufcite  le  cole , aflai  navi  perdute,  fi  ricoverò  in 
quel  medefimo  luogo , d’onde  fi  era  partito,  e man- 
dò lettere  al  comun  d’Atene , ftgnjficando  che  fareb- 
be.a lui  fiata  agevoi  cofa  il  prender  Samo, fe  non 
forte  fiato  da  Timoteo , e Ificrate  abbandonato . Per 
quefta  cofa  erano  accufati  .11  popolo irape-  ^ 
tuofo,  fofpettofojincofiante  , li'ngiofo  , invidiofo  an-  • 
cora  della  potenza , li  richiama  a cafa  : fono  accufa* 
ti  di  tradigione  . In  quefta  caufa  vien  condannato 
Timoteo , e la  fua  condanna  ò taffata  cento  talenti . 

Egli  dall’  odio  coftretto  dell’  ingrata  città,  portoffi  a 
Calcide  . 

IV. Dopo  la  morte  di  cofiui, avendo  il  popolo  pen- 
timento della  fua  fentenza , rimife  nove  parti 
della  condanna,  c ordinò, che Conone fuo figliuolo 
defle  dieci  talenti  per  rifare  ceirta  parte  di  muro. 

Nel  che  notoflTi  la  varietà  della  fortuna  . Impercioc- 
ché Conone  nipote  con  ignominia  fomma  della  fami- 
glia fu  coftretto  a rifare  del  fuo  di  cafa  quelle  mura 
medefime , che  Conone  avolo  avea  reflaurato  colla 
preda  de’nemici  della  patria . Ma  potendo  noi  molte 
riprove  recar  innanzi  della  moderata,  e faggia  vita 
di  Timoteo , ci  contenteremo  d’ una  fola , che  quin- 
di fi  potrà  di  leggieri  trar  congettura  quanto  lia  a* 
fuoi  fiato  caro . Faccendo  egli  giovanetto  in  Atene 
fue  difefc  in  giudizio , non  pur  gli  amici,cd  i privati 
ofpiti  fi  raccolfero  a difenderlo , ma  infra  quelli 
ancora  Gialotie.  Tiranno  , che  a quella  ftagionc  era 


(tf)  Ho/p<Vex . cioè  quelli  co'  città  TelTaglia  in  gran 
quali  avcàn  attinenza  4'ofpi-  parte  occupata  da  tiranne- 
talicà.  fco  dominio.  Quetìi  fu  uc- 

(7)  /if/ùn.  non  quegli , che  cffo  dal  fratello  Polidoro  , 
lì)  principe  degli  Argognauti  Ì1  qiiale  pure  fu  uccifo  dal 
ma  un’altro,  che  fu  Tiran-  terzo  fratello  AlelTandro  fa- 
no  dc’TctTali  , chiamato  Pie-  mofo  Tiranno  di  Fera,  quin- 
récus  da  Diod.  1.  15;  ( che  ne  di  chiamato  Pheraui , di  cui 
loda  il  placido  governo  ; : fi  fa  ricordo  in  Pelopida. 

perciocché  regnò  in  Fera  Alcuni  leggono  JaJo  fecon- 

1 do 
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fenti(Tiinus.  Hic  quum  in  (i)pacria  fine  fatellitibus  fe 
tutum  non  arbitraretur , Atnenas  fineullo  praefidio 
' venit  .'“tantique  hofpitem  fecir,  ut  mallet  fe  capitis 
periculum  adire,quainTimotheo(2)de  fama  dimica- 
ti(^)dee(le . Huno  adverfus  tamcn  Timotheus poftea 
populi  juffu  bcllum  geffit , patrisque  fantìiora  jura, 
quam  hofpitìi  effe  duxit  . Hax  extrema  fuit  stas 
, iniperatorum  Arhenienfium  , Iphicratis , Chabrias, 
Timothei.Neque  poft  iliorum  obitum  quifquam  dux 
in  illa  urbe  fuit  dignus  memoria. 

PA- 

do  I’ altró  finimento  ^ che  to  interprete,  non  fuo  ififìus 
foj;Iiony  arere  cotali  ncmi,  capite, feti  patrisadoiftivi  no- 
come  Loco  cLaco, Jafon,J a/o,  mine  cenftretur . E quella  M- 
T\K%7tn>vPlato,7^èvm2enoeQ.  fitis  diminutio  non  ebbe 
(I)  P(7fr/d.  Fera  , onde  fu  giammai  ragion  di  pena.  Ac> 
■detto  PAeraar . ^ c&devxU  media  quilor  alca- 

(z'iDefamadfmieanti.'Nel  «o  o di  fua  eiezione  , per 
foro  Romano  «/rmrV/ire  de  c«*  isfuggire  qualche  roprafiante 
f ite , de  fama  y de  fertunis  fa-  pericolo,  oper  fentenzade* 
ron  cofe  molto  diverfe  da  giudici  pafiava  a prendere 
quello,  che  pare  fuoninò  le  ìlanza,  e cittadinanza  in  ai- 
voci  : perdiocchè  febbene  tropaefe,  & inter  Romanot 
fcmbra,  che  maggior  rtfchio  capite  cenferi  deftnebat  . E 
importi  dimicare  de  capite  y quefiaera  pcnaiperòmaggio» 
che  dimicare  de  fama  , non  re  aflai , quando  andava  con 
i però  cosi.  OlTerva  il  P.  clTa  congiunta  o l’infamia,  o 
Abramo  proSextio  c.  i.  che  la  confifcazionede’beni , o 1* 
.^vi , ficcome  altrove  , inpri-  una  e Palerai  il  che  non  fem- 
no  luogo  poaendofi  de  ea~  pre avveniva.  Onde  qnanJo 
f ite  y ed  apprelTo  de /em^,  la  caufaforenfe  era  tale , che 
quello  dice  più  grave-  ri-  il  reo  cofrefle  rifehio  folo 
fchio  del  primo:  che  altri-  della  prima  pena,  dieeafi 
menti  non  vi  farebbe  prò-  dimicare  de  capite  : quando 
grelliou  u' orazione  , e ere-  poi  oltre  al  rifehio  di  perdere 
feimento  di  ^rza  , dove  più  la  cittadinanza  , correa  peri- 
bifognaire  . Ma  per  intelli-  colod’ciTer  macchiato  d’in- 
genza  di  tutto  quello  è da  famia,ed’c{rerrfpng!iato  de- 
notare, che  vi  fu  capitis  dù  gli  averi,  allora  dieeafi  di- 
munitio  minor,mediay  maxi-  micare  de  capite,  de  fama, 
ma.  avveniva  , quan-  de  fortunis , e più  era  il  fe- 

do alcuno  per  adozione  paf-  condo  rifehio,  e il  terzo,  eh  e 
fava  in  altra  famiglia,  ere-  il  primo  . Finalmente  maW- 
cava  del  tutto  lavitafuain  ma  capitis  diminutio  ao,/\un- 
po.tere  dell’adottante',  cofte-  geva  il  perdere  della  libertà, 
che,  come  diceil  fopracita-  che  era  la  più  grave  penarU 

fcr- 
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li  piìipotemc  di  tutti . Quelli  quantunque  non  fi 
ftimalTe  ficuro  nella  pàtria  lenza  Je  guardie  , venne 
nondimeno  ad  Atene  fenz’  alcun  prefidip  , e fece  sì 
gran  conto  del!  ofpi te  , che  volle  innanzi  a cimen- 
to porre  la  vita,  che  non  preftar  favore  a Timoteo, 
il  qual’ era  in  lite  a rifchio  della  fama.  Pur  nondi- 
meno Timoteo  per  determinazion  del  popolo  fece 
50Ì  guerra  contro  di  coftui , e riputò  piò  venerabili 
e' ragioni  della  patria , che  dell’ ofpizio  . Qjiella  fu 
’ età  ultima  de’  comandanti  Ateniefi , d’Ificrate,  di 
Cabria,  e di, Timoteo:  e jdopola Jor mortenon vi 
fu  in  quella  città  capitano  alcuno  di  memoria  degno. 


ferbata  per  li  gravilTiini 
{lelitti . Dà  luce  a tutto  que- 
flo  Poleto  ì»4>  mfloriit  fori 
Hotn,  c.  I.  Jta^ue  phrafes 
illat  in  orationibus  veterur»^ 
dicert  caufam  capitis , dimi- 
( are  prò  capite^ad  ^apitisim- 
rninutionem  mediam^qua  ci- 
vitas  , maximam  , qua  ci- 
vit.n  , & libertas  amittitur^ 
fere  femper  referuntur^ubì  ca. 
fut  prò  Jìatu  incolumi  capitur 
fitut  iti  fure fervi  caput  non 
habeni.Tutto  q’utflo  procede 
per  rapporto  al  foro,  e coflu- 
manze  Romaiie.Or  per  veni- 
re r1  noftro  propoli  co,  le  for- 
mole*  capitis  caufam  dicere^ 
capitis  damnareoc, che  co- 
munemente tifano  gl’  Inter- 
preti, e Scrittori  Latini  delle 
cof«Greche,per  corrifponde, 
za  alle  maniere  greche  de’tri- 
bunaliGrecijfono  veramente 
d’ altra  forza  , ed  hanno  rap- 
porto propriamente  all’eftre- 
mo  fupplizio  della  morte, co- 
me fi  può  vedere  in  Budeo  ne’ 
cómentar)  della  iinguaGreca: 
txstlAvindefama  dimicarCyHi 
tnOf  che  non  confìfìelTe  fem- 
plicementein  fe nten za  giuri- 
dica dìchiaratoria  di  delitto, 
ondefeguille  difonorc  nelrco, 


PA- 

ma  che  per  alcuna  fìmiglian- 
za  col  foroRomano  fofTe  uaa 
infamia  congiunta  o colla 
confìfeazione  de’  beni , o col 
bando  della  patria , o colla, 
cotrdanna,  o maledizione  in- 
cifa  in  lapida,  ed  efpofiaaf 
pubblico,o  in  tutte  in/ieme,o 
in  parte  di  quenepene:  fìcco- 
mc  vedemmo  in  Alcibiade, 
dove  nel  num.  4.  alle  parole 
in  pila  lapidea  così  Lambirò 
conferma  il  aollro  f:ntinieu. 
tot  Hoc  ferofolebat fieri  in  da* 
mnatos  , Gr  iiifamia  notatot 
Jtaque  ^nKt-rec  infamia  p«- 
blice  notatusy  &. 

VOCI  dicebadtur-y  quorum  bona, 
erantpubìicata. 

1.3Ì  Pe^e.  è mancargli  por- 
ger foccorfo  agii  amici , ea 
chicchefia,  cui  fìam  per  al. 
cuna  maniera  tenuti , quan- 
do per  alcun  pericolone  ab- 
bifo^ano,e  vieiie  adire  cofa 
ppfitiya:  fpeffo  fiofa  colle 
particeli^ negative  percfpri- 
mere  gli  nffizj,  che  in  tali  cir- 
cofìanze  altrui  lì  porgono  . 
Cic.  prò  Mil.  tibi  nullurn  a 
me  pietatisoffictu  defuitt  ep. 
fam.  tantum  eaitor  ut  neque. 
amicis  , neque  alienioribut 
opera , confitto , labore  defim. 
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XlVv 

I fiì  T TEnio rune  ad  fortiflìnram  virum,n^xrmiqtie 

V confilii  omnium  ^rbarortìrn,exceptisd^ 
bus  Carthaginenfibus  Hamilcar«,&  Hannibale  , De 
quo  hoc  plura  referemus,  quod  & (2)obfcuriora  lunt 
ejus  getta  pleraque,  & ea,qu*  profpere  ei  cefleruut  , 

non  magnitudine  copiarum,fe(K3)confilii,quo(4)tan- 
tumnonomnesfuperabat,acciderunt.  Quorum  m- 

fi(5)ratio  explicata  f^nt,res  appatere  non  ^terunL 
Datames  patte  Camiflare,  natione(6)Care4  matrvCyj 
ScythiflanatttSjprimum  militum(8)numero 
- Artaxencera  «mm , qui  regiara  tuebantur.^ 
ejos  Camiflar«s  , quod  & manu  fortis , & bello  ftre- 
«ijus,&regi  raultislocisfidcliserat  repertus  i ha- 

btortprovinciaraCiliciaijuxtaCapp^ociam  , quam 

jhcolunt(9)  Lcucofyri..  Datames  (i)  militare  munus 

firagenspriraum,qualis€{rct,apparuitbelb  , quod 

rex  adverfus(ii)  Cadulìos  gelfit.  Naraque  hic,muins 
mUlibus  interfeais,  nriagni  fiut  ejus 
aùm  eft , ut  quum  in  eo  bello  cecidifsrt  Camiila- 
resjpaterna  ci  tradieretur(ia)  provincia . Pan  fe  vir- 


VtttiO'  maniefé  dì 
paflaggio  chiara  , efetnplicc» 
talora  tifata  anche  da  Cice» 
fone.  - 

( 2 ' Obfcurhra . alcuna  c<«a 
aie  trattano  Disdoro , Polit- 
ilo , Prontiao  fonia  pih  . 

(3)  CoayW»»  ..acume , avvedi- 
mento , intendimento  d*aiti- 
mo  , onde  ben  li  divifa  ia 
condotta  de*negor  j ec. 

{^jTantumnén,  forma  e- 
fpreffiwa  d^  azioBC  vicina  al 
compimento 

Mche  vi  ma»cav»  que- 


% 

fi»  cft#.‘Cic.vi  aggiugne  il 
quoti  3.  Ver.tnàenm  quod  ho- 
fninttn  non  ttominatt  5*V«r« 
tantum  quod  aratoribus  ohfì- 
dt$  non  dtdit  : avvene  pA 
efempj  in  Liv.eSuet. 

f5)  Rafie,  la  ferma,  la  ma- 
niera , le  cagioni , le  xirco- 
ftanae . 

r d)  Care .-  nom  di  Caria  pae- 
fe  meridionale  dell*.  Alia 
minore. 

{7)Scfthiffa.àotirL».à\  Sciala. 
(f)f^umero . cioè  de  numero» 
(q)Leueof/ri»Leueo//ri  a Leu- 
co- 
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I,/^llavei1goaqueIl’uo«i  fortiflTmo  , e di  grarv 
dillìmo  fenno  infra  tutti  i barbari  , ^eccetto 
due  Cartaginefi  Amilcare,  e Annibaie.  Di  cui  più 
cofe  perciò  rapporteremo,  che  le  fue  imprei'e  fono 
la  più  parte  poco  note , e quelle,  che  gli  riqfciroa 
felicemente,  non  gli  vennec  fatte  pel  gran  numero 
delle  truppe  ••  ma  pel  molto  fen,no  , onde  avanzava 
ppcomen  che 'tutti  : delle  quali  fe  alla  fpiegata 
non  fe  ne  recherà  innanzi  la  condotta  , le  cole  non 
potranno  venire  in comparfa.  Datarne  nato  dal  p.a- 
are  Camifsare  , per  nazione  di  Caria , da-  madre  di 
Scizia,  primieramente  fu  apprefso  Artaferfe  nel  nur 
mero  di  que’  foldati , che  guardavan  la  regia.  Il  p»> 
dre  di  lui  Caroifsare,perciocchò  era  forte  di  braccio , 
c valorofo  in  fatti  d’ arme  , e in  molte  occafioni  fu 
trovato  al  Re  fedele , ebbe  il  governo  della  Cilicia 
apprefso  la  Cappadocia  , che  abitano  ì Leucofiri.Daj- 
tame  efercitandofi  la  prima  volta  in  militare  uffizio, 
qual  ei  fi  fofse  , divenne  chiaro  nella  guerra  , 
che  il  Re  fece  contro  i Gadusj  : perche,  uccifl  qui- 
vi molte  migliaia  di  foldati , s’ebbe  in  gran  pregio 
r opera  fua . Onde  avvenne , che,  cfsendo  in  quella 
guerra  perito Caml£sar e,  gli  fu  dato  il  governo  del 
padre. 

• llUa. 


tpfyrity  nome  aatico  di  ges» 
te,  e provincia  di  Cappado» 
eia,  rtmafo  poi  * ^crta  par» 
tc  di  quella  prriTo  alle  feci 
del  Termodoontc. 

( loyMilitart  munmtfungìft, 
ba  del  (ingoiare.  Si  Tuoi  dire 
fungi  militari  mumrt , 


T>«  K«(rTiW  ^ 

ttóvToo*  gente  tralmar 
Carpio,  e’I Ponto.  Così Sre.« 
fano  Birantroo  de  ùrbikmt , 
Tolommeo  li  fa  popoli  della 
Media  Atro  patena.  n 

( Il  )Prtvineia.  Diod.  UIm;;, 
lo  fa  prefetto  di  tutta  Là 
Cappadocia. 

I»  3 
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^ tute  poftea  prasbuit , quum  (i)  Autophradatcs  juflli 
regis  bello  perfequeretur  (2)eos  , qui  defecerant  . 
Namque  ejus  opera  hoftes,  quum  cafirajamintrar. 

exercitufque  reliquuscon- 
fcrvatus  regis  eft . Q,ua  ex  re  majoribus  rebus  prae- 
effeccepit  . Erat  eo  tempore  Thyus,  (4)dynafces 
PaphlagoniìB , antiquo  genere  natus,  a Pylaempne 
Klo,  quem  Homerus  Troice  bello  (5)  a Patroclo  in- 
tCifcaumait.  Is  regi  di£^oaudiens  non  erat  : quajrr 
«b  caupim  bello  eum  perfequi  conftituit  , eique  rei 
prjefecit  IXitamen,propinquum(6)Paphiagonis:nam- 

Sue  ex  fratre'  & forore  erant  nati  . Quam  ol>  cau- 
im  Datames  omnia  primum  expériri  voluit  , ut  fi- 
ne armis  propinquum  (7)  ad  officium  reduceret.  Ad 
quem  quum  venifiet  fine  praefidio , ( quod  ab  amico' 
. mullas  vereretur  infidias  ) pene  interiit.  Nam  Thyus 
cura  clam  interficere  voimt . Erat  niater  cura  Data- 
rne f amita  Paphlagonis:  ea,  quid  ageretur,  refeiit , 
fìliamque  monuit . Ille  fuga  periculum  evitavir  » 

I belluraque  indixit  Thyo . In  quo  ^uum  ab  Ariobar- 
zane,  praefeAo  Lydi®  & Joniae , tonufque  Phrygiae  , 
«iefertus  c(retj(8)  nihilo  fegnius  perfeveravit,  vivum- 


{ ì) Auto fhradatef. che  poi  ri- 
kcMoflì. 

( '^)20f.  i popoli  di  Licia, Pi. 
fidia,  Panfilia  » .!icia,  Si- 
ria, Fenicia »c.  > ad. 

(3  Projiigati.frtfligare  git- 
tar  gi\N  a terra  : per  crasi,  ab- 
battere,  rovinare  , recare- ali* 
eHerminio. 

\^)Dfnaftes.  della  prima  de. 
«l.Sigaore,  principe,  prima- 
te,  capo  neU^  cittì,  ne*cribu- 
aali  ec.da 

lo  rpe(rodato,ai  Re,  è Pria, 
eipi di  fiato.  Ónde  Tio>,  che 
^uì  appellali  D/naJleSy  nel 
feguéte  numero  chiamali  no- 
hilisrt».  Ateneo  limilmence 
eolie  parole  di  Teopompo 


lib.  4.  Io  nomina,  nse^Ace^t^ 
w4»tr  ^oe<rj\»oe . 

(5)  Ptftrerle.  celebre  fedele 
amieod’Achilie.  ^Ha  qui  fai. 
lato  o la  memoria  dello  fcrìt- 
tore,  olapenuadel  copifiaé 
Pilemene  fu  uccifo  non  da 
Patroclo  , ma  da  Menelao. 
Eccone  i veri!  d’Omerodel. 
la  rapfodia . 

■’É'vite  IIuXK/juimK  9*Xst>ii; 

«’t(ca«utou  A”p« 

A’pXoi'  -Tl‘f0^*yóvav  iis- 
Y«eSopt»w  oeV'Wjycewu, 
Tòv  fisv  «p  A’tp«S»)5  Sou- 
pr»\ef7ù(  MeueKxof 
E^'XOT  syx^  X9CT8C 

Am- 
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II.  Moftrb  appreso  pari  valore , quando  Autofra- 
date  per  ordin  regio  prefe  le  armi  contro  colorò,  che 
li  erano  ribellati . Imperciocché  i nemici  penetrati 
già  nel  campo, per  opera  fua  furon  rotti,e  ’l  rimanen- 
te deireferato  del  Re  fu  fai  varo . Dopo  quello  fatto 
cominciò  a prefedere  a cofe  maggiori.  V’era  in  quel 
tempo  Tio  dinalla  della  Paflaaonia, d’antico  Icgnag- 
gio  nato  , da  quel  Pilemene , che  Omero  dice  fòfle 
morto  da  Patroclo  nella  guerra  T rojana.  Collui  non 
era  ubbidiente  al  Re  : per  la  qual  cagione  difpofe  ^ 
andargli  addoflo  colla  guerra,  e a quell’im prela  fece 
fopraliante  Datarne  parente  del  Paflagone;  percioc- 
ché erano  nati  di  fratello , e forella . Per  lo  che  Da- 
tarne volle  prima  ogni  via  tentare  a ricondurre  il 
parente  ad  uobid lenza  fenza  Tarmi . Al  quale  venu- 
to fenza  prelìdio  ( che  da  un  amico  non  temeva  al- 
cune inlìdie  ) fu  vicino  a rimanervi  morto.  Percioc- 
ché'Tio  voleva  ucciderlo  di  nafcollo.  V’era  con  Da- 
tarne la  madre,  zia  paterna  del  Paflagpne:  ella  ri- 
feppe  quello  , che  lì  trattava,  c avvifonne  il  figliuo- 
lo . Quegli  colla  fuga  declino  il  pericolo  ^ e protefiò 
a Tio  la  guerra . Nella  quale  avvegnaché  folle  ab- 
bandonato da  Ariobarzane  prefetto  della  Lidia,  e 
della  Jonia,e  di  tutta  iaFrigta,colT«dorc  raedelìm» 

. con-' 


Am-naxXJfrin  poi  Pilemene 
uguah  a Matte , Principe  de' 
Valero  fi  P afta  goni  armati  di 
feudo  . Menelao  valerne  di' 
afta  lo  feri  di  lancia  j mentre 
fé  ne  flava  in  piedi , arrivan- 
dolo nella giutura  tra  la  fpal- 
là  e ia  cervice Tanto  ap. 
ponto  fuona  xccT*  xXn/J* 

(6) Papblagontiiz\ttovt  già 
elTervainnio  il  nome  gentile 
pollo  in  luogo  del  proprio. 

(7) dd  .ali’olTequio 

dovuto  al  Re  Artaferfc  . 

(8)  Nibiio fegniuT . coslSa. 
Iwll.B.  Jug.tiiiftr/o fegnius  M» 


lumparare.  lAv.  \.'7.eottfuI«ì 
cornicia  nibiio  fegnint  per£f. 
eiunt.  Curz-  1.4.  nec  camem 
fegnius  cc.  Ha  la  lingua  Li. 
tina  non  rad:  volte  certe  ma» 
niereili  parlare,  thè  molto 
piàadìr  vengono  di  quello, 
che  formalmente  fuonino  le 
parole  • 1 1 fegnius  precedut  1 
da  particola  negativa, fecon- 
do la  forza^  che  fi  efprima 
nelle  parole  , pare  che  non 
vaglia  più  di  quello.'  nonpib' 
neghittofamtnte^non più  len- 
tamente , 0 pigramente  t pur 
nondimeno  tutt’  altro  è il 
featimento  degli  Scrittori , i 
I 4 qua. 
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3 que  Thyum  cepit  cum  axore  & liberis . Ciiius  fafti 
ne  prius  fama  ad  regem , quam  ipfe  perveriirct , de* 
dit  operam.  Itaque  omnibus  infoi  is,  eo,  ubi  erat  rex, 
venit , pofteroque  die  Thyum  { hominem  maximi  , 
corporré  terribifique  facie,  quod  &niger  &capilIo 
iongo  barbaque  erat  (i)  promifla  ) (2)  optima  vede 
contexit,quam(3)fatra|>ae  regii  gerere  confueverant. 
Ornavit  edam  torque , atque  (4)  armillis  aureis,  cx> 
teroque  regio  cultu.  Iple  agrefti , (5)  dnpliciqiitt 

(i)  ami-  - 


«}uali  intrndon  dire  ca»  pari 
ardorty  alacrità,  impegno  cc. 
Quindi  è che  quelle  parole 
inftat  nattfegnitis  di  VfVg.  1. 
9.  V.  441.  non  fono  per  mio 
avvifo  be;i  efpofte  da  Carlo 
della  Rue  Ulano  inertimpre. 
ntit coste.  Chiaro  apparerai 
conteRo  dfl  raccon'to^cheivi 
quelle  parole  vagliene  con 
pari  valore',  o ardere. 
aanzi  al  hum.  io.  eutrt  nibile 
magJs,  ne  guam  fu fpieiand il- 
li praberet  infidi  arar»,  ncque 
coiloquiùejus  petivit,  ncque 
(c.  pare  che'Vdir  veaga,che 
Mitridate  non  faceva  mag- 
giori richiefte  di, parlare  col 
Re,  quali  che  per  addietro 
le  avelTe  fatte:  ortutt*altro 
dice  , perciocché  per  addietro 
aoa  le  avea  fatte^per  confer- 
mar Datarne  nelroppinione 
d’inimicizia  , che  colui  fimu- 
lava  col  Re.'onde  ivi  lo  fcrit- 
tore  vuol  dire,  che  cótinuava 
nel  non  chiedere  d’abboccatlì 
col  Re.  Cic.de  dar.  orat.  ver. 
bisctiSuti  paulo  magis'pri. 
fcisyùob  nimi»,ì^eatt.X>eor. 
virfapiiftijfimas,  atque  haud 
Scio  an  omniS  préefldtijfimut, 
che  è un  verecondo  , e ri' 
fpettofo  affermare  , ciò  che 
nou  fuonano.  le  parole.  Offic. 
1.  c.  11»  baud  feto  anfatisfit 


eum  , qut  lacejfterìt , injuria 
panitere:  così  potrebbe  reii 
derfi  ; forfè  nanbafta-,  mi  far 
che  non  bafli , che  ehi  ha  pro- 
vocata altrui  , abbia  dell'in- 
giuria pentimSto.  Liv.U$.oee 
tranquillior  nox  diettt  tamfte- 
de  aéfum  eiceepit , cioè  di  pari 
tri jist,  e torbida.  Simiglianti 
modidi  parlare  y che  piò  di- 
cono, che  nonefpYimonojpur 
rinvengonfì  nell’  Icaliano.v. 
g.ro/e  w«*j  che  onefìe,  cioè  pe- 
fitivameate  difonefte  : cojìci 
»S  era  la  dona  più  agiata  dtl 
mondoycioh  rìflretta  era  di  fa- 
coltà . Lafeiamo  Jlare  che  ec. 
Copra  la  qual  maniera  cositi 
Bartoli  nel  Torto  . fluefla 
forma  J'i dire  non  è in  verni 
negativdyper  quante  ne  abbia 
Pappare  nz/t'.  angj  ha  forerà  d* 
un  certo  chefimile  a non  fola- 
mente:  il  Bocc.nov.  13.  «/4. 
feiamoflare  che  iofaeeJJi,ma 
fejo pur  p^fajji  cofa  ninna, che 
cetra  al  fuo  onere ^ piacer  fof- 
/e(del  padre  ;MÌunà  rea  fem- 
mina fu  mai  dei  fuoco  degna, 
come  farcHot  cioè  e non  fola- 
mite  fe  hfacejfi,  ma  fe  io  pu- 
re ec.Senz,a  che  prefo  per  lo 
praterea , o praterquam  quod 
de’Latini.ll  Palfavanti  3 1 ■;.& 
è troppo  gran  pericolo  ch'age- 
volmente.fi  potrebbe  cadere  in 
erro- 
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cOntìnub  netPimfrefoiC  prefe  vivo  Tio  colla  moglie^ 
e co’  figiiuoli , 

III. I>e^ qual  fàttodiVoperaycheal  Re  non  primar 
ne  giugnefle  novella  , ch’egli  arrivafle. .Sicché  fenza 
che  alcomo'  fapelTe  nulla , venne  colà , dov’era  il  Re, 
«d  il  vegnente  giorno  ricoperfe  Tio,  ( ch’era  affai 
grande  della  peffona  ,.e  di  nero  vifo , perciocché  era 
nero  , e di  lunga  capellatura,  e di  barba  grande  y ri- 
toperfe  Tio  d’ una  vette  ottima , che  ufati  erano  por- 
tare 1 fatrapi  regi . L’abbigliò  ancora  di  collana,  & 
éi  ttnarfiglie  d’oro , e del  rimanente  reai  guernimei»- 
to . Etto  vcftito  d’ un  rutticano , e grotto  tabarro , e 


efntr;  fen^a  eh'egii  avvili- 
fiono  la  feritPura^la  quale  ec. 
|]  medefìmo  potrebbe  offer> 
varfi  nella  lingua  Greca  . 
Póngo  un  forprefempio,  in 
cui  ora  fcrivendo  mi  abbat- 
to- . In  Omero  rapfodia  > 
4lopo  aver  Agamennone  alla 
diiHfa  raocoTite-  le  prodezze 
di  Tideo,per  farne  rampogna 
a Diomede  figliuolo , cosi  fi- 
Bifce.*  To7o?s)ii;ToJfò?  A/“ 
•r«A<of  Tow  vtòv  y wxTO 
«9  fiftXV  ‘ Secondo  che 

fuOnano  le  parole,.  Tala-era 
Ti/leodlEtolia:ma  gerurònn' 

figliaoleftggiprdì  lui  (oVve- 
to-  piò-  tHnido  ) nel  corobat- 
Ure-t  cioi  inferiore,  o »»•»  pff- 
sì-tueno-iO  valorojqt  percioc- 
ché Tideo  non-  fu  catttvos.nb 
timido-.  Oflervo  ttnalmente 
che  a quelle  maniere  di  par- 
lare, che  otroppo  piii,otatt*' 
aitrodicoho-  da  quello  ,-  che 
fuonano  lo  parole  pqlTono 

annoverarli  gl’ìppoeorifmf, 
gli  effèmirmi  ,'Ie  ironie,  i fàr- 
cafmi figure  familiari  alle 
tre  lingue  i che  ci  rimaniamo 
d’efporre  , per  non  paffaro 
dai  cemento  d-’  ua-  Autore  a 
fai  trattati. 


d un 

f t )Pr«»f/fa.fignific8to  prov 
priofebbene  il  meno  frequé» 
te  àiprontitto , che  è froduef- 
re  , farro  mittere , allungare', 
difendere. 

(z)Ofrima'vefle . tt$zì&tzà* 
oro,  e di  porpora,  propria 
de^^profewi- deile  provincre, 
latrapi,  e magillrati  di  Per- 
Ila;  fu  eziandio  d’altre  na- 
zioni: onde  appellaronfi  pur- 
furati  coloro , che  godevano 
il  primo  pollo  . apprelTo  i Re- 
come  fi  vede  in  Curzio» 
(^).Satrapg,  chiamati 
altri  frafiBi  , da  altri  priea 
toret. 

( 4)grmilfi^,.bràccizlpttt  ,e-- 
fmaniglier  leqTjgU,.doveaI- 
rcfente$àppattcgono-  all’àb*^ 
igUamento  doiraefeó/negUi 
aotieb)  tempi  furono  orna- 
mento alle  braccia  de’  SoldAt, 
tt , da*'lotocapitani  regalati^ 
c. d’altre  perfone  d’alto  affa- 
re . La  voce  trae  l’brigint  da 
nrmi,or((m,  che  appo  gli  antì-- 
chi  Latini  fu- ufata  a fignifi- 
caré  gli  omeri  uniti  a'He  bra:-- 
cia.’> da’’ Greci' quelli  orna» 
manti  furdetti 
ps5,opp»;^i0V4(r.'i5p«(ie.  1 , 

^)Dupleei.  fimilmente  Virgf 
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(i)  amiculo  circumdatus,hirtaque  tunica,  gerens  in 
capite  caleam  venatoriam,dcxtra  manuclavam,  fi-, 
nifira  (2)copulam,  vinftum  ante  se  Thyum  agebar, 
ut  fi  feram  befiiam  captani  duceret . Q.uem  qiium 
omnes  profpicerent  , propter  novitatem  ornatus, 
ignotamque  formam  , ob  eamque  rem  magnus  efiet 
concurfus  ; fuit  nonnemo  qui  agnofceret  Thyum  , 
■ regique  nunciaret . Primo  non  (j)  accredidit.Itaque 
Pharnabazum  mifit  exploratum  : a quo  ut  rem  ge- 
fiam  comperit , ftatim  admitti  jufiìt , magnopere  de- 
leèìatus  , cum  faélo , tum  ornatu  : in  primis  quod 
nobilis  Rex  in  potcftatem  ino^^nanti  venerar.  Ita- 
que  niagnifice  Daramcn  donatum  ad  exerci*^um  mi- 
fit,  qui  tum  contrahebarur,  duce  Pharnabazo  & (4) 
Tithraufie  ad  bellum  ^gyptium  , (<;)  parique  eum 
atque  illos  imperio  effe  jufiìt.Poftea  vero  quam  Pliar- 
nabazum  Rex  revocavit:  illi  fumma  imperii  tradita 
4 eft.  Hic  quum  maximo  fiudio  compararet  exerci- 
rum , ^gyptumque  proficifci  pararer , fubito  a rege 
littera  fimt  ci  milfse,  ut(6)Afpim  aggrederetur,  qui 

(i)  Ca- 


fecondo  molti  inrerpreii  I.y. 
V.  411.  hee  fatui  duflictm  ex 
tmmerts  dejecit  amidurn . O- 
rir.  lib.  i.ep.  17.  qaent  du- 
fliei panno  pMientià  velar. 
cioigroiTo,  rozzo,  irfuto.Nè 
fo  vedere  con  che  fondaméto 
il  P.  Giovanzt  , conofcendo, 
cke  lo  fpìegare  il  dufìitem 
Bel  fao  pitk  ordinario  fenfo 
fra  contrario  al  fentimento 
M poeta  j ricorra  a queU 
IO-,  che  certamente  non  fi 
•fprime  dall* Autore,  etrop> 
fo  da  lungi  fi  accatta:  Dìogt- 
nei , guipaltitìm  , guo  filo 
e¥at  amiSui , tontra frigorit 
vim  duplieabat . Simigliante 
forila  fiiino,  che  alle  volte 
abbia  il  JjVaoos  de* Greci,  e 
«osi  bé  interpretarfi 
Atecùi'  ^iirNoSf  d*  PiutarcO) 


di  cui  facemmo  ricordo  nt 
Ificrate;  eeragx.'f  Uno  gtùji 

Amiculo.  o 

è voce  ditnittuciva  , o *1  fi* 
gnificato  non  cofrifponde  al 
diminuì  mento  della  vote  . 
Dice  Valla  cheli  prende prv 
amifiat'genere  quodam  , fero 
pallio.  Pìuctoflo  era,  anzi 
.che  pallio,  vefiimento  apaU 
lio  fimigliante  . Val.  lib.  i« 
X\t.  de  negleSa  religione  : dtm 
trailo  erta  Jovi  Olympia  mom 
gni  panderis  aureo  amiculo  , 
injeUoque  laneo  pallio.  In 
Curz.  lib-  3.  appare,  cke  arnim 
eulum  era  l* abito, 'che  fcA. 
vivadidififa  reale  alla  per. 
fona  di  Dario.*  infìgni^us  im- 
perni ne  fugar»  prodefenr,inm 
decora  akieSis  •-« . . .e  poco 
do- 
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d*  un’  irfuta  fottana  , portando  in  capo  un  elmo  da 
cacciatore,  la  clava  dalla  delira,  e dalla  finillra  il 
guinzaglio , mandava  innanzi  Tio  legato , come  se 
eonducelTe  una  fiera  beflia  prefa.  a cacaa . Riguar- 
dandolo tutti  per  la  novità  dell’abito,  e per  l’igno- 
to fembiante , e però  eflendovi  gran  concorfo , fu  wi 
alcuno , che  riconobbe  Tio,  e ne  diò  avvilo  al  Re. 
Quegli  alla  prima  non  recolTì  a credere  . Mandò  per 
tanto  Farnabazo  a vedererdal  quale  come  rifeppe  la 
cofa  operata , comandò  che  di  prefente  foQe  ammel* 
lo  all’udienza , leritendo  niaraviglrofo  piacere  sì  del 
fatto,  come  dell’abito  : e principalmente  che  un  Re 
nobile  fuori  àe\Va.vvìfo  fuo  gli  folTe  nelle  mani  ve- 
nuto, Fer  tanto  regalato  Datarne  alla  grande,  lo 
mandò  all’efercito  , che  allor  fi  levava  fotto  il  rec- 
girnento  di  Farnabazo , e Titraufte  per  la  guerra  d’ 
Egitto,  e ordinò  che  con  quelli  avefle  pari  autorità. 
Ma  poiché  il  Re  richiamò  Farnabazo  , fu  a lui  data 
la  fomma  del  governo . 

IV.  Mentre  cofiui  con  fommo  ardore  poneva  in 
piedi  r efercito,  e fi  apparecchiava  a muovere  per 
Egitto,  eccoti  che  gli  furon  mandate  lettere  dal  Re 
fignificando, che  ufcilTe  addelfo  ad  Afpi,  che  occupava 

la 


^ope:  unurnujmfut  e eaftù 
vis,  Spadonibus  amiculuruy 
^uod  Dttrius , ne  eulfu  predio 
fetur ^ y in  mani- 

bus  e'fus.y  qui  repertum  f$rt- 
baty  agnovit.  , 

{ 2 jCopula,  I.  (Tllaba  lun^a, 
il  laccio  del  cane,  o d’altre 
)>eriie,  o fiere.  Ond.  ^copula 
,detrabitur  eanibur . . - 

r ))  Accredidit.  il  Cellario 
;Tice  che  fia  lo  (lefib  , che 
credo . Chccchellia  apprelTo 
dfgfi  altri  Scrittori , fenihra 
che  qui  pih  acconciamente 
fi  fpieght,  od  idy  quod  aiii 
.credMnt  , accedo  Ò*  Jfjjftf- 
tiot. 


‘ u r , 

(4.)Ti^rauJìe,  di.cu>  parlo® 
in  Conone. 

(5)  Pari,  gode  d’averd'opo 
dicerie  particelle  ac  ^ 'atm 
que^  &:  Flant,  Aulul.^  jr  pom 
rem  fapienti.-tyn  bic  habet , ae 
fortunam  : Cic.  nec  mibi par 
cum  Lueiliù  ifatio  t(i^  ac  rc- 
eura  fuit  : Cef,  pari  atqae 
antea  ratione  egesumt  : -Gic. 
in  Brut,  omnia  fuiffe  in  The- 
mijiocle  parittf  & in  Coriàr» 
{ano. . I 

f (6)Afpim,  finimento  latj'. 
no  de’  domi  Greci  baritoni 
in  , cioè  non  aventi  accen- 
to neil’ultima  così:  SefaptMf 
Jfpipt  f Lyfim  ec. 


è 
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(i)  Cataoniam  tenebar,  (ju£e  (2)  gens  jacet  fnpra  Ci* 
ìiciam,confinisCappadocia:.Namqii€  Afpis(5)faltuo- 
fam  regionem  caftellifque  munitam  incolens  ,>  non 
folum  imperio  regis  non  parebat , fed  etiam  finiti- 
tnas  regiones(4>  vexabat , & , qiKe  regi  portarentur, 
(5)abripiebat;  Datames  ,etfi  longe  aberat  ab  bis  re- 
gionibus  ?■&  a (6)  raajore  re  abftrahebatur  ; tamen 
regis  voluntati  inorem  gerendum  putavit . Itaque 
cum  paucis,  fed  viris  fortibus , navem  confcendit, 
exiftimans,  id  quod  accidh , facilius  se  impruden- 
tem  & imparatum  parva  manu  oppreflurum  y quam 
paratum  , quamvis  magno  exercitu  . Hac  delarus  , 
in  CiliciaiTi  egrefftts,  inde  dies  noélefque  iter  faciens 
Taurum  tranfiit^  eoque  , quo  ftuduerat  venir. 
OjjcErir  quibus  iocis  fit  Afpis  : cognofcit  haud  longe 
abefle;  profedlamquc  eum  venatum . Qitem  dum  fpe- 
culatur  j adventus  ejus  caufa  eognofcitur . Pifidaa 
cum  iis,,quos  fecum  habebat,  ad  refiftendum  Afpis 
comparar . Id  Dàtames  ubi  audivit , arma  capir  , 
fuos  lèqui  jubet  : ipfeeq.uo  concitato  ad  hoftem  ve- 
hitur,  quem  procul  Afpis  con fpiciens  ad  se  (8)-feren- 
tem  : pertiinefeit,  atque  aconatii  refiftèndi  detei> 
ritus,  sese  dedit . Rune  Datames  vinftum  ad  regem 
'duccndum  tradir  (9).Mithridati.Hac  dum  geruntur, 
Artaxerxes  reminifeens  a quanto  bello  ad  quam  par*  " 
vam  rem  principem  ducum  mifilTet , feipfum  reprtfv: 
i^endiT  y & imncium  ad’  exercitUTn  (io),  Aeen  mifif,  ' 

quod 


{i)  Cataoniam,  paefe  tra’ 
jnouti Tauro,  Antitauroj,  e 
Amano.  ‘ 

^^)  Gtnt,  Si  pone  pel  paefe, 
come  iMcaoiySalnniec. 

{ 5)  Saltuafam.  fahus  fufl.  , 
• faltuofus  agget.  fpcffoiin. 
ponan  luogo , e aggiunto 
ili  luogo  fcivofo,  ma  fu  per 
moniagne  e gioghi  alpeflri, 
o malagevoli  varchi  per  si 
fatti  luoghi.  Cef.  h 1.  B.  G. 
(slcrittr  Pyrenaasfaltui  <kqu- 
f ari  jubet. 

(^.b'eaabat.  vexaroaellt  co. 


febeHiche  è malmentre,  cfe».’ 
vaAare  oAilmente,  cor.'C  *JL. 
do  il  paefe  ee.Cic.l.ro,ep.2.» 

meis  copiis  tnibus  vtravi 
4manienfts  hofijcs  sepiternoiy 
e altrove.  Cosi  pure  Curr. 

1.  3.  c.  zp.  Cef.  1. 1.  B.G.  c. 

I Greci  per  corrifpondenza 
differo  Shvws  xxxovi^ì  cfijoov» 

X %)Abripiebat . cioè/nferr/. 
fiebat . 

6)Majore . cioè  dalia  gner- 
ta  Egiziaca. 
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la  Cataonia  , la  qual  nazione  è porta  fopra  laCiIr- 
eia,  e confina  colla  Cappadocia.  Perciocché  Afpi 
abitando  un  paefe  dirupato  per  gioghi  felvofi,e  guar- 
nito di  cartelli, non  che  profeflaffe  ubbidienza  al  Re, 
ma  ancora  tribolava  le  vicine  regioni , e fi.  portava 
via  quelle  cofe  , che  erano  recate  al  Re . Datarne 
tuttoché  forte  da  quelli  paefi  lontano , e venirte  di- 
ftolto  da  imprefa  di  maggior  rilievo,  rtimò  non  per 
tanto  ertér  da  fare  il  piacere  del  Re  . Or  con  pochi 
ma  forti  uomini  montò  in  nave  , avvifandofi  , ciò 
che  avvenne,  che  con  piccola  truppa  avrebbe  op« 
prertb  colui  cosi  alTimprovvirta , c non  apparecchia- 
to,più  facilmente  , che  con  fare  apparecchio , e cot> 
elercito  quanto  che  grande.  In  quella  nave  condotto, 
in  Cilici^  sbarcato, e quindi  giorno  e notte  viaggian- 
do, formontò  il  Tauro,  e colà  venne , dove  s’era  da- 
to {ttna.  di giugnere . Ricerca  in  che  luoghi  fia  Afpi: 
viene  a fapere,che  non  era  guari  lontano  : e ch’erali 

55ortatq  a caccia,  mentre  egli  lo  va  I piando,  fi  risà 
a cagione  di  fua  venuta.  Afpi , per  far  refiftenza,po* 
ne  all’  ordine  i Pifidi  con  quelli,  che  avea  feco . Co- 
me ciò  intefe  Datarne , prende  Tarmi , e comanda 
a’  Tuoi,  che  gli  tengan  dietro  ; egli  dato  di  fprone  al 
cavallo,  fi  porta  al  nemico,  Afpi  vedendolo  di  lonta- 
no , .che  a lui  fi  portava  , tutto  impaurifee , e 
dirtolto  dal  tentar  di  refirtere  , fi  arrende . Datarne , 
Iegato,lo  confegnaa  Mitridate  per  condurlo  al  Re. 

y . Mentre  fi  operano  quelle  cofe , Artaferle  nell’ 
animo  rivolgendo  da  quanto  gran  guerra  a quanto 
poco  rilevante  faccenda  mandato  averte  il  capitano 
maggiore  di  tutti,  egli  rfiedefimose  ne  biafima,e 
poiché  ftimava,  che  Citarne  non  folFe  per  anco  pai- 


(7  aUtatori  della  Pi-  Mithtrdati . figliuolo  dì 

'fiJiap^rovinciaconfìnieecol.  Ariobarzatie  fatrapo  regioì 
la  L caonia^  irauria,e  Paglia,  da  cni  poi  Datarne,  come  ve- 
-('BjF'o'eitretti.àl  Cellario  dice  draflì  per  innanzi  , fu  perfi- 
doverfi  fpiegaro  in  ^oraa  di  damente  amittazzaro. 
paliivo , ttift  ferri  . ( io^//rr«.acc.da  Ate^es  fem. 
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4}àod  nondum  Datamen  ( i ) profeclum  putabat , 
ci  diceret,  ne  ab  exercitu  diicedejet.  Hic  priufquarn 
perveniret , quo  erat  profecius,'W  itinere  couvenit , 
qui  Aipim  ducebant.  Qjaa  celeritate  quum  magnani 
bencvoleatiam  regis  Darame&confequuius  effet,non 
xnmorem  mvidiani(2)aulicorum  excepit,quod  illuni 
unum  pluris , quam  se  omnes  fieri  vidcDanr . Q.uo 
facio,  cunéti  ad  eum  oppnmendum  conrenferunt . 
Hiic  Pandates,  ( gaz*  cuftos  regime»  amicus(4)Da- 
•ami,  peneri pra  er  mitrit , in  qui  bus  docet , euo* 
magno  foie  penculo,fi  quid, ilio  imperante,  in  ^gy- 
pto  adverii  accidilTet . Namque  eam  effe  confueVu- 
dinem4'egum,ut  cafus  adverlos  hominibus  tribuanr, 
fecundos  forrurMeiuge.  Q.uo  facile  fieri,  ut  impellane 
tur  ad  eoram  perniciem  , quorum  duftu  res  male 
geftae  nunciefìturllllum  hoc  nwjore  fore  diferimine, 
quod  quibus  rex  maxime  (t)  06ediar,cos  habeat  itti- 
micilftmos.Talibus  illelitteris  cognitis , qmim  jani 
ad  exercimm  Acen  veoiflet , quoJ  non  ignoràbat 
ea  vereferipta,  defeifeere  a rege  conftiruit . Ncque 
tamen  qoiéquam  fecit,  qimd  fide  fua  cfTet  indi  gnuin,' 
Nam  Mandrociem(6)Magnerem  exercirui  przfecit: 
jpfc  cum  Aus  in  Cappàdociam  dirccdir,con)un<ffan> 
■que  huic  Paph lagoni arrr occupar,  celans  qua  volun- 
6 tate  eflet  in  regem  : ciani  cum  (7)  Ariabnrzane  facit 
amicitiàìn , manum  comparar , urbes  mumtas  fuis 
tnendas  tradit . Sed  hxc  propter  hyemale  tèmpus 
' * ■ . mi-  • 

C*;..  ^ - 

città  di  ÉenicUyO  di  I*aIcAina  ove'falttnto  fi  rfcitano  e« 
Ibrnitadi  porto,cognomiaa.  fempi  ia  forza  d'aggetti- 
ta dappòi  Tolemaide, Plin,  1.  vi. 

^.Ptolemais quodi Aet.Sztib,  ^3)  . vocePerfiana  , e 

td  ìfnToMsfJixfs  sJTt  valeva  regia  moneta  . Giu- 

TrcKis^vA  KnvùvófZKQoPTTpó-  f'PP*  Ebreo  chiama  i fopra» 
Tcpov*  ToÌ€maid*i_grancit-  ftanti  a ciò  7«|o$ó\oeA«$ , e 
tdf  la  quale  frèma  chiama-  Diod.  : '^5o®oK«»oot»T*tf  1 » 
vano  Aet,  ’ qualr  da' Re  Perfiani  .erano 

(i)  Pro/e^ant.  periafegair  deputati  in  ciafeuna  provin- 
TeAfpi.  eia  ove  feèevana  tener  1* 

, ( 2^ -^«//rorum . fufi.  ciò  che  erario..  . 

non  è.oflcrvato  nel  Caiep.,  - > ' 

i^)Da* 
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tito ,all* efercito  io  Ace  mandò  un  mefTo, che  gft 
diceffe  non  fi  parnfTe  dall*  efercito . Qjiefti  prima  di 
giugner  là,  dove s* era  inviato,  per  iftrada  fi  fcon- 
trò  in  queiliydcit  menavano  Afpi.  Della  qual  preftez- 
za  Datarne  avvegnaché  fi  acquiftalTé  una  gran  be- 
nevolenza del  Re  , fi  recò  però  adoflb  una  non  mi- 
nore invidia  de’ cortigiani, perché  vedevano  farli  piu 
conto  di  lui  folo , che  di  tutti  loro . I^er  lo  che  tutti 
fi  accordarono  a mandarlo  m rovina.  Pandate  regio 
teforiere,  amico  di  Datarne  gli  manda  quelle 
in  ifcrittura  diftefc, nelle  quali  Io  avverte, che  avreb- 
be corfo  gran  rifchio,  se  in  Egitto  fono  il  fuo  gover- 
no folTe  alcuna  cofa  d’ avveri©  avvenuta , Che  que- 
fla  era  l*ufanzadei  Re,  d’ attribuire  agli  uominj  gli 
accidenti  fmillri , ed  i favorevoli  alla  loro  fortuna. 
Da  ciò  facilmente  fequirne,  che  fieno  fofpinti  a pro- 
cacciar la  rovina  di  coloro , per  cui  condotta  vien 
loro  avvifo,  che  fien  le  cofe  mal  riufcite . Che  egli 
po/ fi  farebbe  perciò  trovato  in  maggior  rifchio,  che 
avea  contrarilfìnriicóloro , da’quali  il  Re  fi  lafciava 

fier  ogni  parte  volgere.  Egli,  lette  tali  lettere  ,ef- 
endo  già  arrivato  all’  efercito  in  Ace,  pVfchè  ben 
fapeva  quelle  cofe  elfer  veracemente  fcritte  , fi  deli- 
berò d’abbandonare  il  Re.  Nò  fece  per  tutto  ciò 
veruna  cofa  alla  fede  fua  difdicevole..  Imperciocchò 
pofe  al  ^overnìi  deirefercito  Mandrocle  aa  Magne- 
fiaielTo  co’  fuoi  fi  parte  alla  volta  di  Cappadocia , ed 
occupa  la  Paflagonia  congiunta  con  quella,  tenendo 
afcolto,  che  animo  avelie  inverfo  del  Re:  légreta- 
mente  fa  amicizia  comAriobarzane,  apparecchia 
gente  , dà  a guardare  a’  fuoi  le  città  guermte  . 

VI.  Ma  quelle  cofe  a cagione  dell*  invérno  rok 
' . - - 


f4')Di7»«m/.d«t.deIIa  3.  deci. 

(S)Obediaf.  verbo  l«nc« 
fpreffìvo  di  quello,  che  &v> 
viene  a'  ^ran  perfonaggi  , 
che  fi  lafcianoitalora  domi- 
nare da'  loro  cortigiani  , e- 
siandio  di  vii  condiziooc. 


(é)Magfutìf  dtìAxymturti 
Magnes^etity  uoni.  di  Magac« 
fia , che  è nome  di  due  cic- 
tk  delia,  Lidia  .*  onde  refi* 
dubbio  di  qual  delle  due 
foffe 

yjritèarx^nt'tcht  già  molto 
pri- 
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nainus  profpere  fuccedebanr.  Audit  Pifidas  qwasdam 
copias  adverfus  fe  parare:  filium  eo  Arfida:um  cum 
exercitu  niittit . Cadit  in  praelio  adolefcert^r  profici- 
fcirur  eo  pater  non  ita  cum  magna  maflu,  celans 
quantum  vulnus  accepifCet , quod  prius  ad  hoftem 
pervenire  cupiebat , quam  de  male  re  gefta  fama  ad 
fuos  pervenirer,  ne  cognita  filli  morte,(i)animide- 
bifitarentur  milifum . (ìlio  contenderat  , pervenir  , 
hifque  loci>  caftra  ponit,  ut  ncque  circumvcniri  mul- 
fitudine  adverfariorum  poifet,  ncque  impediti , quo 
minus  ipfe  ad  dimicandum  manum  haberet  expedi- 
tam . Erat  cum  eo  Mithrobarzanes  focer  ejqs , prae- 
fe(flus  equitum.  Is,  defperatis  generi  rebus,  ad  hoftes 
tranifiigit.Id  Ditames  ut  audivit,  fenfit,  fi  (z)in  tur- 
barn  exiffet , ab  homine  tam  neceflario  fe  relicfum  > 
fiiturum  ur  esteri  confilium  fequerentirr  : in  vulgus 
edit,  Tuo  lufTu  M tbrobarr.inenv  profeflum  prò  per- 
fuga , quo  facilius  feceptus,  mterhcerer  hoftes  > (ìla- 
re relinqui  eum  non  par  effe  , fed  omnesconfeftim 
fequi  : quod  fi  animo  ftrenuo  feciffent,  futarum  ut 
adverfarii  non  poffent  refiftere,  quum&intraval- 
lUm,&  foris  caederentur.  Hac  reprobata  , exerci- 
tum  educitrMithrobarzanem  perfequitur,qui(4)  tan- 
tum quod  ad  hoftes  pervenerat,  Datames  (4)  Tigna 
inferri  jubet . Pifidae , nova  re  commoti,  inopinio- 
nera  adducunruTi  perfugas  maJafide,  (<{)  compofiro» 

que 


firima' fi  era  rilieirate  dal  Ke . 

( I ) Ani-mi  dehilitarentur.  fi- 
quod 

Attimum  mtttm  firangtri  aitt 
dtbitit'avt  foffitì 
(2)  In  tur  barn  txijfei^  coi) 
Suet.  in  Galba  c,io.quod  anés, 
fAucotdits  «xierat  in  vutgui: 
itft9erone  e.  53.  exiit  opimo . 
Cìc.proSeXt.  Rofei»:  exire  ^ 
0tqut  in  vulgus  emanare. 

(3 >T antum  qutfd . vxitfìmél 
t'e^'vixyftatim  ut  Oc.  ep.fam. 
hj.tantum  quod tx  Affinati 
ventrata  : Sucti  Aug.  cap.dj. 


f utìam 'Martello  , fantum 
quod  pueritiam  egrejfo  ^ nm. 
ftumdedit . 

(4)fignainferri . Sigieis in^ 
feflis  inferri  in  boflem^infefta 
fignaboftiinferre  importano 
l*an<iarcad  alTaltare  il  nemi- 
co, l’affrontare  il  nemico  col 
mandar  oltre  le  infegne.  SU 
^sn'poifonole  infegnemiii- 
tari  ìverfe  però  da  vtxHlis  y 
come  fi'può  vedere  dalla  for- 
ma, che  ne  reca  in  figurai! 
P.Cantelio,  almeno  fecondo 
che  era  in  coftume  appreffo  i 
Ro- 


i 
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procedevano  profperamente  . Intende  che  i Pifiidi 
mettevano  in  ordine  certe  truppe  contro  di  luir  man- 
da colà  il  figliuolo  Arfideo  coll’  efercito  . Il  giovane 
ne  rimane  morto  in  battaglia  , là  fi  porta  il  padre 
con  truppa  non  così  numerofa , diffiniulando  da  co- 
me grave  colpo  Fofle  flato  percofTo  : perciocché  de- 
fiderava  arrivare  prima  al  nemico  , che  perveniflc 
a’  fuoi  la  nuova  dell’imprefa  mal  riufcita  ; affinché  , 
rifaputala  morte  del  figliuolo,  gii  animi  de’foldati 
per  debolezza  non  piegafsero  . Colà  giunfe  , dove  s* 
era  inviato,  e pianta  il  campo  in  quelli  luoghi  di 
maniera  , che  non  potefle  effer  tolto  in  mezzo  dalla 
moititudine  degli  avverfarj , né  impedirglifi  l’ aver 
la  truppa  fpedita  a combattere . V’era  con  lui  il  fùo 
fuócero  Mitrobarzane,prefetto  della  cavalleria . Co- 
flui , "dilperate  le  cofe  del  genero , fuggendo  fé  pof» 
faggio  a^ nemici . Come  ciò  intefe  Datarne,  fi  avvi- 
de, chefe  fi  foffe  divolgato  nella  moltitudine,  eh* 
era  flato  da  un  uomo  cosi  a ini  attenente  abbando'^ 
nato  , avverebbe , che  gli  altri  avrebbono  abbrac- 
ciato il  medefìmo  partito  : dà  voce  nel  volgar  popo^ 
Io,  che  d’  ordin  fuo  s’era  partito  in  fempianzadì 
defertorc,  affinché,  piti  facilmente  accolto,  uccideffe 
li  nemici.  Che  però  non  era  dovere  , ch’egli  foffe 
abbandonato,ma  f he  tutti  di  prefente  il  feguiffero  : 
il  che  fé  con  generofo  animo  aveffer  fatto  , farebbe  ■ 
avvenuto  , che  gli  avverfarj  non  potrebbono  contra- 
flare’,  effendo  polli  al  taglio  e dentro  il  palancato, 
e fuori . Approvata  quella  cofa , mena  fuori  Pefer- 
cito  : tien  dietro  a Mitrobarzane , il  quale  quando 
fu  a’  nemici  arrivato , Datarne  dà  órdine,che,  levate 
le  infegne , fi  dia  all’  arme . I Pifidi  da  quello  nuovo 
. * -ì-  i . . ac- 


Romani.  Or  in  fai  darli  del.  ht  veduta  de*foldati  le  infe< 
la  battaglia  fu  ufanza  e de’  gne,  acciocché  daquedo  Ct- 
Romani,e  de’Greci , come  di-  gno  fapelfero  doverli  venire 
moflra il  P. Lod. della  Cerda  allemant,  onde,miparvcn- 
l.S.Virg.v.i.  daCefare, Plut.  limile,  che  aveSe  origine  la 
Appiano , e Ammiano  ),  che  propoda  manieradi  parlare, 
'levadèro  in  aito  ,e  poaelfcro  (5jC«pq/?a0«Tc(.Bei  ÌFormio- 

ne 


2T0  CO  RNEL  IO  NIPOT  E. 
que  fecifse,  ut  recepti  efsenc  majon  calamitati  : pri- 
mum  eos  adoriuntur . lUi,  quum  quid  ageretur,  aut 
quare  fierat , ignorarent  : coaéli  funt  cum  eis  pugna- 
re y ad  quos  rranfierant , ab  hifque  dare , quos  reli- 
querant . Q.uibu?  cum  neutri  parcerent , ceJerirer 
lunt  (i)  concifi.Reliquos  Pifidas  refiftentes  Datames 
invadi:.  Primo  impetu  pellit , fugicntes  perfequimr 
multos  interficit , caftra  nodium  capir . Tali  confilio 
uno  tempore  & pj"oditores  perculit,  & hoftes  profli- 
gavir,  & quod  ad  fuam  perniciem  fucrat  cogitarum, 
7 id  ad  falutem  convertir. Qiio  ncque  acutius  ullius  im- 
peraroris  cogitatum, ncque  celerius  fatìù  ufquam  legi- 
nmsiAb  hoc  tamen  viro(2)Schifmas  maximus  narufi» 
liusdefciit,adque  regem  tranfiit , & (3)  de  defezione 
patris  denilit.Q.uo  nuncioArtaxerxcs  commotus,quod 
intelligebat  fibi  cum  viro  forti  ac  drenuo  negoriiim 
efse  , qui  quum  cogitafset,  facete  auderet,  & prkis 
cogitare,quam  conari  confuefsetrC^)  Autophradatcm 
in  Cappadociam  mittit  . Hic  ne  intrare  pofset  fal- 
tum,  in  quo  (^)  Giliciae  portae  funt  fi t*  , Datames 
prsEoccupare  duduit  : fedtam  fubito  copias  contra- 

he- 

oe  l»eopoftto  faSum  eJi.CatZt  efprime  operata  Pazi'one  del 
excompo  ito,  verbo. 

* (I  CenciU.Azconeida verbo  (^^Autophradattm.cbezveA 
tranfitivo:  ammazzare , di-  comirrifTione  dal  Re  d*infe- 
iiruggere,  tagliare  a pezzi:  guirci  ribelli  , 

diverfo  da  concido  verbo  in-  fsì  Cilicit:.  nel  1 : Oum  notti 
tranfitivo  cader  giù  ec.  omniu  fi  divìfano  treanguUi 

(%  Scbifmas . deliat.decl.  palTi  , e malagevoli  entrate 
iì  piega  come , della  Cilicia;  delle  quali  I’ 

(3)  De  defezione,  a certi  una  gli  è sì  Uretra  , eh’  e* 
verbi  fi  appone  con  leggio-  pare  una  vera  porrà,  onde 
dria  l’abbir  col  de  in  luogo  la  dilTero  i Greci  * la 

dell’accuf,  , che  alcune  voi-  feconda  non  lungi  da  llTu  cit- 
te potrebbono  ricevere-  Cic.  tà  fitoata  prelfo  al  monte  A- 
ad  Att.  nifi  forte  non  de  fervi-  mano, onde  fu  detta  AmanU 
tute  ,fcd  de  eonditiont  ferviX-  ere  port/gy  ne’con/ìni^lella  Si- 
di  recufandSiJl  nobisideDyn-  ria  al  mediterraneo  t la  terza 
ni/io fum  adr»iratus.?UTe  pe-  nel  golfo  d^lTo . Un  cotal  di- 
rò che  tal  fiata  non  abbiano  vifamento  geografico  non 
del  tatto  la  forza  medefima,e  concorda  col  racconto  di  Ni* 
fegnataracnte  accennino  la  potè  . Perciocché  quefie  per 
materia  o foggetto , fucuifi  rifpetto  alia  Cilicia  ^oalmea 

par- 


D A T A'  M E XIV,  2ir 
accidente  commoffi , fi  fanno  a credere,  che  i defer- 
tori avefser con  mala  fede,  e appoftata mente  pro- 
curato , che  ricevuti , fofsero  di  rovina  maggioré: 
affrontano  prima  loro.  Qiidli  non  fapendo  cheli 
facefse , nh  per  che  cagione  da'  Pifidi  così  fi  operaf- 
fe  , furon  coftretti  a combatter  con  quelli , acquali 
«r-an  pafsati , e a ftare  dalla  parte  di  coloro  ^ che  a-  » 
yeano  abbandonato  . A’ quali  nh  gli  uni,  nh  gli  al- 
tri perdonando , furon  predo  medi  al  taglio . Data- 
rne ihvefte  il  rimanente  de’  Pifidi,  che  refifteva- 
no  : li  caccia  al  primo  affalto  , infeguifce  i fug- 
gitivi, molti  neammaz2a,  occupa  il  campo  de’ne- 
mici . Con  sì  fatto  ftratagemma  abbattè  ad  un’ora 
i traditori , e fconfiffè  i nemici , e a fuo  fcampo  quel- 
lo rivolfe,  eh’ era  fiato  in  fua  perdizion  d ivi  fato  . 
Nè  d’alcun  altro  comandante  leggiarqo  in  alcun  luo- 
go ritrovato  nè  pili  arguto  di  quello  , nè  recato  piìi 
prefio  ad  effetto  . . 

VII,  A quello  uomo  però  mancò  di  fede  Schifma 
fuo  figliuolo  maggiore  , e pafsb  al  Re , e denunziò 
la  ribellione  del  padre . Dal  qual  avvilo  commofso 
Artaferfe , perciocché  conofeeva  d’ aver  a fare  eoa 
un  uom  forte,  e yaìorofo , che  avendo  una  coja  di- 
vifato , gli  dava  1’  animo  d’  efeguirla , e che  era  fo* 
lito  prima  divifarla , che  tentarla  : manda  Autofra- 
date  in  Cappadocia . Perchè  cofiui  entrar  non  po- 
teffe  in  quel  montuofo  pafib,  nel  qual  fituate  fono 
le  porte  della  Cilicia  , Dateme  fi  diè  fretta  a preoc- 
cuparlo, ma  non  potè  così  fubito  raccorre  tru^e  . 


f Arredi  efla  riguarJan  merig- 
gio, elevante,  fìccome  po- 
ìte  al  mediterraneo,  e ver- 
fo  la  Siria  t laddove  Anto- 
fradate  venendo  per  laCap- 
padocìa  nella  Cilicia  , dove- 
va  entrarvi  per  parte  riguar- 
dante il  fettentrione , dove 
per  rifpetto  della  Cilicia  è 
ia  Cap^adoccia?  il -che  ben 
•llèrvail  Cellario  - 9tfog8a 


dir  dunque  che  gli  altri  noia 
convengano  in  quello.  Cer- 
to è che  Cic.  e Curzio,  co- 
mecché citati  per  conferma 
dell’accénataoppinione,par- 
nondimeno  apertamente  l’a- 
no non  del  tutto  con  viene,  L* 
altro  affatto  difeorda  . Il  pri- 
mo ep.  fam.  1.  i;.  ep.  4. 
s&t  adttus  in  Cilieiam  eri*/-. 
riajquerji  uterpte  farvit  frat> 
fidiis 
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here  non  potuit . A qua  re  depulfus  ; cuno  ea  manu, 
quam  contraxerat  , locum  delegit  talem , ut  neque 
tircumiretur  ab  hollibus , neque  praeteriret  adverfa- 
rius , quin  (i)  ancipitibus  locis  premeretur  : & fi  di- 
micare  eo  vellet , non  multum  obefse  multitudo  ho* 
ftium  fu*  (2)  paucitati  poflet.  Hajc  etfi  Autophrada- 
S tes  videbat , tamen  (3).  ftatuit  congredi , quam  cuna 
tanti s copiis  refugere  , aut  tam  diu  uno  loco  (4)fed^- 
re . Habebat  barbarorum  equitum  viginti , peditum 
centum  millia,  quos  illi(j)  Cardaces  appellànr,ejuf- 
demque  generis  cria  fundi torum  : prsterea  Cappa- 
docum  ofto,  Armeniorum  deèem  , Paphlagonum 
quinque , Phrygum  decem , Lydorum  quinque , At 
pendiorum  & Pifidarum  circiter  cria  , Cilicum  duo, 
Cafpianorum  totidem , ex  Graecia  conduflorum  tria 
milua  : levis  armatura  maximum  numerimi  . Has 

ad- 

fiJiitpropter  angufiias  inttt-  porte  (orto  vofte  a fettétrio» 
giudi potefi  ; nè  fa  menzione  < ne  verfo  la  Cappadocia  : per* 
della  terza  porta.  Curzio  pili  ciocche  verfo  quella  parte  è 
chiaramente  fi  oppine  ; al  la  magi*ìor  curvatura  de* 
cuidivifamenco  bemprocede  monti,  e che  in  pih  diflan* 
in  ragion  geografica  il  rac*  ‘ za  recedon  dal  mare, 
conto  del  nofiro  Scrittore.  {i)Aneipifiiutloeif.dzdag 
Così  egli  I.  j.  perpetuo  jugo  parti;  altrove  parlammo  del- 
taontii  afperi^acpraruptiCù  {*  voce  anctfpt . Qui  aggiun* 
lieta  ineludftar  I quodeuma  go  , in  conferma  del  già 
guari  furgaty  velot  Una  quo-  detto,  come  ufolta  Ovidio 
dam  f fieauque  eorvatum  rar-  parlàdo  de’femblanti  diGia- 
fut  altere  corna  in  divtrfum  no-  Tumfacer  ancipiti  mi. 
litui  exeurrit:  e foggiunge  ; ràndus  imagine  Janut.  VU 
per  hoedorfum^  qua  maxime  magine  ancipiti  detto  è ac* 
intrer/um  mari  cediti  afpe-  conciamente  delle  due  tede 
ritrtt  aditati  & perangufii  l’una  dinanzi  p'olla,  l’altra 
funt:  fienchè  Curzio  fiatai  didietro, 
fiata  flato  da’Critici  trovar  (2)Paueitatif-paueitatvzle 
to  fallace  nella  geografia.*  fcarfo  numero:  v.  g.  orato- 
certo  è,  che  in  quello  luogo  pentAernrS  ec. 

1*  elegante  Tua  deferizione  paaeitai . 
del  fito  della  Cilicia  con-  ^)Statuit Congredi quìl.OC. 
viene  colla  delineazione  del*  ferva  Volilo  de  collrufUone 
le  catene  de*  monti  , onde  c.di.che  alcuna  volta  le  par- 
nelle  tavole  vien  racchiufa.  ticellep»f>ur, èc.  fi  la- 
Qr  dalle  ultime  parole  fi  rac*  feiano.  Le  omettono  i Latini 
coj^lie^che  fecondo  Curziole  ad  imitazione  de*Greci,che  la* 

• feia* 
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Da  che  diftornato  j "con  quel  numero  di  foldatì , che 
avea  meflb  inlìeme , fcelfe  ]tan  sì  fatto  luogo,  che 
non  folTe  tolto  in  mezzo  da’  nemici , n^  1’  avverf^a- 
rio  potefTe  pafTar  oltre , fenz’  efler  ^inci , e quii> 
di  {fretto ; e fevolefle  venir  con, lui  alle  mani,  la 
moltitudine  de’  nemici  non  potefle  molto  al  fuo 
fcarfo  numero  nuocere. 

Vili.  Comecch'fe  Autofradate  ben  vedelTe  quelle 
cofe  , deliberò  non  pertanto  venire  a battaglia, 
anzi  che  ritirarfi  con  truppe  sì  numerofe , o sì  gran 
tempo  fermarli  in  un  fol  luogo . Avea  ventimila  uo- 
mini di  gente  a cavallo  barbara , e cento’  mila  di 
gente  appiò,  i quali  coloro  chiamano  Cardaci , e 
delia  meoefima  (pecie  tre  mila  frombolieri . Aveva 
in  oltre  otto  mila  Cappadoci , dieci  milaAcmeni, 
cinque  mila  Paflagoni,  dieci  mila  Frigi , cinque  mi- 
la J-idi , circa  tre  mila  d’Afpendi , e Pifidi , due  mi- 
la Cilici^  di  Cafpiani  altrettanti , tre  mila  dalla  Gre- 
cia prezzolati  .*  un  grandilTìmo  numero  di  gente  ar- 
mata alla  leggiera  1 Cóntro  quelle  truppe  tutta  la- 
' • fpe-  ’ 


Cciano  il  Tuo Menali*  po  , ma  dice  non  Co  die  di 
To  fa»  neghittofo,  e d’ozioro.  Ha 

>)  oie\!(£f  . è più  onefta  una  cotal  fimiglìanzà  con 
cef a il  non  vivere  ^ cheti  vi-  ciò,  che  Curzio  per  millan- 
vere  miferamente  : euranoil  teria  diiTe  d’Alefiandro'',  cito 
polìtivo  incantbio  del  com-  avea  già  pollo  mano  alla  ma. 
parativo,  che  talora  è rite-  lagevolilTìma  imprefa  dell’, 
nutq  dagl’interpreti  della  alTedìodi  Tiror  £f 
Scrinura  Sacra  . Salmo  1 17.  ter  affi dtre  uni  urbi  vittera- 
hon u efl  confideve  inDamino  , tur  , operi  Perdieeam  , Crate- 
quam  tonfidere  in  bominetbo-  renque prafeeit, 
nutn  ejì  fperare  in  Damino , (5  Cardacei,  fpeciedifol- 

quamfperare  in  prineipibus,  dati  Perfiani  a&ai  forti  , e 
Più  acconcio  è al  noflro  prò-  bellicoli . Furon  cosi  detti, 
polito  quell’ altro  efempio,  fecondo  Eli cfaio  , da  partico- 
in  cui  la  forza  è ad  verbo,  iar  nazione  cosi  chiamata  ,c 
fiùuXopLtti  ereurrtìviu,  Uvee-  dalla  lor  terra  natia . Mapik 
pòvToe  pxfufjifìv  volo  ( cioè  ricevutaèl’oppinionedi  Stra- 
mbo ) re  re,  prgfen.  bonel.is.jt«\óSi;Toù  is  Surot 
tem  otio  languefcere . sito  zXott/xs  Tps^ 

(4)J’erfere.©.fermarfiacant.  to'  «V 

ifii- 
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advcrfus  copias , fpesomnis  confiftebat  Datami  (i) 
in  fe  locique  narurarnamque  huju<?  partem  non  habe- 
bat  visefimam  milirum  . CLuibus  fretus  conflixit,  ad- 
verfariorumq;  multa  millia  concidit,  quum  de  ipllus 
cxercitu  non  (^)  amplius  hominnm  mille  cecidilTenr. 

Q,uam  ob  caufam  pollerò  die  tropaum  pofuit , quo 
loco  pridie  pugnatum.  Hic  quum  caflra  movilTer,  in- 
ferior  copiis,luperior  omnibus  praEliisdifcedebar,quod  < 
nunquàC;j)manum  confereret,nifi  adverfarios  locorù 
anguftiis  claufiflet;  quod  perito  regionum  callideque 
cogitanti  fa^pe  accidebar.  Autophradates  quum  bel- 
lum  duci  majore  regis  calamitate,  quam  adverfario- 
rum  videret,ad  pacem  atquè  amicitiam  hortatus  ed, 
ut  cum  rege  in  gratiam  redi rer. (inani  ille  etfi  non  fi- 
dam  fore  putabat,tamen(4)conditioné  accepit,  feque 
ad  Artaxerxem  legatos  mifTurri  dixit.Sic  bellum,quod 
rex  adverfus  Datameli  fufceperat , fedatum  : Auto- 
9 .phradates  in  Phrygiam  le  recepir . At  rex  , quod 
implacabile  odiam  in  Datamen  fufceperatrpoflquam 
bello  eum  opprimi  non  polle  animadvertir,(<>)inridiis 
interficere  ftuduit , quas  ille  plerafque  viravit  : lic  ut 
quum  nunciatum  elfet,  quofdam  fibi  inlìdiari,  qui  in  - 
amicorum  erant  numero;de  quibus  quod  (6)  inimici  ' 

de- 


ttvìfiwìis  iroXffitixòtf  \6'ys“ 
rvjt-Dtcsn<i quefli  Cardacùfom 
fientati  di  ruberie  . Percioe- 
chè  Carda  dicefi  di  dht  che 
è virile  , e heliicefo.  Oade 
raccogliefì  che  il  nome  lidi- 
modcava  beilicoli , e forti, 
le  aaicni  per  rubatoti . 

(l)J« /e,  locique  natura, 
il  valore  del  capitano,  e'I 
vantaggio  del  luogo  com- 
fenfava  la  fcarfezaa  delle 
truppe. 

(i)/^mp/ràf.elegantemeate  fi 
tifa  ad  efprimer  numero,  fipt' 
tintefa  la  particella 
Oi^.  Veri,  qui  tmm  tmfliut 


ttntum  eives  Romanothabe» 
rtt  ex  conventu  Syracufa-r 
no,  Cef.  B.  G.  cum  if fi  non 
amplius  quingentos  equittt 
haberent . 

(l)Manus  conferertt . confe- 
rà fis^  ruij  ertum  è congiulige- 
re  mefcolare  , commettere 
una  cofa  coll’altra  ; quinci 
conferire  manus  b combatte- 
re, menar  le  mani  , quafi  rae- 
fcolarfele  , perciocché  ma- 
nus  manibus  admovtntur  . 

(^)Conditione.conditio  fpef- 
fp  vale  partito,  che  altrui  fi 
olTerìfcead  eleggere,  di  ma- 
trimonio , aocordo , pace  ec. 

Ni» 


1 


4 


D A T A M E XIV.  21$ 

fperanza  di  Datarne  era  in  lui  riporta , e nella  qua- 
lità del  luogo  ; perciocché  non  avea  la  vigefima  par- 
te de’  foldati , cne  cortui . Nelle  quali  cole  aftidato , 
venne  alle  mani , e inife  a fil  di  rtuda  molte  mi- 
gliaia di  nemici , ertendo  del  fuo  elercito  uccifi  non 
più  di  mille  uomini . Perciò  il  vegnente  giorno  cr- 
ic il  trofeo  in  quel  luogo  , dove  fi  era  il  giorno  in- 
nanzi combattuto  . Quinci  levato  il  campo  , tutto- 
ché inferiore  di  gente  , riufeiva  in  tutte  le  battaglie 
fuperiore , perciocché  non  veniva  giammai  alle  ma- 
ni , fe  non  averte  i nemici  chiufo  in  luoghi  ftretti-: 
il  che  fpcrto  gli  veniva  fatto , ficcome  pratico  de’  pae- 
fi , e che  divifava  lecofecon.  accortezza.  Autofra- 
date  vedendo  , che  fi  menava  in  lungo  la  guerra  con 
maggior  rovina  del  Re,  che  de’ nemici,  confortò 
Dutame pace,  e all’amicizia,  perchè  tornafle  in 
concordia  co!  Re.  La  quale,  febben  egli  giudicava 
che  farebbe  fiata  mal  ficura , tutta  via  accettò  il 
partito  , e difse , che  avrebbe  mandato  legati  ad  Atr 
taferle.  Così  fi  quietò  la  guerra,  che’l  Re  intra- 
prefo  avea  con  Datarne  . Autofradate  fi  raccolfe  nel- 
la Frigia. 

IX.  Ma  il  Re,  perciocché  avea  conceputo  un  odio 
implacabile  contro  di  Datarne,  poiché s’accorfe  co- 
lui non  poter  efsere  colla  guerra  opprefso  , fiudiol'fi 
d’  ammazzarlo  perWj  d’  infidie  , le  quali  egli  lapis 
parte  fcansò  . Siccome  quando  fu  avvifato,  che 
gli  tramavano  infidie  certi,  eh’ eran  del  numero  de* 


Nipote  in  Attico  .*  cum  pro- 
fterfuam  grattar»  , & Cafa- 
rii  potentiam  nulliut' coditio- 
r>is  non  haberct  poteftatem  : 
cioè  li’onorevoli-matrjmonj . 
Suct.  in  G.ilba  rcraanfit  in 
tclibatu,  r.eque JoUicitari  ul- 
ta conditione  amplius  Potuit: 
Ter.  Heaut.  bantr»  Juarum 
tonditionum  utram  malti  vi- 
de' Nipote  iti  Ciinone  . it 
(umtaiem  cenditiontm  afptr» 


naretut  : QucRo  partito  di 
Callia  rigettato  da  Cìmone 
fi  era,  che  avrebb’  egli  pa- 
gatodelfuoii  debito  di  Ci- 
tnone,  dove  Cimone  gli  avef- 
fe  conceduta  in  conrortcEl- 
pinice  forclla  fua  .• 

(s  In/idiii  interfittre.  ietto 
da’Greci  2«\o©ov«v  • ' 

(6  'Inimici,  j particolari  ne- 
mici degli  amici  fuoi  • 


2i5  CORNELIO  NIPOTE. 
detuJerant,  ncque  credendum,  ncque  negligendum 
putavit;experiri  voluit  verum  falfumne  fibi  efset  rC'- 
Jatum  . Itaque  co  profeclus  eft,  in  quo  itinere  fu- 
turas  infidias  illi  dixerant . Sed  elegie  corpore  & da- 
tura fi  minimum  fui , eique  veftitum  fuum  dedit,  ac- 
que eo  (i  ) loci  ire , quo  ipfe  confueverar,  jufTit . Ipfe 
autem  ornatus  veftitu  militari , inter  corporis  cuuo- 
des  iterfacere  ccepit.  At  infidiatores , poftquam  in 
eum  locum  (2)  agmen  pervenir , decepti  orcime  ac- 
que veftitu,  in  eum  faciunt  impetum,qui  (5)  fuppofi- 
tus  erat . Przdixerat  autem  bis  Datames , cum  qui- 
bus  irer  faciebat,ut  paratiefsent  facete, quod(4)iplum 
vidifsent . Ipfe  ut  concurrentes  infidiatores  animad- 
vertk , tela  in  eos  conjecit . Hoc  idem  quum  (5)  uni- 
verfi  fecifsent  , prius  quam  pervenirent  ad  eum, 
quem  aggredi  volebanr , confixi  ceciderunt . Hic  ta- 
men  tam  callidus  vir  extremo  tempore  (ó)  captuseft 
Mithridatis  Ariobarzanis  filii  dolo  . 'Namque  is*(7) 
pollicitus  eli  regi , fe  eum  interfeéluruin , fi  rex  nro- 
mitteret,  ut,  quodeunque  vellet,liceret  impune  lace- 
re , fidemque  de  ea  re  more  Perfarum  (8)  dextra  de- 
diftet.  Hanc  utaccepit,  fimulat  fe  fufcepifse  cum 
rege  inimicitiam , copias  parat , & abfens  amicitiam 
cum  Datarne  facit  : regis  provinciam  vexat , caftel- 
la  expugnar , magnas  pra:aas  capit  : quarum  partem 
fuis  aifpertit,  partem  ad  Datamen  mirtit . Pari  mo- 
do compiuta  caftella  ei  tradir . Hac  diu  faciendo, 

per-» 


(i)Leei,  nel  pollo, cordi* 
nedetia  marcia  • 

(i)  Agmen  . foldati , efcrci- 
to, truppe  in  marcia,  flccome 
gciesle  medefìme  fchierate. 
{i)Supfo/itui.  Cic.Verr.ult. 
t.ij.ille  fuppolitut  facile  y& 
libente*  fe  illum  , qui  non 
erat,ejftfimularet  m 
( ^)Ipfum  viJiJfent.cioi  ipfu 
vidijfent  facete , ' ' 

{^•^)UniverJi . tutti  infieme, 
e di  conferva.  Si  oppone  ai 


JÌHgulit  che  erprime  tutti  Cn- 
gnlarmente  prefi.  Alla  pri- 
ma voce  nell'Itaiiano  rifpon- 
de  ( almeno  fecondo  il'piì^ 
frequente  ufo ) ogni unoy  alla 
i.ciafcano . 

(^6)Captusefl . deeeptuj  eft, 
(7  ; Pollicitus  efi  . è qui  e- 
fprefib  il  divario,  che  cor- 
re tra  ’l  polliceri  di  chi 
profferifee  , c fpontanea- 
mente  promette  , e'ipromit- 
tert  di  chi  pregato  proc^ct- 

te 
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fuoi  amici  : fu  de’  quali  egli , perciocché  i delatori 
eran  nemici , giudicò  né  cfTcr  da  preftar  fede , né 
dover  pure  non  farne  conto  : volle  far  prova  fe  gli 
veniva  riferito  il  vero,  o’I  falfo . Per  tanto  in  quella 
firada  portolTì,  dove  dicevano  , che  farebbon  gli  ag- 
guati . Ma  fcelfe  uno  fimigliantiffiino  a sé  e di  per- 
fona,  e di  ftatura,  e gli  diede  il  fuo abito,  e gli 
comandò  che  andaffe  in  quel  pollo  , dove  egli  ftef- 
fo  ufato  era  d’ andare . Egli  poi  vellito  alla  mili- 
tare , cominciò  a marciare  nel  corpo  di  guardia . Ma 
gl  inlìdiatori , poiché  ifoldati  in  marcia  pervenne- 
ro a quel  luogo,  ingannati  dall’ ordine,  e dall’abi- 
to , fanno  empito  contro  colui,  eh’  era  (lato  in  ifeam- 
bio  melTo  . Ma  Datarne  avea  già  detto  a quelli , co* 
quali  marciava,che  ftelTero  apparecchiati  a far  quel- 
lo , chevedeflero  fare  a lui.  Elfo  come  s’ accorfe 
che  gl’  infidlatori  venivano  ad  afifrontamento , fea- 
ghò  dardi  contro  di  loro  . Avendo  ognuno  fatto 
quello  medefimo , prima  che  arrivalTero  a quello, 
che  volevano  invertire , cadder  trafitti . 

X.  Nondimeno  quell’uomo  cotanto  avveduto  nell* 
ultimo  fu  prelo^  lacciuolo  per  {voàt  di  Mitridate 
figliuolo  d Anobarzane . Imperciocché  cortui  li  efibì 
al  Re  d’ ammazzarlo  , fe  ’l  Re  gli  delTe  promerta  di 
potere  impunemente  fare  checché  gli  folTe  in  pia- 
cere , e fe , gmfta  l’ufanza  de’  Perfiani , gliene  delle 
parola  colla  delira . (Quella  ricevuta , finge  d’ cirerfi 
nimicato  col  Re,  apparecchia  truppe,  ecocidi  lon- 
tano fa  amicizia  con  Datarne  r tribola  una  provin- 
cia del  Re,  efpugna  cartelli,  mena  molte  prede  ' del- 
le quali  una  parte  la  divide  tra’  fuoi . ed  una 


por 


#e,edacconrentc:  rebbcaqae- 

«a  uificreaza  non  fempre  fin. 

fa  ...  * 


ira fb (^potartele  geatife. 
gnale  tU  parola  e di  lède  , ckc 
s’impegna.  Il  Cellaria. 
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{fi)  DtKtra  m il.porgcr  ladc- 
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perfuafit  (i)  hoirani  fe  (2)  infinitum  adverfus  regem 
Tufcepine  bellum,quum  nihilo  magis,  ne  quam  lufpi- 
cionem  illi  praeberet  infidianim , ncque  colloqumm 
eius  petivit,  ncque  in  cofpeclum  venire  ftuduit . Sic 
abfensamicitiam  gerebat,  ut  non  beneficns  mutuis 
fed  odio  communi  : quod(?)erga  luic^eraiu, 

jicontineri  viderentur  . Id  quum  latis  le  conhrmauc 
arbitratus  eft,  certiorem  facit  Datamen,  (4)  tempus. 
effe  majores  exercitus  parari,  & bellum  cum  rege  fu- 
Icipi  : de  qua  re , fi  ei  videretur,  quo  veller,  in  colp- 
quium  venire: . Probata  re , colloquendi  tempus  fu- 
mitut)  iocufquCjquo  conveniretur  : huc  Mithridates 
cum  uno,  cui  maximara  habebat  fidem,  ante  aliquot 
dies  venit , compluribufque  locis  feperanrn  gladios 
obruit,  eaque  loca  diligente:  (5)  notar  » Ipioautem 
colloquendi  die  utrique,  locum  qui  explorarent , at- 
que  ipfos  (6)  fcrutarentur , mittunt  : deinde ipfilunt 
congrefiì.Hicquum  aliquandiu  in  colloquio  fmffenr, 
&.(7)diverfi  difcefiìfTent,  jamque  procul  Datames 
abefietjMitlrridateSjpriufquam  ad  fuos  perveniret,n« 
quam  fufpicionem  parere: , in  eundem  locum  rever- 
tirur  9 atoue  ibi , ubi  (8)  rclum  erat  poiitum,refeditj 
ut  fi  a lalTuudine  cuperet  acquiefcere , Datamenque 
: revocavi: , fimulans  fe  quiddam  in  colloquio  elfc 


è comuniflìnio 
a’  buoni  Scrittori,  ed  degan 
tiffimo  l’ufo  di  quetta  voce  « n 
luogo  del  pronome  hic  . Cic. 
no[ii  bominis  tarditatem  , & 
tatiturnitatem.Tu  bea  fai  et^ 
me  eojìui  fia  tardone  cufg  nel- 
le fu»  eofe  - Quello  cambia- 
mento fpezialmente  cade  con 
vezzo  nelle  narrazioni  , ove 
il ufa  in  luogo  del  nome  pro- 
prio d’ alcuna  perfona,  che 
iìafì  dianzi  nominata. 

(i )1nfinitu . al  bellum  infi- 
nttum  di  Nipote  avnufito  ft- 
fponde  II  d* 

Omero. 

(3)£rgn.  fuor  dell’ufaiofi 


prende  da  per 

adveffm  In  Amilcare .per- 
petuuoiium  erga  Romanos. 
In  Annibale  . odium  pater- 
aura  erga  Ramaaas . In  Alci- 
biade  erudelitate  -erga  nobi^ 
tes . 

(4  TewpMX.  cdirinfinitom- 
cambio  del  gerundio.*  il  che 
Nipote  fa  eziandio  eon  al- 
tri nomi  : è pih  nfato  tentput 
pjfandi 

( 5)Nn*af . contraflegna  con 
particolari  fegnali  - , 

fd)  fviutarentur . Gli  antt- 
chi,  nel  venir  de* capitani n 
parlamento,  ebbero  in  colla- 
ne il  mamUr  l*uno  e l’altro 
gen- 
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|>o,  gli  fece  credere  d’ aver  intraprefo  col  Re  una 
IrreconciliabiJ  guerra  conciofofTech^  egli , per  non 
dargli  occafione  di  Ibfpertare  d’infidie , continuane 
tuttavia  in  non  cercare  d’ abboccai  fi  con  lui,  n^  fi  cu- 
rafle  di  venirgli  innanzi . Così  lontano , com'era,  go- 
vernava l’amicizia  per  tal  maniera, eh’  e’pareva  fof- 
fero  in  lega  non  di  vicendevoli  benefizi , ma  del  co- 
mune odio , che  aveano. contro  ’l  Re  conceputo . 

XI.  Quando  fi  avvisò  d’ aver  ben  fermata  queft* 
oppinione  , fa  fapere  a Datarne, efier  tempo  che  s’ap- 
parecchino maggiori  eferciti , e che  s’intraprenda  la 
guerra  col  Re  : che  fu  tal  affare , fe  ben  gli  paref- 
fe  , ne  veniffe  a parlamento,  dove  in  piacer  gli  foC- 
fe . Approvata  la  cofa  per  Datarne  ; fi  determina 
il  tempo  al  colloquio,  e il  luogo,  dove  fi  venifiè  ad 
abboccamento . Mitridate  alcuni  giorni  innanzi  qui 
viene  con  uno,  di  cui  fi  fidava  affai , e fpartitamen- 
te  in  più  luoghi  ricuoprc  delle  fpade , e diligente- 
mente contraffegna  que’  luoghi . Or  nel  giorno  ftef- 
fo  pollo  al  colloquio  , amendue  mandano  alcuni,  che 
fpiafi'ero  il  luogo  .•  e cercaffero  le  loro  perfone  mede- 
fime . Dipoi  effi  fi  abboccarono . Qui  alquanto  a col- 
loquio fiati,  e per  diverfe  firade  partiti,  e già  Da- 
tarne fiando  in  lontananza  ; Mitridate,  innanzi  che 
giugnefle  a’  Tuoi , per  non  dar  luogo  ad  alcun  fofpet- 
to,  ritorna  nel  porto  medefimo , ed  ivi  fi  pofe  a fe- 
dere , dov’  era  allogata  l’ arme  , come  fe  voleffe  ri- 
pofare  dalla  ftanchezza  : e richiamò  Datarne , fin- 
gendo che  gli  foffe  di  mente  ufeita  non  fo  che  cofa 

nei 


feste,  die  ne  cercaffe  le  nibil  admepertìntre  arbitrte 
perfone  • anzi  gli  fpoglìavs-  - I Greci  poi  c’p£uug(,,s’|{p(uvt(v, 
no  ancora,  afiìne  di  rimuo-  CMTft'uv,  sxTO’ecco'siii*  Polie» 
vere  ogni  fofpetto  di  frode,  no  lib.  3.  in  Ificrace  chiama 
odi  tradimento,  che  macchi-  ttyyé\ovs  1 deftinati  aqueAa 
■ar  fi  poteflè con  arme  nafeo-  ricerca, 
fa.  Quell’azione  i Latini  la  [7 )Diver/ì.  in  parte  diverfa 
àìtteiofcrutari  , pratentare,  Virg.l.  i.fubmerfas  obnupup- 
ezcufere.Cic.pro  Rofc.Amer.  pes , aat  agc  divtrfas:  %m 

non  ixcutio  te , fi  qutdjforte  quo  diverfus  abis  ? 
ferri  habuijìi  , nonfcrutor,  (8  lì  prende  per  arme 
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©blitum;  interim  telum , quod  latebat , prorulit , 
datumqUe  vagina , verte  texit , ^ Datami  venienti 
ait,disredienrem  fe  aniraadvertiffe  locum  qnwdam, 
coi  erat  in  confpeau,  ad  caftra  ^nendaeffe  ido 
2eum  aucm  qiium  digito  (i)  monllraret,&  ille  con- 
fpkSetT  ave?fum  ferro  tUfixit  : & prms  quam 
q^ifquam  portet  fuccurrere , mterfecit . Ita  lUe  vir, 
qui  mnltos  con  (ilio,  neminem  perfidia  ccperat,  fiinu- 
lata  captus  cft  amicitia . 

offetidérc  di  qu*l«nqtte 

^ ^ flror  digit»  prtwettntsumi 

( monlir»  fpt.  Pla«u  rud.  P/"*"  f 

ÀJmenU  »»le  loftccennare  vW«w,  ?«*  tx  htt  loett  m$hi 
di  ihetchelTu  eoi  dùa,  m*.  viamautjmttam  mtnfirei. 


« 
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nel  feruta  colloquio . Intanto  traffe  fuori  l’arme,  che 
ftava  riporta,  c fguaihata,*  la  coperfc  colla  verte,  e 
diffe  a Datarne , che  veniva,  aver  egli  in  fui  parti- 
re notato,  un  certo  luogo,  che  era  in  virta,  ef- 
fer  a propofito  per  piantare  il  campo.  Che  addi- 
tandolo egli , e Datarne  rimirandolo  , coll’  arme 
il  trafrrte  volto  in  xlierro  ; e prima  che  alcuno  gli 
potefle  recar-  foccprfo , l’ ammazzò  . Così  quell* 
uomo,  che  avea  prcfo  molti  per  via  di  fenno, 
niuno  colla  perfidia,  fu  prefo<72  ^<7ec/ad’una  fia- 
ta amicizia.  . “ 

Cic.  tib.  I.  dcLegibus,  ant  mamvidìJfe  Jieitfhoiittnon- 
gaod  Homerìeut  Ulijfet  Deli  firttnt  tdndtn»  • 
feproeeram  ^tentvam  fai-  - • 
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EPAMINONDAS 


X Tp  Paminon^as  Polymni  filius  Thebamis . De  hoc 
Ih  jpriufquam  fcribamus , hzc  praecipienda  viden- 
tur  Icfioribus , ne  alienos  mores  ad  luos  referant , 
neve  ea,  quae  ipfis  leviora  funt,  pari  modo  apud  cae* 
teros  fuiffe  arSitrenrur.  Scimus  enim  muficen  no- 
flris  inoribus  (i>abefTe  a principis  perfona  : fallare 
etiam  in  vitiis  poni . (iiix  omnia  (2)  apud  Graecos  & 
i.gra^a,&  laude  digna  ducuutur.  Q.uum  autem  ex- 
primere  imaginem  confuetudinis.atque  vitae  velimus 
Epaminonda; , nihil  videmur  debere  praeterrnittere, 
quod  pertineat  ad  eam  declarandam.  Q.uare  dicemus 
primum  de  genere  eius , deinde  quibus(5)difciplinis, 
& a quibus  (It  eruditus  : rum  de  moribus  ingeniique 
(4)  facultatibus , & fi  qua  alia  digna  memoria  erunt: 
poliremo  de  rebus  geftis , quae  a plurimis  omnium 
2 (^)  anceponuntur  virtutibus . Natùs. igitur  patre,quo 
diximus,  (6)  honefto  genererpauper  jam  a majoribus 
_ leliiìus . Eruditus  autem  Uc,ut  nemo  Thebanus  ma- 

gis: 


(O  né’  tempii^*- 

repubblica  i perciocché  ne* 
poftertori  gl*  imperatori  at- 
tefero  al  fuono  y e al  balloy  e 
ad  altri  caiandio  più  vili  efer* 
cui  • Tacit.  ec. 

(a  ) AfudGtéteos»  Cic.  Taf. 
ì,  fummam  truditionìf  Oraci 
fitam  etnfebant  in  ncrvorum, 
vocumqtu  eantibus.  Igitur^ 

Epatninondas  ^prineepfyWto 

judicio  y Graeia^fidibus  fra- 
clare  cctinijfe  dieitar,  The- 

mifloclefqut  aliquot  ante  an- 
aiot  y cura  in  efulif  rteufa- 
ret  lyram  y habitus  eft  inda- 
6iiar, 


JÌi)Difeiplinit.  difeifllna  di- 
cefi di  qualuiKjae  Audio  y 
fcienzty  od  arte. 

Facultatibus.  lediverfe 
abilità  y che  procedono  dall’ 
ingegno . 

i^'%)Anttfonuntur.  Cic. y ol- 
tracciò che  ne  dice  nel  recita- 
to luogo  y nel  1.  j.  de  orat.  lo 
Mamtfummum  virum  unti 
omnis  Grada . 

(6)Hone/lo.  Eliano  ferivo 
che  fu  d’ofcura  uafcita.E’ir«- 
fttviiviac  ‘troerpo;  ecoxvòuc 
Epaminonda  nacque  di  padre 
ignobile . II  che  , di^Gebar- 
do  y non  contradi^  all’éa- 
- nefle 


EPAMINONDA. 

XV. 


I.  'C'  Paminonda  figliuolo  di  Polinno  fu  Tebano. 

Cé  Innanzi  che  Tcriviamo  di  coflui , e’  par  bene 
che  fi  avvertano  di  quelle  cofe  i leggitori , cioè  che 
non  mifurino  le  altrui  coftumanze  dalle  loro , ni; 
(limino  che  quelle  cofe,  che  appo  loro  fon  di  poco 
pregio,  fieno  fimilmente (late  appo  l’altre  nazioni . 
Perciocché  lappiamo  che  la  mufica  fecondo  le  nollre 
ufanze  é disdicevòl  al  carattere  di  principe  : anche 
il  (altare  fi  ripone  tra’ vizj . Le  quali  cole  tutte  ap- 
prelfo  i Greci  e gradite  fono , e degne  di  lode . Ma 
volendo  noi  delineare  il  ritratto  del  collume,  e 'del- 
la vita  d’Epaminonda,  egli  pare,  che  non  dobbiamo 
lafciare  in  dietro  cofa , che  vaglia  a porla  in  chiara 
villa.  Laonde  direm  prima  della  fua  nafcita;  appref- 
fo  di  quali  lludj , e da  chi  fia  (lato  addottrinato  : 
poi  de’collumi , e talenti  dell’  ingegno  , e d’ alcun* 
altre  cofe,  fe  vi  faranno  di  memoria  degne  ; final- 
mente ragioneremo  delle  fue  gella , che  da  moltillì- 
mi  vengono  alle  virtù  preferite  di  tutti . 

IL  Nacque  adunque  del  padre,  che  abbiam  det- 
to , d’  onelto  legnaggio,  eflendo  lafciato  già  povero 
da’  fuoi  antenati . Fu  poi  di  modo  illrutto,  che  niun 
Tebano  lo  fuperò . Perchè  fu  ammaellrato  a fonar 

di 


nefl»  genere  di  Nipote,  nè  a 
ciò  che  folla  fua  nafcita  n« 
rapporta  Cic.  quell.  Tufc. 

Imi  eut»  ejfet  bonis  parenti. 

ut , atque  boneflo  loco  natur» 
Becciocchè  i Latini  , per  cer- 
ta grazia  o piuttollo  rifpct- 
to  nel  ragionare  , talvolta 
d’alcunidi  maniera  parlaro- 
no, che,  pereflere  perfone 
di  pregio  degne , non  vollar 


dire  aver  eflì  fortito  halli  e 
vili  natali.  Conferma  quell' 
oppinione  l’uto  degl'Icaliani, 
che  in  molte  congiunture,* 
fpezial  mente  indefcrivere  la 
vitad’ alcuna  perfoaa  dabe- 
ne,ma  di  balfo  (lato  , foglion 
dire  aver  quella  fortito  onelìi 
genitori  ^ onefti  natali  ^ effnt 
d’ anefla  coniizjont . 

K cori- 


su  CORNELIO  NIPOTE 

cis:  nam&  (i)  citharizare,&  cantare  adchordanim 
fonum  doftus  efl:  a (2)  Dionyfio,  qui  non  minore  fuit 
in  muficis  gloria,  quam  (^)  Damon,aut  Lamprus , 
quorum  pervulgata  funt  nomina  : carmina  cantare 
tibiis  ab  (4)  Olympiodoro  ; faltare  a Galliphrone . 
At  philofophia:  prasceptorem  habuit  (5)  Lyfim  Ta- 
rentinum  Pythagoracum;cui  quidem  fic  fuit  deditus, 
ut  adolefcens  triftem  & feverum  fenem  omnibus 
aequalibus  fuis  in  familiaritatg  antepofuerit,  neqne 
prius  eum  a fedimiferir,  quam  (d)  doftrinis  tanto 
antecefTìt  condifcipulos,ut  facile  intelligi  po(Tet,pari 
modo  fuperaturum  omnes  in  caeteris  artibus  k Atque 
hzc  ad  noftram  confuetudinem  funt  levia , & potius 
contemnenda  : at  in  Grecia  utique  ohm  magnae  lau- 
di erant.Poftquam  (7)  ephebus  faflus  eft,&  (8)  pals- 
rtrae  dare  operam  coepit  ; non  tam  magnitudini  vi- 
rium  fervivit,quam  velocitati  : illam  enim  ad  athle- 
tarum  ufum  , hanc  ad  belli  exiftimabat  utilitatem 
rertincre.Itaque  exercebatur  plurimum  currendo,& 
Kiftando  ad  eum  fìnem , quoad  ftans  completi  pof- 
fet , atque  contendere . (9)  In  armis  plurimum  ftudii 
confumebat.  Ad  hanc  corporis  firmitatem  oluraetia 
animi  bona  acce  He  rant . ferat  enim  modeltus , pru- 
dens,  gravisj  (io)  temporibus  fapienter  utens , peri- 

tus 


verDo  greco  Utinizzato. 
r 7)  Dionf/io.  PI  ut.  nel  lìb. 
fntitolatò  della  mufica  lo  an- 
novera tra*  poeti  lirici  in(ie. 
me  con  Pindaro,  cLampro. 

Damgn.  Ateniefe. 

( 4)Olymphdoro.  dice  Ateneo 
che  Olimpi  odoro,e  Ortagora 
fiiròn  in  quefl*arte  maeltri 
di  Epaminonda. 

molti  Scrittori 
fan  ricordo  con  lode  di  co- 
Aai , (icconfe  maedro  d*Epa- 
minonda  nella  filorofia  Pìt- 
tagorica.  Cic.  Elian.  Diod. 
Diogene. 


(6)DoHrÌHÌs m viene  4 dire 
lo  fteffo  che  difctplitthy  cioè 
ogni  arte  , {indio,  efeienzat 
ma  proprìaméte  la  prima  vo- 
ce dicefì  di  ciò  che  infcznail 
maedro  > Infeconda  di  ciò 
che  impara  lo  fcolare.  Que. 
fto  divariò  però  non  fempre 
fi  olfsrva  dagli  Scrittori . 
f7)  Bphehus.  iioceGrecada 
» , e tijin  puies , »V,  tolto 
via  l*(,  emulatala  ir  tenue 
neU*afpirata  ® per  raffronta- 
mento  dello  fpirito  afpro:  e 
vale  quello  che  pubes , erìs 
giovane  giunto  alla  puber- 
tà, cioè,  fecondo  le  leggi. 
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di  cetra,  e a cantare  al  fuono  delle  corde  perDio- 
nifio , il  quale  nelle  muficali  cofe  non  fu  di  grida 
minore , che  Damone , o Lampro,  i <Tui  nomi  van- 
no per  le  bocche  di  tutti  : gli  fu  infegnato  a cantar 
vera  coll’  accompagnamento  delle  tibie  per  Olim- 
piodoro  , a ballare  da  Callifrone  . Ma  per  maeftr» 
di  filofoha  ebbe  Lifide  Tarentinq  Pittagorico  , a 
cui  fti  certamente  addetto  di  maniera , eh’  egli  gio- 
vane nel  familiar  tratto  arvtipofe  a tutti  i fuoi  coeta- 
nei quel  vecchia  aufìero,  efevero  , nb  das^lodi- 

fiartì,  prima  *d’  avere  di  tanto  avanzati  in  fapere  i 
uoi  condifcepoli , che  fi  poteffe  di  leggieri  compren- 
dere,ch’egli  avrebbe  per  fimigliante  nvjdo  trapaffatl 
torti  nelle  altre  facoltà.  Ma  querte  cofe  rifpctta  alle 
nollre  ufanze  fon  di  poco  rilievo  , e piattono  da  non 
fame  contorma  certamente  una  volta  ìj»  Grecia  era- 
no in  fomma  riputazione . Pbich^  venne  in  pubertl,. 
c cominciò  ad  attendere  allapaleftra,  non  tanto  ba- 
dava alla  gagliardìa  delle  forze  , quanto  all’  agilità: 
che  (limava  che  quella  rapporto  aveffe  all’  ufo  dedi 
atleti,  qucfla  al  comodo  della  guerra . Pertanto  fa- 
ceva aliai  cfercizio  col  correre  , e col  lottare , a que- 
llo intendimento  , finché  a tanto  giugnelTe , che  (lan- 
dò in  piedi  potclTe  abbracciar  Pavverfario^  e combat- 
terlo . Poneva  grandidimo  Audio  nell’ armeggia- 
rc. 

III.  A quella  gagli^dàa  della  perfoTuid  aggiugne- 
vano  ancora  in  maggior  numero  le  doti  dell’  animo». 
Imperocché  era  modello , prudente  ^ grave faggio 


i4>  Mnf  canpitir 
cbeccbè  fi  dica  Otuforinac.^ 
ifataii  f il  quale  Ai. 
m*  propriamente  chiatnarfi 
t^hebum  chi  ha  tocco  ildcci- 
mo  fcAo  amo  d^età . 

(8)  Paltflra.  gl»  efercisr 
gtonafiici  c corporali,  fpe. 
cialmétedeiU  lotta  da 


ìu!fa . 

4fwnr . Bri  aiaa«g9<> 
delle  acmi  , ia  £»fc  eferciei 
militari. 

(to 

vente  fooo  le  canJtaioai , 
oecalìoni  , opporiuoità 
tempi» 
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tus belli,  fortismatiu,  animo  maximo  ; adeoveri- 
fatis  diligens , ut  rtc  joco  quidem  mcntiretur . Itein 
continens,  clemens,  pafiénrque  admirandum  in  mo- 
dum  ; non  folum  populi , fed  etiam  an>icoruni  fe- 
rens  injutias,  ìmprimifque  (i)  commiflTa celanstquod 
interdum  non  minus  prodeft  quam  diferte  dicere.  (2) 
StudioCus  audiendi  j ex  hoc  enim  facillime  difci  ar- 
bitrabatur.  Itaque  quum  (^)  in  circulum  venifTet,  in 
quo  aut  de  republica  difputaretur , aui  de  philofo- 
phia  fermo  haberetur , nunquam  inde  prius  difceffìr, 
quam  ad  finem  fermo  efl*et  deduélus  - (4)  Pauperta- 
tem  adeo  facile  perpaflTus  eft , ut  de  republica  nihil 
przter  gloriam  ceperit . Amicorum  in  fe  tuendo  ca- 
ruit  facultatibus  ; fide  ad  alios  fublevandos  fspe  fic 
ufuseft,  ut  pofTìt  iudfcari  omnia  ei  cum  amicis  fuif- 
fecommunia.  Nam  quum  autcivium  fuorum  ali- 
quis  ab  hoftibus  fuiffet  captus , aut  virgo  amici  nu- 
' bilis  propter  paupertatem  collocari  non  poiTet , ami» 
corum  conci  bum  habebat , & quantum  quifque  da» 
ret , prò  ftcultatibus  imperabat  : eamque  fummam 
quum  faceret , priufquam  acciperet  pecuniam , ad- 
ducebat  eum  , qui  quserebat,  ad  eos  qui  conferebanr, 
eique  ut  ipfi  numerarent , faciebat:  ut  ille,  ad  quem 
ea  resperveniebat , fcrret,  quantum  cuique  deberet. 
4 Tentata  autem  ejus  eft  abftinentia  a (5)  Diomedonte 
Cyziceno  ; namque  is , rogatu  Artaxerxis , Epami- 
Hondam  pecunia  corrumpendum  fufceperaL  Hic  ma- 
gno 


{3)  In  eirculum.  Citeulut  è 
adunanza  di  gente  raccolta, 
in  cerchio  per  ragionare  • 
Quindi  è eireulor^  arit  dep. 
andar  intorno,far  circoli  per 
tener  ragionamenti . Cef.  I. 
I.  B.  G.  t$tis  vero  caflrif 
litet  circulari , & dolere  bO‘ 
flem  e tnunibus  dimìtti . Se- 
nec.  ep.99*  Appion  Gromma^ 
ticat  , qui  faò  C,  €0/ ore  tot» 
eirculatns  eft  Grscia  ec.Quin- 
idi  pare  vengoaò  (irculatorti 
can- 


(^ì)CommiJJa  eelans ^fecóio 
la  fcuola  di  Pittagora  , che 
imponevei  a’  Tuoi  feguaci 
Hrctco  fegreto  delle  conii- 
date  notizie  . 

(2)Studiofus  audiendi.  appo 
ìGreci  0j\)i»oo9.  Platone  di- 
ce  che  coloro , che  vogliono 
profittare  in  qualche  lludio 
fieno  0(\ofZ3t*ff~C  , ipiX-nnoat 
'Ì^%'A‘rrrTt%ot  vogliofi  d’im- 
parare , d’afcoltare  , e di  cer- 
care . 
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nel  faperfi  governare  a’  tempi , perito  di  guerra,  for- 
te di  braccio,  d’animo  grandilfiino  : per  tal  modo 
amante  della  verità , che  neppur  per  giuoco  menti- 
va . Fu  pure  temperato,  clemente , ed  in  maraviglio- 
fa  guifa  paziente  , tollerente  delle  ingiurie  non  pur 
dei  popolo  , ma  degli  amici  altresì , e Copra  tutto 
guardatore  de’  commeffì  fegreti:  il  che  alle  volte  gio- 
va non  meno,  che  l’eloq^uente  ragionare.  Eravoglio- 
fo  d’ afcoltare  : che  {limava  poterli  aliai  facilmente 
imparare  per  quefta  via  . Laonde  quando  veniva  in 
un  circolo  , ove  fi  difcorrefle  di  repubblica  , o fi 
teneflTe  ragionamento  di  filofofìa  , egli  di  quindi  non 
partì  prima  giammai , che  non  foflh  flato  tratto  a fi- 
ne il  ragionamento . Tanto  bene  li  accomodava  a 
foflferire  la  povertà  , che  da’  maneggi  pubblici  non 
ritraile  altro  che  la  gloria . Nel  loflentarfi  fece  feii- 
za  le  facoltà  degli  amici . Nel  follevare  gli  altri  fpef- 
fo  praticb  per  tal  modo  la  fedeltà  , eh’  e’  li  pub  far 
conto» che  aveffe  ogni  cofa  comune  cogli  amici.  Im- 
perciocché quando  o alcuno  de’fuoi  cittadini  Coffe 
flato  da’  nemici  prefo , o qualche  figliuola  nubile  d* 
alcun  amico  non  poteffe  per  la  povertà  effer  alloga- 
ta , teneva  confulta  tra  gli  amici , e taffava  quanto 
ciafeheduno  fecondo  le  fue  facoltà  dar  dovefle  : e fat- 
tone il  computo  , prima  di  ricevere  il  denaro , colui, 
che  dimandava , a Quelli  lo  conduceva , che  lo  sbor- 
iàvano,  e faceva  cm  effi  fleffl  gli  concaflero  il  dem- 
10  af^ché  colui  , a cui  andava  quel  dono,  fapeffe 
di  quanto  fbffe  a ciafeheduno  tenuto  r 

IV.  Fu  poi  meffo  a prova  per  Diomedonte  da  Cì- 
zico  il  fuo  difinterefle  t perocché  quefli  a preghiere 
d’ Artaferfe  avea  tolta  r ira  prefa  di  corromper  con 
denaro  Epaminonda . Venne  cofhu  con  granfo-upi- 

ma 


cantAmbatubi  , ciarlatani  . 

( 4)Pauptftattm.  fecondo  la 
fcuola  di  Pittagoray  cbei|i- 
lègnavail  difiaecameato  dal- 
la roba« 


{y)Djtmtdonte . Plut.  nar- 
ra eflerG  lo  Hello  fatto  da 
Ciafone  Tiranno  de'TclTaU 
colla  fommadidae  mila  fen- 
di d’oro . 
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gno  cum(i)  pendere  auri  Thebas  venir,  &(2)  Miq^- 
thum  adoleCcentulum  qainque  talentis  ad  fuam  per- 
duxir  voluntarem , quem  rum  Epaminondas  pluri- 
mum  diligebat . Micvthus  Epaminondam  convenir, 
& caufam  adventus  Diomedontis  olìendit.  Atilie(j) 
Diomedonte  coram , nibil , inqait , opus  pecunia  eft, 
nam  fi  ea  rex  vult  , qus“Thebanrs  funt  utilia  c 
gratis  tacere  fum  paratus  : fin  autem  contraria , non 
haber  auri  atque  argenti  fatis  : namque  orbis  terra- 
rum  divitias  accipere  nolo  (4) prò  patri*  cantate. 
Te,  qui  me  incognitum  tentarti  , tuique  fimilem 
exiftimafti , non  rairor  : tibi  ignofeo  : fed  egrederc 
propere,  nealios  corrumpas,  qimm  me  non  potue- 
ris  : tu,  Micythe,  argentum  buie  redde,  aut , nifi 
id  confertim  facis , ego  te  tradam  magiftratui . Hunc 
Diomedon  quum  rt^aret,  ut  tuto  exire,  fuaque , quae 
attulirtet , liceret  efiferre;  iftud  , inquit , faciam  ; nc- 
que ma  caufa,  fed  mea  : ne  , fi  tibi  fit  pecunia 
adempta,  aliquis  dicat  ad  me  ereptum  pervenifie , 
quod  delatutn  accipere  noluirtem  . A quo  quum  quaé^ 
mfet,  quo  feduci  vellet  ; & ille  Athenas  diceret  ; 
prajfìdium  dedit , ut  eo  tuto  perveniret . Ncque  ve- 
ro id  fatis  habuit,  fed  etiam  ut  inviolatus  in  na- 
vem  afeenderet , per  Chabriam  Athenienfem , ( de- 
quo  fupra  mentionem  fecimus  ) effecit . Abrtinentiac 
erit  hoc(5)fatis  teftimonium.Plurinia  quidem  profer- 
re  poflTemus , fed  modus  (6)  adhibendus  eit , quo- 
niam  uno  hoc  volumine  vitam  excellentium  viro<- 
rum  complurium  concludere  conrtitoimus,  quoruni 

fc- 


( i)p0niefe  «erAtrctita  mi!»  ia  eamhio»  Pfé , come  feg^ 
Darle! . Plutarco  • gono . PotcCno  , c lo  ScoN 

(i)Micftham  . Ateneo'  per  ti . 

rapporto  di  Teopompo  lo  ttfiimonìum.C\c.ià 

cblama  Afopico  . Att.  11.  fifatiteoAfiiUbabe» 

{ì)Diomtìonte  eotam.  C0^  remi  Ca}uC  lege  i^.de  operts 
rene  D/*at<ileo«e pèr  anallro-  l'Aert.fmir  trmput  aA queliif 
fc  • mnAtati  pofjityhabeat:  ùm\\. 

(4)Pr»,rerpoiidenteall*i^T^  mdee  T#c.PlattC.Lucret,onde 

f» 
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ma  d’ oro  a Tebe , e con  cinque  talenti  recb  al  vo- 
ler fuoMicito  giovanetto,  che  allora  Epaminonda 
amava  affai . Micito  fi  ab^cca  con  Epaminonda,  e 
ali  dichiara  la  cagione  della  venuta  di  Diomcdonte, 
Non  fa,  diffe,  medierò  di  denari  : perché  feilRe 

J|uelle  cofe  vuole , che  fono  di  vantaggio  a’  Tebani, 
ono  pronto  a gratuitamente  farle  : fe  poi  cofe  v«o- 
le  a coloro  contrarie , e’non  ha  oro , né  argento  quan- 
to badi  ; perciocché  ricever  non  voglio  tutte  le  ric- 
chezze del  mondo  in  ifcambio  dell’  affetto  alla  pa- 
tria. Non  mi  maraviglio  di  re  , che  m’  hai  tentato, 
non  conofciuto , e m’ hai  dimato  fimile  a te  : te  la 
perdono.  Ma  todo  efci  di  qua , acciocché  non  aven- 
do potuto  fovvertir  me , non  corrompi  gli  altri . Tu, 
o Micito,  redituifci  acodui  la  moneta,  o,  fenol 
fai  ftibito,  darorti nelle  mani  del  magidrato  .Pregan- 
dolo Diomedonte , che  gli  fbffe  permeffo  il  partire 
con  Gcurezza,  e portar  via  quel  che  avea  recato  ; dif- 
fe: ti  darò  coteda  permijjione  non  gi^  per  riguardo 
tuo,  ma  di  me  : acciocché,  fe  il  denaro  ti  foffe  tolto, 
niunodica  chc’l  furto  nelle  mie  mani  fia  pervenu- 
to, che,  offertomi,  non  l’ ho  voluto  accettare . Da 
cui  avendo  ricercato  , dove  voleffe  effer  condotto , 
e colui  dicendo,  che  ad  Atene  , gli  diede  le  guardie 
perché  v’  arrivaffe  con  Gcurezza  . Né  contentofli 
giàdiquedo,  ma  per  mezzo  di  Cabria  Ateniefe, 
( di  CUI  facemmo  di  fopra  ricordo  ) procurò  ancora , 
che,  fenza effer  offefo , montaffe  in  barca.  Baderà 
quedo  folo  efempio  del  fuo  diGntereffe . Ben  potrem- 
mo recarne  moltiffìmi , ma  é da  por  modo , poiché 
in  quedo  folo  volume  abbiamo  determinato  di  rac- 
chiudere le  vite  di  molti  eccellenti  uomini,  la  cui  vi^ 
ta  molti  fcrittori  prima  di  noi  feparatamente  efpo- 
Giro  in  molte  mighaja  di  verG , 

V.Fu 


fi  raccoglie  che , Àbbcne  H al  verbo  • 
fatii  più  rpeflb  amidi  (lare  {fi)  Mad»r . moderazione, 
xol  gen.  non  rifiuta  perciò  mifuraconvcnevolteraiinea 
dopo  di  aexafo  riCpondeate  in  qitel  fenfo,  che  diffe  Oraz. 

EH 


450.  CORNELIO  NIPOTE 

feparatitn  multis  aiillibus(i)verfuum  complures  fcrl- 
ptores  ^nte  nos  explicarunt  . Fuit  & difertus , ut 
nemo  Thebanus  ei  par  c(Tet  eloquentia  : ncque  mi- 
nus  concinnus  in  brevitate  refpondendi  , quam  in 
perpetua  oratione  ornatus.  Habuit  (a)  obtreflatoretn 
Meneclidem  quendam,  indidem  Thebis  , adverfariù 
in  ad  niniflranda  republica , fatis  exercitatum  in  di-: 
cendo,  (5)  ut  Thebanum  fcilicet.  Namque  illi  genti 
plus  inell  viriuin,  quam  ingenii , Is , quod  in  re  mi- 
litari florere  Epaminondain  videbat , hortari  folebat, 
Thebanos , ut  pacem  bello  anteferrent , ne  illius  im- 
peratoris  opcra(4)  defideraretur.  Huicille,  fallis,» 
in^uit , verbo  cives  tuos , quod  hos  a bello  avocas  : 
otii  enim  nomine  fervitutem  concitias  : nam  pari- 
tur  pax  bello . Itaque  qui  ea  diutina  volunt  trui 
bello  exercitati  effe  debent , Qjjare  fi  principes  Gra;» 
ciseeXe  vultis  » caftris  eli  vobis  utendum,  non  pa* 
larllra . Idem  ille  Meneclides  quum  huic  obiicerer^ 
quod(^)liberosnon  haberet,  (6)neque  uxorem  duxif^ 
fet  : maximequeinfolentiam  : quod  fibi  (7)igame- 
mnonis  belli  ^oriam  videretur  confequutus  : at  illC|, 
define,  inquir,  Meneclide,  de  uxore  mihi  expro- 
brarc  : nam  nullius  in  irta  re  minus  quam  tuo  uti 
confilio  volo  : ( (8)  habebat  enim  Meneclides  fufpir 
cionem  adulterii.  ) Qjiod  autein  me(p)  Agamemno- 

nein 


certi  dtitique fittes  , 
Quos  ultra  eitraqut  nt- 
quit  confi fltrert&urn, 

' (i^  Ficrfavlm.  ef»  afane* 
degli  antichi  notare  appiè  di* 
liiki  il  Numero  de’verfi,  e 
quindi  mifurarne  la  mole . 

( a ) Ohtrefiatorem  . con» 
tradictorc  invidiofo  «mali, 
gno , da  obtrtSo  , che  vale 
contradire  , levarli  contro 
alcuno  con  una  cotale  invi» 
diofa  c maligna  cmulasio» 
ne. 


rj)  UtThtisnuìm.inot^ 
appredb  gli  Scrittori  la  po- 
ca attitudine  de’Tèbani  pet 
le  arti  liberali  t iScconte 
fcrvamnro  alrrcrvc  * . 

(4>  Dffiéeivntmr  .9  «ivè 
0fut  effét . 

(^)  Liberot . Fiat,  narra  eh* 
ebbe  un  figliuolo' chiamato 
Stcfimbroto , uccifo  per  or- 
din  fuo  , perciocché  nella 
guetta  contro  agii  Spartani 
attaceb  la  battaglia  fenza 
licenza  del  padre  . flfl  lib* 
•Kepi  • 

(6)Ne. 
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V.  Fu  ancora  facondo  per  guifa,  che  niuno  Teba- 
no  l’  agguagliò  in  eloquenza  » nò  fu  meno  graziofo 
nelle  brevi  rifpofte , che  ornato  nel  ragionare  difte- 
fo  . Ebbe  contradittore  un  certo  Meneclide  pur  da 
Tebe , fuo  awerfario  nel  maneggiar  la  repubblica» 
ben  addeftrato  nel  dire,  per  quanto  però  poteva  fa- 
re un  Tebano . Perciocché  quella  nazione  ha  più  ga- 
gliardìa  di  forze , che  ingegno . Qjiefti  , perciocché 
vedeva  , che  Epaminonda  nelle  militari  cofe  fioriva, 
iblea  confortare  i Tebani  a preferire  la  pace  alla 
guerra,  affinché  non  vitbflTe  oifogno  delr  opera  di 
quel  comandante . Acuì  egli,  tu  , difle  , col  parla- 
re inganni  i tuoi  cittadini , che  li  ritrai^  dalla  guer- 
ra ; perché  fotto  ’l  pretefto  della  quietc'procacci  la 
fervitù  : poiché  colla  guerra  fi  partorifce  la  pace  . 
Pertanto  quelli,  che  vogliono  lungo  tempo  godere 
di  efla  , debbon  eflere  nella  guerra  efercitati  . La- 
onde fe  volete , o Tetani , elfer  i primi  tra’  Greci , 
dovete  ufare  al  campo  , non  alla  paleftra . 0.0611*' 
ifteffo  Meneclide  rinfacciandogli , che  non  avea  fi- 
gliuoli , né  avea  menato  moglie  , e fpezialmente 
r arroganza  : che  gli  parefle  d’  aver  conieguito,  per 
via  di  guerra , la  gloria  di  Agamennone  : allora  egli 
diflTe,  o Meneclide  , rimanti  di  farmi  rimbrotti 
per  conto  di  moglie  : che  su  tal  faccenda  del  confi’ 
elio  di  niuno  voglio  meno  prevalermi , che  del  tuo: 
r perché  Meneclide  era  in  fofpetto  d’  adulterio  ) . 
Quanto  poi  airoppinionc  che  haiy  ch’io  prcteda  emu- 
lare 


(6)Nttfiieu)eettm,  Potie-  ae»vef«a4« 
noftfnrmscht  nen^moglie,  ne  col  for  rtioglie  di  violate 
• che  fa  «ifiete  d«  Fébidd  ilditin  talamo  uMtitAle  . ^ 

Spartanol.il.  (9)  Agamemnontn  * Ila 

(f)  Agamtmnettlt  kelliglo-  di  Micene  «eUbratiflìiao  afa. 
eiam  . non  fann)  bella  lega  preflb  gli  Storici  , ^ poeti 
dae  genit.  non  ordinati  , e ^r  la  guerra  decennale  di 
ugualmente  dipendenti  da  Troja  intraprefa  innem  col 
altro  noma  r perciò  ella  è fratelMeaclaoperrifcuotc- 
codruzione  da  fuggirli . re  la  di  lui  conforta  Elena, 

(9)HaM0tanimcc.ache  c far  le  vendette  dèli*  infame 
par  che  alluda  Epaminondat  rapimeato  di  Paride»  • 
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nem  aimulari  putas,  fallis  : namque  ille  cutn  univei* 
fa  Grada  vix  decem  annis  unamcepit  urb«m  , ego 
confra  ex  una  urbe  noftra , dieque  uno  , totam  GrsB- 
ciam , Lacedamoniis  fugatis , liberavi . Idem  quum 
in  conventum  veniflTet  (i)  Arcadum,  pctens  ut  iocie- 
tatem  cum  Thebanis  & Argivis  facerent  , contra- 
que  Calliftratus  Athenicnfium  Icgatus , qui  eloquen- 
tia  omnes  eo  prallabat  tempore  » poftularet  ut  po- 
tius  amidtiam  fequerentur  Atticorum , & in  oratio- 
ne  fua(a)multa  invcékis  effet  in  Thcbanos  &(j)  Ar- 
givos , in  eiique  hoc  pofuiflet  : animadvertere  debe- 
re Arcade*;,  quales  utraque  civitas  cives  procreai* 
fet,  ex  quibu;  decateris  pdfent  indicare  : Argi- 
V03  enim  fui(Te  (4)  Orellem  &(y)  Alcmaonem  , ina- 
tricidas  ; Thebis  (ó)  Oedipum  natum,  qui  quum  pa- 
trem  fuum  interfeciffet , ex  matre  liberos  procrea^, 
fet . Huic  in  refpondendo  Epaminondas , quum  de 
catcris  (7)peroraflet,  poflquam  adilla  duooppro^ 
bria  pervenit , admirari  fe  dixit  ftulcitiain  (8)  rheto< 

ris 


(i)  Attaium.  Areale  adii 
oom  d*  Arcadia  re;;iofle  po- 
fla  aei  cuore  del  PelopoìK 
•efo  . Le  cictii  dirgli  Are*, 
di  erano  richieOe  ad  *UeMi. 
za  co’  Greci  , cb*  eraoo  iil 
difunipne  t però  Te  »e  rac- 
«olfe  fbleaoe  e celebrata  af- 
iembleat  di  cui  coti  Arpo. 
craaione  . srrt 

uotvòv  xv*vria*t 

•V  iroAbcVrc  j|iin)|^avi*ouH0'u 
•I c$. 

Ci7i*aa  Afcadum  omnium , 
ila  quo  fapt  ti^iiontm  fa* 
tiunt  Uftori^  ' 

( 8 ) Multa  invtihtf  affeUto%\ 
f\h  innaiui  nonnulla  invo- 
• kirHuritf  Timaleonta.Sìtml- 
»*ntc  Cfrciana  i^poCic.ep. 
. fnm.  1.6.  Op.y. qui  multa  Dioi 
maniraiifunt  cantra  tjusfa^ 


futem.  Ciò  à fàrtò  o per  efie. 
nifitlo  comune  a’poetifOque. 
fti  fono  accufat.  coniuit. 

( f ) Argì-oos . abitatori  del* 
I*  cìttb  d’  Argo  pofta  Mila, 
parte  òfiaati^del  FeloppA*^ 
nefo. 

( 4 J Ortjitm.  figliuolo  d’Ag»., 
meitttone  e Clitennedra,  che 
per  vendicar  la  morte  del  pa. 
dre  uccife  la  madre  , * percib 
fu  agitata  dalle  furie  * 

(5)  ^f/r^oa#n> . figliuolo  d’ 
Ànfiarao  , che  uccife  puf  la 
madre  Eri&lc  ^ laquak  feo- 
pcrcoawea  fuo  pad  re^accioc* 
cbò  folTe  a forza  eddot  to  alla 
guerra  Tebana,  ch’egli  fapc« 
va  dover  eSer  per  lui  fatale. 
( 6 )ùtdifu.  figliuolo  di  Joca. 
fia  e dìLajoRe  de’Tebani.Efi 
fendola  madre  iaciata  di  lui, 
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lare  Agamennone,  t’ ingajini.  Perciocché  egli  con 
tutta  inliìeme  la  Grecia  appena  in  dieci  anni  prefe 
una  fola  città  : laddove  io  colie  forze  della  noftra 
città  fola,  ed  in  una  fola  giornata  , difcacciati  gli 
Spartani , ho  liberato  tutta  la  G *ecia  . 

VI.  Egli  medefimo  venuto  nella  congrega  degli 
Arcadi  a ricercarli , che  facelfero  alleanza  co’  Teba- 
ni , e cogli  Argivi , e per  oppofto  Galliftrato  legato 
degli  Ateniefi  , il  quale  a quella  ftagione  avanzava 
tutti  d’eloquenza, richiedendoli,  che  anzi  abbracciaf- 
iero  l’ amicizia  degli  Attici  , e conciofoffeché  nel  ra- 
gionar fuo  fatto  avelfe  a lungo  invettiva  contro  i Te- 
bani,  e gli  Argivi, e tra  le  altre  cofe  aveffe  recato, che 
gli  Arcadi  doveano  aver  riguardo,quali  cittadini  pro- 
dotto aveffe  l’ una  , e l’ altra  città  , da*  quali  poteffe- 
ro  argomento  trarre  delle  altre  cofe  : eh’  erano  ftatf 
Argivi  Orefle,  e Almeone  matricidi  : che  Edipo  era 
nato  in  Tebe,  il  quale  avendo  uccifo  il  padre  fuo, 
generati  avea  figliuoli  dalla  madre  : Epaminonda,, 
nel  rifpondergli , avendo  porto  fine  al  ragionare  del- 
le altre  cofe,  pofciaché  venne  a que’ due  vituperi, 
dirte  prender  egli  ammirazione  della  rtoltezza  degli 

At- 

' ' - ' - Vi' 

Laio  confultà  POracoIo  di  fì  conta  H fatto  con  qualche 
Oelfafopradcl  parto,ed  avu  varietà,  e pì2i  alla  dtAefà.  Fp 
ton^  per  rifpoÀa  , eh’  egli  coti  ch>amató  p;r  Penfìagfo- 
farebbe  (iato  ùceifo  da  na  fi-  ne  de*  wedt  da  ó’d/u  iunttOt* 
gliuolo,  perciò,  eflendo  già  ‘jtotif  , piede  : onde  dicefi 
nato,  dà  ordine  che,  forate  Oedifus^i^opodit. 
le  piante , fia  efpofto  alle  fie.  (-p  Per»rajfct.f«rbf»rt  vale 
re . Ma  il  ftiniliare , non  efe«  o por  fine  ad  orazione , lite, 
guito  il  comando  regio,to  do-  etnia,  ec.  Od-anche  alle  parti' 
aa a Merope moglie  dipoli-  dielTa.  Cic.  prò  Colio. ita- 
bioRe  di  Corinto,  Potere.  partem  eaufie  faci* 

feiuto  uccide  il  padre  non  co-  U pitior  gravitar ^ tSt  vrnOtv 
nofciutopervia,concnicra'  a itf.  Cra/fo  parar atam,x  5» 
venato  acontraAo . (Quindi,  Verr.  da  qua  cumdixera , re- 
fuperata  la  Sfinge  collo  feto-  twm  boa  erimen  dac'umanuna 
glimeato  dctl’enimina  prò-  prrere^e: ad  Heren.  j.pernre» 

EoAe,vienelettoReJe’Te-  ta  narratiana . r 
ani,  e prende  per  moglie  Jo-  (8)  Rbatork^d*  psa  diev, 

cafta,fenz* altrimenti  fapcre  pner  , Ràrrer  è chi  profefie 
che foQc  fna  madre-O*  molti  fcaola  diReuorica:£/efM«tu 

chi 
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ris  Àrtici,  qui  non  animadverreret,  innocentes  il- 
!os  natos,  domi  federe  admiflb  , quum  patria  eflent 
pulii , receptos  eTe  ab  Athenienfibus  . oed  maxime 
cjuseloquentia  eluxit  Sparta;,  legati  ante  pugnarti 
Leuélricam  ; quo  quum  omuium  fociorum  conve- 
«iflent  legati , coram  frequenti flimo  (i)  legationum 
conventu  fic  Lacediiwoniorum  tyrannidem  coarguir, 
urnonminus  illa  orationc  opes  corum  concuiTerit,. 
quam(2)  Leucirica  pugna.  Tum  enim  perfecir,  quod 
polì  apparuir,  ut  auxilio  fociorum  Laced-Einonii  pri- 
7 varentur . FuilTe  autem  patientem , fuorumque  inju- 
rias  fevenrem  civium , quod  fe  (?)  patriae  iral'ci  nefas 
effe  ducerer , haec  funt  teftimonia  . <^uum  eum  pro- 
pter  invidiani  cives  praeficere  exercitui  noluiflent, 
duxque  e(Tct  deleflus  belli  imperitus , cujus  errore 
eo  eflet  deducla  illa  multitudo  militum  , ut  omnes 
de  falute  pertimefeerent  , quod  locorum  angudiis 
claufi  ab  hoflibus  oblidebantur  ; (4)  defiderari  coepta 
eft  Epaminonda  diligentia  : erat  enim  ibi  privatus 
numero  milicum  . À quo  quum  peterent  opem  y. 
nullam  adhibuit  memoriam  contumeliaj  ; &exercL- 
tumobfidione  liberatum,  (0  domum  reduxit  inco- 
lumem.  Neque  vero  hoc  ìemel  fecit,  fed  faspius  : 
Maxime  autem  fuit  illuftre , quum  in  Peloponne- 
fum  exerdtum  duxiflfet  adverfus  Lacedacmonios, 
haberetque  collegas  duos,  quorum  alter  erat  Pelo - 
pidas,  vir  fortis  ac  ftrenuus . Hic  cumcriminibus- 
adverfariorum  omnes  (6)  in  invidiarti  veniiTent , ’ ob 

eanir 


ehi  vale  sei  belio  , ed  ortMto 
ragioaari.  Or  atot  chi  con  ora> 
aioat  coacioai  oc.  traete  ce», 
fein  genere  dimoft  re  ti  vo,dc* 
liberatieo,«giudicialc.  Oir- 
elanuttor  dùper  efercizio  o> 
fao  , o d’eitn  iaorasioni  e 
concioni  tratte  finte  caufe 
per  addeftrerfi  elle  ver*  . Sa* 
chi  afietts  nel  fuo  r«> 
gionere  ertificiofe  eloquen» 
a»,  piàeppemtc  , che  fiw 


de  , t per  ergonenti  , che 
pih  hanno  del  Mprtceiofo  , 
che  del  vero. 

( Lcgathnunt.  cioè/«^4fa 
forum . Qpintil.  lib. 
fa  ad  Achillam  Ifgatio  , ciub 
niffi  legati . 

/'»)  LeuStfiea  pugna , Per 
legnai  battaglia  rimafe  cei»> 
bre  Leuctra  vico  di  Bsozie 
•re.  Platea  e Tefpia . 

(ì)  Battim.  cioè  co’  citte^ 
dini , 
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Attico  retore , il  quale  non  avea  confiderato,  che  co- 
loro nati  innocenti,  commeflb  il  misfatto  incafa, 
e dalla  patria  difcacciati , erano  Ilari  da^Ii  AtenieG 
raccolti . Ma  l’ eloquenza  fua  in  Ifparta  riIufTé  affai 
effendo  ivi  legato  prima  della  battaglia  Leuttrica  : 
ove  convenuti  i legati  di  tutti  gli  alleati  , in  af- 
femblca  pienifHma  delle  ambafcerie , fece  per  modo 
vedere  il  tirannefco  Ggnoreggiare  degli  Spartani,  che 
non  meno  con  quel  ragionamento  abbatti  la  loro  po- 
tenza , che  colla  battaglia  Leuttrica . Perciocché  al- 
lora ottenne,  ciò  che  apparve  dipoi , che  gli  Spartani 
rimaneffcro  privi  dell*  ajuto  degli  alleati . 

VII.  Che  fofFe  poi  paziente , etolerante  delle  in- 
giurie de*  fuoi  cittadini  ( perciocché  (limava  indegna 
cola  il  prender  cruccio  contro  la  patria  ) quefte  fo- 
no le  ripruove  . I cittadini  non  avendo  per  aflio  vo- 
luto porlo  al  governo  dell*  efercito , ed  effendo  fcel- 
to  un  capitano  non  pratico  della  guerra  , per  cui  fal- 
lo era  quella  foldatefca  arai  termin  condotta,  che 
tutti  (lavano  in  gran  timore  della  vita , perciocché, 
in  luoghi  angufti  chiufi  , erano  da*  nemici  con  affe- 
dio  ftrettijcominciò  a ftimarfi  neceffaria  l’attenzione 
d*  Epaminonda: poiché  era  quivi  in  grado  di  foldato 
privato  . Da  cui  dimandando  ejji  foccorfo , ei  non  fe- 
ce menzione  alcuna  dello  feorno  ricevuto , e liberato 
r efercito  dall*  affedio  , riconduffelo  fulvo  a cafa. 
Né  fece  quello  una  fola  volta , ma  fpefTo . Ma  fu  co- 
fa  foprammodo  illuftre  quello,che  operòy  allorché  con- 
duffe  l*  efercito  nel  Peloponnefo  contro  agli  Sparta- 
ni , ed  ebbe  due  colleghi , 1*  un  de’quali  era  Pelo- 
pida , uom  forte  , c valorofo . Qjiì , per  le  impoflu- 

re  , 


din!  , che  fotte  quifì  coiae  (g)  Tn  invìàiam  vanìjftnt, 
leraentbniitellepatri».  (tmilniente  nell’  Italieno 

(4)  Defiitfari  cerff*  tfl.  vtnìrt  in  odio , venire  a nof 
in  quel  fenfo  di  foprane  il-  fg  , 
figs  imferatgrìs  opera  defidtf 
rttetnr . 

($}  Oeniitm.aTebe,»’ 
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eamque  rem  imperium  his  e(Tet  abroqitum , itque 
in  coruin  locum  alii  pretores  fncceflì-renr , Eptmi- 
Oondas(i)plcbifcito  non  paruit,  idemque  ut  facerenr, 
perfuafi:  collegis , & bellam,quod  lulcepcrat  ge  fit . 
Namque  animadvercebat,  (2)  ubi  id  feciffet , totuin 
exercitum  propter  prastorum  imprudentia  infcitiam- 
que  belli  petituruin.  Lck  erat  Tnebis  , qur  morte 
iBulil.ibat  y li  quis  imoerium  diutius  retmuilTet, 
quam  lega  prsfinitum  foret  . H.inc  Epaminondas 
quum  Reipuplic.B  confervand-e  caula  latam  videret, 
ad  perniciem  civitatis  conferre  (j)noluit;  &qua- 
tuor  metifibu^  diutius,  quam  populus  lulTerat , gef- 
S fit  imperium  . Pollquam  domum  (4)  reditumcft, 
collega  ejus  hoc  crimine  accufabantur . Ciuibus  il- 
le  permifit  omnem  ut  caufam  in  fa  transferrent , 
fuaque  opera  fit\um  contenderent,  ut(«;)lc§j 
obedirent.  defenfione  illis  (6)  periculo  liberatis, 
nemo  Epaminondam  refponfuru  n putabat , quod, 
quid  dicerety  non  haberet . At  ille  in  judicium  ve- 
nir, nihil  eorum  negavit,  qjje  adveriarii  crimini 
dabant , omniaque,quas  collegae  dixerant , confelTus 
eft  : ncque  recufavit  y (7)  quo  minus  legis  poenam 
fubiret  : fed  unum  ab  iis  petivir , ut  in  (8)  periculo 

fuo 

fi)  PWiTc/fa.  altrimenti  fatate inttrf retini , 
fopuft'feite  lìi  fcijea  y ivi,  > Reditumefi.not\&f\m* 
itutn  decretare  : prróiaale  'd'  ufo  frequente 

(*)U6iidftet(ftt,SenCofeà  ae' buoni  Scrittori  y che  ren- 
«foeleganccy  ma  troppo  pib  de  >1  dircorfo  fpedito  y e 
frequente  nell'Italiano.  Il  chiaro. 

Bocc.  tabe  iatefo ciò  ^ ebe di  cs)  di  fopraal  cap. 
t»e  ra^ianata  avete  , e fan»  7.  accennata. . 
eertijjimo  ebt  cast  n*avver-  (;)Pfr/cn/e.  hafrequentilTI. 
rebbe,  carne  vai  Aite^  dove  moufofpeaialnieace  in  Cic. 
cast  andajfe ia  bìfogna, come  a lignificare  rifehio  forenfe, 
svvifatei  ma  ella  andrà  al-  Io  fiato  de^  rei  , caufacrimi- 
trimenti.  naie  ec.  Pro  Arch.  perfons 

(3  )No/«ir.Dove  allude  Cic.  minime  in/udiei(tparJcali/-^ 
de  inveiit.  lib.  i.  ^9.  fune-  ^ueverfata.  prò Claent, iftoc 
mam  amentiam  effreailU-  fuéieium^bae  pericutum,illa 
mabat  Epaminandat  ^ quod  aeeufati»  . AppoiGreci  ben 
feriptume/fet  reipubliea  fa-  rifponde  yitvimot  perieulum 
Uttiteattfa  y id  nen  ex  reipuk*  atvSvvevuv  ferieulum  adire  « 

' , Qui  adì 
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re  degli  avverl'arj , tutti  in  difgrazia  caduti  dei pop<^ 
/o,  e però  tolto  loro  il  governo,  e m lor  luogo  ef- 
fcndo  fucceduti  altri  pretori  ; Epaminonda  non  ubbi- 
dì alla  determinazione  popolare , eperluale  1 colle- 
ghi a fare  il  medtfimo,  e fece  la  guerra,  che  avea 
intraprefo  . Perchè  s’ accorgeva , che,  dov’  egli  avel- 
ie ciò  fatto  , tutto  r efcrcito  farebbe  andato  in  rovi- 
na per  I’ imprudenza  de’ pretori , e imperizia  della 
guerra.  V’ era  una  legge  in  Tebe,  la  quale  puniva 
nella  tefta,  chi  aveflè  ritenuto  il  governo  più  lun^ 
go  tempo  , che  non  era  dalla  legge  prefcritto  . Epa- 
minonda vedendo , che  qucfta  legge  era  Hata  fatta  a 
confervazione  della  repubblica , non  volle  rivolger- 
la in  danno  della  città,  e tenne  il  governo  quattro 
mefi  p;ù  di  quello , che  ’l  popolo  avea  difpofto . 

Vili.  Pofciachè  fu  fatto  ritorno  a cafa , venivano 
i fuoi  colleghi  accufati  di  quello  delitto.  A’ quali 
«gli  permife , che  rivolgeflero  rutta  lacolp.a  Copra  di 
lui , e alTeverantemente  atteftaflero  eflerfi  fatto  per 
opera  di  lui,  che  non  ubbidiflero  alla  legge  . Colla 

?iual  difèfa  da  quella  caufa  criminale  liberati , niuno 
1 penfava , che  Epaminonda  dovefTe  poter  rifponde- 
re , per  non  aver  che  fi  dire . Ma  egli  comparve  in 
giudizio,  nulla  negò  di  quelle  cofe,  che  gli  avver- 
farj  gli  apponevano  a de  irto,  e confefsò  tutto  ciò , 
che  detto  aveano  i collechi  : nè  ricusò  di  foggiacerc 
alla  pena  della  legge . Ma  loro  di  grazia  nchiefe  una 

fo- 


• Quindi  il  Budeo  oOe*  Com-  imftiit  quominus:  ntnrt- 
mentar)  della  lingqa  Ore.  pugno  quominus  : nors  no» 
ca  così  latinamente"  rende,  dettrret  quo  minui  : nihil 
•la  maniera  efprelTa  neil*‘  de^deramm  quo  minus:  nihil 
•orzaioQe  prnSextio.  QitiiP  de  metuliflis  quo  minus  ef, 
'fua  [ponte  homines in  amiro,  ’fem  tc.nuilis  ut  terminit  tir. 
rum  peritulit  vefìitum  mu~  eumferiiat  jus  fuum%quomi. 
tare  non  [olenti  tcTv  qitKuv  nns  lieeat  vagarti  ne  mini 
%ivlvvsuòin«iv  fi*-  tiviulla  ^ quo  minus  adeffet^ 

«c.  fufta  eae^ati'o  tfl  vifa  : qua 

(7)  goded’elTer  rtligio  illi  non  [uirat  qu0 

•ppolio  in  lurgo  d«-l  ne  a minut  ec, 

-certi  fpeaiali  vcrjbi  , nikil  {Jì\Btri«ult*t%ìt  proct[[adi 

(010- 
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fuo  confcriberetur  ; Eaamino>uias  a Theèanis  morte 
muiSiatHs  efì  , quod  eos  cosgit  apud  Leuóira  fuperart 
Lacedtemonios  , quos  ante  Je  imperatorem  nsmo  Boto- 
tìorum  aufus  ft4Ìt(l')afpicere  in  acie.'quodque  uno  pr/t^ 
Ho  no  I foltim  Thebas  ab  tnteritu  retraxit , fed  etiam 
{z^un^verfam  Graciam  in  lìbertatem  vindicavit;eoque 
res  (;j)  utrorumque  perduriti  ut  Thebani  (5)  Spartam 
oppugnatene:  Laeed^em  mii  fatis  haberenty  fi falvi 
off’  poffi  nttneque  prius  beliate  deflith^quam^  (6)  Mef- 
fena  confìituta  ^ urbsmeorum  obfidione  claufìt . Hasc 
quum  dixifTet , rifus  omnium  .cum  hilaritate  coor- 
tuseft,  ncque  quifquam  judex  aufus  eft  ferre  fnf- 
p fragium.Sic  a judicio  capitis  maxima(7)difcefllt  glo- 
ria . Hic  extremo  tempore  imperaror  apud  (8)  Man- 
tineam , quum  acie  inftruéla  audacius  inftaret  hofti- 
bus,  cognitus  a Lacedjemoniis,  quod  in  ejusunius 
pcrnicie  patri®  fitam  putabanr  falutem  , univerfi  in 
unum  impetum  fecerum  : ncque  prius  abfcefferunt , 

quam 


taianna  forma  di  condSaa  in 
ifcrittura  dijlofa . li  Gcbardo 
vuole  che  appo  i Lacini  fo(Te 
quello,  che  ai  Gre- 

.ci  , c\nh  titulut  vel  indexad 
ttliquod  declaraadum:  e oc 
reca  ['autorità  di  Cic. 

(^i  jiT/p/eere  guardarli ia  vi- 
fo  , folicneme  la  villa,  mi- 
i^arli  a faccia  feoperta.  Que- 
fla  maniera  fente  del  prover* 
biale,  edè  pure  d’altri  Scrit- 
tori.. Tacito  lib  annal.  c. 

O^q^vidcrent  modo  adverfos^df 
afpiccrentur  ^ id  fatis  ad 9fi~ 
Soriam:.(Z^(.  B.  G.  j.  t.fepe 
sta  mero  cum  iit  congreffosne 
vuitum  quidem  , atque  aeiam 
acuì  oru  m forre.  potui/ferF  toro 
i.a.  ut  ne  oeulot  quidem  auf 
veeem  Numanliai  viri  quif- 
•quam  fufiiner^t  : Polibio  d^- 
fe  nel  figliti  mento  di  Nipote. 
ouSd;  <ró\(a«>  pfvHu 
nr^òffwnvo  '•  *110 

V 


juxv  xvrt^xiTSH'JtO  »vtoo9«\’ 
fJLsl'J  • 

(2  Univerfam  Grati  am.  eh’ 
era  (lata  opprelTa  dal  tiran- 
nefeo  lignoreggiare  degli 
Spartani  . • 

(3  Utrorumque.  eda'Tieba- 
oi,e  degli  Spartani . 

1 4 1 Spartam  . Hata  per  cin^ 
uccit’anni  ccvopfhirouYCoine 
ice  Diod.cioè  fenx.a  faechegw 
giamfto-  fcrive  però  che  non 
l’efpugnarono,  maylafciata- 
la  y menarono  le  truppe  a 
MelTenar  d'onde  .poteva  ef- 
fer  chiufa,  e tenuta  in  freno. 
( 5 )Satii  baberent.  fatis  bobe- 
re  , vale  contentarli , aver  pee 
bua»  fatto , per  buon  fattito^ 
•d  ufafi  , quando  in  grave 
rifchto  temendoli  d.  portarne 
gran  rovina,  nc  riufciamofe 
non  con  profitto , al  meno  fé- 
.za  danno  . Cef*  i.  3.  B C.  »0- 
fisi,  vere  , qui  fatte  b»b<ds.an$ 
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fola  cofa , che  nella  fentenza  della  fua  condanna  Icri- 
vefferoquefte  parole  ; 'Epamìnondu  da'  Tehan:  è fta- 
to  colta  morte  punito , perciocché  gli  ha  coflretti  a fu- 
psrare  gli  spartani  appreffo  Leuttra , i quali  niun  di 
Beozia^  prima  eh' egli  f offe  comandante  , non  fi  è at- 
tentato di  guardare  in  vijo  a battaglia  ^rontata  : e 
che  in  un  fatto  d’arme  non  pure  ritraffe  Tebe  dall^ 
eflerminio^  ma  eziandio  recò  in  libertà  tutta  quanta  U 
Grecia , e conduffe  a tal  termine  le  cofe  degli  uni^e  de- 
gli ahfi^  che  i T ebani  combatterono  Spartane  gli  Spar- 
tani ebbero  per  buon  patto  il  poter  campare  : nè  prima 
rejìò  di  combattere  , che  Pofia  in  piedi  Msffena , chiufe 
la  città  coll'  alfedio . Dette  quefte  cofe , ne  nacque- 
ro rifa  liete  in  tutti  ••  n^  vi  fu  giudice  , che  aveTe  ar- 
dire di  dare  il /«o  voto  . Così  dalla  caufa  capitale  ne 
riufeì  con  fomma  fua  riputazione . 

XI.  Quefti  nell’eftremo  di  fua  vita  eflendo  coman- 
dante appreffo  Mantinea , conciofoffechb , fchierato 
l’efercito.  incalzafle  arditamente  i nemici,  conofeiu- 
to dagli  Spartani,  poiché  {limavano  che  Io  fcampo 
della  patria  porto  foffe  nella  rovina  di  lui  folo , tutt' 
infieme  fecer  empito  contro  di  lui  folameute , 

pri- 


Jint  detrimento  difeedere  : 
Curz.  lib.  4.  rex  monere  ut 
fatis  habertnt armaretinere; 
Tac.  li  h.  2.  A linai,  fatti 
habtbam  , (i  tenuti  rtt  mem 
nee  mihì  pudori^  nee  euiquam 
oneri  ferenti  Così  pure  Irzio, 
GiuAino,'Salirftio,c  Nipote 
in  Timolconte  , ed  Eumene. 
I Greci  hanno  1’ cquivalen- 
•e  ia  -tcyuTrxu  - Eliano  lib. 
4.  ver.  Hift, 

.«/  Suvìidéin  ìtuirSrtrt  »vtÓo 
ftóoo»  • percioechè  avea  per 
buon  partito.,  fe  avejfepotuto 
fofvarfe  fteffo  feto . Così  Se. 
nofoirte , Poiieno  ec. 
(d'ìAfe^ene.  città  del  Pelo- 
ponnefo  , che  guarda  a occi. 
àcatt)  tiiUto  bea  acconcio 


per  andare  ad  invadere  S par- 
ta , perciò  'diflrutta  dagft 
Spartani  , ma  rifìora^a  per 
Cpaminonda  da  ogni  parte 
richiamati  i M?trenefì,  ed  ag- 
giunti nuovi  abitatori  per 
tener  in  freno  gli  Spartani  • 
Cosi  Diod.  lib.  J.j. 

(7)  Difcejfit.dt  frequente  ufo 
adcfprimerc  .ri ufei mento  di 
guerra  , lite  , conttafìo  fo- 
reafe , in  Temiti,  hie  etS  pa- 
ri pr  ali»  diferfferant.  Cic.  a. 
Tufe.  qui  autem  refiiterunt  , 
difeeduut  fapijfime  fuperit- 
Tti  s prò  Quintio  , at  fi  in 
caufa  pari  difeedere  injtrior 
vidtretur . 

<8  Mantiutam.  città  d' Ar- 
càiiia^iÌQve  vcoawo  a batta- 
gli» 
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quam  , magna  cjede  fadia  inulnfque  occi(is  , ipfum 
Epaminondam  pugnantem,  (i)  fparoemmus  percuf- 
fum  , copcidere  viderunr . Hu)us  cafu  aliquantum 
retardati  lune  Boeotu  ; ncque  tamen  pnus  pugna  ex- 
cefTcrunt , quam  repugnantes  profligarunt . At  Epa- 
minondas,  quum  anjinadverteret  mornferum  fe  vul-  , 
nus  accepiffe,  fimulque  , fiferrum,  quodexhaftili 
in  corpore  remanlerat , extraxiffei , animam  flatira 
amiffurum:  ufque  co  retinuit,quoad(a^  renunciatum 
eft,  vicine  jbceotios.  Id  poftquam  audivit , fans, 
inquit , vixi  : invjftus  enini  morior  : tum  ferro  ex- 
io tradOjConfellim  ( ’)exanimatus  eft.  Hic  uxorem  nun- 
quam  duxit  : in  quo  auum  reprehenderetur  a Pelo- 
pida , qui  filium  habeoat  (4)infamem:  maleque  cura 
in  eo  pamae  confulere  dicere t , quod  liberos  non 
relinqueret  ; vide , inquit , ne  tu  pejus  confulas  , qui 
talem  ex  te  natum  rclidurus  fis  .-Ncque  vero  ftirps 
mihi  poteft  dcefle:  namque  ex(g)  me  natam  relinquo 
pugnam  Leutìricam , qua  non  modo  mihi  fuper- 
lles , l^d  etiam  immorta/is  fit , neccHe  eft  . Quo 
tempore  , duce  (s ) Pelopida , exules  Thebas  occupa- 
verunt , & praefidium  Lacedamoniorum  ex  (6)  arce 
expulerunt , Epaminondas , quamdiu  faóla  eft  cxdes 
civium , domi  fe  retinuit , quod  ncque  malos  defen- 
dere volebat,neque  impugnare,  ne  manus(7)  fuormn 
fanguine  cruentaret . Namque  omnem  civilem  vi- 
^loriam  funeftam  putabat . Idemque , poftquam  (8) 
apu9  Cadmeam  pugnati  cum  Lacedaeimoniis  coepir, 

in 


gli*  i Tebani , e gli  Sparta- 
ni. 

( I )Spara,  Jparus  ofparum 
«rme  rozza  c ruflicaoa  , 
chiamata  Virgilio  1.  io. 
Aen.  agre'}*  , do’*e  coti 
Servio;  Spa'us  efi 
Utum-in  modum  ptdir  re 
turvum  : fu  di  gratti’  ufo 
■elle'  battaglie  appreffo  i 
Greci . 

(ij  Reautttr7tum  ifi  • pro- 
priamenu  d«Uo  • Pcrcioc- 


chi  ienuneh  fi^ifica  portare 
ambaferatà  di  ciò  t che  fi  vor- 
rebbe rifapere  di  detto,  ed 
operato  in  altra  partei  che 
proprio  è de’aieiTaggieri . 

( 3 Bx^ni matas  efl  . fi  m;I- 
mcnte  sul  foggetto  medeli- 
iiio  Cic.  de  Firii.b»  !•  *• 
et$nt  vieiffet  Leced^xxeeniùt 
apud  T\i intiìteatH  , lifxulque 
griiti  vntntre  exaa/fnari  fc 
Vtderet  ec. 

(4^  ixfanum,  oper  oafeiu 
fic- 
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prima  fecerla  ritirata,  che  fatta  grande  ftrage,  e 
molti  uccifine, videro  cader  giù  Epaminonda  mede- 
fimo  , mentre  flava  combattendo , percoflb  da  lun- 
gi di  fparo.  Per  la  Tua  caduta  allentarono  alquanto 
jEeozj  : nè  fi  ritrafler  perciò  dalla  pugna, prima  che 
fconfigceffero  i nemici,  che  refii^evano.  Ma  Epami- 
nonda conolcédod’  aver  ricevuto  una  mortai  ferita, 
e infieme , che  se  aveffe  via  levato  ’l  ferro , che  dal- 
r afla  era  rimafo  nel  corpo  , fubito  farebbe  morto  ; 
lo  ritenne  infinattantoché  venne  avvifo  che  i Beozj 
avean  vinto.  Poiché  ebbe  ciò  udito  ; fon  vifTuto  , 
difle,  abbaflanza:  perciocché  muojo  fenz’elTer  vinto. 
Indi  tratto  il  ferro  fuori,  incontanente  trapafsò . 

X.  Qjiefti  non  menò  giammai  moglie  : di  che  ef- 
fendone  riprefo  da  Pelopida  , il  quale  avea  un  figli- 
uòlo infame: e dicendo  co/«/,che  effo  rhale  avea  prov- 
veduto alla  patria,  perciocché  non  lafciava  figliuo- 
li: rifpofe , bada  bene,  o Pelopida , che  peggior  non 
fia  ’l  tuo  provvedimento  , che  fei  per  lafciare  di  te 
un  sì  fatto  figliuolo . Né  a me  può  già  venir  meno 
la  figliuolanza  . Perciocché  lafcio  di  me  nata  la  bat- 
taglia Leuttrica,  la  quale  forz’  é che  non  pure  a me 
fopravviva,  ma  eziandio  fia  immortale.In  quel  tem- 
po , che  , fiotto  il  regimento  di  Pelopida , gli  sban- 
diti occuparon  Tebe  , e cacciaron  via  della  rocca  il 
prefidio  oegli  Spartani,  Epaminonda  fintantoché  fi 
mifero  ad  uccifione  i cittadini , fi  tenne  in  cafa , che 
non  voleva  difendere  i cattivi , ne  levarfi  lor  con- 
tro, per  non  lordar  le  mani  nel  fangue  de’  fuoi:  per- 
ché funefla  riputava  ogni  civil-vittoria.Egli  medefi- 
nio , pofliachc  fi  comminciò  a cobattcre  cogli  Spar- 

ta- 


ficcome  nato  d’  illegittimo 
congiungimento  , o , cioc- 
ché è piò  verifìmile  , per 
operazioni  malvage . Aufo- 
niq  di  Marco  Antonino  pa- 
dre del  peiTimo  Imperaior 
Commodo  così  acutamente 
fcrilTe  ; bocfolv  fatritf 


geuMÌt,  noeuìt. 

I 5 iPeltpida.  Vedi*!  capo 2. 
in  Pelopida. 

(d)  /tree  . che  poi  fi  nomhiA 
Cadnua  da  Cadmo; 

C7)  Su«rum.  cittadini  pae- 
fani . 

( 9)/tfud  Cadmeam  pugnati, 
L Fio- 
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in  primis  ftetit  - Hujus  de  virtutibus  vitaque  fa- 
tis  erirdiélum,  fi  hoc  uftum  (i)  adjunxcro,  quod 
remo  (2)  eat  infici as  : Thebas  & (O  Epami- 
mondam  natum , & ejufdem  interitum  , per- 
petub  alieno  paruiflc  imperio  ; centra  ca  quamdia 
ille  prarfiierit  reipublicae , caput  fiiifle  totius  Grae. 
cias  : ex  quo  intelligi  poteft  ) unum  hominem  pluns 
quam  civitatem  fuifle . 

FinclièPelopidt  collegato  co*  ehi  , l»  pugne  era  bob  pi4 
Tebaai  cfuli  fu  alle  mtài  c</'  contro  i pròpri  cittadini,  ma 
Tchani  Tiranni , die  fi  tene*  contro  i nemici . 
vano  per  gli  Spartani,  Epa-  fi)  in  fortadi 

tninobda  fi  riflette  dal  com>  Mdjungam  : elegante  al  pari 
battere:  ma  pofciachè,  q«e-  die  frequente  cambiamene 
gli  feonfìtti  , andò  addoflo  to. 

agli  Spartani , che  (lavano  di  ( ivfieist  «nom.déiet- 
prefidio  ioCadmea,  Epamj-  »^»o^  che  ritiene  l*  ufo  del 
oóda  riprafe  ic  ataoi,  peraioo^  foio  acc>  piar altf  « Icgafi  con 


TE- 
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uni  apprelToCadmea,  ftettc  tra’primi.  Delle  coftui 
virth,e  vita  f^affì abbaftanza  ragionato , se  aggia- 
gneremo  quefto  folo , cbe  iliuno  potrà  negarlo  : che 
Tebe  prima  che  nafceffe  Epaminonda , e dopo  la  fua 
morte,  prcftò  femore  ubbidienza  ad  altrui  iignoria: 
per  oppojflo  finch^  egli  fu  al  governo  della  repub- 
blica , tenne  di  maggioranza  in  tutta  la  Grecia.* 
onde  fi  può  comprendere , che  valfe  piò  un  uom  fù- 
lo  , che  un*  intera  cittì . 

w,w.  fente  del  futuro,  mente  fi  legano  col  partici, 
e par  che  abbia  una  cotal  for-  piopaflìvo.  Onde  meglio  di. 
za  di  potenziale  . Queflo  raffi  an$e  Epaminondam 
cambiamento  non  rade  voi-  utm , che  ante  quam  Bpamù, 
te  riefce  affai  vago . twndas  nafeeretur^  natus  et. 

(j ) Ante  Efaminondam  no-  fet;  pofl  Vrbem  eonditain^cht 
un,  Vam$t  «’l  ffl  vaga-  faftqitamUrh condita  ejètc. 


W . *• 
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XVI. 

1 T)EIopidas  Thcbanus  magis(i)hi{loricis,qaan»vul- 
X go  notus . Cujus  de  virtutibus  dubito  quemad- 
modum  exDonam;  quod  vercor,  fi  (2)  res  e^liure 
incipiam,  (j)non  vitam  ejus  enarrare,  fed  hiftoriam 
videar  fcribere:  fi  fantummodo  (4)fiimmas  attigero 
ne  rudibus  litterarura  Graecarum  rainus  lucide  ap- 
pareat,  quantus  fuerit  ille  vir.  Itaque(5)utrique.  rei 
(ó)occurram,quantum  potero:&  medebor  cum{7)ra' 
tktati,  tum  ignorantiae  leflorum.  (8)  Phcebidas  La- 
cedsmonius  quutn  exercitum  Olynthum  ducerei , 
iterque  per  Tnebas  facerer,arcé  oppidi,quae(9)Cad- 
mea  nominatur,  occùjpavit,  impulm(io)  perpauco- 
rum  Thebanoró,  qui(ij)adver(ariaE  faftioni  quofa- 
cilius  refifiereiK,  Laconum  rebus  fiudebant  . Idque 
fuo{i2)  privato^  non  piiWico-v  fecit  confilio . Qjjo 
fa<5lo  eum  Lecod«njonii-‘ab  exercitu  removerunt, 
pecuniaque  muHlarHat^neqaeeo  magis  arcem  The- 
banis  reddiderunt,  qiiod(i3jiftt&^ftis  inimicitiis  fai- 


Plutarco.  Pau< 
fania,  Polibio , Diodoro. 
(t)Rfx,cioè  geftas. 

( 3 ) No»  vitam  ec.  L^iftoria 
piballa  fpiegata  narra  le  co- 
repubbliche  , e pivli  partita- 
mente  ne  divifa  gli  acciden- 
ti, e le  circofianze  , e però 
vengono  in  comparfa  molti 
pcrfonaggi:  dove  la  vita  ha 
per  intendimento  1*  erporre 
^alia  didefa  le  private  azio- 
ni d^un  folo  , e le  pubbliche 
altresì,  per  quanto  riguarda, 
no  il  particolar  perfonaggio, 
dicuifixagiona. 


f 4)J'«WM«r.Cos\  diflh  Virg. 
fecddo  r interpretazione  del 
P. della  Rue. /nmma  fe’quar 
fsjiigia  rerum, 

(5)  Utrique.  alla  brevità,  e 
allalunghezza. 

(d  Oceurramyoeeurrere  (^er- 
to k andar  contro  ad  alcun 
malCy  frevtnire  co»  alcun 
rimedio. 

( 7)  Satietati , fatietas  è fa- 
didio  e noia  , che  fi  genera 
dal  troppo  frequente  , e fo. 
verchio  ufocTalcun  cito.  Si 
prende  poi  per  noja  da  chec- 
cheflìa  generata . 
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I.  DEIopida  Tebano  /«pili poto  agliftorici,  che 
JL  al  volgo.  Leali  prerogative  fto  in  dubbio 
come  debba  eljpormelerperciocchb  semini  fo  a mettere 
in  comparfa  le  cofe , temo  non  paja  eh’  io  non  rac- 
conti.una  vita,raa  feriva  iftoria  : se  toccherò  foltan- 
to  le  principali,  che  non  appaja  men  chiaro  a chi 
nuovo  fia  in  Greca  letteratura,  quanto  grand’uomo 
ei  fia  flato . Or  mi  farò  incontra  ali’  una  e all’  altra 
cofa , quanto  per  me  pótraflì.*  e troverò  rimedio  sì 
alia  noja,  come  ali’  ignoranza  de’  leggitori . Febida 
Spartano  conducendo  l’ esercito  ad  Olinto , e tenen- 
do cammino  per  Tebe , occupò  la  rocca  della  città« 
che  appellafi  Cadmea,a  fommoffa  di  pochiffìmi  Te- 
bani,  1 quali  per  refiflere  piU  facilmente  alla  fazione 
contraria , favoreggiavano  le  cofe  de’  4-aconi.*  e ciò 
fece  di  fua  privata  deliberazione,  non  pubblica.  Pec. 
la  quale  azione  gli  Spartani  lo  rimoflero  dall’eferci* 
to , e lo  condannaron  in denaroinò  per  tutto  queflo 
rellituironoa’Tebani  la  rocca,  perciocché,  eflendo 
già  venuti  alle  rotture , ftimarouo  il  meglio  effere  > 

. • che 


(^%')Pbahidàs ^ ^piegacome 
^ neai . 

(^^'yCadmea,  {a  nomedelU 
città  ab  antico  Tabbricatada 
Cadmot  taf  nome,  poi  renb 
alla  cittadella  di  Tebe,quatt- 
'ilo  quella  fabbricata . Pad» 
fan.  io  Boeot. 

(lo)Perfaueorum.  d^Archia, 
Leontide,  e Filippo,  iqaa. 
li,  fecondo  Plutarco,  erano 
^ erXod- 

Vioi , 9»0iu 


vou9TS(‘  ootnffff  itTttStftt  del 
governo  de'  pochi  , e ricchi , t 
che  non  aveano  of«» 
nofentimento. 

( iiy Adverfarif.Qoeiìì  era- 
no Jfmefiia , Ferenico,  An- 
drnclidc,  ed  Epaminonda. 
(12)  PV/vaf(>.  Diod.  lib.  15. 
dice  che  gli  Efori  ir»piiy- 
yehov  iv  «irwpVoi? 
vean  eotnmeffo  infegreto. 

f‘i  ì)Sufceptis  inimicitiis.ptt 
'attentato  di  Febida  • 

L 3 
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lius  ducebant  eos  obfideri,  quam  liberari.Nam  poft 
Peloponnefium  bellum  , Arnenafaue  deviftas , cum 
Thebanis  lìbi(i)rera  affé  exiftimabant,&  eos  effe  fo- 
los , qui  (2)  adverfus  refiftere  auderent . Hac  mente 
amicis  fuis  l'ummas  poteflates  dederant,  alterius  fa» 
òtionis  principes  partim  interfecerant  ^ alios  in  exi- 
lium  ejecerant  : in  qnibus  Pelopidas  hic,de  quo 
feri  bere  exorfi  fumus,  pulfus,(-j)patria  carebat . Hi 
omnes  fere  Athenas  se  contulerant , non  q^uo  feque- 
yentur  otium,  fed  (4)  ut  quemque  ex  proximo(5)lo- 
cum  fors  obtuliffet , co  patriam  recuperare  niteren- 
tnr.Itaque  quum  (6)  tempus  eft  vifum  rei  gerendae, 
communiter  cum  bis,  qui  Thebis  idem  fentiebant , 
diem(7)  delegerunt  ad  inin  .os  opprimendos,  civi- 
tatemque  liberadam,(8)  eum,quo  maximi  magiftrai- 
tus  fimul  confueverant  epulari . Magnx  faepe  res 
non  ita  magnis  copiis  funt  geftae  : fed  profeto  nun- 
quam  ab  tam  tenui  initio  tanta;  opes  funt  profliga» 
tae  . Nam  duodecim  adolefcentuii  coierunt  ex  bis , 
qui  exilio  erant  multati , quum  omnino  non  effent 
amplius  centum  , q^ui  tMto  se  offerrent  periculo , 
qua  paucitate  percuira  efli  Lacedsmooiùxum  poten» 
' ria. 


^t)  Rtmtffe,  per  contefadi 
maggioranza  , avuta  prima 
(ogli  Ateniefi  . 

(i)  Advtrfus,  è ridondan- 
te . 

(3)  Patria  tarebat . earete 
foro  ffenatu  .puHieo , patria 
ec.  vaie  abfiintrt  ^abtjft  fo- 
to tt. 

(4) C/f  qutmqut.  ut  fuifqut 
acconciamente  dickiara  oc- 
cafione , occorrenza  ec.  Cic. 
Att.  I.  cp,  18.  mibi  quidtm 
non  eji  notum  ut  quifque  in 
Epirum profiei/ÌaturiVoTt.7, 
ivamo  vero  ut  quifquo  me  vi- 
deraty  narrabauo  condizione 
infallibilmente  congiuta  col 
fuo  condizionato  » yettm  i.ut 
quifque  ifiius  animum  offen- 
der aty  in  latomias  ftatim  ton- 


iieieiatur.  Il  primo  fenfoè 
il  proprio  di  quello  luogo . 

{^)Locum,  occalione,  de» 
fìroy  campo  y via  . Liv.  I. 

3 1.  quo  fors  tuiijfct  loco . £* 
frequente  anche  nell’  Ita- 
liano . 

(6)  Temfut . opportunità  , 
tempo  acconcio . Cosi  pure 
gl'italiani . 11  Bocc.  la  Du- 
eboffdyprefo  tempoy  amenduo 
nella  camera  fe  gli  fece  veni- 
re: Pensò  H tempo  efferventu- 
to  il  poterlo  uccidere . 

{ 7^  Delegerunt  .tra  deligero 
c etigere  quello'' divario  paf. 
fo  fecondo  U Valla  , che  *1 
primo  f!  ufa  , qualor  nell’ 
elezione  fi  ha  riguardo  all* 
idoneità  de’  foggetti  per  bea 
condurre  alcun’  imprefa . v. 


g- 
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che  tenuti  fodero  in  afTedio, che  liberati.  Impercioc- 
ché dopo  la  guerra  del  Peloponefo , e Atene  fog- 
giogata , s’ avvifavano  d’  aver  a fare  co’  Tebani , e 
che  quelli  foli  fodero,  che  avrebbono  animo  di  far 
loro  fronte.  A quello  riguardo  avean  dato  i pri- 
mi governi  ai  loro  amici , de’capi  dell’  altra  fazione 
parte  ne  aveano  uccifi, altri  gli  avean  mandati  in  ei'ì- 
lio:  tra’quali  quello  Pelopida,di  cui  abbiam  comin- 
ciato a Icrivere,  fcacciato,  dava  fuor  di  patria  . 

II.  Quelli  li  erano  quali  tutti  portati  ad  Atene, 
non  per  darli  all’  ozio , ma  per  tentare  di  ricuperare 
la  patria  con  qualunque  deliro  gli  avede  da  vicino 
prefcntato  la  fortuna.  Pertanto  quando  parve  tempo 
di  mettere  la  cofa  in  opera , di  comun  confenfo’can 
quelli , che  déntro  Tene  erano  del  nedefimo  parti- 
to , fcelfero  un-  giorno  per  opprimere  i nemici,  e 
liberar  la  città,  e quello  /«,  nel  quale  i fupremi 
niagidrati  ufi  erano  di  banchettaTerinfieme.  Si  fon 
fovente  operate  di  grand’imprefe  coir  truppe  4 />ro- 
porzione  non  cosi  numerofe  : ma  cexramente  non  fu- 
ron  giammai  sìpoderofe  forze  ab^ttute  da  sì  tenue 
principio.  Imperocché  fi  unironb  in  fazione  dodici 
giovanetti  di  quelli , ch’erano  ftkti  sbanditi , non  ef- 
fondo del  tutto  pih  di  cento  quelli , che  fi  offeriva- 
no a si  gran  cimento.  Da  sì  fcarfp  numero  fu  abbat- 
tuta la  potenza  degli  Spartani.  Ptrciocché  quelli  in 

^uel 


g.  fopulut  Kontmnmr goiftit  ali*'  riatto  : ari  >t» 
P^mfefuntad  itilttm  Mitri»  fcnthCic.  i.Verr.  fwOffVf  «7/a 
datieum  t imptrator  dehgit  tipi  pou/i'atem,  opthntmifàt 
militisi  agricola  dtltBum  a»  faCturusfìt^  uteligas  utrum 
git  inter  lauroif  guai  fein.  velis.  ari  2.  aU  Att.  aliquo* 
dendo  fola , aMfqueprocrtan»  tnimfunfanniy  cuni  votduat 
da  foboti  dàjUnot , Qui-  pura  «Itgi , quot praeiput  eolirem} 
fi  accenna  giorno  idoneo  a Tal  divario  però  non  paté 
a propofiro  per  cfeguirc  1*'  fia  fempre  colante', 
imprcfa  . Il  fecondo  fi  afa  (8)  Bum,  Senofonte  dict 
qualor  nell*' clcaioae  fi  ha  ’cfae  fu  quello,  in  cui  1 
riguardo  al  vantaggio  che  nagiflrati  deponevano  il 
può  tornarne  all*  elettore,  governo  . Polieno  afTerma 
4t  al  decoro  , che  può  fc-  (he  era  la  feda  di  Venere  ; 

L 4 T» 
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tia  . Hi  enim  non  magis  adverfariorum  fadlloni  « 
quam  Spartanis  eo  tempore  bellum  intulerunt , qui 
principes  erant  totius  Graeciae  : quorum  imperiofa 
majeftàs  ncque  ita  multo  poftLeuftricam  pugnami 
ab  hoc  init?o  perculfa,  cecidit.IIli  igitur  duodecim, 
quorum  erat  dux  Pelopidas,  quum  Athenis  inter- 
diu  exilTent , ut,vefperalcente  ccelo , Thebas  poflTent 
pervenire,  cuna  canibus  vecaticis  exierunt,  retia  fe- 
rentes , veftiru  agrefVi , quo  minore  fufpicione  face- 
rem  iter . Qtìi  quum  tempore  ipfo,  quo  ftuduerant  ^ 
perveniflent , domum  Charonis  (i)  diverterunt,  a 
quo  & tempus,  & dies  erat  datus . Hoc  loco  libet 
interponere  , etfl  fejunélum  a re  propofita  ert , Ni- 
mìapducia  quantte  calamitati  Joleateffe.  Nani  magi- 
ftratuum  Thebanorum  ftatim  ad  aures  pervenir, 
exules  in  urbera  deveniffe  . Id  illi , vino  epulifque 
dediti , ufque  eo  defpexerunt , ut  ne  quaerere  qui- 
dem  de  tanta  re  laborarint . Acceffit  etiam , quod 
magis  aperiret  eorum  dementiara  : aliata  eli  enim 
epifiola  Athenis  ab  Archia(a)  hierophante  Archiae , 
qui  tum  maximum  magiftratum  Thebis  obtinebat , 
in  qua  omnia  de  profeflione  exulura  (?)  perfcripta 
crant . Qiiaj  quum  jam  (4)  accubanti  in  convivio  ef- 
fet  data  , ficut  eratfig^^^^»  (s)  pulvinum  fubji- 

ciens . 


i ’ 4 >1 

Tot  • 

C I ) Diverterunt.  deverta^  o 
pili  comunemente  divertohi 
diverfa  forza  feconda  la  va« 
ria  coftruaione.*  nelfuo  pri- 
mario  ufo  col  cafo  di  moto 
4 luogo  vale  voltare  ftrada^ 
torcer^  , volger  fi  verfe  alcun 
luogo  traviando  dairintra. 
frefo  cSmino.  Cic.  13.  Philip. 
nuntians  fe  Pompeii  conve- 
mendi  eaufa  divertijfe  Majji- 
iiam  i coll* ad  vale  andare  ad 
al  bergo^ivertere  adaliquem: 
acolPapud  ha  forza  d’efpru 
*nere  dimora  uclP  albergo, 


divertire  apud  aliqutrn . 

( i)Hierophante.  da  i'ep5?/v- 
eer,e  demonflro , often- 
do  . Erafmo  è d’avvifo  che 
P ierofanta  non  folfe  facer> 
dote,  ma  che  foto  moAraf< 
fe,  e infegnalTe  le  fagre  co- 
fe  * ond’  e’  pare  che  cotal 
uAìzio  folTe  di  Sagrefìano  , e 
cerimoniere.  Fu perbtalora 
prefo  anche  per  facrifican. 
te  , come  moArano  i deri- 
vati. Quindi  fono  le  voci, 
»fl»o®*VT/e!j  faeroru  cerema- 
tiiéB  te^ooxvTtnòi  'facerdqta^ 
lisy  ’spo^xrrtKuf  more face^m 
dotum. 
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3 nel  tempo  non  tanto  mofl*er  guerra  alla  fazisne 
egli  avverfar},quanto  agli  Spartani  > che  tenevano 
grado  di  maggioranza  in  tutta  la  Grecia  , la  cui  fi- 
gnoreggiante  maeftà  non  molto  dopo  la  giornata  di 
Leuttra , da  quello  princ4>io  sbattuta,  venne  meno . 
Q.ue’  dodici  adunque , de’  quali  era  capo  Pelopida , 
eflendo  ufciti  d’ Atene  di  giorno  per  modo , che , fui 
farli  fera,  potelTero  giugnere  a Tebe  , partirono  coi 
cani  da  caccia , portando  reti , e rullicano  vellito , 
per  far  viaggdcon  minore  fofpetto.  Arrivati  a quel- 
l’ora appunto,  che  li  erano  dati  cura  d'arrivare , aiv 
darono  ad  albergo  alla  cafa  di  Carene, da  cui  era  Ha- 
te pollo  e ’l  tempo , e ’l  giorno . 

IIL  Qial  mi  piace  di  fare  un  intramefla  ,Tebbene 
difparata  lia  dal, propollo  fatto  : 
foglia  partorire  (a  troppo  fidanza . Imperocché  giim- 
lè  fuoito  alle  orepchie  de’ magillrati  Tebani  che 
gli  efuli  erano  in  città  venuti . Coloro  tutti  al  bere 
dati , e ai  mangiare , fecero  si  poco  conto  di  quella 
cola,  che  neppure  fi  dieder  penfiero d’ inveltigare 
uftàre  si  riLev^ante  ^ S’ aggiunfe^^cora  un' altra  cpj'a  ,> 
che  le  rhaggiormente  vedere  la  l’oro  mattezza . im- 
perciocché d’ Archia  jferofante  fu  da  Atene  recata 
una  lettera  ad  Archia,  che  allora  in  Tebe  follene- 
va  il  fupremo  magillrato,  nella  quale  vi  era  tutto* 
diftefo  il  ragguaglio  della  partita  degli  efuli.La  qua- 
le a lui  prefentata;  quando  già  era  a menfa , e met- 

tcn- 


. defunta  ìtpxì^!»f>Tufàer*  dociity 
..fnyfteria  f trago , fatrifitii 
mufutt  aito  .■ 

(ty^rferipea,  ftrfiribere 
fpeflb  vale  fcriver  deltutt«  , 

. «omphitamcatc  , • all4  di- 
fiefa . 

(^)jhtuhntei.  maniera  di 
parlare  fondata  full’ anci^o 
..coftumédi  Aare  a menfagia- 
«.^endo  fu’  letti. 

(s)  cufeiae,0' 


guanciai»  da  fèdere , 

•4r origliere,  o guanciale  d» 
dormire  , o giacere  .*  febbe- 
ne  non  Àt  fempre  offervato 
cotal  divario  : perciocebè- 
,Ovid.  lib.  I.  de  Art.  prete 
fulminar  per  pu/vimis: ficco- 
me  pur  qui  : ei  anche  Plu- 
tarca  così  1’  efprelTe  i^rd  To 

poffuit  pulvinari, 

« • A 

t y 


« • 
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ciens , (i)  in  craftinum  , inquit , differo  res  feveras, 
At  illi  omnes , (2)  quum  jam  nox  proc’eflìflct,  (j)  vi- 
nolenti ) ab  exulibus,  duce  Pelopida,  funt  interfeéli. 
Quibus  rebus  confeftis , vulgo  ad  arma  libertatcm- 
que  vocato , non  folum  qui  in  urbe  erant , fed  eriam 
undique  ex  agris  concurrerunt,  praefidium  Lacedae- 
moniorum  ex  arce  pepulerunt , patriam  obfidione 
liberaverunt  : (4)  auftores  Cadmeas  occupando  par- 
4 tim  occidenint , partim  in  exilium  ejecerunt . Hoc 
tam  rurbido  tempore  ( ficut  fupra  docuimus  ) Epa- 
minondas,  quoadcum  civibus  dimicatum  eft , domi 
(^)quietusfuit.  Itaque  bare  liberandarum  Theba- 
rum  propria  laus  eft  Pelopida»  : casterae  fere  omnes 
communes  cum  Epaminonda.  Namque  inLeuflrica 
pugna,  imperatore  Epaminonda  , hic  fuit  dux(6)de- 
le^  manus,qua»  prima(7)phalangem  proftravit  La- 
conum . Omnibus  praeterea  (8)  periculis  adfuitrficut 
Spartam  quum  oppugnavit,  alterum  tenuit(p)cornu; 
quoque  Meffena  celeri us  reftitueretur,(io)!egatus  in 
Perlas  eft  profeftus.  Denique  haec  fuir  altera(ii)per- 
fona  Thebis,  l'ed  tamen  fecunda,ita  uf  proxima 

ef- 


f ertfitnum  ec.  provcr- 
Wo,  al  dir  di  Fi  atitco,  eonMi- 
ue  tra*  Greci . */<  «Vpiw 
rv«vSWùi  *•  ctsfiinum  fé- 
éUi* 

ntMfnceJfiJftf. 
U^cco  appunto  corrirponde 
Tit(  »oktÒ$  -rpoio^c* 
{3)FSna/raef.Erprime  I^Mto 
aott  I*  abito  d*  Bbrncarfi . 

. 0u0^id»  au- 

fw  f thè  fecondo  Lucreaio 
5.  V.  323.  è mare:  auindi 
mm0or  rei  è colui,  nnae  fri- 
fntfm  rtstfl:  e però  meglio 
feri  veli  avBety  cfieMirer  o 
Butber,  Or  generalmente  f- 
gnifica  chiunque  muòve  al. 
txuiad  operare  «hcchoSacol 


contando,  coH*autorìtò  eoli  • 
cfempk>,opera,configlio  ec;x 
dice  però  piò  che  etfiliariut^ 
Cic.  fcrivendo  a Lentolo 
nom  valente  nella  repubbli, 
ca,  e fuo  difeflditore , quando 
lu  in  efilio  , coti  parla  > fid 
nrt*0r  egei  té  auSart  mmhif- 
firn»  , stfapientiffime  tu 
me.  eenfiliarH  fenafft  uao 
impttitifpméyfilhti  fuidtm^ 
V btnruol»  certe  vfiti  effet  - 
ti) Quietus  . Vedi  in  At- 
tico cap.  7.  num.  8. 


icgaticAnodo  di  ftrettaani. 
ci  zia, e però  piò  difpolH  a beflt 
•ondiatUfcwnde  won  detti 
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tendola  fotto  Torigliere  così  figillata  com’  era , io  ri- 
metto, diflc,  le  ferie  cofc  a dimani.  Ma  effendo 
già  inoltrata  la  notte,  tutti  coloro  ubbriachi  furono 
ucciiì’ dagli  efuli  colla  fcorta  di  Pelopida.Dato  eletto 
a quelle  cofe,  invitato’]  volgo  alr  armi , calla  li- 
bertà, concorfero  non  pur  quelli , eh’ erano  in  cit- 
tà,ma  ancora  d*ogni  banda  dalle  campagne  : dilcac- 
ciarono  dàlia  rocca  il  prefidio  degli  Spartani,  liberar 
ron  la  patria  dall’  alTedio  . De’promotori  ad  occupa- 
re Cadmea  parte  ne  uccifero , e parte  ne  mandarono 
in  efilio . 

IV.  In  quello  tempo  sì  torbido  Epaminonda  ( lìc- 
come  di  fopra  riferimmo  ) fintantoché  la  pugna  fi» 
co’  cittadini , lì=  tenne  in  cafa  indifferente.  Che  Tè*- 
be  adhnque  folle  liberata , fti  fpczial  vanto  di  Pelò^ 
pida;  le  altre  g/or/e  furon  quali  tutte  con  Epaminor»- 
da  comuni . Imperocché  nella  giornata  di  Leuttrav, 
fotto  ’l  reggimento  d’Epaminonda,  quello  fu  il  capi- 
tano della  fcelta  truppa,  che  la  prima  fconfilTe  la  fa- 
lange de’  Laconi . Si  trovò  in  oltre  a tutti  i cimenti 
prefente  : liccome  quando  Epaminonda  dié  l’ alTalto 
a Sparta , egli  relTe  l’un  de’due  corni;  e perché  Mel- 
fana  foffe  pili  prello  rimelTa  in  piedi , andò  legato  a* 
Perii  ani . Finalmente  quello  fu  l’ altro  perfonaggio 
in  Tebe,  ma  fu  però  per  tal  modo  il  fecondo , che- 
flava apprelTo  ad  Epaminonda-. 

V.Mà- 


facra  ethm , di  ebe  ngioaa  fi  parte  di  aieu«  mJìs  »» 
Piuurco.  rifp, 

(7;  Pbatangrm  . un»  eotal  ( io)  Ltgàtur  in  Ptrfar'm  ft- 
ordinanu  e quafì  comtnef.  vcano  gii  Spartani  mandata- 
fura  di  foldati  , ufata  da'  I^ati  al  Re  Perfiano  t fa. 
Macedoni  , e da’Laconi , di  fpettàrono  i Teba^i, chequi 
cui  altrove  ragionammo.  ila  legazione  fofle  diricxac» 
(ilP$rituUs  . bauaglicy.c  a intendimento  d*‘impedlre 
Ogni  altro  affare  di  guerra  , il  riftabilimento  diMelTeuat 
(9)Cornu^.  le  parti  dell* e-  mandarono  perciò  eflipuret 
fercito  quinci  c quindi  rpor.  legati  , c ottennero  tutto, 
te  in  fuori  chiamaronii  cor-  anche  il  poter  abitar  ia 
nua  per  certa  fimiglianza  MeiTena.  così  Plutarco, 
colle  coro»  degli  .anima Ut  f 1 Ptrfona  , prefa i la  me. 

LO  tafo- 


/ 
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eflet  Epaminonda: . (i)  Confliftatus  aucem  eft  cum 
adverfa  fortuna.  Nam  Scinitio  ( ficut  oftendimus ) 
exul  patria  caruit  > quum  ThefTaliam  in  po- 
tellatem  Thebanorum  cuperet  redigere,  (2) lega» 
tionifque  jure  fatis  teftum  fe  arbitraretur  , quod 
apud  omnes  gentes  fanélum  effe  confueffet,  a tyran- 
no  (5)  Alexandro  Pherso  fimul  cum  (4)  Ifmenia 
comprehenfus  , in  vincula  conjedlus  eft  . Hunc 
Epaminondas  recuperavit  , bello  perfequens  Ale- 
xandrum . Poli  id  fadum  nunquam  is  animo  pla- 
cati potuit  in  eum  , a quo  erat  violatus.  Itaque. 
perfuafiit  Thebanis,  ut  lubfidio  TheflalKE  pronci- 
icerentur  , tyrannofque  ejus  expellerent  . Gujus 
belli  quum  ei  fumma  effet  data  , eoque  cum  exer- 
citu  profedus  elTet  , non  dubitavit  , fimo!  ac 
confpexit  hoftem,  confligere.  In  quo  praelio  Ale- 
xanarum  ut  animadvertit , incenfus  ira , equum  in 
eum  concitavit , proculque  d’igreflus  a fiiis,  (5)  coa- 
>eftu  telorum  confoflus  cecidit  . Arque  hoc(6).fe- 
cunda  vidoria  accidit  r nam  jam  (7)  inclinata? 
erant  tyrannorum  copia: . Qjio  faéto  omnes  Thef- 
fali*  civitates  interfedum  Pelopidam  coronis 
aureis  & ftatuis  aeneis,  (8)  liberofque  ejus  multo 
agro  donarunt. 


tafbra  da  chi  foflien  parte 
in  commedia  ,i  cui  attori  per 
metonimia  dicoafi  ptrfome, 

(\")  ConfliSiatus eft » Verbo 
dcpon. 

(z  ) Leg,ationifyue-fare  . Cic. 
Verr.  I.  legati  nomen  etiant 
inter  hojiium  tela  incolume 
verfatur . 

(3  ) Alexandro  Pberao  . ne 
pariamino  fopra  in  Tinvc- 
teo.  c-  4. 

(4}  IJmenia  • un  de*  capi 


della  fanone  coittraria  agli 
Spartani,  da*quali  poi  pre» 
fo  , e condotto  a Sparta  , fa 
ivi  ammazzato. 

(S)Conje(iu  telorum.  conjU 
e/ovale  propriamente  gittar 
molte  cole  a un  fuogo  , o 
gjtrarle  infìeme  , onde  for- 
mali conjelius ^us y che  con 
proprietà  efprime  il  nembo 
de*  dardi  , che  a un  tempo 
furono  fcagliati  contro  Pelo* 
pida. 


AOt:- 
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V.  Ma  ebbe  da  contraftare  coll’  avverfa  fortuna . 
Perciocché  e fui  principio  ( ficcome  abbiamo  efpo- 
fto)  sbandito,  fi  Itette  fuor  di  patria,  e,  concio- 
foffeché  afpirafle  a recare  in  poter  de’Tebani  la  Tef- 
faglia , e ftimalTe  di  fiar  ben  al  coperto  col  privile- 
gio della  legazione , ficcome  quello , che  fu  foliro  ef- 
fere  facrofanto  appreifo  tutte  le  nazioni,  catturato 
infieme  con  Ifmenia  per  Aleffandro  da  Fera  tiran- 
no, fu  pollo  in  carcere.  Epaminonda  lo  rifcattò, 
andando  addoflb  ad  Aleflandro  colla  guerra . Dopo 
quello  fatto  non  potè  mai  nell’  animo  fuo  rappacin- 
carfi  coti  quello,  da  cui  gli  era  fiato  fatto  oltrag- 
gio . Confortò  pertanto  i Tebani , che  fi  movelTero 
a foccorfo  della  TelTaglia , e ne  difcaccialfero  i ti- 
ranni . Della  qual  guerra  datogli  il  generai  governo, 
e là  portatori  coll’  efcrcito , com’  ebbe  veduto  il  ne- 
mico , non  ebbe  difficoltà  di  venir  alle  mani . Nella 
qual  battaglia  follo  che  fcorto  ebbe  AlelTandro , ac- 
cefo  in  ira,  fpronogli  addofso  il  cavallo  , edilun- 
gatofi  da’  fuoi , cadde  giìi  trafitto  al  tirarfi  di  molti 
dardi  a un  tempo  . Ma  quello  avvenimento  ^\x  ac- 
compagnato da  favorevol  vittoria  : perciocché  già  le 
truppe  de’  tiranni  piegavano  . Per  lo  qual  fatto  tut- 
te le  città  della  Tefsaglia  regalarono  di  corone  d’ 
oro , e di  fiatue  di  bronzo  Pelopida  uccifo , e dona- 
rono a’  fuoi  figlinoli  molto  terreno  » 

i6'\Seeandavil{orìaAt*Tt»  (7)  Inclinata  . volte  olla 
tanì  , de’  quali  era  capitano  fuga  . 

Pelopida  . Aleflandro  vinto  (8)  Liheros  . comprentle 
fu  coftretto  a rendere  le  loro  amenduc  ifelTi,  ficcome  fi- 
città,  e terrea’'Teflali  ; ca  gli  noli  nell’ Italiano . F/VrV, 
contenerli  in  avvenire  dea-  afilla  fogUooo  diftinguere  it 
troUerimoidiFcra»  ‘ fc^o» 


■y 
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A G ES  I L A US^ 

xvir. 

I-  \ Gefilaus  Lacedsmonius , cum  a csteris  fcnpto» 
-ai  ribus, rum  eximie  a Xenophonte  (i)  Socratico*, 
(ilcollaudatus  cft;eoenim(?)afus€ft  familiaridìme; 
Hic  primum  de  re^o  cum  Leotychidè  (4)  fratris  fi- 
lio  habuit  contentionem . Mos  eft  enim  a majori- 
bus  Lacedaemoniis  traditus , ut  duos  haberent  fem-^ 
perreges,  (^)  nomine  magis  <}uani> imperio,  erdua« 
bus(6)familiis(7)Proc!is  & Eurifthenis,quiprincipe$ 
ex  progenie  Hierculis  Spart*  reges  fuerunt . Hlarum- 
ex  (^8):altera  in  alterius  famillae  locrnn  fieri  non  lice» 
bar.  Itaque  uterque  fuum  retinebatordinem- Pri- 
nium  ratio  habebatur,  qui  muximus  natu  efset  ex  Ir- 
beris  ejus , qui  regnans  dècefTìfser . Siais  virilem  fe- 
xum  non  reliquifset , tum  deiigebatur  qui  proximus 
efset  prqpinquitate . Mòrtuus  erat  Agis  rex  , firater 
Agefilai;*filium  reliquerat  Leotychidem , quein  illc 
vivehs  non  agnorac  ; eundem  moriens  fuum  efse  di- 

xe» 

(i)  Sffcfatieff . facon  Pia.  fa  ' Frarrls  fitto-,  i figlisoii 

tene  fcnl  are  di  Socrate.  di  fratello,  e forella,  cheia 

(a>ro//cr«t/9C»i'.  v*lia  tra^  Raiiano  afTolutamente  di. 
opere  di  Senofonte  in  parti,  confi  nipoti,  ftir  da*'Latini 
ticolar  libro  comprefo  il  ra-  cofiantemente  nominati 

Ìionamento  panegirico  in  lo.  trite  farerit fitti , non  già  n#. 

e di  Agefilao,  di  cui  coaì  fotti  , che  furono  figliuoli 
Cie.  nella  efegancifiitiiaepi.  de*  figliuoli  , ni  nepotit  ctt 
Itola  , che  nel  1.  fam;  frarrty&fororef chetarono 
cp.  IX.  fcrive  a Lucccio  t ffigliuolt  de*  figliuoli  di  fra. 
mnut  tnim  Xentfhontis libiti  tcllo  , eforella.  QosìHFac. 
Itisineortgetaudando  faeilt  ciolati.*  e vuole  che  non  ab. 
omnes  imagiott  aniniui»,.  bia  forxa certo  cfempiod*an. 
fiatuofyut  fuptravit,  tico  Scrittore , che  fenead. 

f/l.  è ambiguo  a duce  pel  contrario, 
chi  debba  riportare  . Secon-  (5)  Alamimec.  perciocché 
do  il  Lambino  a Senofon.  ogni  cofa  fi  difponeva  dal 
te  , fecondo  il  CcUario  ad  parlamento  degli  Efori  • 
Ajefilao . 

{6)90. 
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1.  A Gefiiao  Spartano  ficcome’dagli  altri  Scrittori^ 
./a.  così  da  Senofonte  Socraricofu' per  ecceiJ  ente 
maniera  lodato . Perciocché  Agefilao  tenne  con  efeo 
tratto  familiari(nmo.Q,ueAiprimieramente  ebbe  coa- 
tefa  fopradel  regna  con  Leotichide  nipote  per  fra- 
tello. Imperocché  eglié  cofìumeagli  Spartani  tra- 
mandato da’lor  maggiori, che  due  Re  Tempre  avefsero 
pibdinome,  che  d’autorità , dalle  due  famiglie  di 
Prode,  e d’ Eurifrene , i quali  i primi  della  fchiatta 
d’Èrcole  furono  Re  di  Sparta.  Non  era  permefro».  ' 
cheli  elegg^se dell’una di  quefre famiglie  inluoga 
deU’altra.  Sicché  amendne  tenevano  il  loro  grada 
di  fucceflione.  Prima  d’ogn’al tra  cofa  fi  avea  riguar- 
do chi  fbfse  il  primogenito  tra*  figliuoli  di  quello, 
che  morto  era  regnando . Che  fe  quelli  non  avelse 
lafciato  prole  mafchile  , allora  fi  eleggeva  quegli, 
eh’  era  più  llretto  parente . Era  morto  il  Re  Agide 
fratello  di  Agefilao  : avea  lafciato  il  figliuolo  Leoti- 
chide , che  egli  in  vita  non  avea  riconofeiuto  : mo- 
rendo avea  detto  che  egli  era  Tuo . Q,ueAi  venne  a 

con- 


CS)  Fétni/i//.  Pàulaaìtae 
diflende  d’amendue inalbero 
genealogico . 

(7  J Proelis.  geo.  da  ProcleSf 
Themifìoeles . 

(t)  y#/rertfec.  quando  fìac» 
cennano  due  parcicnlari  fog> 
getti  già  nominati  , o due 
determinate  parti  compone 
di  molti  , fi  fuol  replicare 
la  voce  alttr . Cic.  prò  pian- 
co.alter  txereituum  ferdidil^ 
alter  vtndiditt  ep.  fam.  lib. 
4.  ep.  14.  alteros  tibi  jam 
fiacatas  tjft  intelligo^alur§t 


mtnquam  iratos  cioè 

i Cefariani  , e Pompeiani. 
Quando  poi  fi  accennano 
molti  in  confufo  .fi  fuol 
replicare  aliut.  Cic.  ep.  fam. 
1.  j.  cp.  ij.  habuimus  tnitm 
ftr»  €ontmuHe$  amicai  : 
rum  aia éeciderunt , alti  «M. 
feio  quo  palio  obdurucruntt 
Nip.in  Eumene  c.5.  munitio» 
nes  Antigoni  alias  inetndit^ 
alias  dii fceiti  un  cotal  diva- 
rio però  non  è fcmfrc  oiTcr- 
vato. 


i. 
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xerat . Is  de  honore  regai  cum  Agefilao  fuo  patrii» 
contendit  : ncque  id  quod  petivit , confequutus  eft; 
NamLvfaodro  fuffragante  , homine  ( utofterrdimus 
fupra  ) fatfliofo , & his  temporibus  potente , Agefi- 
3 laus  antelatus  eft . Hic  fimul  atque  imperii  potitus 
eft , rerfuafit  Lacedajmoniis  ut  exercitum  emitte- 
rent(i)  in  Afiam  , bellumque  regi  facerent , docens, 
farius  dFe  in  Alia  , quam  in  Europa  dimicare  . 
Namquefama  exierat,  Artaxerxem  (2)  comparare 
claflem  , pedeftrel'que  exercitus quos  in  Crociana 
niitteret  . Data  poteftate , tanta  celeritate  ufus  efl:, 
ut  prius  .in  Afiam  cum  copiis  pervenerit  , quam  re- 
gii fatrapx  eum  fcirent  profeftum  . Quo  faftum  eft 
utomnes  imparatos  imprudentefque  (j)  ofìenderet. 
Id  ut  cognovit  Tiflaphernes,  qui  fummum  impe- 
rium  tum  inter  prtefcAos  habebat  regios  ; inducias 
a Lacone  petivit , fimulans  fé  dare  operam , ut  La- 
cedsmoniis  cum  rege  conveniret  : 're  autem  vera  ad 
copias  comparandas  ; eafque  impetravi t trimellres . 
Juravit  autem  uterque , fe  fine  dolo  inducias  con- 
fervaturum  . In  qua  pacione  fumma  fide  (4)  manfit 
Agefilaus.  Centra  ea,Ti(Taphernes  nihil  aliud  quam 
bellum  comparavir . Id  etfi  lentiebat  Laco  , tamen 
jusjurandum  fervabat , muJturaque  in  eo  confequi 
-fle  dicebat , quod  Tiflaphernes  perjurio  fuo  & homi- 
Kcs  fuis  rebus  abalienaret , & deos  fibi  iratos  redde- 
ret  : fe  autem  > fervati  religione,  confirmare  exercì- 
tum  , quum  animadverteret  deorum  numen  facete 
fecum,  hominefque  fibi  conciliari  amiciorés,  quod 
his  fiudere  confueflent,  quos  confervare  fidem  vide- 

renk 


Xi}  l» Jtfiam » ftt  Vìlmn»  nottfTpenf*. 
re  i Creei  dal  giogo  Pkr-  (4)  Manfit.  in  feafo  fre. 

^ quente  appo  gii  antichi  eoa 
(x)Comp^ars.  qaefta  guer-  qualche  varietà  d’appofti: 
•evenne  l*  zn,  t.  dell'  qui  fumma  fide  monete  , ia 
Olimpiade  96.  Eumene  in  fide  manere:  che 

fj;  Oifeodewe*  àl*^ abbati,  a*  Greci  à suftévsiv  to7c 
terfi  e’i  trovar  quello , che  . Cef,  B.  G.  fi  in  eo 

ma» 
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contefacon  Àgefilao  Tuo  zio  paterno  fulla  regia  di- 
gnità : ottenne  quello  , achepretendeva-Impcr- 

ciocch^  Agefilao  fu  antepofto  , favoreggiandolo  Li- 
fandro,  uomo  ( come  moff  ramino  di  fopra  ) faziona- 
rio , e in  quèdi  tempi  potente . 

II.  Q.ueui  com*  ebbe  .in  mano  il  governo,  perfua- 
fe  gli  Spartani  a mandar  fuori  1’  efercito  in  Alia , e a 
muover  guerra  al  Re , moflrando  che  era  piti  fpe- 
diente  combattere  in  Afia , che  in  Europa.  Percioc* 
ch^  era  ufcito  voce,  che  Artaferfe  metteva  in  appre- 
so armata  di  mare , ed  efercito  di  terra,  da  mandare 
in  Grecia  . Datagli  l’autorità  ^operb  con  tanta  cele- 
rità , che  pervenne  in  Alia  colle  truj^e  innanzi  ,che 
i ratrapiregjfapeirerolaruamoira.  Onde  avvenne, 
che  li  colfe  tutti  fprovveduti , e all*  impenfata . Co- 
me ciò  eb^  rifaputo  TifTaferne,  che  allor  tra’fatrapi 
regi  avea  il  fupremo reggimento,  chiefe  tregua  dai* 
lo  Spartano , bngendo  di  dar  opera  a fare , che  fi  vc- 
nifle  ad  accòrdo  tra  gli  Spartani  e il  Re:  in  fatti  però 
per  metter  in  ordin  le  truppere  1’  ottenne  per  tre  me- 
fi.E  giurò  l’uno, cl’aItro,cne  avrebbon  guardato  fenz* 
inganno  la  tre^a . Nella  qual  convenzione  durò  A- 
gefilao  con  interiflima  fede.Laddove  Tiffaferne  niu» 
adtro  apprefio  fece,che  della  guerra . Sebbene  di  ciò 
s’ aweaefle  Agefilao,suardava  tuttavia  ilgiuramea- 
to, e diceva  che  in  quedp  guadagnava  moIto,percioc- 
chò  TifTaferne  col  Tuo  fpergiuro  c aliena va-cli  uomini 
dalle  cqfe  fue,«  fi  traeva  addoflb  l’ ira  degli  Dei  ; eh* 
egli  poi  coirofTervanza  della  giurata  fede , metteva  , 
cofianza  neH’efercù^ vedendo  eflere  in  fuo  favore  la 
protezione  degli  Efei , c che  gli  uomini  fi  rendevano 
piU  amorevoli  a lui,perciocchò  eran  Coliti  per  coloro 
impcgnarfi , che  efli  vedeano  guardare  la  aata  fede , 

IlI.Poi- 


mantfentj  ([uoi eonmnijfeat:  fiiatum  qutqttt  fuum  tewtìi» 
Cic.  ad  Att.  ^uod  verità  Jit  munus  marUt  érinltee  mu* 
nt  Latime  in  officio  non  mom  '* 

mrtntt  aelle  Tuf.  earum  bo- 
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renr.  Poftquam  inducjarum  prajccriit  dies.  barbarus 
non  dubuans  , quod  iplius  eranr  plurima  domici- 
lia in  Caria,.  & ea  regio  bis  temporibus  multo  pu- 
tabatur  locuplctinìma,  eo  potilnmum  hoftes  impe- 
tum  faiVaros , omnes  fuas  copias  eo  contraxerat . At 
Agefilaiis  in  Phrygiam  fé  convertir,  eamque  prins 
depopulatus  efl,  q^uam  TifTaphernes  ufquam  fe  mo- 
veret . Magna  prasda  iqilitibus  locupletatis  , Ephe- 
fura  hyematum  exercitum  reduxit , acque  ibi  (z)  of- 
ficinis  armorum  inflitutis , magna  indullria  bellurn 
apparavi!:  & quo  ftudioiius  armarentur,  infigniuf- 
que  ornarentur,  premia  propofuit,  quibus  donaren- 
tur,  quorum  egregia  in  ea  re  fuilTet  induftria . Fe- 
cit  idem  in  exercitationum  genenbus , ut  qui  ccetp- 
lis  praeftitiflTent,  eos  magnis  acficeret  muneribus.His 
fgitur  rebus  effeeit,  ut  & ornati  ili mum  , Scexerci- 
tatilTìmum  haberet  exercitum . Huic  quum  tempus 
e(Tet  vifum  copias  extrahere  ex  hybernaculis  , vidit^ 
lij.quoefletiter  fa<5lurus,qxilani:  pronunciailet  , ho- 
ftes  non  credituros,  aliafque  regiones  occupaturos  , 
nec  dubiiaturos  aliud  effe  fafturum  ac  pronunciaf- 
fet.  Itaque  quum  i Ile  Sardi s fe  ituruiu  aixi(Ter,Ti(Ta- 
phernes  eamdem-Cariam  defendendam  putavit . In 
mio  quunveum  opinio  fèfelliflRet  ; vi(ftunTque  fe  vidif- 
fetconfilio,  fero  fuis  przfidio  profeAus  ed  : nam 
quum  ilio  venidet,  jam  Agefiiaus,  multis  locis  expu- 
gnatis , magna  erat  prazda  potitus  . Laco  auteiu 
quum  videret  hodes  equitatu  fuperare,  nunquatir  in 
campo  fui  fecit  poteiìatem,  &.  bis  locis  manum  com- 
feruit,  quibus  plus  pedeftres  copis  valerenr.  Pe- 
pulit  ergo , quoriefcumque  congrelfus  eft,multo  ma- 
)ores  adverfarioram  copias:  & fic  in  Afia  verfatus 

ed 

3 ■ 
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< r}-D»mieitis.  erano  poffed  t»n$  $»Bte$niìt  ttmvtwm  tf- 
(loni , ville  y e giardini  no-  ficimis  : Cef.  1.  1.  V.  C.  armo- 
bilmentc  vediti  a pib  manie*  rum  »0eimas  in  urbe  ìnfìitue- 
re  d’àlberi  bcn  conpofli.  Co-  rant,  Irzio  V.  Alex. 
aVl>io'l.  1. nus  in  urbe  mmeim^armoru 
Xa)  QjlfUimisatmarum.^coft*-  eramti$^itutme0(in^:affiei- 
pinate  nella  milizia.  Tac.  ii.  naytabernayta^ttebaiacìb 
%iOrjUJìin»ntue  valid»tiiii^  éi^iifcoao  y ella  la  prhnaè 
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III.  Poiché  tpirò  ’l  tempo  pofto  alla  tregua  il  ba,r- 
baro  per  certo  avendo  , perciocché  egli  a\e^  m 
Caria^moltifTime  abitazioni^e  (luel 
ni  era  (limato  abboi^dantiffuno  , avendo  t per 
lerto  che  i nemici  avrebbon  colà,piuttofto  che  altro- 
ve rotto  la  guerra,avea  là  raccolte  tutte  le  fuetm^ 

ne’  Ma  AgeaiaovoltòallaFngia,  e la  mifealfa^ 

co  prima  T^he  TiflTaferne  verfo  alcun  luop  ^ 
ve(^  Arricchiti  i foldati  di  mo  tapreda,  rid^uffe  l e- 
ferckoaVvernareinEfefo:  ed  m 

I le  armu  con  fomma  induttria  lecc 

il! 

lerciz),amne  01  prem  5 ottenne  d’ 

aver^l^ efercito  affai  ben  fornito,  e addeftrato.^an^ 
do  cìi  parve  tempo  di  trai  fiiori  le  truppe  oelle  dan- 
ze d’inverno, sWfe  che,  feaveffe  pubblicamente 

bandito,  verfo  dove  foflb  per  movere , i 
l’avrebboH  creduto,  e ivrebbon  occupato  altri  paefi  , 
cXto°per  certo:  ch’egli  foffe  per  altrimenti  fere 
danuello,  che  aveffe  pubblicato  .Pertamo  avendo 
egl? detto,  che  farebbe  an^lato  aSardi, parve  bene 
a Tifsaferne  lo'ftare  a difefa  della  medefimaCari^ 
Di^he  andatogli  fallito  il  fuoavvifo,  e trovandoli 
fuperato  d'accorgimento  , venne  ta^i  a luoi  in 
corfo  : perché  quando  fa  là  giunto , Agefilao,  mola 
luoghi  efpugnati , fi  era  già  impadronito  di  molta 
preda . Ma  lo  Spartano  vedendo  che  1 nemici  eran 
Fuperiori  di  cavalleria  *,  non  dié  giammai 
ao^  d’ averlo  a campo  aperto , e venne  in  que^uoghi 
alle  mani  , ne’  quali  poteffero  giuocar  ^meglio  le 
truppe  a piedi.  Ogai  volta  adunque  che  fi  affronto  » 


0 • 

il  luogo',  dove  ir  fibbric»,  o ti»  Itterwdove  fi  coafeivt» 
^lavora  U merce;  Ufecon-  « dice  fi 
(U,  dove  fìcfpoaeinveBdi* 
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4 eft  , ur  omnium  opinione  vidìor  ducererur  . Hic 
quum  animo  meditaretur  proficifci  in  Perfas:  & ip- 
mrn  regem  adoriri,nuntius  eidomo  venir  (i)  epho- 
. rum  jufsu,  (2)  bellum  Athenienfes  & Boeotios  indi- 
xifle  Lacedasmoniis  ; quare  venire  non  dubitaret  . 
In  hoc  non  mmus  ejus  (g)  pietas  fufpicienda  eft, 
quam  virtus  bellica,  qui  quum  vigori  prajeiTet  exer- 
citui , maximamque  habieret  fìduciam  regni  Per- 
farum  potiundi;  tanta  (4)  modeftia  dicalo  audiens  fuit 
juffis  abfentium  magiftratuum,utfi  privatus  in(f )co- 
mirio  efTet  Sparraz.Cuius  exemplum  utinam(6)impe-" 
ratores  noftri  fequi  voIuiiTent  f Sed  illue  redeamus  . 
Agefilaus  opulentidìmo  regno  prspofuit  bonam  exi- 
ftimationem,  multoque  gloriofms  duxit , fi  inftitu- 
tis  patria  paruifset , quam  fi  bello  fuperaflet  Afiam . 
Hac  igitur  mente  Hellefpontum  copias  trajecit,  tan- 
taque  ufus  eft  celeri  rate , ut  quod  iter  Xerxes  (7)  an- 
no vertente  confecerar , hic  tranfierit  triginta  die-i 
bus . Qjjum  jam  haud  longe  abeflet  a Pelopopne- 
fo  , qbfiftere  ei  conati  funt  Athenienfes  & Boeotii, 
csterique  eorum  (8)  focii  apud  (9)  Coroneam  : quos 
omnes  gravi  prslio  vicit.  Hujus  vigoria:  vel  ma- 

xi- 


, (x)  Efb9ram  t cìo^EpBo- 

r9Tum , 

(2  1 Bellum  , a fommofTa 
'di  ConoRC  , e corrotti  con 
oro  da*Per(iani . 

(3)  P/rtar.  uffizio  nefeo- 
lato  d’ oiTequiOy  e d’amore  y e 
dovuto a’fuperiori.  Cic.  In- 
vent.  2.  22.  p/ffMf  erga  pa- 
trlaruy  autparentes,  aut  alias 
ftnguine  eonfunlìos  offieium 
eanfervare  manet . 
i (4)  Moietta . Cic.  modejha 
virtus  ejlyper  quam  fudor  ho- 
neflus  claram  , & Jiabilem 
tamparat  auSloritatem  , 

(5)  Camitia  . luogo  dove 
lì  celebravano  i comizj  detto 
da  Senofonte  seoptTov. 

(6  ) Impofusuret.  par  ebe  ac- 


cenni a Cefare  , che  non  ub- 
bidì agli  ordini  del  Senato  , 
che  gli  comandava-  lafcialTe 
i’efercito  • onde  nactfue  la 
guerra  civile . Fece  il  finii^ 
gliante  M.  Antonio*: 

{7) duna  vertente, annus  ver* 
tens^menjisvertent  è il  decor- 
ro d’ua’annoyO  meferpaffiva- 
mente  dettOy  come  volvsnti- 
bus  annisyvalventia  plauflr» 
diVirg.  ove  Carlo  della  Rue 
dice,.*  ufuvenit  in  ilta voce  ^ 
quod  vìxufquS  in  alia  ^ nepe 
ut  aSiiva  vox  paJfivS  babeat 
vim.  Il  che  però  non  pure  of- 
ferviamo  aell*annus  vertenSy 
ma  notammo  in  Timoteo  al 
e.  T.eircumvebens  perrrentw* 
vedtar.'cdalla  voce  vehìfs  cosi 
M I,.*  f il 
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rifpinfe  via  aflai  maggior  numero  di  nemici,  ed  in 
Afia  fi  portò  di  maniera  , che  per  comune  oppi- 
nione  fu  egli  riputato  il  vincitore. 

IV.  Rivolgendo  eflb  nciranimo  di  muovere  con- 
tro i Perilani , e d’ invertire  il  Re  rtelTo  , gli  venne 
un  mertb  dalla  patria  per  ordin  degli  Efori , che  por- 
tava gli  Ateniefi  e Beozj  aver  bandito  guerra  agli 
Spartani  : che  però  non  averte  dirtìcoltà  a tornare:. 
In  querto  fatto  non  è meno  da  ammirare  l’amorevol 
rifpetto  di  luì  verfo  la  patria  ^ che’l  valor  militare; 
mentre  elTendo  al  governo  d’un  efercito  vincitore  , 
ed  avendo  grandiflìma  fidanza  d’aver  in  mano  il 
regno  de’Perfiani , ubbidì  agli  ordini  de’lontani  ma- 
girtrati  con  sì  rifpettofa  fommirtìone  nr  piti  ne  meno^ 
come  le  in  condizione  privata  fi  foffe  in  Ifparta  tro- 
vato nel  comizio.  Il  cui  efempio  deh  avefferpur 
voluto  feguire  i noftri  comandanti  / Ma  colà  tor- 
niamo al  nojlro  profilo . Agefilao  il  buon  concetto 
antipofe  a unricchifllmo  regno,  e ftimò  di  maggior 
gloria  cfsere , fe  averte  alle  coftumanze  della  patria 
ubbidito  , che  fe  averte  per  forza  d’  arme  fuperato 
r Afia.  Adunque  in  querta  difpofizione  traghettò  le 
truppe  all’ Elelponto  > ed  usò  tanta  prertezza,  che 
fornì  egli  in  trenta  giorni  quel  viaggio, che  Serfe  for- 
nito avea  nel  decorlod’ un  anno  . Ed  ertendo  ora- 
mai non  molto  lontano  dal  Peloponnefo  , gli  Ate- 
niefi , e i Beozi , e gli  altri  loro  confederati  tentaro- 
no di  contrapporfegli  apprertTo  Coronea;  i quali  tut- 
ti vinfe  con  una  fiera  battaglia.  Fu  di  querta  vitto- 
ria 


il  Ftcciplati  nel  Calap.  fape 
fumiturp  affivi  prò  tacqui  ve- 
hitttr  eque , eurru  , ve/  naviy 
c ne  cita  piìl  cfempl  ■ In 
nitro  fenfo  però  è ii  vtrtent 
annui  in  Soma.  Scip.  «ppo 
Cic.  chiamato  da  Macrobio 
annui  muttdanus^  e da  Pla- 
tone ma^nur,  che  è il  perio- 
do di  tanti  anni , quanti  fì 
ticbicdonu  , perchè  i corpi 


celcfti  tornino  tutti  a quel- 
la pofìeione  , in  cui  furono 
al  principio  del  mondo , 
che  alcuni  antichi  avvifavt- 
no  dover  accadere  dopo 
quindicimila  anni . * 

8^  Seciis  . Argivi  , Co» 
rimi , Locrcfi , Eubcefi . 

(9)  Cereneam  • città  di 
Beozia. 
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xitna  fuit  laus  , quod  quuin  plerique  ex  fuga  fe  m 
«emplum  ( i )Minerv2(a)con)eciflent,qu^rereturquc 
ab  eo , quid  his  fieri  veller  ; etfi  aliquot  vulnera  ac- 
ceperat  eo  praelio,  & iratus  videbatur  omnibus  , 
qui  (3)  adverfus  arma  tulerant,  tamen  antetulit  irae 
\4)  religionem  , & eos  vetuit  violari.  Ncque  hoc  fo- 
Jum  in  Graecia  fecit , ut  tempia  deotum  landa  ha^ 
feeret , led  etiam  apud  barbaros  funima  religione  o- 
mnia  (5)  fimulacra  arafque  conlervavit.  Itaque  pr®- 
«iicabat , mirari  le  , non  facrilegorum  numero  habc- 
ri,  qui  fupplicibus  eorum  nocuiflcnt  ; aut  non  gra- 
lOvionbus  pcenis  affici  , qui  religionem  minuercnt  , 
quam  qui  fana  fpoliarent . Poft  hoc  prslium  colla- 
tum  eft  orane  bellum  circa  Corinthum , ideoque(6) 
Corinthium  eft  appellatum  . Hic  quum  una  pugna 
decem  millia  hoftium  Agefilao  duce  cecidilfent  : eo- 
que  fado  opes  adverfariorum  debilitata:  viderentur: 
tantum  abfuitab  infolentia  glori®  , ut  commifer^ 
tus  fit  fortunam  Gr®ci«  j quod  tam  multi  a fe  vi- 
di vitio  adverfariorum  concidiflent  : namque  illa 
multitudine,  0 fana  mens  effet  Gr®ci®  , fupplicium 
Perfiis  dare  potuifTe . Idem,  quum  ad verfarios  intra 
moenia  compuliflet,  &,  ut  Corinthum  oppugnarer> 
multi  hortarcntur  ; negavit  id  fu®  virtuti  conveni- 
re , (e  cnim  eum  effe  dixit , qui  ad  officium  peccan- 
tes  redire  oogeret , non  qui  (7)  urbes  nobiliffimas  cx- 

{(ugnaret  Gr®ci®-Nam  fi,inquit,eos  exftlnguere  vo- 
uerimns , qui  nobiscom  adverfus  barbarqs  ftetemnti 
nofmetipfi  nos  expuguaverimus , illis  quiefcentibus, 

quo 


(r)  Minifvée . cegrumitu^ 
ta  Iiooia  . Pauf.  ia  Lacooi- 
cis. 

(2)C»nj*eiffent,  efpriinela 
ifelerità  , onde  fi  racolfcro  . 

^3)  /tdvtrfuj  . avvcrbial. 
■lente  detto. 

to  al  tempio  • 


(f)  Simulatts.  JegiiDci. 

{6  Cerint&tf  m.  La  quidionc 
fi  era, che  gli  Spartani  pretea^ 
devano  foffer  reftituiti  alia 
patria  i Corinti  efuli  * gli 
Ateniefi  fi  tenevano  per  (jiw* 
di  dentro  > che  fi  opponevano 
a ciò  . 

Vrht  le 

quali 
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ria  lode  eziandio  gi'andiffi  ma,  che  la  più  parte  dal- 
la fuga  in  fretta  raccoltifi  nel  tempio  di  Minerva  t 
e richiefto , ché  voleva  lor  fi  faccflfe  ; lebbcn  in  quel 
conflitto  ricevute  aveffe  alquante  ferite  , e parefle 
con  tutti  quelli  crucciato , che  gli  avean  levato  l’ar- 
mi contro,  tuttavia  volle  chi  l’ira  defle  laoso  al- 
la religione,  e proibì  che  loro  non  fi  faceffè  oltrag- 
gio. Nù  fece  quefto  Soltanto  in  Grecia  , che  avellfe 
inriverenza  i tempi  degli  Dei , ma  ancora  appreflo 
i barbari  con  fomma  divozione  mantenne  intatti 
tutti  i frmolacri,  e gli  altari.Per  tanto  folca  dire,  che 
fi  maravigliava  non  averli  in  conto  di  facrilegbi  < o- 
/oro,  che  aveflero  danneggiato  chi  a quelli  fuppli- 
chevole  , o non  efler  con  piu  Tevere  pene 

coloro  puniti,  che  diminuivano  *1  culto  di  religione  , 
che  chi  re  (poglialTe  i tempi . 

V.  Dopo  quello  fatto  d’  arme  tutte  ie  forze  del- 
la guerra  fi  raccolfero  intorno  a Corinto , e fu  però 
chiamata  la  guerra  Corintiaca  . Qjiì  in  «na  fola  oat- 
taglia,  elfencfo  reftati  mor^  lòtto  ’l  reggimento  d’A^ 
gelilao,  dieci  mila  nemici:  « per  quello  fatto  paren- 
do indebolite  le  forze  degli  awerlari  ; fli  sì  lontano 
dalla  baldanza  della  gloria^  che  gl’ increbbe  della 
feiaguradi  Grecia  « chetanti,'  da  lui  fuperati , per 
colpa  de’  nemici  fb&r  rimali  eflinti  c perciocché , fe 
avelTe  la  Grecia  avuto  buOnfenno,  per  mezzodì 
tanta  gente  poreano  i Perfiani  le  pene  pagare  alla 
Grecia.  Eflb  pure,  avendo fpinti gli  avverfarj en- 
tro le  mura»  e molti  confortandolo  a dar  i’  alTalto 
a Corinto  , pcoteHb  che  ciò  tum  era  alia  virtù  fua 
conveniente:  perciocché  difiò  che  un  par  fuo  era  uo- 
mo da  cofiringece  i traviati  a tornare  a divozione  , 
non  da  efpugnare  città  nobilifliìme  della  Grecia.  Cl|e 
fe , foggiunfe , vorrem  color  diftruggere , che  fi  fo* 
per  noi  tenuti  contro  de’barbari  , ci  diferteremo  da 
noi  medefimi  i dando  quelli  a ripofo  : con  che  per 

age- 


gutU  m Coriote  eie.  firn. 
thiamM*  totiuf  Gré4im  /«• 
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quo  fadlo;  (i)  fine  negotio , quum  voluerint  ,nos  op- 
6 priment . Inrerim  accidie  illa  calamitas  apud  Leu- 
^tra  Lacedsenioniis  : quo  ne  proficilceretur , quuni  a 
plerilque  ad  exeundum  premeretur  , ut  fi  de  exitu 
divinaret,  (2)  exire  noluir.  Idem,  quum  Epaminon- 
das  Spartam  oppugnarer,  efsetque  (g)fine  murisop» 
pidnm  , talem  le  imperatorem  praebuitj'ut  eo  tem- 
pore omnibus  apparuerit,  (4)  nifi  ille  fuifset , Spar- 
tam  futuram  non  fuifie  . In  quo  quidem  diferimine 
céleritas  ejus  coniìlii  faluti  fuit  univerfis.Nam  quum 
quidam  adoiefcentuli,(^)hoftium  adventu  perterriti, 
ad  Thebanos  transfugere  vellent  , &locum  extra 
urbem  editum  cepifient  ; Agefilaus,  qui  perniciofif- 
fimum  tbre  videret , li  animadverfum  eflet  , quem- 
quam  ad  hofies  transfugere  conari , cum  fuis  eo  ve- 
nir , atque , ut  fi  bono  animo  feciflent  , laudavit 
confilium  eorum,  quod  eum  locum  occupafsent , & 
fe  quoque  id  fieri  debere  animadvertifle  . Sic  adole- 
fcentulos  fimulata(6)  laudatione  recuperavit:  & ad- 
jundlis  de  fuis  comitibus,  locum  tutum  reliquie  . 
Namque  illi , audio  numero  eorum  , qui  expertes  e- 
•rant  confili! , commovere  fe  non  fune  aulì  : eoque 
libentius,quod  latere  arbit'rabantur,quJe  cogitarant . 
Sine  dubio  poli  Leudlricam  pugnam  Lacedemoni! 
fe  nunquam(7)refecerunt, ncque prillinum  imperium 
secuperarmit  : cum  interim  Agelilaus  non  deftitit  , 


( t'osine  negotio.che  con  pili 
frequenza  fi  liìffc  nullo  nego- 
tio . In  quello  fenfo  i.  Tufe. 
^uid  tfl  negotii  bitepoetarum^ 
tfc  fièiorum  fortenta  eonvin 
cere  ? che  gran  faccenda  è 
mai  ec.  ? Qui  negotiamv&\o 
fatica  , difficulti  , fàalage- 
volezti‘>- 

(21  Bxirenoluit  .vi mandò 
però  il  figliuolo  Archula- 
mo  , che  fu  al  reggimento 
dell’  un  de’  corni  . Diod  I. 

murts  offtduttt>Ai' 


preflb  Plutarco  negli  Apo- 
ftegmi  Laconici  interrogato 
Agefilao  perchè  Sparta  fofle 
sfornita  di  mura  , rifpofe, 
accennando,  i cittadini  arma, 
ti  : TJCÒTX  ifTtV  T»  Axxs- 
Joufioyjwy  Tein»!  queftefono 
le  mura  degli  Spartani . 

('4  nifi  ille  fuijfet-  fimi, 
gliantemente  in  Conone  c. 
2.  fi  ille  non  fuiffet  , Age- 
filaum'  Aìarn  Tauro  tenue 
fuijfe  erepturum  . Così  Cic. 
prò  Axch,  nifi  Ilias  illa  ex- 
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agevoi  maniera , quando  voglia Jor  ne  verrà , ci  op- 
pritneranno.  . " 

VI.  Tra  taniò  avvenne  agli  Spartani  quella  fcon- 

fitta  appreflb  Lèuttra  : dove  per  non  andare  , avve- 
gnaché ne  foffè  dai  più  caldamente  fofpinto  , come 
fé  indovino  forte  dell’ efito,  non  rt  volle  muovere. 
Egli  pure,  Epaminonda  combattendo  Sparta  , e la 
città  erténdo  lenza  mura , fi  mofirò  capitano  tale  , 
che  in  quel  tempo  fu  a tutti  chiaro , che , fe  non.fof- 
fe  egli  fiato,  Sparta  non  vi  farebbe  ri mafa . Nel  qual 
cimento  fa  ben  falutevole  a -tutti  il  pronto  fuo  ri- 
trovato. Irnperciocch^  certi  giovanetti,  fmarfiti  dal- 
la venuta  de’nemici , volendo  paflare  a’  Tcbani , ed 
avendo  prefo  un  rilevato  luogo  fuori  della  città,  A» 
gefiJao,  ficcome  colui , che  ben  conofceva  che  fa- 
rebbe cofa  di  fommo  danno  , fe  foflTe  fiato  avverti- 
to, che  qualcheduno  tentava  di  palTai^  a*' nemica 
là  venne  co’fuoi , e , come  fe  averter  operato  eoo 
buon  intendimento,  lodb  il  loro  confi glip  ^ che 
averter  occupato  quel  luogo , è che  an.cor  ésti  àvea 
avvertito,  quello  doverfi  fare.  Così- con  fimulato 
elogio  racquifiò  i giovanetti  ; è aggiunti  compagni 
de’  fuoi , lafcib  il  luogo  articurato . ÌPerciocchb  colo- 
ro , aggiuntivi  quei,che  non  erano  a parte  del  confi- 
glio , non  fi  attentarono  di  far  movimento  , e ciò 
di  maggior  voglia , perciocché  credevano  efler  oc- 
culto ciò,  che  aveano  divifato  . ^ . 

VII.  Senza  dubbio  dopo  la  giornata  di  Eeuttfà 
gli  Spartani  non  fi  riebbero  mai , né  racquifiarono 
antica  fignoria  : tra  tanto  Agefilaonon  refiò  di  gio- 

• va- 

) V - 


delle  truppe 
d*  Ep^miaonda  , c di  Pelo- 
pida. 

i 6).  Laudar  ione,  il  ragiona- 
mento di  chi  loda  , lauf 
riguarda  il  buon  concetto 
appreflb  la  gente. 

(j7 , Kefeeerunt . refietre  vale 
far  are  , infiaurare  v.  g. 


murar  y ratei  te.  in  Amilca- 
re c.  t.  fi  faulttlum  modo 
ter  effent  refeSa  : Plinio  1. 
15.  reficere  fe  ab  irùbecillita- 
te  , dove  detto  è , fecondo 
il  Gebardo,  con  proprietà), 
e donde  fitrasferifee  la  me- 
tafora • 

U 
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quibufcunque  rebus  po(fet,  patriam  juvare.  Nam 
quum  praecipue  Lacedazmonii  indigerent  pecunia; 
ille  omnibus,  (i)  qui  a rege  defecerant,pra2udio  fuir, 
aquibus  magna  donatus  pecunia,  patriam  l'ubleva- 
vit . Atque  in  hoc  illud  imprimis  fuit  admirabile, 
quum  maxima  munera  ei  ab  regibus, & (2)  dynaftis, 
civitatibufque  conferrentur;nihii  unquam  in  doinura 
liiam  contulit,  nihil  de  viélu , nihifde  veftitu  La- 
conum  mutavit . Domo  eadem  fuit  contentus  , qua 
Euryflhenes  progenitus  majorum  fuorum  fuerat  u- 
fus  : quam  qui  intrarat,  nullum  fignum  libidinis, 
rullum  Juxuriaj  videre  potcrat:contra,pIurima(?)pa- 
tientias  atque  abftinentiae  . Sic  enim  erat  inftruda  , 
ut  nulla  in  re  dift'erret  a cujufvis  inopis  atque  pri- 
8 vati.(4)  Atque  hic  tantus  vir,  ut  naturam  fautricem 
habuerat  in  tribuendis  animi  virtutibus;fic(5)malefi- 
cam  nadius  efl  in  corpore  (6)  fingendo , nam  & fta- 
tura  fuit  humili  & corpore  exiguo,  &daudus  al- 
tero pede  . QuéB  res  etiam  nonnullam  adferebat  de- 
formitatem:atque(7)ignoti,  faciem  ejus  <iuum  intue- 
rentur,  contemnebant  : qui  autem  virtutem  nove- 
rant,  non  poterant  admirari  fatis . Qjiod  ei  ufuve- 
nit,  quum  annorum  oéloginta  fubfidio  (8)Thacoin 
Hgyptum  ivifTet , & in  (p)  afta  cum  fuis  accubuif- 

fct  , 


(ì')Qui  , cioè  fattapì,  e 
Regoli  nell’Afi*  citeriore- 
<2  Dynafiis.  prefetti  delle 
provincie  nelPAfia  minore. 
i3J  Patienxie  . accenna  la 
fbfTerenza  del  vitto  parco 
e frugale  . ^ 

(/^)  Atque  y pare  alle  volte 
ftia  in  forza  di  tatnen  , at- 
quiyOfed.  Cic.  a'Terenzia 
ep.  fam.  1.  14.  tp.  4.  Sed  fi 
hoc  fuit  Uberi j noflris  gratius 
nof  vivere  , eateray  quam- 
quam ferenda  non  fune  , fe- 
ramus  . 4tque  ego  , qui  te 
eonfirmo,ipfe  me  non  pofjumi 
( 3)  Maieficam . Ovidio  la 
chiamò  diffitUem  neil’ep.  di 


SalTo . 

J'f  mihi  diffleilìt  foratam 
naturi  negavit  * 

Ingenio  forma  danna  ra- 
pendo mete  . 

(d)  Fingendo  ec.  (ieguo  la 
verfìone  del  Cellario  , che 
attefta  aver  il  Bofio  col  co- 
dice di  Leiden  racconciato 
lo  ilorpio  dell*  edizioni  di- 
volgate;  fie  malefieam  naBat 
eji  in  torpore  y exiguuS  y dSf 
etaudus  altero  ptde  t qua  res 
ec.  Fingere  è proprio  dell* 
arte  plallica  , che  lavora 
Batue  o figure  di  molle,  c 
arrendevol  materia  , come 
creta  , cera  ec.e  si  fatti  arte- 
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vare,  in  ^qualunque  cofa  potefTe  , alla  patria.Im- 
perciocchè  gli  Spartani  eflendo  fpezialmente  bifo- 
gnofi  di  denaro , egli  fu  d’ aiuto  a tutti  quelli  che  G 
erano  ribellati  dal  Re  di  Perfia^  da’quali  regalato  di 
gran  fomma  di  denaro,  follevò  la  patria.  Ed  in  que- 
llo vi  fu  di  fingolarmente  ammirabile , che  eflendo- 
gli  mandati  grandiffimi  regali  da’Re,e  dinafti,e  dal- 
le città,  nulla  mai  rivolfe  in  vantaggio  di  cala  Tua, 
nulla  mutò  nel  vitto  , nulla  nel  veftire  de’  La- 
coni  . Era  contento  della  cafa  medefima  , che  ufata 
avea  Euriflene  progenitore  de’  fuoi  maggiori  ; ove 
chi  v’entrava , non  vi  vedeva  fegnale  alcuno  di  co- 
fa,  che  fentilTe  del  voluttuofo,  nè  che  aveflfe  del 
lulTo  : aU’incontro  moltiffimi  legni  di  paziente  fru- 
galità,e di  diflaccamento  dall’avere.  Perciocché  era 
di  maniera  fornita,  che  non  era  in  cofa  alcuna  dif- 
ferente dalla  cafa  di  qualunque  povero  , e privato . 

Vili.  E pure  quello  grand’  uomo  , Gccome  avuto 
avea  la  natura  favoritrice  nel  dipenfargli  le  virtìt 
deir  animo , cosi  la  trovò  dannofa  nel  formargli  il 
corpo  ; perciocché  fu  e di  bafla  Gatura  , e di  picco- 
la perfona , e zoppo  dell’  un  pie  . La  qual  cofa  gli 
recava  ancora  della  deformità  : e quei , che  non  lo 
conofcevano  , mirandolo  in  faccia  , lo  aveano  in  di- 
fpregio  : quei  poi,  che  ne  conofcevano  la  virtù  , non 
nfinavano  mai  d’ ammirarlo . Il  che  gl’  intervenne, 
quando  in  età  d’ ottant’ anni  andò  in  Egitto  a fcc- 
corfo  di  Taco,e  co’ fuoi  giacque  in  parte  riporta  dei 
lido  fenz’abitazione  alcuna  : ed  ebbe  sì  fatto  Ietto  , 

che 


ficìfifìores^tflaflictì  dilTero. 
Cic.  ep.  fam.  1.  5.  ep.  13..  ne- 
éjueenim  Alexander  ille  gra- 
tta eaufa  ab  Apelle  petijjl- 
mam  fingi  , Cs*  a Lyfipfo 
fingi  volebat . Si  applica  eoa 
buona  proporzione  alla  na- 
tura per  nrpetto  dell’uomo 
formato  di  creta . 

, 7)  Ignoti,  alle  volte  egli 
è un  di  que*  participi  eli  pal*- 
ii V»  voce , che  febbtae  dep 0. 


nentì  non  fieno , pure  Han- 
no in  forza  d’attivi,  come 
juratus,  coenatus,f9tus.  Cic. 
nell’ep.  fopraccitata  , atquè 
illi  artifices  torforis  fimula^ 
era  ìgnotis  notafacitbant . 
(8/  Thaco.  Re  d’Egitto  a 
quella  fiagione  , che  gli 
giz)  fi  erano  ribellati  da’ 
Perfiani . 

( o'Affa-MXf/l  propriamente 
non  qualunque  lido  , ma  o li- 

M a do. 
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fet,  fine  ullo  teao,  (i)  ftratumque  haberet  tale  ,nt 
terra  tefta  e(Fet(2)ftramentis,  neque(g)  huc  ampli us 
quam  pellis  eflet  injeè\a,(4)eodemque  comites 
accubuifient,veftitu  humili,atqAie(5)  obfeleto,  ut 
rum(6)ornams  non  modo  in  his  regem  nemmem  fi- 
gnificaiet,fed  hominis  (7)non  beatiffimi  fufpicionein 
praeberet.Hujus  de  adventu  fama  quum  ad(8)  regios 
Jflet periata,  celeriter  muncra 
funt  aliata.  His  quaerentibus  Agefilaum , vixfóìfidés 
fafta  eft  unum  eflè  exhis,  qui  tum  accuba^nt  . 
Qui  quum  rcgis  verbis , quae  attulerant , dediuent. 
jlle  prsBtcr  (io)  vitulina , & hujurmodi  genera  obfo- 
nii , quae  praefens  tempus  defiderabat , ninil  accepit  : 
unguenta;  (ii)  coronas , (12)  ««^a^^uemenam 
(12)  fervisdifpcrtiincaetera  referti  jumt.  Qjio fatto, 
«um  barbari  magis  etiam  contempferant  »_q«od 
eum^i4)  ignorantia  bonarum  rerum  illa  potimmum 


do , o parte  dì  effo  ripofta  e 
xiraota  dall*  abitato,  come 
ben  ritrae  U Cellario dall*  u- 
fo,  che  ne  fecero  gli  Scrit- 
tori.. Virg.lib.s.v.dj. 

jttproeul  in  folafectttét 
Yroadei  aBa . 

eCie.  Verr.  ult.  quel  luogo  , 
che  pofcia  nominò  aBa  l’avea 
dianzi  detto  Utus  amento , & 
ebarbitris  remoto  /ncn.OndV 
pare  che  tal  vece  ben  la 
fpieghi  il  Teforo  della  ling. 
Lat.  Jecretum  , GT  amenum 
litui. 

• e tutto  CIÒ, 
che  fu  d’  alcun  piano  fi  di. 
Aeode  per  ripofarvi  .*  paglia- 
xiccio,  maieraflb  ec.  s di ver- 
foòda  leBuit  tftragulum: 
ìeBiis  nell’  eftenfione  del  fuo 
fignificato  comprende  anche 
la  lettiera:  anzi  pare  in  qual- 
che luogo  di  Cic.  quella  fo- 
la fignifichii  ftragulum  è ia 
coperta  : ftratum  ciò  che  fi 
fiende  fulla  lettiera  per  gi^ 


cervi  fopra.  Stimo  che  Cic. 
bene  e chiaramente  difiin- 
gua  quelle  diverfe  parti  del 
letto  nel  Hb.  s*  delle  Tafc. 
al  fatto  di  Dionifio  ePamo- 
cle  : coltocari  jujpt  homineni 
in  aureo  leBo , /(rato  pulcher. 
rimo^teictiliftragulo.Pct  mio 
avvifo  vien  efprefia  la  lettie- 
ra melTa  a oro,  ilmateralTo, 
o checché  altro  fi  foffe  fulla 
lettiera  diftefo  per  fu  giacer- 
vi, e la  coperta  telfuta . 

(z) Stramentit  • paglia,  o 
checché  altro  fi  fia  , che  fi  di- 
ftende  per  fu  giacervi,  fpe. 
zialraente  per  adagiare  ani- 
mali. 

(3  ' Huc . cioè  nello  ftrato . 

[^4)Eodem . cioh  ftrato . 

(5)  Obfoleto.  logoro , e vec- 
chio per  lo  lunM  ufo. 

(6)0rnatut.' abito  e vellito 
femplice. 

{j)Non  beatijftmùài  non  grS 
facci  tà,cioé  no»  admodù  i»~ 
ftruBi  eppiìi  reifamiUnrii. 
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che  la  terra  coperta  era  di  flrame , nh  v’  era  su  po- 
llo pili , che  una  pelle , e nel  medefirno  flrato  tutti 
quelli  giacquero  , eh’  eran  di  fuo  feguito , con  vefti- 
to  dimelTo , e vecchio , coficch^  il  loro  abito, non  che 
dimoflrafle  tra  loro  eflervi  alcun  Re  , ma  neppur 
dava  luogo  a penfare  cèe  vi  foffe  perfona  agia- 
tiffima . Del  fuo  arrivo  recate  novelk  a’  mmìftri  re- 
gi,gli  furono  preftamente  colà  portati  regali  di  qua- 
lunque maniera . Coftoro  cercando  d’ Agefilao , a 
fatica  fu  lor  fatto  fede  eflfer  un  di  coloro,  che  allo- 
ra giacevano.  I quali  avendogli  per  parte  del  Re  da- 
to quelle  cofe,  cne  avean  recate  : egli  dalle  carni 
di  vitello  in  fuori , .e  quelle  qualità  di  companatico, 
eh’  erano  al  prefente  tempo  richiefte , nulla  pr'efe  : 
ripartì  ne’  fervi  gli  unguenti , le  corone , e i ferviti 
della  feconda  menfa  : ordinò  che  il  rithanente  6 ri- 
portafle  . Del  qual  fatto  i barbari  l’ ebbero  vie  più 
ancora  in  dispregio , che. credevano , quelle  c(d*  , an- 
zi c^, altre , aver  egIi,prefo  per  non  conolcerc  il  buo- 
no . 

^9)Regiof,cm'i  miniflros»  te  adunque  del  convito  ve- 
(^9)Fi4esfa3aeft.fidemfa^  nivano  le  vivande  di  piùfo- 
rm  è render  probabile  e ere.  danza,  e che  propriamente 
dibile  alcuna  cofa:  così  pure  chiamanfì  vivande,  arrodo, 
gritaliani.il  Bocc,/j7  v/ con-  'leda  ec.  Nella  feconda  le 
/ermà  , e fece  fa  fede  mffg-  frutta,  confetti,  fquifiti  li- 
fgiore.  ^ , quori , libazioni  ec.  V*' era 

( io')Fitulinir^  wtulina^ofti  , però  io  mezzo^  i*  incrameffa 
che  piò  frequentemente  dice-  de*caMi  , balli,  giuochi  ec» 
li  v/t«/ »»3, fotti ntendi  carne-  nel  qual  tempo  ripofando  re- 
(ii)Coronai.fAtte  ex'papytf  davano  dal  mangiarereque- 
coronaria^lA  qualcgli  manda>  Ha  en  prima  quieti  a cui  ri- 
ron  gli  Egizi,  come  dice  Ate-  fponde  va  per  feconda  quiete 
neo  per  rapporto diTeopópo.  il  fine  del  convito.  Carlodel- 
(^i2)Tecundamque  menfata.  la  Rue  al  v.  727. 1.  i.dell’E- 
tnenfa o menfe  non  {olAmétc  neide.  Gl’Italiani  pure ufa- 
furon  le  tavole,  ove  s’im-  tono  la  voce  f4vo/n  per  tutto 
bandivano  i cibi , ma  furono  il  convito . Bocc.  e coti  per 
ancora  i cibi  medefimi  e i fer-  ordine  tutti  mettevano  favo- 
viti:  il  che  chiaramente  ac-  taiCiafcunoilfuo  dì.  Spetta 
cennano  gli  autori  Latini,  do  mio  in  metter  tavola. 
appo  i quali  è frequente  la  di-  ('ij)J’erv»/.  chiamati  Eloti, 
dinzione  di  come  li  nomina  Plutarco 

men/iC  : e pur  le  tavole  non  d . £*/òu<rr  • 
mutavaao . Nella  prima  par-  ( 14)  Ignorantia  hnarU  ter» 
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fumpfifle  arbitrabantur.  Hic  quum  ex  ^gypto  rc- 
verteretur,donatus  a Rege(i)Neclanebe  ducentis  vi- 
ginti  talentis,  quas  ille  muneri  populo  fuo  daret,  ve- 
nifletque  in  (2)  porrum,  qui  Menelai  vocatur,  jacens 
inter  (3)  Cyrenas  & ^gyptum , in  morbum  implici- 
tus  deceflìt  : ibi eum  amici,  quo  Spartam  facilius 
perferre  poflent , quod  (4)  mel  non  habebant , cera 
circumfuderuni , atque  ita  domum  retulemnt . 

detto  de’Greci  , «^gXTfp/»,  (2)Portunt.  diqirellapartc 
ovvero  ;’)3sXT)»p/a  - d’ Africa  già  detta 

( 1 )Nelianebc . Diod.  dice  , , ora  Sarta,  tra  Pi  reto- 

dalReTaco  tornato  in  tro-  nio  o Cirene.  Traffe  il  no- 
no dopo  la  ribellione  di  me  da  Menelao  celebre  per 
Mettanebe.  Plutarco  , da  li  fuoi  divagamenti  dopo  la 
Nettanebe , alla  cui  parte  , guerra  Troiana  , deferitti  in 
Taco  abbandonato  , pafsb  ifpezial  libro  da  Arirtonico 
Agefilao  , e già  eletto  Re,  grammatico. Tolommco  nel- 
■gli  rafforzòiUegno . la  regione  pjedefima  pone  al- 

quaa- 


Eli. 
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no.  Nel  ritornar  coftui  d’ Egitto  , regalato  dal  Re 
Ncttanebe  di  dugento  venti  talenti , affinché  li  defle 
in  dono  al  fuo  popolo , e venuto  al  porto , il  quale 
fi  chiama  di  Menelao , che  giace  tra  Cirene  e l’Egit- 
to ; da  malattia  comprefo  fi  morì . Ivi  gli  amici, 
perché  lo  potefler  portare  piìi  facilmente  a Sparta, 
perciocché  noti  avean  mele  , lo  impiaftricciarono  di 
-cera,  c a quella  maniera  lo  riportarono  a cafa . 

quanto  difcoftp  dal  lido  la  incambio  degli  unguenti  , e 
città  del  mede  fimo  nome;  . de’ bai  fami  adoperare  il  mele, 
- /,)  Cfrenas.  Cwe»e,o  Cyre-  per  acconciare  ì cadaveri . 
ng  nel  num.  del  più,  città  Così  Senof.  e Erodoto  ; E 
inlicne  di  Libia  , onde  una  Columella,  e Plinio  dicono, 
parte  di  quella  provincia  ne  che  il  mele  contrada  alla 
trae  il  nome  di  Cyrenaiea . corruaione  de’  cadaveii . 
f4jW*/.gli  Spartani  folcano 


a* 
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XVIII. 

1 ‘p‘Umenes  (i)Cardianus . Haits  fi  virtati  par  data 
Jl«  efTet  fortuna,  non  ille  quidém  major  ) led  mul- 
to illuflrior , acque  etiam  honoratior  ; quod  magnos 
homines  virtute  tnctimur,  non  fortuna . Nam  quum 
*tas  ejus  incidifTer  in  ea  tempora , quibus  Macedo- 
»es  (2)  florerent,  multum  ei  detraxit  mter  eos  viven- 
ti , quod  alienas  erat  civitatis , ncque  aliud  huìc  de- 
fuit,quam  generofa  llirps.Etfi  ille  aomeftico  (j)fum- 
mo  genere  erat,  tamenMacedones  eum  libi  aliquan- 
do  anteponi  indigne  ferebant  : (4)  ncque  tamen  non 
patiehantur  ; vincebac  enim  omnes  cura,  vigilantia, 
patientia , calliditate , & celeritate  ingenii . Hic  (5) 
peradolefcentulus  (ó)  adamicitiam  accclfit  Philipp!, 
ÀmyntSE  fìlii  ; brevique  tempore  in  intimam  perve» 
jnit  familiaritatem . Fulgebat  enim  jam  in  adole- 
fcentulo  indoles  virtutis.  Itaque  eum  habuit  ^ ma- 
. num  (7)  fcribaj  loco , quod  multo  apud  Grajos  ho- 
norificentius  efl , quamapud  Romanos.  Nana  apud 
■OS  revera , ficur  fune , mercenarii  fcribs  exiftinaan- 
tur . At  apud  iilos  (8)  cootraiio  uemo  ad  id  olEcium 


Cardia  cit-  dice,  che  *I  padre  fuo  folTe 
tà  pofla  neintlmo  deiCherro-  tlfixisuuv  facitore  di  cocchi . 
acibdi  Tracia,  da  altri  detta  (4jJVr^aef«nie»ec.  leparo- 
Cardiopelis  , poi  Ufimachia^  le  fuonatio  un  comportare 
o permeglio  dire  con  Paufa.-  con  della  pena,  e con  qual* 
niain  Attic. diftrutta  Cardia  che  difficoltà, 
da  Lifimaco,  ivi  fupereiTo  (j$)Ptradolif9«ntulus»'DtU.». 
fabbricata  altra  citta  detta  fomma  degli  anni  aj.che  vif« 
UJimaebia,  fe , trattine  ao.  che  fu  al  fer. 

(3]F/arefenr.  per  mezao  di  vizio  de*  Re  Filippo  ed  A- 
Filippo  padre  d’AlclTandro.  lelTaodro,  8.  che  non  cani- 
(i)Summo  genere,  tecondo  pinti  fopravvifTe  ad  Alef. 
Snida  figliuoldiRe.  Dori  (lo-  fandro  ; aver  potea  17.  o 
rico  però  apprelTo  Plutarco  18.  anni. 

(6)  Ad 


«7$ 

EUMENE. 

'XVIH. 

E T^Umeney»  da  Cardia  . Se  allacoftui  virtù  fof- 
Xu  fé  (lata  pari  fortuna  conceduta  ^ e’  non  (Web* 
be  veramente  flato  maggiore,  ma  molto  piìiilluftre, 
ed  ancor  più  onorato  : perchè  mìfuriamo  i grand’  uo- 
mini dalla  virtù , non  dalla  fortuna . Imperciocché 
eflendofi  aWiattuto  a vivere  in  que’  tempi , ne’  quaeli 
fiorivano  i Macedoni , molto,  gli  tolfe  , vivendo  tra 
quelli V r effer  d’  unaftraniera  città  : nè  altro  mancb 
A C<^iu  ) cheftirpe  in  fatti  armt  vaiorofa . Sebben 

«gli  fofletra*  fuoi  d’ alto  legnaggio non  pertanto  i 
Macedoni  fi  recc^vano  a f(^gno,  che  alcuna  volta  for- 
fè loroantepofto  : .tuttavia  li  inducevano  a compor- 
tarlo : perciocché  tutti  avanzava  d’ accuratezza  , -di^ 
attenzione , di  pazienza , di  fagacità , e di  prontezza, 
d’intendimento.  Coflui  eflendo  aflai  giovanetto  li 
volfe  all’  amicizia  di  Filippo  figliuol  d’  Arainta . ed 
in  breve  ne  divenne  intimo  familiare  : che  già  fìn 
d’ allora  riluceva  nel'  giovanetto  indole  di  virtù-.. 
Or  fe  lo  tenne  allato  in  luogo  di  ferivano  : che  è 
grado  più  onorevole  aflai  appai  Qreci , che  appcelfo 
i Romani.  Perchè  appreflb  ai  noi  gli  fcrivani  in  real- 
tà fàflimana,  flccome  fono , gente  mercenaria . Do- 

. . ..  . .j*. 

» *" 

i6)Adam*eitiaf».  Plutafco  no- titolò  di  differenza  djf’ 
dice  che  Filippo  reftò'  prefo  magiilxati  , a’'quali  ferviva. 
dalla  dedrezza,  onde  lo  vi-  no:  e diceVanTi qua^ 
de  armeggiare  in  Cardia,  e ftorip^trihunirii^  adilftii 
lottare  con  altri  giovani . Secondo  Fedo  ration*tp  ’Mi- 
(7) Setii* loco. Plut&Tco  lo  easfcribuntintabulì!:  onde 
cbi»ma^p^iypxftftxT£»/erf.  non  eran  diverfi  Ja’  nolbri 
batum  frincifi  & frafcHU:  cancellieri,  noraj,  e feriva- 

come  quafi  fegretario  di  fta>  ni  pubblici . 
to.  Appoi  Romani  era  no-  (8;  Contrario  . avverbia'- 
.nte  di  viie  ufHzio  proprio  il  mente  : ve  n*  è efenipia 
pth  dcMi berti, .che  traeva-  ia  Yi^ruvio. 
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admittitur  nifi  honefto  loco  , & fide,  & indufiria 
cognita:  quod  necefie  eft  omnium  confiliorum  eum 
«fie  parricipem.  Hunc  locum  tenuit  amicitise  apudl 
Philippum  annos  feptem.  Ilio  interfedio,  eodem  gra- 
do fuit  apud  Alexandrum  annos  tredecim.  Novifiì- 
mo  tempore  przefuit  etiaiil  alteri  equitum  alse , quae 
(i)hetaericae  appellabatur.(2)Utrique  autem  coniilio 
lemper  affuit , & omnium  rerum  habitus  efl:  parti- 
a ceps. Alexandro  Babylone  mortuoi(5)quum(4)  regna 
fingulis  familiaribus(5)  difpertirentur,  Scfummare-, 
rum  tradita  efTet  menda  eidem,cui  Alexander(6)mo- 
riens  annulum  fuum  dederat  , Perdiccas  : ex  quo 
omnes(7)  con>ecerant,euin  regnum  ei  commendaflfe, 
^quoad  liberi  ejus  in  fuam  tutela(8)  perveniflent,  (ab- 
erant  enimCpìCraterus,  & Antipater,  qui  antecede- 
re hunc  videbantur  : mortuus  erat  (io)  Hephasftio, 
quem  unum  Alexander , quod  facile  intelligi  pofleT, 
plurimi  fecerat)hoc  tepore  data  eft  Epmeni(ti)Gap- 
padocia  ,five  potius  dicìa  ; nam  tunT(i2)  inhoftium 
crat  potevate . Hunc  fibi  Perdiccas  adjunxerat  ma- 
gno 

(ì)'Hetierics.  compoHa  per  o dìffartio  tXt.  t difptrtìaf 
Alcl&ndro  Ue’  piìk  valenti  depon. 
foldatl  a cavallo  tmv  (d)  Mfff»V»r  . Aleflandm  fui 
fra/puv  quali  di  compagnie  morire  interrogato  a chi  la» 
-amìci.Di  quella  fanno  ricor-  Cciava  il  regno , rifpofe  ali* 
d.o.molti  fcrittoci.Creci.  Ar-  ottimo;  e tqltori. i’ an#lo 9 
riano  lib.7.  Callines  nxi*  iv  dielloa  Perdiccar  Qndcnaoa 
iroe^/otuTWf  iVttou T>if irw  quero ledifcordie,* 
ptU'Ai  dvA  CaHines  no  (7)  ConjeetrauYev  quello  ed 

B^feurus  expTiefelìara  equità^  altri  efemp;  d’altri  Principi 
tur  ietétriest , Siccome  pure  lì  ofTerva  per  gli  eruditi  « che 
la  feelta  fanteria  d’Aleflan-  gli  antichi  Re  era»  da  sècia» 
dro,  fecondo  che  nota  Arpo-  ftodi  del  proprio  ligillo' im» 
crazione,fu detta  rs^irutfiiìt»  preflb  neil’anelio:  e la  confe- 
(a  jt/rriftic.  aJFilippo , ed  gna  di  quello  era  il  fegna 
jàlelTandro . giuridico  del  trafmettcre  in 

(3  ;C«na  ec.  fenfi  fafpeii^ehe  idcrui  il  ragno  , e l’ eredità  f 
lianno  pofa  a quelle  parole  ilFreinfemio, 
hoc  tempore  data  eft  ec.  \i)Ptrvtniffent*e»  la  tutela 

i^)^gna . guadagnati  dalle  fecondo  Paolo  giureconfulto 
cunquiiled’Aleiraadro.  lib.  i.  dr  fure/fV  è un  autorità 
{.'S)^*fptf*irtntuudifptrtio  ^uridica  d’  uom  libero. a 

guar- 
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ve  per  contrario  appreffo  di  quelli  ninno  viene  a que* 
ft’  uffizio  ammeflb , fe  non  ua  d’onorata  condizioae, 
e di  provata  fede , « induftria  : perché  gli  é neceflf*- 
rm  ua  a parte  di  tutti  i configli . fuetto  grado  d’ami- 
cizia tenne  fett*  anni  appreffo  FilipM . Uccifo  quel- 
lo, fii  nel  medefimo  grado  appreffo  Aleffahàro  trede-^ 
ci  anni . Ultimamente  fu  ancora  al  governo  delPun*' 
ala  della  cavalleria,che  chiamavafi  eterica.  Ad  amen- 
due  poi  Tempre  intervenne  nelle  confulte  » e fii  credi- 
to che  foffe  a parte  di  tutti  gli  affari . » ‘ w 

II.  Morto  Aleffandro  in  Babilonia , ripartendofii 
regni  a ciafeun  familiare , e la  fon»ma  delle  cofe  a 
guardar  data  in  manò  di  quel  Perdicca  medefitrto  , 
dii  Aleffandro  aveadato,  morendo,  il  Tuo  anello: 
onde  tutti  avean  prefo  argomento,  che  aveffe  coni* 
meffo  aHa  fede  fua  il  regno , fintantoché  i fuoi  fi?» 
gl  inoli’,  fuori  di  tutela,  foffer  di  sé  padroni  (per^ 
ciocché  non  eran  prefentiCratero,  e Antipitro,  i 
qualiparevacheandaffero  innanzi  a coftui:  era  moa> 
to  Efeftione  , cui  Al^fìandro  , ciò  che  fi  porca 
ben  comprendere , ebbe  in  fommo  pregio  ) in  quella 
tempo  fu  ad  Eumene  data,  opiuttoflo  deflinata  la 
Cappadocia  : che  allóra  era  in  poter  de’  nemici.  Se 

l’era 


goardit,  cdìfeOi  di  cVinon  faueitt  onde  fn  da*Greei  co- 
ri può  da,  aè  governare  ger  ^gnominato 
difetto  d’età  fufficiente.  morttvin  Ec- 

4*ire  in  tuteli fuam  appo  Cic.  batana,amici(fìmo  ad  Alefsi- 
èufcirdi  tutela  . Top.  c.  ii.  dro,  però  da*  Greci  cogoo- 
fi  fitius  mortuut  effet  priut  minato  • 

ijuam  in  fuam  tutefam  venifi  ( 1 1 ) Cnfpadaein  liiffs,  Aa« 

ftt.  Suer.  in  Ciaud.  ’ha  nel  chela  Pafiagonia  fu  aflegai.. 
•lenfomedefinto  tutelam  reei-  ta,  e le  vicine  nazioni  fino  , 
■perei  ficcome  Nip.pefveoKf  a TFrapenunte  , e .til*4ftf*- 
‘intuttlamfeunt,  ' me  regioni  ArU*  Euffino <• 

(^)Ctaterut»  viaggiava  alla  Dipd.  Plut.  ' ■ì 

volta  di  Macedonia  co-foU  (^tt)  tn haJhutntCtl*  figno* 
dati  veterani , ed  emeriti  p«r  reggia  va  Ararate/uscifo  qiW* 
fuccedere  ad  Antipatro , che  Ifo  , venne  a mano  di 
flava  in  quella  prefettura  . Nicànore  1 finaliucata  i’ 

Di  Cratero  così  'Cifrzio  . be  Selenco» 

•W  Cratirgs  rtgi  xarut'in  - - * 

M d 
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gno  ftudio  , quod  in  homine  fidem  & induflrlani 
magnani  videbat , non  dubitans , fi  eum  pellexiffet, 
magno  ufui  fore  fibi  in  his  rebus , quas  apparabar. 
Cogitabar  enim  ( quod  fere  omnes  in  magnis  impe- 
riis  concupi fcunt  ) omnium  partes  corripere  atque 
amplefti . Ncque  vero  hoc  iolus  fecit  , fed  caeteri 
quoque  omnes , qui  Alexandri  fuerant  amici . Pri- 
mus(i)Leonnatus  Macedoniam  preoccupare  deftina- 
verat . Is  mukis  magnis  pollicitationibus  perfuadere 
JEumeni  ftuduit , ut  Perdiccam  defereret , ac  fecum 
faceret  focietatem . Quum  perducere  eum  nonpof- 
fet  interficere  conatus  efl  : & feciffet,  nifi  ille  ciana 
3 noftu  ex  prefidiis  effugifiet . Interim  conflata  funt 
illa  bella , quas  ad  (2)  internecionem  poli  Alexandri 
rnortem  gena  funt,omnefque  concurrerunt(j)ad  Per- 
diccam opprimendum . Q.uem  etfi  infirmum  videbat, 
quod  unus  omnibus  refifiere  cogebatur  ; tamen  ami- 
cum  non  deferuit,  neque  falutis  quam  fidei  fuit  cu- 
pidiqr  . Prefecerat  eum  Perdiccas  ei  parti  Afias, 
quas  inter  Taurum  montem  jacet  atque  Hellefpon- 
tum;&  illum  unum  oppofuerat(4)  Europeis  adverfa- 
riis.  Ipfe  ^gyptum  oppugnatum  adverlus  (5)  Ptolo- 
meum  erat  profedus.  Eumenes,quum  neque  magnas 
copias  (6)  neque  firmas  haberet , quod  inexercitate, 
&.'non  multo  ante  eiant  contràrie  ; adventare  au- 
fem  dicerentur , Hellefpontumque  tranfifie  Anti- 
pater  & Graterus  magno  cum  exercitu  Macedonum» 
v^i  cum  claritate , tura  ufu  belli  prefiantes  : Mace- 


. ^gliualo 

Xuno  da  Fella  •'  fu  di  cor- 
po di  guardia  d*  AlelTandro . 
A cui  nei  ripartimento  del- 
le provi ncie  tocca  era  la 
Frigia  minore  all*  Ellefpon. 
to . 

(a)  Interneehnem.  internec» 
è uccidere  infieme  , e fi  e- 
Aende  alla  univerCale^  ucci- 
sone della  moltitudinet'que- 
fia  sforza  pur  haiuio  intir- 


nee»f  tinterntcinut,  <^uiKw 
di  interneeioM  cadere  , ne. 
eidare  t imermeeinum  belluntm 
QueAo  comune  eftermìaio 
partorì  finalmente  la  fervi, 
tù  alla  Grecia  -folto  i Ro. 
mani. 

(l)  Ad  Perdiccam  > pel  iìgil. 
lo  avuto  da  AJeflTandro . 
(^)Eurofgis  adverfariii,  An. 
tipatro  e Gratero  , Pitone 
c Àrideo  fratello  d'Aleffaa- 
' ita 
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l’era  Eerdicca  con  gran  cura  guadagnato , perciocché 
vedeva  in  coQui  gran  fede , e grande  induUria  » te* 
nendo  per  fermo , che  , fe  l’ avefle  adefcato , gli  fa- 
rebbe di  gran  prò  flato  in  quelle  imprefe  , che  ap- 
parecchiava. Perciocché  macchinava  ( quello  che 
per  lo  piò  tutti  ambifcono  ne’  grand’  imperi)  d’occu- 

5 are  , e flringere  le  parti  di  tutti . Nè  già  ^ce  que- 
o egli  folo  y ma  tutti  gli  altri  ancora  , che  erano 
fiati  amici  d’  Àleflandro.  Leonnato  il  primo  s’ era 
fermato  nell’  animo  di  preoceupare  la  Macedoniai 
Quelli  con  molte  larghe  profferte  fi  fludiò  di  perfua* 
dere  ad  Eumene  che  abbandonafle  Perdicca  , e feco 
faceffe  lega  . Non  potendo  volgerlo,  tentò  d’aiuma» 
jzarlo:  e l’ avrebbe  fatto , fe  egli  non  fi  folTe-di  notte 
'celatamente  fuggito  da’  Tuoi  prefidj . ^ . 

IIL  In  quello  mezzo,  fi  accefero  quelle  guerre  , ^ 
che  dalla  morte  d’-Aleflandro  furqn  -fatte  fino  all’ 
ellremo  comun  éller minio  , e tutti  cofpirarono  ad 
opprimer  Perdicca . Cui  febbene  Eumene  vedeva  eP- 
fet  debole , perciocché  era  collretto  a far  fronte  egli 
folo  a tutti , non  lafciò  per  quello  in  abbandono 
Tamico,  né  fu  piò  infiammato  al  fuo  fcampo , che  per 
Ì^Lcìata  fede.  Perdicca  1*  avea  pollo  al  governo  di 
quella  parte  d’ Afia  , che  giace  tra ’l  monte  Tauro 
e l’ Elkfponto , ed  avea  lui  folo  pollo  a fronte  de’ 
nemici  Europei . Egli  s’irà  moflb  contro  Tolomraeo 
a combatter  l’ Egitto..  Eumene , conciolbllecbé  non 
avelTe  truppeuéuumerofe  i né  falde , perciocché  nt» 
erano  efercitate,  e non  molto  mima  raccolte  ; e di-  • 
cendofi  che  fi  avvicinavano  Antipatro , e Crateio 
yalent’  uomini  e di  grido  , e di  pratica  nella  guer- 
ra, c che  avean  ualTato  1*  Ellefponto  con  un  grand* 
qfercito  di  Maceaoni  ; i foldati  poi  Macedoni  erano 

al- 


dro  per  padre  folamente,  che  di  Lago  • 
poi  cbiamoflì  Filippo  : il  (d)  FirmSf  • ben 
{.ambino.  mate,  bene  ftabiii te. 

(s)  Ptohmgum  . fì^iuol 
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dones  vero  milites  ea  rune  erant  fama , qua  nunc 
Romani  feruntur/etenim  femper  habiti  funt  fortifll- 
mi,qui(i)fummam  imperii  potirentur:(2)  Eumenes 
•intelligebat , fi  copia;  Cuas  cognofeerent  , adverfus 
quos  ducerenr«r  , non  modo  non  irui*as,fed  (^)  fimul 
cum  nuncio  diiapfuras  .Itaque  hoc  ejus  fuit  pruden» 
tifilmum  confilium,  ur  deviis  itineribus  milites  duce- 
ret,  inquibus  vera  audire  non  poflent  ; & his  per- 
fuaderer,  fe  contra  quofdam  barbaros  proficifei.  Ita- 
que  tenuit  hoc  propofitum,  Seprius  in  aciem  exer- 
cirum  eduxir,  praeliumque  commifir,  quam  milites 
fui  feirent,  cum  quibus  arma  conferrent  . EfFecit 
«tiam  illud  locorum  praeoccupatione,ut  equitatu  po- 
tius  dimicaret  » quo  plus  valebat,  quam  peditatu> 
4 quo  erat  deterior.  Quorum  acerrimo  concurfu  quum 
. magnam  partem  dici  elTet  pugnatum , cadit  Crate- 
rusdux,  & Neoptolemus,  qui  (4)  fecundum  locutn 
imperii  tene^t.Gum  hoc(^)concurrit  ipfe  Eumenes. 
Qui  quum  inrer  fe  complexi  in  rerram  ex  equis  de- 
cidifsent,  ut  facile  intelligi  pofTet , ininiica  mente 
contendifse,  animoque  magis  etiam  pugnaffe,  quam 
corpore  ; nonprius  diftrafti  funt  , quajn  alterum 
(6)  anima  reliquerit.  Ab  hoc  aliquot  pfagii  Eumenes 
vulneratur  : neque  eo  magis  ex  prxlio  exceflìt  , fed 
acrius  hoflibus  inftitit . Hic  equitibus  profligatis,in« 
terfeélo  duce  Gratero  , multis  prseterea  & maxime 
nobilibus  captis , pedeflris  exercituj , quod  in  ea  lo- 
ca erat  deduétus , ur  invito  Eumene,  elabinonpof- 
fet,  pacem  ab  eo  petiir . Qiainquura  impetraffet  , 
in  fide  non  manfit,  &fe,fi mul  ac  potuit  , ad  Anti- 

• pa? 

l . * 


{i')Summam  imperiì  fati-,  premeiTa. 
rentur . potior  coll’aec.  è di  (3  ; Simal  cum  nutttio  . cioè 

raro  ufo.  fimul  ae  nuntiatum  ejftt  » 

( z)BumenttinUlligtbatte,  (4)  Steundum  ec.  era  al  reg* 
La  voce  Eumene/ vien  ripe*  gimenco  del  (inillro  corno, 
tuta  dopo  una  lungadigreC-  Cratero  dei  deliro  . Diod. 
fione,  per  accennare  dove  va  {^)Ctneurrit.  vennero  a fin. 

à pofare  iajvoce  medefinia  'golar  battaglia  più  partita. 
Bumintt  io" primo  luogo  niente «Meritta da Piutarso. 

.(d  ) dnir 
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allora  in  quella  riputazione  , onde  fono  ora  predicai 
ti  i Romani  .*  perciocché  furon  Tempre  ftimati  forrif- 
fimi  coloro , che  ebbero  in  mano  la  fomma  deiTim- 
perio:  Eumene  ben  vedeva , che  fe  le  Tue  truppe 
rifapeffero  contro  chi  Toffer  condotte , non  pur  non 
andrebbono  , ma  torto  all^avvifo  fi  farebbono  sban- 
date . Or  querto  fu  prudentifiìmo  Tuo  partito  di 
condurre  i foldati  per  irtrade  non  battute,  nelle  qua- 
li non  potefiero  rilapere  il  vero  .*  e di  perfuader  loro 
eh’  e’  marciava  contro  certi  barbari . Si  tenne  adun- 
que in  querto  proponimento  ; ed  innanzi  trafie  fuo- 
ri Tefercitoin  ordinanza,  e diede  la  battaglia, che* 
foldati  Tuoi  fapertero , con  chi  venivano  all’  armi. 
Ottenne  ancor  querto  , col  preoccupare  i porti , di 
combatter  piuttorto  colla  cavalleria , onde  prevale- 
va, che  colla  fanteria  , onde  ne  rta vaneggio. 

IV.  Nell’ affrontata  fierirtìma  de’  quali  eflendofi 
combattuto  gran  parte  del  giorno  , vi  ri  man  mor  to 
Cratero  capitano , eNeottolemo  , che  teneva ’l  fe- 
condo grado  di  comando  . Si  affronta  con  querto  Eu- 
mene medefimo . I quali  1’  un  T altro  abbracciatili  , 

. ertendo  gih  da’cavalli  in  terra  caduti  , coficchè  lì 
potelTe  facilmente  comprendere , che  avean  nimi- 
chevolmente  contefo  , e piu  ancora  coll’animo  com- 
battuto, che  colla  perfona;  non  fur  prima  di  velti,che 
l’un  di  loro  vi  lafciò  la  vita.  Eumene  vien  da  querto 
percolTo  d’ alquante  ferite  j né  pertuttociò  fi  ritraf- 
lé  dalla  battaglia,  ma  con  più  ardore  fu  addoflb  a’ 
nemici . la  querto,  rotta  la  cavalleria,  uccifo  Crate- 
ro  capitano,  ed  in  oltre  fatti  prigioni  molti  , e fpe- 
zialmente  de’  nobili  ; la  fanteria,  perciocché  era  in 
que’luoghi  ridotta  , d’  onde  non  potea,  non  volendo 
Eumene  , fcampare,  lo  richiefe  di  pace.  La  quale 
ottenuta,  non  durù  in  fedeltà , e , come  torto  potè , 

rir 


(^6)  Anima,  vits#  no  nunì^e  frequenti 

rttfrtfitvrcyfantrc^relinque^  Sexittori  * ‘ 

re,  linquera  ec.  animam  fo- 
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patrum  recepir . Eumenes  Graterum  ex  acie  femivl- 
vum  elatum  recreare(i)  ftuduit . Qjaum  id  non  po- 
tuiflet,  prò  hominis  dignitate,  proque  priftina  ami» 
citia(  nanique  ilio  ufus  erat,  Alexandro  vivo  , fa» 
miliariter  ) ampio  funere  extulir,(2)  oflaqnein  Ma- 
5 cedoniam  uxori  ejus  ac  liberis  remifit  . Hècc  duna 
apud  Hellefpontuni  geruntur  , Perdiccas  apud  flu- 
men(3)Nilum  interfickur  a(4)Seleuco  &(5)Antigo- 
no,  rerumque  rumma(6)ad  Antipatrum  defertur.(7) 
Hic , qui  deferuerant,(8)exercitu  fuflfragium  ferente^ 
capitis  abfentes(9)  damnantur;  in  bis  Eumenes.Hac 
ille  perculfus  plaga  non(io)fucciibttit,  ncque  eo  fe* 
cius  bellum  adminiftravit,  fed  (i  i)^exiles  res  animi 
magnitudinem  etfi  non  frangebanr , tamcn  imrtii- 
nuebant.  Hunc  perfequens  Anrigonus,  quum  omni 
genere  copiarum  abundaret , fcBpe  in  itineribus  ve- 
xabatur  ; ncque  unquam  ad  manum  accedere  lice- 
bat , nifi  bis  locis,  quibus  multis  poflent  pauci  re- 
fifiere. Sedextremo  tempore  quum  confilio capi  non 
pofiet,  (12)  multi  tudinecircumventus  eft.  Hmc  ta- 
men,  multis  fuis  amifiìs , fe  expedivit  ; & in  cafiel»- 
lum  Phrygias  y quod  Nora  appellatur , confugit . In 
‘ quo 


(t)  JYm/u/f.  narra  Rutarco  riaoo  e Dtodbro , e altri  i fii 
ch«,  come  Teppe  Eumene  che  cognominato  Stitutus  Pbil*, 
Cratero  ancor  vivea,  e che  perora  differenza  degli  altri 

{tur  era  in  sè  « andò  a lui  Seleuci  : appreOTo  Giufeppe 
acrlmando , e pcefolo  pef  la  però^è  S’eleucus  JVrer,che  fo- 
deffra  y ne  compianfe  la  Tua  ron  titoli  variamente  dati  Te- 
fetagura,  e la  doraf  difpofiw  condo lediverfe  aduiazìónt, 
aionrdellaneceiiti.  ch^ebberoi Principi.  Cosili 

(i)Ojfaquc.  dopo  Pabbrix*  Ceuchenio. 
ciamento  y eoo,'  era  coAume^  (5  ) Antigono,  figlinolo  iUa« 
delcadavero.  gittimo  di  Filippo , cui  lungo 

fiume  notiflìoK)  tempo  preAò  ubbidienza  1’ 
«l’Egitto.  Afia  minore,  della  quale  era 

<4;  J'e/o«c«  . figliuolo  d’An-  fiato  creato  procuratore  ed 
tioco  , che  dopo  la  morte  d’  c'TrtVxovo; , cioè  cudode. 
AlelTandro  nel  rìpartimento  (6 }Ad  AntipatrumAìct  però 
dell’imperio  s’infignoTÌ della  Diod.  che  il  fupremo  reggi» 
Siria,  e di  Babilonia:  fecon*  mento  delle  cofe  fu  prima  da- 
do che  narrano  Cedreno,  Ar-  to  a Pitone,  e Arideo  per  fen- 

tcnaa 


£ U M E N E XVIII.  281 
ricorerb  ad  Antipatro . Eumene  procurò  di  riftora- 
re  Cratere  tratto  mezzo  vivo  di  battaglia  . Ciò  non 
potendo , il  fe  condurre,  a feppellire  con  ampio  fu- 
nerale , fecondo  richiedevs  il  fuo  grado,  e la  vec- 
chia loro  amicizia  ( perchò  , eflendo  vivo  Aleflan- 
dro,avea  con  elTo  lui  tenuto  familiar  tratto  ) e man- 
donne  le  olTain  Macedonia  alla  moglie  ed  a’tìgliuoiì 
di  lui. 

• y.  Mentre  pafTano  quelle  cofe  full’ Ellefponto,  al 
Nilo  è ammazzato  Perdicca  per  Seleuco  , e Antigo- 
no -•  e la  fomma  delle  cofe  vien  polla  in  man  d’  iui-' 
tipatro . Qui , a roti  dell’  efercito , i defertori  fono 
in  afsenza  condannati  nella  tella  : tra  quelli  vi  fit 
Eumene  . Egli  da  quello  colpo  percollo  tion  venne 
meno,  nò  per  quello  maneggiò  con  minor  cura  la 
guerra . Ma  Io  flato  mifero  delle  cofe  febbene  no» 
abbatteva  la  grandezza  dell’  animo  -fuo  , tuttavia 
la  diminuiva,  tnfeguendolo  Antigono,  avvegna- 
ché abbondalTe  d’ogni  fotta  di  gente  , pttmondinieno 
fpeflb  era  olfefo  alle  ftrade  , ne  mai  poteva  venire 
stile  mani,  fenonin  que’ luoghi,  dove  pochi  po- 
telTero  far  contrailo  a rogiti . Ma  ultimamente  non 
potendo  per  via  d’ accorgimento  efler  pre- 

io , fu  tolto  in  mezzo  dalla  moltitudine  . Quinci 
però  fviluppolfi , perduti  molti  de’fuoi  , e ricoverofsi 
in  un  cauello  aelia  Frigia . che  chiamali  Nora  . 

'■'la- 


tenza di  Tolommeo  « e de* 
Macedoni. 

Nilo. 

(S)Exercitu faffr.fer.  fecon- 
do.il  collume  de’  Macedoni . 
Curz.lib.  detapiealibutre. 
kusvetufto  Maccdonum  modo 
inquirebat  extrcitus . 
(9)Dan(nantur . tra’qnali  vi 
fu  Eumene,  e Alceta  fratello 
(li  Perdicca. 

{loJSuccubuit , faceumbere 
propriamente  cader  fottoaj 
pefo:  per  traslazione  fmar- 
firli,  fgomeaurfì , pecdcrfi 


d*  animo  . 

( I X )Exilet  fot.  òfrequeitte,. 
e leggiadro  l’ ufo  d’efprimere 
la  buona  o rea  difpoflzione 
di  Rato,  fortuna,  condizio- 
ne ec.  con  rer , ed  alcun  ag-* 
gettivo  di  qualità:  onde  ab- 
biamo appo  gii  fcrittori  n$ 
fecunda  , jueuadx , adverfay 

ma , angufla , exites  ec, 

( I t)Multitudine.  per  tradi- 
mento di  Apollonide  prefet- 
to della  fua  cavalleria  , paf» 
fato  ai  nemico. 
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quo  quum  circumfederetur,  & vereretur,  ne  uno  lo- 
co maneiis  equos  mi  litares  perderet  , quod  fpatiiun 
non  effet  agitandi  ; cailidum  fuit  ejus  inventum  y 
quemadmodum  ftans(i)jumentum  calefìeri  exerceri- 
que  pofset , quo  Iibentms&  cibo  uteretur,  & a cor- 
poris  mora  non  removeretur.  Subftringebat  caput 
foro  altius , quam  ut  prioribus  pedibus  piane  terram 
poflTet  attingere:  deinde  poli  verberibus  cogebat  ex- 
ultare , & calces  reraittere,  qui  motus  non  minus  fu- 
dorem  excutiebat  quam  fi  in  (2)  fpatio  decurreret  . 
Q310  fadunx  eli,  quod  omnibus  mirabile  eil  vifiim» 
ut  jumenta  aeque(j)nitida  ex  cartello  educerec^quum 
complures  njenfes  in  obfidione  fuirtet , ac  fi  in  cam- 
pertribus  ea  locis  habuifiet . Ea  (^^conclufione  quo- 
tiefcunque  yoluit  & apparatum  (5)  munitiones 
Antigoni  àlias  incenditi  alias  disiecit  . Tenuit  au* 
tem  le  i^no  loco  > quandiu  fuit  hiems  , quod  cartra 
fub  divo  habere  non  poterat . Ver  appropinquabat . 
(6)  Simulata  deditione,  dum  de  conditionibus  tra- 
ftat , praefeftis  Antigoni  impofuit  , feque  ac  fuos  o- 
mnes  extraxit  incolumes. Ad  hunc(7)  01ympias,ma- 
d ter  quae  fuerat  Alexandri , quum  litteras  & nuncios 
tnififlét  in  Afiatn  confultuin  , utrum  repetitum  iret 
Macedoniam,  ( nam  tum  (8Ì  in  Epiro  habitabat)  & 
(p)  eas  res  occuparet;  buie  ille  primum  luafit  y ne  fc 
tnoveret', Ac  exfpeftaret,  quoad  (io)  Alexandri  filiiK 
' • re- 


(t)  . nome  gene- 

rale . che  comprende  tutti 
quegli  animali  , che  fon  per 
uib  delle  umane  faccende  « 
come  cavalli  « buoi  « muliy 
'afiniy  catqeliy  ajuvania, 
{i)S‘patium.  propriamente 
lo.ftadio,  o quello  fpazio,  do- 
ve li  faceva  lacorfar  poi  It 
trasferifeead  altri  fpaz/  :quì 
fecondo  il  Cellario  ì ii  luo- 
go, dove  fi  efercitavano  i ca- 
valli colcorfo. 

Ci^Nttida.  agget>  proprio 
deli*  uomo  y o del  bclUatne 


ben  pafeiuto  , ond’ègraflb, 
e ben  in  eflere . Oraz.  ep.  1. 1. 
cp.  4. 

Me pinguem  & nitidum 
bene  curata  cute  vifei. 
f4)  rn»e/«y?o»e.  nell’ affé- 
dio  del  camello . 

. (s)  Munitionet . che  pii 
frequentemente  chiamarono 
opera . 

{6)Simulata deditione,  A.a.m 
tigono  , recata  novella  della 
morte  d’Antipatro , maggio- 
ri cofe  rivolgendo  nell’  ani- 
lap'y  profferre  la  pace  ad  Ea- 
mene 
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In  cui  eflendo  aflediato  , e temendo  , che  in  un 
foi  luogo  dimorando  guaftafle  i cavalli  da  guerra , 
perciocché  non  v’  era  fpazio  da  dare  lor  mof- 
la  : fii  fagace  il  fuo  ritrovato  » come  potefle  il  ca- 
vallo , ftando  in  piedi , rifcaidarlì , e far  eiercizio, 
affinché  di  miglior  voglia  e nrendefle  cibo  , e non 
fi  ritraefTe  dal  moto  corporale . Con  una  cigna  di 
cuoio  di  rótto  ftringeva  il  capo , pili  aito  f^ievata 
tanti) , che  non  poteflTe  toccar  terra  co’pié  dinanzirptà 
di  dietro  colle  battiture  lo  coft tingeva  a dar  falli , « 
trar  calci  : il  qual  moto  fuori  traeva  il  fudore  , no» 
meno  ^ che  fe  correfTe  nel  corfo.  Di  che  ne  avvenne, 
«ib  che  parve  a tutti  cofa  maravigliofa , che , efTen- 
do  fiato  in  affedio  piti  mefi  , condufie  fuor  del 
caftelio  i cavalli  ugualmente  ben  in  eflerev  come 
fe  gh  aveffe  in  luoghi  di  campagna  aperta  tenuti. 
In  quella  chiufa  dimora,  de’  preparativi  e muni- 
zioni d’ Antigono  ogni  volta  che  volle  , altre  le 
arfe , altre  le  disfece . Or  fi  tenne  in  un  foi  luogo, 
finché  durb  la  vernata , perciocché  non  poteva  te- 
ner campo  all’aria  aperta.  Si  avvicinava  la  pri- 
mavera. Avendo  fimulata  la  refa  , mentre  trat- 
ta delle  condizioni , gabbb  i minifiri  d’ Antigonai 
e traffe  fuori  falvi  sé , e tutti  i fuoi. 

VI.  Olimpia,  ch’era  fiata  madre  d’ Aleflandro', 
avendogli  in  Afia  mandato  lettere , e meffi  .per  aver 
co»  lui  configlio, fe  andar  doveffe  a ripigliare  la  Ma- 
cedonia , ('  perché  allora  abitava  in  Epiro  ) e,  oecu- 
paré  que’  beni  ; egli  in  prima  le  perfìiafe  a non  fi 
muovere,  eSfpettare  fintantoché  il  figliuol  d’  A- 

lef* 


mene>  che  nioftré  d*  tcee(- 
tarla.  DioJ.  Plut. 

(7  ) Olynfpiat . figlittolsdi 
Neottolemo  Re  de*  Moloflì 
nell*  Epiro,  ed  imperciò  qui- 
vi dimorava. 

r 8)  I»  Bpif»  ec.  ripudiata  da 
Filippo  portoffi  in  Epiro  dal 
Re  Aie&ndro'ftto  fratello . 


f 9) Eat  reiÀt  reguo  di  Ma., 
eedonia , e i beni  della  coro- 
na . 

ito) Altxaniri li- 
teitra  gli  eruditi  dei  nome. 
Freiùfemio  però  ftima  per 
certo  averli  da  Paufania  iit 
Atticis  e Bctofieis , e da  De. 
fippo  appreflb  FoZio,  eEu- 
febio , 
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regnum  adipifceretur . Sin  aliqua  cupidi  tate  raperei 
tur  in  Macedoniam,  omnium  injuriarum  oMivifce- 
retur,  & in.neminemacerbiore  uteretur  imperio  . 
Horum  nihil  eafecit , nam  & in  Macedoniam  prò* 
feda  eft , & ibi  (i)  cmdelifllme  fe  geffìt.  Petivit  au- 
7 tem  ab  Eumene  abfente , ne  oateretur , Philippi  do*' 
mus  & familiae  inimicifl[ìmos(2)fl:irpem  quoque  inte- 
rimere , ferretque  opem  liberis  Alexandrl  : quam(j) 
Teniam  fi  daret,  quam  prima  exercitus  pararet,quos 
fibi  fubfidio  adduceret . Id  quo  facilius  faceret , fe 
omnibus  prasfedis  , qui  (4)  in  officio  n»ttebant,mi- 
iìfie(5)iitteras,utei  parerenr,ejufque  confilio  uteren- 
tur . His  verbis  Eumenes  pcrmotus  j fatius  duxit  , 
fi  ita  tuliflét  fortuna,  perire  (6)  bene  meritis  referen* 
tem  gratiam , quam  ingratum  vivere  . Itaque  copias 
contraxit,  bellum  adverfus  (7)  Antigooum  compara- 
vi t . Qiiod  una  erant  Macedones  compì ures  nobiles , 
inhisPeuceftes,qui  (8)corporis  cuftos  fuerat  Ale- 
xandri , tum  autem  obtiiiebat  (p)  Perfidem;&  Anti- 
0enes,  cujus  fub  imperio  phalanx  erat  Macedonum: 
invidiam  verens  ( quam  taraen  effiigere  non  potuit  ) 
fi  potius  ipfe(io)aIienigena  fummi  imperii  potiretur 
•quam  alii  Macedonum , quorum  ibi  orat  mmcitudo  : 

in-  ^ 


febio  che  {I  chiamafTe  Alef.  morì  U padre:  Cura.  1.  8. 
faadro.  Aggiunge  un  luogo  quello  non  venne  mai  in  i- 
di  Porfirio  recitato  per  Eufe.  fperanza  d’ avere  il  regno, 
bio:  dove  (ì dà  contezza  del*  Curz*  1.  io.  onde  , carne  con- 
le  mogli,  e de’ figli  noli  d’ A-  vengono  gl’ interpreti-,  qui 
lelTandro:  nxTiKnrsts  o A*-  fi  parla  d’ AlefTandro  . 
Xs'Xi/ìpoc  ffxtSxs  HpxxXfi*  (^i)CrudeliJfime ec.dzfaror 
▼s  su  Mxpr/vnC  (giuftameate  dónefco  portata  ft  metter  al 
corregge  Freinremio  Bxfrl-  taglio  molti  de’ principali  .* 
«nclriic  <t*pv*j3*^oo,A\4«en-  » Macedoni  in  acerbo  o- 

ipoV  Tff  s»  dio  rivolterò  l’amore  , che  a- 

«ffTotf  Tov  BiexTpwi;  veaoo  perla  Aeina,e  ^r  la  ea- 

Z>afciò  Aleffandro  i.  figliuoli  fa  reale  di  Filippo.  Giuftino^ 
Ercole  da  Bar/ine  figliuola  di  (a)  Stirpem . i nipoti  di  Fi- 
Farnaba^^o  Alefs3dro.avtt~  lippo  . 
to  da  Ro[f arte  figliuola  d*OJfi-  ( 3 benefizio,  favore, 

aree  Re  de' Battriani  ; quello  grazia  ec.  fimilmence  nella 
Boa  era  perineo  nato,  quado  sM  di  Faufaau  a.  4.  Si  eam 

ve~ 
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leifkndrò  venifle  in  pofleflb  del  regno . Che  fe  foffe 
da  qualche  gran  vegli»  trafportata  alla  Macedo- 
nia, ponefTe -in  dimenticailza  tutte  le  ingiurie  , c 
contro  niunoufafleafpro  comando  . Ella  di  queAe 
cofe  non  ne  fece  nulla  . Perciocché  e andò  in  Ma- 
cedonia , e ivi  con  maniere  portoflfi  molto  crudeli . 
Pregò  poi  Eumene  aflente  a non  comportare,  che  , 
i nemici  capitaliflTimi  della  cafa  e famiglia  di  Filippo 
ne  uccideffero  ancor  laftirpe  , e mercé  porgefle  a* 
figliuoli  d’  AlelTandro . Il  qual  favore  fe  gliel  facefse, 
quanto  prima  appreftafse  gii  cferciti,  per  menarglie- 
li a foccorfo.  Còe^  affinché  potefse  ciò  fare  piòfacil- 
mente,  a tuttiiy«o/miniftri , che  fi  mantenevano 
in  divozione,avea  per  fue  lettere  mandato  Jìgnifican^ 
doy  che  a lui'  ubbidifsero,  e fi  prevalefTero  de’fuoi 
configli.  Eumene  da quefte parole cpmmofTo  (limò 
il  meglio  efser , fe  pur  così  portato  avefie  la  fortu- 
nas  perire  , pagando  di  contraccambio  i benemeri- 
ti wtyò  «f/  lui  , che  vivere  ingrato . 

VII.  Raccolfeper  tanto  le  truppe , apparecchiò 
la  guerra  contro  Antigono . Perché  vi  eran  con  lui 
molti  nobili  Macedoni,  infra  quefti  Peucefle,  eh’  era 
flato  di  corpo  di  guardia  appreflb  Alefsandro  , ed  al- 
lora avea  in  mano  la  Perfia  : e Antigene , fotto’I 
cui  reggimento  era  la  falange  de*  Macedoni  : temen- 
do rinvidia  ( la  quale  non  potè  pur  canfare  ) fe 
V.  . nu- 


veniatti  fìbi  dediflTet. 

(4)  In  officio,  per  Ucafa 

di  Filippo. 

(S)Lrrrerax.  recitate  in  par- 
teda  PI  ut.  e Diod- 
{6  j Be  nemiritis . Filippo  , 
• AlelTandro. 

_ (7  ) /Intigonum . acni  nel 
Tipartimento  delle  proviacìe 
era  tocca  in  forte  la  Frigia 
maggiore  ; ed  anelava  già  a 
por  le  mani  nel  regno  di  Ma- 
cedonia . 

(S^Cerpnrir ettflos.t^ucRo  era 
onore  volidìmo  grado.  Arria- 


ttol.tf.  narra  che  cedui  vi  fa 
annoverato  per  la  vittoria 
neiP  Indie  riportata  , e che 
allora  quelli  eran  fette  .* 
Leonoato,  Efedione  , Lilì- 
maco,  Arìflono  tutti 'da  Pel.  ' 
la  , Perdicca,  Tolommeo  fi. 
gliuolo  di  Lago  , Pitone , e 
Peucede. 

(9)  Ptr/idem.  di  cui  er* 
fiato  per  AfclTandro,  menu* 
era  vivo,  creato  Satrapo  . 

( xo  ) AUtnigena . non  Ma- 
cedone, 
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in(i)  principus  nomine  Alexandri  ftatuit  tabernacu- 
lum  in  eoque  fellam  auream  cumfceptro  ac(2)diadev 
rnate  juflTit  poni,eoque  (jjFomnes  quoridie  convenire, 
ut  ibi  de  fnmmis  rebus  confiliacaperentur;  credens, 
minore  fe  invidia  fore,  fi,  fpecie  imperii  nominifque 
fimulatione  Aiexandri,bellum  videretnr  adminiftra- 
re.<,iuod  &(4)fecit.Nam  quumnon  ad  Eumenis  prin^ 
cipia,  led  ad  regia  conveniretur , atque  ibi  de  rebus 
deliberarctur  , quodammodo  latebat  ; quum  tamen 
8 per  eum  unum  gererentur  omnia.Hic  (■>)  in  Parasta- 
cis  cum  Antigono  conflixit,  non  acie  inftrucla,  (^d 
in  itinere  , eumque  male  acceptum  in  Mediam  hie- 
matum  coegit  redire , ipfe  in  finitima  regione  Per- 
fidis  hiematum  copias  divifit,  non  ut  voluit;  fed 
militum  utcogebat  voluntas . Namque  illa(6)pha- 
lanx  Alexandri  Magni , qu$  Afiam  peragraverat , 
deyireratque  Perlas,(7)  inveterata  cum  gloria,  tum 
etiam  licentia,  non  parere  fe  ducibus  , fed  imperare 
poftulabat  : ut  nunc(8)  veterani  faciunt  noftri . Ita- 
que  periculum  eft , ne  faciant  ( quod  illi  fecenmt  ) 
lua  intemperantia  nimiaque  licentia,  ut  omnia  per- 
dant , ncque  minus  eos,cum  quibus  fteterint , quam 
adverfusquos  fecerint . Qjiod  fi  quisillorum  vete- 

ra- 


(i)  Princifìis,  quella  parte 
del  campo  , dove  flava  il 
pretorio,  c le  tende  de’ca* 
pitani , legati , e tribuni  de* 
foldati,  così  detta,  quod  ibi 
frincipes  fea  ducei  extrcitut 
babit arene , ò pure  perchè  in 
eejlris  metandh  principio  lo- 
fus  ifle  defignaretur  : altri 
traggono  1’  etimologia  da 
frincipat  foldati  di  feconda 
clalTe  , che  ahitaflero  in  quel 
luogo,  II  Budeo  èd’awifo 
che  quello  fo(Te  il  luogo  , do» 
ve  fì  teneva  ragione . 

(a)  Diademate  . farcia,che 
fi  avvolgeva  alla  reai  tefla 
per  ornamento , lìmigliante 
alla  copritura  di  tefla,  che 


ufano  al  prefentei Turchi, 
che  è il  turbante  . £*  voce 
greca  SixS»(*«dadiaS«weiV» 
tumligo. 

Omner.  gii  ufiìziali . 

(4  Fecit.  che  non  disde. 
gnalfero  a lui  venire  quan- 
tunqueinferiore . 

(S  )7» Parataeit-  cittadel- 
la Media  aulitale  i Dìod.  1* 
ufanel  num.del  piè:  dice  eh’ 
Eumene  la  battaglia  molTe 
ex  UxpauTX*uv  sii  Tiì» 
Tx^iivnv  Stefano  Bizzanti- 
nonelnum.  del  meno  . Tloe* 
ponTcexynro\icMnS<«ej*  To- 
l«>mmeo  pone  nelle  Mediai 
Paretaceni , 


i6)Pb4» 
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nntpavefle  ilfupremo  reggimento  piuttofloeglifo- 
reftiero  , che  gli  altri  Macedoni , de’quall  era  quivi 
un  gran  numero  ; piantò  fotto  nome  a Aleflandro  il 
padiglione  negli  alloggiamenti  de’capitani, e coman< 
db  che  in  quello  lì  dir izzafTe  il  feggio  dorato  collo 
fcettro , e coi  diadema , e che  ogni  giorno  là  tutti  fi 
raccoglieffero , acciocché  ivi  fi  tenefsero  le  confulte 
fugli  affari  piìi  rilevanti,  avvifandoyche  farebbe  fia- 
to con  minor  invidia, fé  parefse,che  guidafse  la  guer- 
ra fottò  r apparenza  del  reggimento , e fìnto  coloro 
del  nome  d’Alefsandrò . Il  che  recò  pure  ad  affetto . 
Imperciocché  tenerìdofi  lé  ragunanze  non  alla  ten- 
da d’Eumene,ma  del  Re,  ed  ivi  facendoli  fugli  affari 
le  confulte,  per  certo  modo  egli  non  compariva , tut- 
to che  ognicofa  jpafsafse  unicamente  per  le  fue  manù 
Vili.  Cofiui  u affrontò  con  Antigono  in  Paretai 
ca  , non  a fquadre  ordinate , ma  viaggiando  : e mal- 
menatolo , il  coftrinfe  a ritornar  nella  Media  a fver- 
nare.  Egli  nel  confinante  paefe  della  Perfia  divi- 
fe  le  tl-ùppe  alle  ftanze  d’ inverno , non  come  volle, 
ina  come  lo  ftringeva  il  piacer  de’  foldati . Imperoc- 
ché quella  falange  d’Alefsandro  Magno,  che  avea 
fcorfo  l’Afia , c foggiogati  i Pfcrfiani , invecchiata 
sì  nella  gloria , come  ancora  nella  licenza  , preten- 
deva di  non  ubbidire  a’  capitani , ma  di  comandare, 
come  al  prefente  fanno  i foldati  noftri  veterani , Sic- 
ché v’  é pericolo , che  per  le  loro  infoienti  maniere* 
e firabocchevol  licéza  facciano  ogni  cofa(^ioc* 
ché  quelli  hanno  fatto)  mandino  in  difperfione  , né 
coloro. meno , per  li  quali  fi  fon  tenuti  , che  quelli , 

con- 


(^)  Phalanx.  rimettendoci 
aq;iello,  che  abbiamo  detto 
altrove:  qui  foggiugneremo 
che  i foldati  della  Macedonia 
furon  detti  Argyrafpides per 
gli  feudi  d’ argento , che  por- 
tavano . 

(7 ) Inveterata,  il  Cellario 
raccorda  con  fbalanx  in 


fentimento  di  adufata  : U 
Faccinlatinel  Caiep.par  che 
V accord  i con  gloria^  e licen- 
tia^ìn  fentimento  di  gloria, e 
licenza  inveterata , cantica . 

(S , Veterani . i foldati  vete- 
rani di  Giulio  Cefare  , che 
dopo  1’  uccifione  di  lui  fu- 
ron per  Antonio  invitati  a 
Ro- 
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ranorum  lesat  fada,  paria(i)  horum  cocnofcat;  nc- 
que rem  ullam  , nifi  tempus  (2)  intercise  judicet . 
Sed(^)  ad  illos  reverrar.Hiberna  fumpferant,  non(4) 
ad  ufum  belli,  fed  ad  ipforum  (^)  luxuriam  , longe- 
que  inter  fe  difcefserant.Hoc  Àntigonus  quum  com- 
perifset , intelligeretque  fe  parem  non  efse  (6)  para- 
tis  adverfariis , ftatuit  aliquid  fibi  confilii  novi  efse 
capiendum.  Duseerant  vias,  quibus  ex  Medis  , ubi 
ille  hiemabar,  ad  adverfariorum  hibernacula  pofset 
perveniri  : quarum  brevior  per  loca  deferta  , qua 
nemo  incoleoat  propteraqua  inopiamrcateruni  die- 
rum  erat  fere  decem  : illa-autetn,  quaoranescom- 
meabant,(7)altero  tanto  longiorem  habebat(8)  anfra- 
élum,  federar  copiofa  , omniumque  rerum  abun- 
dans.Hac  fi  proficifceretur,  inreliigebat  , prius  ad- 
verfarios  refcituros  de  fuo  adventu  , quain  ille  ter- 
tiampartem  confecifset  irinerisfui  j fin  per  (9)  loca 
fola  contenderet , fperabat  fe  imprudentem  hoflem 
oppreflurum . Ad  hanc  rem  conficiendam  imperavit 
quamplurimos  utres  atque  etiam  culeos  comparar!  : 
poft  hac  pabulum rpraterea  cibaria  cofH  (lo)dierum 
decem:(ii)uique  quam  minime  fieret  ignism  caftris. 
Iter  quod  habebat , omae«  celar  . Sic  paratus , qua 

con- 


Homa  : He’  quali  così  Ctc. 
nella  Filìpp.  II.  c.  ult.  quo- 
ufqueP.C.dicemus  fententias 
•ueteranorum  arbitratuì  quod 
eoyum  tantum  fajiidium 
qu£  tanta  arrogantia , ut  ad 
erbitrium  illorum  imperato- 
ri etiam  deligamut  P La  qual 
tracotanza  della  foldatefca 
venne  troppo  piit  crefcendo 
ne’  confeguenti  tempi  degl* 
Imperatori  Romani. IlBudeo 
coll’autorità  diTacito  dimo- 
Ara  1.  j.  de  òffe  che  quelli  fur 
detti  foldati  veterani,  che  ef- 
fendo  ai  Toldo  flati  quegli  an- 
ni dalle  Romane  leggi  pre- 
fcritti  , duravano  tuttavia 
nella  milizia  , fintautochè 


folTer  premiati  : ma  erano 
cfenti  da  ogni  pefo  , falvo 
che  dai  dar  opera  a cacciar  i 
nemici . 

(1)  Horwm. de’ Romani.  ' 

(1  ) Interejfe . elTervi  di  dif- 
ferenza . 

(3)  Ad  fllot.  a’vetcrani  de’ 
Macedoni. 

(4)  Ad  ufum  beili . per  ri- 
florar  le  forze  col  ripofo . 

(5  ) Luxuriam  . lo  prendo 
nel  pihcomun  fentimeUto» 
cioè  per  ufo  fmoderato  , e 
profufo  di  qualunque  piace- 
re , e delizia. 

(6)Paratif.  unitile  in  pun- 
to dì  combactere . 

(j)  Altero  tqnto.CiQ.ìa  orat. 

ut 


eumene'  xvni.  a8p 

contro  i quali  iì  fon  levati . Che  fe  altri  legga  le 
azioni  di  que’ veterani , ravviferà  le  fimiglianti  di 
ftimerà  che  vi  fia  divario  di  cofa  alcuna  , 
lalvo  che  del  tempo . Ma  tornerò  a quelli . S’ avean 
prefoi  quartieri  a’ inverno  , non  a vantaggio  della 
guerra, ma  per  darli  a lorprofufi  piaceri,  e s’eràn 
tra  loro  per  buon  tratto  di  vili . Il  che  avendo  intefo 
Antigono,  e Conofeen do  non  efler  egli  ballante  con- 
tro a’nemici,  quando  eran  in  ordine,  'difpofefeco 
medefimo  eflere  da  prender  qualche  nuovo  (Irata- 
gemma . Eran  due  llrade,per  le  quali  di  Medi^ov’e- 
gli  fvernava,  fi  poteva  giugnere  alle  danze  d’inver- 
no degli  awerlari . Delle  quali  la  pili  breve  era  per 
luoghi  deferti , che  niuno  abitava  per  la  penuria  del- 
r acquardel  redo  avea  forfè  dieci  giornate  di  cammi- 
no : quella  poi  ,'che  furti  battevano,  aveva  un  tor- 
to fentiero  fungo  altrettanto,  ma  era  doviziofa,e 
d’ ogni  cofa  abbondevole  ► £en>vedeva  che,  s’e’  fi 
riietteffe  perqueda.  i nemici  avrebbon  ri  faputo  di 
fuavOTUta  prima  d’aver  la  terza  parte  fornito  del 
fuo  viaggio  : che  fe  s’ incaminafle  per  luoghi  fai  vari- 
ci , fperava  d’ opprimere  il  nemico  all’  improyida. 
Per  mettere  quedo  fatto  in  operà,  ordinò  c ne  fi  ap- 
prefiafifero  otri,  ed  ancor  facchi,  quanti  pili  fi  poteT- 
lero  : dojx)  quede  cofe  il  pafcolo  : inoltre  i cibi  cot- 
ti per  dieci  giorni  ; e che  nel  campo  fi  facefle  fuo- 
co il  men  che  fi  potefle.  Tien  celato  a tutti  il 
viaggio , che  faceva.  Così  apparecchialo  muove  per 
quella  parte  , d’ onde  avea  fermato  . 

IX  A. 


«r  noctjft  Jttpamm  ptdis  aut 
mquahm  ejfi  atteri  fartiy  aut 
altero  tanto  ^ aut  fefqui  effe 
majortta  , Liv.  alterum  tàn- 
tum  ex  Latino  deltSiaadji. 
tiebatur  . 

i %)AnfraSum,  fentiero  pie- 
so  di  torcimenti . 

(9)  Loca  fola,  luoghi  fel. 
vsggi,  fai  valici  , folitar)  : 


i maniera  comune  a*  profa- 
tori,ed  poeti . 

Qo)Decem  dierum.  dada- 
rare  per  dicci  giorni . 

(Il  )Vtque  quam  minime  et» 
a quell*  intendiment»  , che 
'TÌen  efprcfTo  in  Cef.  B.  Q.  6, 
monetut  igmt  * fieri  in  cajfìrit 
frohibeat  ,ne  qua  ejus  adven» 
tu/  fig  n ificatio  fiat  » 
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conftimerat,  proficlfcitur . Dimidium  fere  (ìpatium 
«onfecerat , cum  ex  fumo  caftrorura  ejus  fufpicio 
aliata  eft  ad  Eumenem  hoftem  appropinquare.Gon-  • 
veniunt  duces5<iuaeritur(i)^idopusfit  fafto, Intel- 
ligebant  omnes , tana  celeriter  copias  ipforutn  con- 
tralti non  pofle,  quam  Antigonus  adfuturus  viefeba- 
tur.  Hicomnibus(2)ritubantibas,  &<ie  rebus  fum- 
mis  defperantibus , Eumencs  ait,  fi  ccletitatem  ve«i 
lint  àdhibere,  & imperata  facete,  quod  ante  non 
fecerint,  ferem  expediturum.  Nam  quod  diebus 
quinque  hòftis  tranfire  poflfet , Ce  effeauruiB,  ut  non 
minus  totidem  dierum  fpatio  retardaretur . Qjiare 
circumirent  y fuas  quifque  copias  contraheret.  Ad 
Antigoni  autem  refrenandum  impetum  tale  capir 
confilium.  Certos  mittit  homincs  ad  infimos  mon- 
tes,  qui  obvii  eant  itineri  adverfariorum,  hifque  pre- 
cepic , ut  (?)  prima  nofte  , quam  latifTime  poUint, 
ignes  faciant  quam  maximos , atque  hos  (4)lecunda 
vigilia  minuant , tertia  perexiguos  reddant  : & ad- 
fimulata  caftrorum  confuetudme  fufpicionem  mji- 
x:ianthoftibus,  hislocis  elfe  caftra , ac  deeoruma^- 
ventu  effe  prainuncia^um  t idemque  poftera  nocte 
faciant . Qjiibus  impératum  erat , diligenter  pr^ce- 
pttìm  curant . Ant.igDnus,tend>iis  obortis,ignes  con- 
fpicatjuri  credit  de  fuq  adventu  effe  auditum,  & 
adverfarios  illue  fuas  cpntraxjffe  copias,  mutat  con- 
filium, & quoniam  imprildentes  adorici'  npn  poffet , 
fletìit  iter  fuutn,  & illum  anfraftum  longiprem  co- 
pi ofaeviaecapit,  ibiquediem  unum  opperitur,  ad 
laffìtudincfedandamniilitUm,  ac  reficicnda  jumen- 

ta» 


I 

i 1 )QuiS  opus  fit  fa  fio . oput 
gode  di  fpeciali  participi 
fallo  ^ maturato  , eonfultoy 
praperatotc. 

(^z)Tituhantih»s  Am%xùt\ , 
c in  dubbio  di  ciò  , che  da 
far  foffe  : U metafora  è pre- 
fa dagl*  incerti  c duhbioti 
moti  di  lingua,  • de’  piedi 


di  chi  o per  ubbrisichezza , • 
per  infermità  vacilla  cammi- 
nando , e parla  per  confuf» 
c mal  ordinata  maniera . 

Prima  no&e.  ful  prin- 
cipio della  notte. 

( /^)Seeanda  vigUia.h  notiflì- 
rao  il  ripartimento  della 
notte  appo  gli  antichi  in 

quaC- 


EUMENE  XVIir.  ipj 
IX.  Avea  già  fornito  mezzo  viaggio,  quando  dal 
fumo  de’  fuoi  alloggiamenti  fu  porto  fofpetto  ad 
Eumene,  che  s’ avvicinava’!  nemico.  Sf  raccolgono  i 
capitani  : fi  cerca  che  da  far  fia . Tutti  conofcevano 
non  poterfi  le  loro  truppe  con  quella  preftezza  ra- 
gunare;  con  che  pareva  fi  farebbe  Antigono  colà  tro- 
vato. Allora  tutti  titubando,  e della  fomma delle 
cofe  difperando.  Eumene  difle  che,  fe  voleflero  ufa- 
te  celerità , ed  efejuire  gli  ordini , il  che  non  avean 
fatto  per  addietro , egli  fvilupperebbe  ino»  ter- 
min  la  cofa . Che,  poiché  il  nemico  poteva  paflare 
in  cinque  giorni , avrebbe  operato  di  maniera,  che 
farebbe  fiato  non  men  che  per  lo  fpazio  d’ altrettan- 
ti giorni  ritardato . Che  però  fi  portafiero  attorno, 
e ciafcuno raccogliefle  le  fue  truppe.  Ma  per  por 
freno  all’Jmpeto  d’Antigono,  prende  quefio  partito. 
Manda  gènte  fidata  a’  monti  piu  baffi,  affinch'è  va- 
dano incontro  al  viaggio  de’ nemici  : « a quefti  or- 
dinò che  fuir  annottare , per  ampio  fpazio , quanto 
potefiero  il  piu,  faceflero  fuochi  della  maggior  gran- 
dezza, «gli  fcemalTero  nella  feconda  veglia, nella 
terza  li riducefiero apiccoliffimi , eritratta  l’ufan- 
za  del  campo , metteffer  fofpetto  ne’  nemici,efier  la 
qefti  luoghi  il  campo,  e precorfa  novella  di  loro 
venuta:  e faceflero  il  medefimo  nella  vegnete  notte. 
Quelli^  cufera  flato  impofio,  fi  danno  diligente  cura 
d’ efeguire  l’ordine . Antigono , fotta  la  notte, vede 
i fuochi  ; crede  che  fi  fia  rifaputa  la  fua  venuta , c 
chei  nemici  avellerò  colà  raccolto  le  loro  truppe  : 
muta  direno,  e poiché  non  poteva  ufcir  loro  ad- 
doflb  all’  improvilta , volta  cammino , e fi  mette  in 
quel  giro  piu  lungo  di  firada  abbondante  di  viveri, 
ed  ivi  fi  ritiene  un  giorno  a dar  ripofo  alla  fianchez- 
za  de’  foldati,  e a rifiorare  i cavalli,  per  combattere 
coli’  efercito  piu  frefco  . 

X.<iuì 


4)uattro  parti  , di  tre  ore 
ciafcuna  , più  ibrevi  e più 
lunghe  fecondo  ia  inifura 


della  notte  r dette  prima  , 
fteunda^  tenia ^ quarta  vi- 
dalla  veglia  delle  fen- 
H z Uact- 
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iota,  quo integriore  exercitu  decerneret.  Hic  Eume- 
nescalIidum(i)impcratorem  vicit  confilio,  celerita- 
temque  impedivi!  ejus  : ncque  tamen  multum  pro- 
fecit . Nam(2)invidia  ducum,  cum  quibus  erat,  per- 
fìdiaque  militum  Macedonum  vereranorum  , quum 
fuperior  predio  difcelTiflet , Antigono  eft  deditus , 
quum  exercitus  ei  (3)  ter  ante  feparatis  temporibus 
juraflet  fe  eum  defenfurum,nec  unquam  deferturum. 
Sed  tanta  fuit  nonnullorum  virtutis(4)obtre6latio,ut 
fìdem  amittere  mallent , quam  cura  non(5)  prudere 
Atque  hunc  Antigonus , quum  ei  fuifTet  (6)  mfcftif- 
llmus , confervaifet , fi  per  fuos  eifet  licitum , quod 
ab  nullo  fe  plus  adjuvari  pofle  intelligebat  in  bis  re- 
bus,quas  impendere  jam  apparebat  omnibus. (7)  Im- 
minebant  enim(8)Seleucus,Lyfimachus,Ptolem£Bus, 
opibus  jam  valentes , cum  quibus  ei  de  furnmis  re- 
bus erat  dimicandum  . Sed  non  paffi  funt  hi , (p)qui 
circa  erant , quod  videbant,  Eumene  receptq , om- 
nes  prae  ilio  parvi  futuros . Ipfe  autem  Antigonus 
adeo  erat  (10;  incenfus , ut  nili  magna  fpe  maxima- 
rum  rerum  , Jeniri  non  poflet . Itaque  quum  cum  in 
1 1 cuftodiam  dediffet,&  nrafejflus  cuftodum(i  i)quaefif- 
fet , quemadmodum  iervari  vellet;  ut  accerrimum, 
inquit,  leonem  1 aut  ut  ferociflìmum  elephantum  , 
nondum  enim  llatuerat , eum  confervaret , necne . 
V eniebat  autem  ad  Eumenem  utrumque  genus  ho- 

mi- 


tineUe  ripartite  in  quattro 
mute. 

{i)  Imferatorem,  Antigo- 
no . 

(a)  Invidia  , Uà  in  forza 
or  attiva,  or  pailiva.:  invù 
«/enfia  però  fecondo  Cic.  14. 
Tufe.  viene  folo  attivamen- 
te prefa. 

( 3 )Ttrftparatis  tempofihus. 
latinamente  detto  : quello 
che  in  età  d'inferior  lingua 
differo  tribus  vicibus, 
i^)OhtrtSatio.C]c.  Tufe. 
cap.  8.  obtrelìatÌQ  autem  ejif 


quam  intelligi  Zfhtfpia  va» 
lo , agritudo  ex  eo , quod  ah 
ter  quoque  potiatureo^  quod 
ipfe  concupierit . 

(s)  Prodere.  Ma  1’  iftelTo 
Antigono  deteHò  la  lorp 
perfidia , e confefsò  che  gli 
fur  graditi  , quando  tradi- 
rono Eumene:  e dopo  il  tra- 
dimento rivolfe  ilgradimen- 
to  in  odio.  Plut. 

(6)  InfeJìiJJimur.  infejhtt  ha 
forza  di  maggior  contrarie- 
tà , che  ittimteut . 


EUMENE.  XVIII.  4P3 
X.Qpl  Eumene  vinfe  con  iftratagemma  quel  co- 
mandante fcaltrito , e diè  impedimento  alla  fua  ce- 
lerità; nè  pertuttociò  profittò  molto.  Perciocché 
per  invidia  de’capitani,co’qua1i  era,e  per  la  perfidia 
de’  foldati  Macedoni  veterani,  avvegnaché  fofle  riu- 
fcito  fupcriore  in  battaglia , fu  in  man  dato  ad  An- 
tigono, contuttoché  l’ efercito  prima  in  diverfi  tem- 

Ei  gli  avefle  giurato  , che  lo  avrebbe  difefo , né  ab- 
andonato  giammai . Ma  fu  sì  grande  ì*  aftio  d’ai- 
cuni  alla  virtò , che  piuttofto  vollero  mancar  di  fe- 
de , che  non  tradirlo . Ma  Antigono , comecché  gli 
folTe  flato  capitaliffimo  nemico , lo  avrebbe  falva-^ 
to,  fe  gli  folle  per  li  Tuoi  flato  permefTo,  percioc- 
ché conofccva  che  da  niuno  poteva  eflerpih  aiuta- 
to in  quelle  cofe,  le  quali  a tutti  già  era  chiaro  che 
fovraflavario  . Che  gli  eran  già  fopra  Seleuco , Liiì- 
anap , Tolommeo , oggi  mai  ben  in  forze , co’quali 
egli  avrebbe  dovuto  contraflare  di  cofe  rilevantiffi- 
me.  Ma  nongliel  permifero  quelli , che  gli  fla va- 
no allato  j perciocché  vedevano,  che,  ammeflb  Eu- 
mene.,- fi  farebbe  fatto , rifpetto  a lui , poco  conto 
di  tutti . £ Antigono  medefimo  accefo  era  di  ma- 
niera , che  non  fi  farebbe  potuto  placare , fe  non  con 
una  grande  fperanza  di  n levanti flìme  cofe . 

XI.  Pertanto  meflblo  prigione , e ’l  fopraftante 
delle  guardie  avendo  «ci  Antigono  dimandato,  cóme 
volea  foffe  guardato  , diffé,  come  un  fierifflmo  lio- 
ne  , o come  un  ferociflìmo  elefante  : che  non  avea- 
per  anco  fermato , fe  dovefle,  o no  falvarlo . Or  ad 
Eumene  veniva!’ una e T altra  qualità  di  perfo- 

,nc.'; 


(y^ImninehSt.  cìohffp^rif- 
fienen*  m'oUtbantur . 

( V)Se!eueus  ec.goveraatotft 
dr  Babilonia  . Lifimaco  , 
che  avea  in  mano  la  Tra- 
cia colle  circoflanti  regio- 
ni  . Tolommeo  fatrapo  d’ 
Egitto,  fecondo  ilLambino 
figliuolo  putativo  di  Lago  , 


ma  in  effetto  di  Filippo. 

circa  erant,  com- 
pagni e amici  ; rifponde  ii 
Greco.M  irepJ  «eoròw  • Ck.  ufa 
or  la  mahiera  Greca  , or 
la  Latina. 

( to)Incenfus.  accefo  ia  >ra| 
o in  odio . 

( 1 1 Antigono* 

N 3 
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hùjjum  , & qui  propter  odium  (i)  fruftumoculis  CJC 
«jus^afu  capere  vellent , &qui  propter  veterem  a- 
micitiam  colloqui  confularique  cuperent:  multi  et- 
iam  qui  eiìis(2)  formam  cognofcere  Audebant,qualis 
cfTet,  quem  ramdiu , tamque  valde  timuifsentrcujus 
in  pernicie  pofitam  fpem  habuilTent  viftori* . At 
Eumenesquum  diutius  in  vinculis  eflfet,  ait(3)Ono- 
marcho , penes  quem  furama  imperii  erat  cuftodiac, 
fe mirari,  quare-jam  tertium  diem  fic teneretur , 
non  enim  hoc  convenire  Antigoni  prudenti®  , ut 
lic(4)  deqteretur  vì5lo,  quiìi  aut  interfici,  aut  mif- 
fum  fieri  juberet . Hic  quum  ferocius  Ónomarcho 
ioqui  videretur  : Quid?  m,  inquit,  animo  fìifio  etasy 
tut  non  in  prtelio  cecidifli  potius , quam  in  ^oteflatem 
inimici  venjresì  ìixxìc.  Eumencs,Uf/v/»OT  qmdem  iftud  . 
eventjjet  ! inquit } fed  eo  non  accidit,  quqd  nunquara 
cum  fortiore  fum  congrcjfus  : non  enim  cum  quoquam 
arma  confuti , quin  is  mibi  juccubuerit:  non  enim  x»/r* 
tute  boflium  yfcd  amicorum  perfidia{^'}decidi.  Ncque 
id  falfum  :.nam  & (6)  dignitate  fifit  honefta,  & vtri- 
bus  ad  laborem  ferendum  fìrmis  : ncque  tam  magno 
',]i2corpore , quaro(7)  figura  venuila . De  hoc  Antigo» 
nus,  cum  folus  conAituere  non  auderet , ad  (8)  con- 
filium  retolit . tìic  quum  (p)  plerique  omhes  pjrimo 
perturbati  admirarentur,  nonjam  deeofumptum 
effe  fupplicium , a quo  totannos  adeo  eAent  male 
labili , ut  fxpe  ad  defperationem  foient  adduéli 

qui- 


(ì)Ffuffum  ec.  quello  che 
difle  Tee.  Hift.  3.  téu/of  pa- 
fttrt  , 

2)  Formam»  la  faccia,  il 
'frmbiante. 

(l)Onomareho.  capitan  del- 
le guardie . 

( 4)  Geuterttur,  verbo  dì  Re- 
golar erempio  , riconofeiu- 
to  però  da^critici  per  legit- 
timo coll^  autorità  collante 
ne*  MSS.  di  foio  Nipote. 
Alcuni  però  fecondo  la  con- 
gettura del  JLambino  leggo- 


no «rerern*». 

( s ) Decidi,  dallo  flato  di  fe- 
lice fortuna  . 

(6)Digniui$-.  voce.efpreflì- 
va  delia  bellezza  dell’  uo- 
mo, comealtrovemoilrani- 
mo  coll’ autorità  di  Ci c.  ' 

(7)  Figura  • Cic.  5.  Fin. 
figura  tft  forma  & flatura 
eorporis  noftri  ad  naturam 
apra  t quello  che  è , per 
mioavviCò  , appreflfQ  il  Bocc - 
la  perfena» 


(8  )Con- 
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•ne,  echi  per  odio  voleva  dare  agli  occhi  paAura 
deir  accidente  fuo , e chi  per  la  vecchia  amicizia 
defiderava  con  efso  ragionare , e confolarlo  : molti 
Ancoravi  andavano  y che  curiofì  erano  di  conofeer- 
nè  il  fembiante , comc.fbflre  colui , che  tanto  tempo 
e a tal  fegno  avean  temuto  : nella  cui  rovina  ripo- 
so ayeano  la fperanza  della  vittoria.  Ma  Emnene 
flato  piìitempo  in  prigione  dtfse  aOnormaco-,  ap- 
|)0  cui  era  il  lupremo  govetho  della  carcere  ^ che  (ì 
maravigliava  , perchè  già  pel  terzo  giorno  fofse  co- 
sì tenuto  ; che  quella  non  era  cofa  degna  della  priN 
denza  d^  Antigono , che  Irabufarse  d’un  vinto  di 
maniera,  che  non defse ordine  o che  fofse  ammaz- 
zato , o rilafciato  in  libertà.  In  quello  parendo  a O- 
normaco  , che  parlalse  con  troppo  ardirere  cj&ei’difte, 
fe  eri  di  cotefio  animoy  perchè  piattojfo  non  rimanefiì 
mòrto  in  battaglia  ^ che  venire  in  poter  dei  nemico} 
Eumene  gli  rifpofe  : ^ deh  foffe  quejìà  pur  avvenuto^ 
ma  non  è accaduto  petcihy  che  notimi  fono  affron/ato 
giammai  con  niun  pih  forte:impercioccoè  non  fono  aiìf 
armi  venuto  con  ateuno^he  non  fia  con  me  rìmafo  ai  dU 
fottOy  che  non  fon  decaduto  per  valor  de*nemictjma  per 
islealtd  degii  omiciM'k  ciò  era  falfo.Bsrciocchè  fu- di 
bella  prefenza , e di  forze  falde  a foHener  k fatica  : 
nè  tanto  grande  di  corpo,,  quanto  avvenente  delia, 
perfona  . 

XII.  Antigono  fu  di  collui  non  arrifchlandofi  di 
rifol  ver  da  sè , ne  fè  propolla  alla  confulta . Allora, 
quali  fhtti  Tulle  prime  conrurbatr,  maravigHandòfi  , 
che  non  fofse  per  an^  llàto  giullkiato  colui , onde 
tant’  anni  erano  itati  malmenati  di  maniera  , chte 
fur  fovvente  condotti  in  punto  di  difperarfi,  e che  a- 
yea  uccifo  valentilTImi  capitani:  colui  finalmente, 

> - i% 


{%)  Conflitti»  . ragunaact 
dei  confuhori. 

{9)Phriqut  om«e/.Ter.And. 
I.  quod  fltriqut  omnts  faciut 


adoUfeentulit  man  ijrra  pura 
pretta  Attica.  Prifeisno  i.  8. 
v>^Hóv8f  InitttVTSf  toSto \i* 
voveto  «V^pwiroi*  torte  fletta 
N q qao 
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qnique  maximos(i)duces  interfecifset  jdcniqiie  in 
quo  uno  efset  tantum  , ut,  quo  ad  ille  viveret , ipfi 
lècuri  efse  non  pofsent,  interfefto,  (a)  nihìi  habituri 
jiegotii  eìsent  : poliremo , lì  illi  (3)redderet  falutem, 
quasrebant  quibus  amicis  elTet  ufurus,  fefe  enim  cum 
■Eumene  apud  eum  non  futuros . Hic  cogniw  confl- 
lii  voluntate,  tameaufque  ad  reptimum  diem  deli- 
.fccrandi  fibi  fpatium  reliquit.  Tura  autem  quum  ve- 
leretur,  ne  qua  feditio  exercitus  oriretnr,  vetuit 
ad  eum  quenquara  admitti , & quotidianum  viélum 
amoveri  julTìt  : naftì  negabat , fe  ei  vim  allaturum, 
qui  aliquaiido  fuilTet  aniicus . Hic  tamenr  non  ara- 
plius^quam  triduum  fame  fatigatus  , cum  caftra  mo- 
verentur,  infc lente  Antigono,  iugulatus  eli  a cnfto- 
dibus.  Sic  Eumenes  anriorum  qtìinque  & quadragin- 
ta,  quum  ab  anno  vigefimo  ( ut  fupraoftendimus  ) 
feptem  annos  Philippo(4)  apparuifset , & tredecim 
apud  Alexandruni  eundem  locum  obtinuilTet , in  bis 
uni  equitum  al®  pr®fuil|et  : (5)  poli  autem  Alexan- 
dri  Magni  mortem  ìmperator  exercitus  duxifset , 
fumraofque  duces  partim  pepulifset,partim  interfe- 
eifset  rcaptusnon  Antigoni  virtùte  , fedMacedo- 
Bum  (6)  perjurio,  talem  habuit  exitum  vit®.De  quo 
quanta  fuerit-oumittm  opinioeorum,  qui  poli  Ale- 

xaA- 


qut  •mntshoc  iicunt  boltti-  adl-anqse  neU*  Tua  propria 
il  Ceuchenio  . forza  vieti*  a lignificare  o- 

{ 1 jDttces . Neottolemo  j e gni  pericolo,  difadro,  oin- 
Cratero.  comodo  che  torna  falla 

bttbit,  cc.  manie,  perfona,  v.  g.  efifio,  morte 
ra  da*  Greci  prefa  , appo  i cc.Ciòappar  chiaro  nel  i.iib. 
quali  òuìèv  irpàyfK»  ecrr!  •'  dell*epiflole  fiam. di  Cic.  in 
nibit  ejì  molefìig  vcl  intomu  cui  Tempre  fi  accenna  ildifa. 
moda  quindi  difcende  ftrodel  fuo  ciìlio  colla  voce 

tium  txbih$r$^neg0tium  fa-  /a/«r,Gccome  i rìfcbi,  che  ri> 
eejfere  vapi^i^Hv  vpxyfi»  • guardavano  i’<Miore,c*l  deco- 
< 3 ) Reddtrtt  falutem , a ben  ro  di  Lentolo  colla  voce  dù 
mirare  , qui  falut  non  viene  gnitas.  Or  vero  farebbe  flato 
propriamente  adite  la  vita,  che  Antigono  reddidijfet  fa- 
-la  quale  certo  non  gli  avrcb>  /uriT,  fe  lo  avcHe  tolto  di  car- 
bc  rcnduta  , non  avendogiie.  cere,dove  gi^  ei  falus  deerat^ 
la  prima  tolta . Quella  voce  benché  foflc  per  anco  vivo. 

(4) 


EUMENE  XVm-  ip7 

in  cui  folo  v*era  tanto  di  forza , che , fintanto  che 
viveffc,  eflì  ftar  non  potrebbono  fenza  follecitudinc. 
e che , ammazzato , farebboao  fuor  di  briga,  gli  di- 
mandaron  per  .ultimo , fe  egli  lo  avefle  in  ficurezza 
rimefio  delia  Mrfona,  che  amici  avrebbe  avuto,  che 
effì  non  farebbono  appreflb  di  lui  fiati  con  Eumene . 
Imefi  i fentimenti  deMa  confulta,  purnondimeno  la- 
iciofiì  egli  campo  da  deliberare  fino  al  fettimo  gior- 
no» Allora  poi  temendo  non  nafcefie  qualche  am- 
mutinamento dell’ efercito,  proibì  cheniunoa  lui 
fofl*e introdotto,  eordinb  che  gli  fi  fottraofle il  co- 
tidiano  vitto  perciocché  proteftava,  che  no»  avreb» 
be  con  violenza  morto  colui , che  era  una  volta  fta« 
to  amico  fuo . Contuttociò  efsendo  egli  fiato  mace- 
rato colla  fame  non  pih  che  tre  giorni , fenza-  fapu- 
tad’Antigono , fui  muoverli  dei  campo , fufcanna- 
to  dalle  guardie  . 

XIII.  Cosi  Eumene  d’ anni  quaranta  cinque , ef- 
fendo  fiato  d'airarmovigefimoC  come  fopra  dicemr 
ino  ) fett*’  anni  al  fervizio  di  Filippo , e tredici  an- 
ni avendo’I  medefimo  grado  tenuto  appreflTo  Alcf^ 
fandro , ed  in  quelli  eflendo  fiato  al  governo  deli’ 
un’ala  della  cavalleria  : dalla  morte  poi  d’Alefsa»- 
dro  Magno  avendo  condotto,  corrranmmfe,  gli  efer- 
citi,  e to’ valentiflimi  capitani  parte  avendone  ri» 
fpinti  via , e quali  uccifi;prefo  non  per  valore  (f  At^ 
tigone,  ma  per  ifpergiurxf  de’ Macedoni, 

(dtjji  quarantattn^^  ebbe  quella  fine*  Di  cui  che  crark 
concetto  ven«l^eia|tprei&  tutti  coio»>t  c^^ 


f4)  Apfafuìffit . appteteie  ujt*  ìmperavìe^ 
tiloti  k prjefta  efpi  ad  ahfe-  autem 

quium,  onde  dì  fende  appa^  gtnte  intumelTa  dcir  4». 
r»Mrer,  fervi  o mittìftri  de*'  refwtra  1»  prepofìncrae,  «q 
snagiflrati.  Virg.  lib,  12.  nome,  di  che  altrove  par- 
H<p Jovis  ad  folium  ,/e.  lamina. 

vique  ad  limina  regis  (dì  P'erjmh  . avendogli  pfi- 
apparent.  ma  in  tre  diverfì  tempi  ^.U- 

Val.  2.  liSiari  utfihi  appo-  ratoiedelth. 
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xandrum  Magnum  reges  funt  appellati  , ex-  hoc  fà- 
cile potei!  judicari , quod  ne mo  (i)  Eumene  vivo, 
rex  appellatus  eft,  fed  prsfeélus . lidem  polì  hu- 
jus  occafmn  ftatim  (2)regium  ornatumnomenque 
mmpferunt  : neque  , quod  initio  praedicamnt  j fe 
Alexandri liberis  regnum  fervare,  id  pneftarevo- 
lueruntj  &,  uno  propugnatore  fublato,  quid  fenti- 
rent , aperuerunt  Hujus  fceleris  (5)  principes  fue» 
rant  Antigonus,  Ptolemaeus,  Seleucus,  LyCmachus^ 
CafT^der.  Antigonus  autem  Eumenem  mortuptri 
propinquis  eiusTepeliendum  tradidit:  qui  eum  mi-' 
Jitan  boneftoque  funere , comitante  roto  exercim  , 
(4)humavèrunt,olfaque  ejus  in  Gappadociam  ad  ma- 
trem,atque  uxorem,liberofque  ejus  deportanda,  cu- 

(1}  £mnTenff  vfv»,  feri  qui  his  tempwihn  ami'~ 


T 


fon  certi 

blati\rì  aflofuti  non  accom- 
pagnati da  verbo  .*  v.  g. 
Cic.  ^ ep.  fam.  lib.^  4.  ep, 
X»  utiuAnt  SfiYvt^  J^otvis 
hit,  tullaqui ftuijjttnut in^ 
fer  noe-^.làb,  j.  cp.14,  eum 
teatiffimi  fine  qui libttm fu. 
fceperunt,  minus  autem  mi. 


ferunty  quam  fi  eofdemybo. 
tea  aut  denique  atiqua  ^eptt. 
bièca  y perdidiffeht, 

(2)  Regium  ornatura . dia- 
dema, porpora,  e nomi  di 
Re  t nelle  antiche  meda* 
glie  di  coAoro  .leggefi  it 
titolo  BASlAEfìR. 

(l)Prh» 


TiìQr 


4L._L  . 


eumene  XVIII,  app 
AiefTandro  Magno  furon  Re  fippelJati,  di  leggieri  fi 
può  quinci  trarne  argomento  y.  che  niuno,  finchò 
viiTe  Eumene,  fu  chiamato  Re,  ma  prefetto  . I me* 
defimi  dopo  la  morte  di  quello  ebber  fubito  fpiega- 
to  le  divife,  e ’l  nome  di  Re,nÒ  vollero  quel  mante- 
nere , che  fu!  principio  millantavano , cioè  chic  efiì 
ferbavano  il  regno  per  li  figliuoli  d’  Aleflandro , e • 
di  vita  tolto  quella  lolo  difenditore , fecec  chiaro 
che  fentiraóiti  aveflero  . I capi  di  quella  malvagi- 
tà furono  Antigono,  Tolomnaeo,  Seleuco,.Lifima- 
co , CafFaridro  . Antigqno  poi  confegnò  Eumene 
morto  a’fudi  parenti  per  reppellirlori  q^uali  gli  diede- 
ro fepohura  con  militare,  éd  onorevole  funerale 
accompagnandolo  tutto  l’  efercito,  e procurarono»/ 
che  le  olfa  foflero  in  Cappadocia  portate  alla,  madre 
alla  moglie  , ed  a’  figliuoli  » 

{ì  )Prineiptt . Solo  CAlTaiu  do  il  Cellario',,  qui  (ipren^ 
dro  fu<  alla  fcoperta  malva,  de  per  abbruciare  il  cada- 
gio, avendo  trucidato  lama-  vero-  in  cenere  , la  qpalè' 
dre  , le  mogli  , ed  i figli'  poi  in  urna  , o fotterra.  ri- 
noli  d’ AlclTatulro.  pongali.*  ed  il  verbo<  adatto/ 

(^)Humaveruttt,  humart  a fignifiicare  ’l  confcgirenta- 
propriamcnte  è fottèrrarer  'fi-  pone  ad  efprimwc  i’  Axir- 
ma  fi  prende  alfólutamen-  tecedentc. 

' te  per  dar  Tepoltura  , co-  • •• 

nmnqua  fi  Acci».  Secott-  - 
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XIX. 

I "OHocion  Athenienfis,  etfi  (i)  fafpeexercitìbus 
^ ± prjefuit , fummofque  magiftratus  cepit  ; tamen 
multo  ejus  notioir  integritas  eft  vitae»  quam  rei 
militaris  labor.  Itaque  hujus(i)  nieraoria  eft  nulla 
(^)iirius  autem  magna  fama  ; ex  quo  cognomine(4) 
Bonus  eft  appellatos  . Fuit  enim  perpetuo  pau- 
j (5)  cum  ditiftìmus  effe  poffet  propter  frequen- 
tes  delatos  honores.,  poteftatefque  fummas,  quae  ei 
a populo  dabantur . Hic  quum  a rege  Philippo  mu- 
derà magusE  pecunia,  repudiarct , legatique  borta-  -■ 
Tentar  accipere  ; fimuJque  admonerent  , fi  ipfe 
his  (6)  facile  careret , liberis  tamen.  fuis  profpke- 
ret)  quibus  diffìcile  effet  inffumma  paupertate 
tanta  m pateriiam  meri  gloriam  : Hic  ille.  iV(i, 
mfft  firniles  emnty  idem  hicy  inquit  y ageltus  ìHo-s  ahe^ 
fui  me  ad  hac  dignitatem  pemuxit'.fin  dijjimiìes  funt 
futuriy  nolo  mais  impenjts  illorum  ali  augerique^^u-  " 
xutiam.  Eidemquumprope  ad  annum  oftogefimum 
profpera  mànfiffet  fortuna,  extremis  temporibus 
magnum  in  odium  pervenir  fuùrum  civium.  Pri-.  ' 
.mo  cum(ò)  Demade(io)de  urbe  tradenda  Antipa» 

tro 


^i)Sétpe  • qoArantftcìnqac  6\  particola  avvtriativB*  oiu» 
volte  efercirè  militari  go.  de  mi  pare  iì  polfa  accoocìa- 
veroi  , fea za  giammai  pre.  mente  rendere  per  avvegn». 
tendervi . Plut.  ' xhi  , la  qnal  particola  noa 

(2)M<morin.  a’tempidiNi*  altrimenti  che  il  cnm, ora  Ha- 
poic.  in  forza  di  quantunquty  or 

(q)lllips»  oflervi  il  pcinci-  ài  tottcioffiachè. 
piante  che  delle  mentovate  (6)Facilecarert$.  agre  fare» 
coCe  fe  ne  fuolc  accennare  re,  facile  earere  fuona  di» 
r ultima  coli* bicy  la  nomi-  fpolìaion  d’animo  per  con- 
nata prima  coll’t7/e.  durfiaftar  fenz’alcunacofa, 

(4)  Bcnui.  in  Greco  appo  o volentieri  c fenza  difpia- 
Plut.e  )£p»TTocfudette.  cere,  o malvolentieri  e toA 

(^^CumditiJJlimut. Affai  voi-  difgufto. 
te  in  Nipote  il  rum  ha  fMza  (7)Mii  Jìntiht  . fimìlirk  a’ 

> "bno- 


Digii 


F O C I O NE 


X.I  X. 

t,  TJ'Ocione  Ateniefe , febbenefu  {bvcnte  al  go 
A verno  degli  eferciti , ed  ebbe  i ftipremi  ma- 
gidrati , tuttavia  è pih  nota  d’affai  ia  integrità  deU 
la  Tua  vi  tacche  la  fatica  della  milizia.  Ordiqueda 
non  ve  b memoria  alcuna  ;di  quella  poi  1’^  gr^dó 
la  fama:  onde  fu  cognominato  H Buono  . Impercioc- 
cbb  fu  perpetuamente  povero,  avvegnaché  potelFe 
efler  ricchiffìtno  , mercé  le  frequenti  onorevoli  ca- 
riche/*/»/ deferite,  e gl’  impieghi  di  fomma  liuto- 
rità,  che  fegli  davan  dal  popolo . Q.uefti  conciofof- 
leché  ricufaife  regali  di  gran  contante  da  parte  del 
Re  Filippo,  ed  i legati  il  confortaffero  ad  accettar- 
li , ed  inueme  gP  indànu^fTero  , che , quando  egli  di 
buona  voglia  lì  conducelTe  a darne  fenza , tuttavia 
provvedelTe  a*  fuoi  figliuoli,  a’  quali  riufcirebbe 
malagevole  mantenere  in  un  edrema  povertà  co- 
tanto Iplendorc  Mterno:  alk)ra  egli  fe  faratt^  Aìhc  , 
fimili  a nienti  fofienterÀ  quel  •mede fimo  eammcello^chè 
ha  me  condotto  a queflo  iUcorofo  grado:  ma  fe  tra  tigne*: 
rannoynon  vf^io  che  nodrko  fia  ^mle  fpefe  > e ere- 
fciùto  il  loro  tuffo . 

ÌL  ElTendogli  durata  profpera  la  fortuna  prefso 
all’  ottantefimo  aniw , fu  eli  ultimi  tempi  venne  in 
grand’  odio  de*  fuoi  cittadini.Primieramente  avea 
cofpirato  con  Demadeaconfegaar  la  Città  ad  An^* 

ti- 


ìraonMjcritKui  pi&  fregven-  tenvititedifardinofer 
té , cd  anco  pi&  elegante  i^9)ptmaae.  oratore  Ate« 
col  geni t.*  che  col dat.  ntefe  «nolo  di'  DemoAi|^ 

allude  aVei  ne  , cai  fuperò  d*  eftetnpo- 
portamenti  del  figlinolo,  che  ranea  facondia  , ficcome 
«la  Plutarco  vicn  detto  DemoAene  lui  nei  ragiona- 
AswùT>iC  » «Taaroe  vaoty/-  re  elucubrato . 

«-)C9?  giovanttro  addetto  a*  ^lojOt  urie tradtnda . dice 

Plut. 
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tro  confenferat,ejufque  conriIio(i)Demofthene5  cmn 
czteris,  qcibenede  r^ublica  mercri  exiftimaban- 
tur,  plebifeitoinexiliumerant  expulfi.  Ncque  in 
eo  folum  offenderar,  qutTd  patriae  male  confuluerat, 
led  etiam,  quod  amicitÌ£B-  fidem  non  prseftiterat . 
Namque(2)  auclusadjutufque  a Demofthene,  eum  , 
qu^em  tenebat , afcenderat  graduiti,  quumadveróis 
Charerem  eum(5)rubornaret:  ab  eodem  in  judiciis 
quuni  capids  caufam  dicerer,  defenfus  aliquoties,  \C 
beratus  difccfserat.  Hunc  nonlblun^  inpericulis  non 
aefendir,  fed  etiam(4>prodidit.  Concidi t autem  ma- 
ximc  uno  crimine  ; quia  quum  apud  eum  fummuna 
elset  impermm  popuIi,&(5>Nicanorem(6)Garsandri 
praeteótu  infidi  ari  Pirico  Athertienfium(7)a  Dercyl- 
Io  monererur;(8)idemque  pofiuiarer,  ut  providerer  » 
ne  commeatibus  civita$(9>privaretur:  bine, audi en- 
te populo,  Phocion  negavit  else  periculum , feque 
ejus  rei(io)  obfidé  fore  pollicitus  eft.Neque  itamul- 
to  poft  Nicanor(u  >Pir^a  eft  potitus . Ad  quem  re- 
ca' 


Fiat,  che  FocTone-  nrandato 
con  altri  legato  ad  Antipa- 
tro  per  fermare  con  eflb  la 
pace  , non  potè  ai  tri  menti 
ottenerla  » che  fotto^ondi- 
zione  , che  gli  Atenfefr  ac- 
cettalTero  il  prefìdio  Mace- 
donico in  Munichia  ; a che 
conferì  tì  Focione  • 

( j ) Demojihenei  cum  c£terit 
expul/i  , SillelTi  de’'cafi  fre- 
quente  agli  Scrittori.  Cic. 
cp.  fam.  I.  1^..  ep.  y,  njt 
€um  fimilibm^naftri  vempu. 
hlicam  difànfunt , Liv.  a i» 
duKtwm  frimi^but 

€afiuntuf . E'ftmigliantr 
■fo  degl’italiani.  &occ.  a. 

«ffcndoli  In  donna X9l gin* 
ntnnt  fojii  a tavola  : n.  6j. 
agU  e^ta  donna  , cht  il  fait. 
oiullfn  fuo  avta  fer  mano^ 
/et^ tntrarono  notla  camera^ 

• dtntro  /erratiji  «Q,  Non 


fu  quello  il  primo  elìlio  di 
DemoHene.  Vivendo  Ale^ 
fandrO}  rifuggì- ad  Egin a , e 
Xrezena  per  conto  di  Arpa- 
Io  , di  cui  fa  ricordo  Curzio, 
lib.  19.  La  feconda  volta  , 
quando  Antlpatro  non  volle 
fare  accordo  di  pace  , fe  non 
colla  confegna  di  Dsmolle- 
ne,  Ipcride,  e pochi  altri  , 
che  fubodorando  il  trattato 
fi  fuggirono:  perle  che  fu- 
ron  dal  popolo  condannati 
all’efìlio  , e per  Antipatia 
cercati  a morte  . Pluu  in 
Demoilene. 

(^yAuffu/tc,  Plut,  peri 
dice,  che  afutatodalla  fua  fo. 
la  virth  pervenne  alle  prime 
dignità  della  repubblica . 

(3)  J'ubornaret.  tnunijfe^ 
ifiruifft  etlatamtnto  fecondo 
la  forza  delle  parti  compo* 
Bcnti/u^e  orno» 
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tipatro:  eperfuo  configlio  erano  fiati  coir  popolar 
decreto  sbanditi  Demoftene  cogli  altri , i quali  u fil- 
mava^ che  fi  faceflero  merito  collarepubblica.  Nè 
in  quefto  folo  recato  avea  difgufio,  che  male  avea 
provveduto  alla  patria , ma  ancora  perchè  non  avea 
mantenuto  fedeltà  nelPamicizia . Imperciocché  fali- 
to  era  a quel  grado , che  teneva , promoflb  e aiutato 
da  Demofiene  , Conciofbflechè'  quegli  celatamentc 
lo  premunifle  contro  Garetc  : difefo  pure  da  Demo- 
fijcne  alquante  volte  in  giudizio , mentre  faceva  fue 
difefe  in  capirai  caufa , n’era  riufcito  libero . 
contro  eg/i  non  folsLinentc  non  difefe  Demofiene  ne’ 
fuoi  frangenti,  ma  ancor  Io  tradì.  Dicadde  poi  prin- 
cipalmente per  un  delitto  : perciocché  avendo  egli 
in  mano  il  fupremo  reggimento  del  popolo,  e per 
Dercillo  avyifato,  che  Nicànore  miniftro  di  Cafian- 
dro  tendeva  infidie  al  Pireo  degli  Ateniefire’l  mede- 
fimo  Dercillo  richiedendolo  , che  guardaffe  bene  » 
n6  privar  la  città  de’viveri;quindi  Focione,  udendo^ 
lo  ’m’opoIo,  affermò , che  non  v’era  pericolo,  e feno 
profferle  di  taf  faccenda  mallevadore . Né  troppo 
tempo  dappoi  Nicànore  s’impadronì  del  Pireo . Per 

ri- 

f4  ProJidit^ueBo  non  com-  ' f 7)  DercrZ/fliprefettó  dell^ 

bina (ol  cognome  di  gtufh>.  Attica fuorid*  Atene. 
PurBondintetto  fi  può  {bufar*  (&)  htemgut.  Dercillo, 
eoa  dir  quello,  ebe  conta  (gyPrfvaretur,  che  Circhi 
Plutarco,  che  non  potè  aver  Be  feguito  , fc  i Macedoni 
altrimenti  da  Antipatro  ia  avendo  occupato  il  porto 
pace,  che  foctolametitova*  avelTero  impedito  H trafpot^ 
sa  condhioDC  t Demoltene  to  deVivert. 
poirifoputo  il  .trattato  fug-  \io)Obfidem.obfti  pro^ri^ 
giiCallofcanipo.  menteèftatico^  o ofiaggips 

(f)Tiieanortm.  mandato  da  perfona  , che  fi  confegna  in 
CalTandro  per  fuccedere  io  altrui  mano, quali  pegno  deU 
carica  di  capitano  aMenillo  la  fede  data,  la  quale  non  o& 
nel  prefid iodi Munichia.  fervata  , ne  riaMne nell* ac- 
id) Cojfandri , figliuold*  cettatore diritto alToluto pèr 
Antipatro,  che  dopo  la  mor-  dirpornecom*efib  voglia»  Il 
ted’Arideofucceircalrcame  Cellario  qui  lo  fpiega  per 
di  Macedonia.  Giufiino  1.14.  mallevadore. 

Altre  cofe  notammo  in  £u-  (it)  Pir*M.dàMunichia,ed» 
mene  c.  ult.  n.  7.  lIcUo,cfacfi»yraAaaiPirco,e 

d’on- 
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.cuperandu,  fine  quo  Athens  omnino  eflfe  non  pof- 
funt , quum  populus  armatus  concurriflet , ille  non 
modo  ncminem  ad  arma  vocavit , fèd  ne  aftnatis 
jquidem  prjcefle  volait . Erant  co  tempore  Atheni» 
ducB  faftiones;  quarum  una  populi  caufam  agebat, 
altera  optimatum . In  hac  erant  Phocion  & Deme- 
trius  Pbalereus . Harum  utraq;  Macedonum  patro- 
ciniis  nitebatur . Nam  populares(i)  Polyperchonti 
favebantroptimates  cum  Caflandro  fentieoant.  Iiir 
terim  a PoI>^erchontc  CaflTander  Macedonia  put- 
fus  eli  : quo  fafto  populus  luperior  faéhis  llatim  du^ 
ces  adverfariae  faélionis  , capitis  damnatos , patria 
propulit  .•  in  his  Phocionem  & Demetrium  Phale* 
reum:  deque  ea  re  legatos  ad  Polyperehontem  miGf> 
qui  ab  eo  peterent,ut  fua(2)decreta  cófirmaret.  Huc 
eodem  profeflus  eft  Phocion  , quo  ut  venir , caufam 
apud(3)Philippum  regem  veÀo,  reipfaquidem  apud 
Polyperehontem , julTus  eli  dieere . Namque  is  tun» 
regis  rebus  praerat  ; Hic  quum  ab  Agnonide  acca» 
fatus  elTet,  quod  Piraeum  Nicanon(4)prodidifiét , 
ex(5)confimi  li  fententia  in  cullodiam  conjeélus , A» 
4 thenas  dedu6lus  eli , ut  ibi  de  eo  legibus  fìeretju- 
dicium . Huc  ubi  perventum  eli , quum  propter  s- 
tatein  pedibus  jam  non  valeret,(6)vehiculoque  por- 
taretur  , magni  concurfus  fiint  faéli , quum  alù  te- 
minifeentes  veteris  faraae , atatis  mifererentur;  plui* 
rimi  vero  ira  exacuerentur  propter  proditionis  fu- 

r ' 


d*oni!e  poteva  eflfér  alTalitOr 
C I Palypereboti  uno  degl’U- 
luftri  capitani  d*  Aleifandroy 
e s)  amico  d'’  Antipatro y ch«, 
morendo  coflui^  pofpofto  il 
^gliuolo  CafìFandro  « lo  de. 
put^  al  fupremo  regginetu 
to  delle  milìzie. 

( t)Dtertta . la  fentenza  da- 
ta contro  degli  efuli . 
{i^Philippum . Filippo  Ari- 
'deo  fratello  d’  AlclTandro  y 
marito  d’ Euridice  y domina, 
to  per  fuo  poco  fetlno  dalla 


iitogHey  e dagli  altri  nrim'- 
firiy  prima  da  Antipatroy  ora 
da  Pnliperconte. 

(4)  Prodidijfet.  verbo  fami- 
liare agli  fcrittori  ad  efpri- 
mere  la  confegna  di  chec- 
chefila  y e fpezialmente  di 
luoghi  fatta  al  nemico  per 
tradimento  . Salali,  ante» 
uar»  arcem  puoderent  bofti» 
ut  : Cic.  Verr.  7.  fune 
ijie  hot  eaufie  dieit  y ^uod 
clajftm pradonibttt  prodidij- 
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ricuperare  quel  porto  , fenza  cui  Atene  del  tutto 
non  pub  fuffifterc , eflendo  il  popolo  coirarme  con- 
corfo , egli  non  che  invitaffe  alcuno  aU’armi , ma 
neppur  volle  guid^  gli  armati . 

III.  V’  erano  a quel  tempo  in  Atene  due  fa* 
zioni-y  delle  quali  runa  promovea  le  ragioni  del 
popolo  ) Faltra  degli  ottimati . In  quefta  era  Fo- 
cene , e Demetrio  Falereo . L’ una , e l’ altra  di 

Jueile  (ì  teneva  fòrte  fui  patrocinio  de^  Macedoni.. 

mperocchbquei  del  popolo  favorreggiavano  Pòli- 
percome  : gh  ottimati  ftavano  per  Caffandro.  Iri 
-quello  mezzo  da  Ppliperconte  fu  Caffandro  di 
Macedonia  cacciato  : per  lo  qual  fatto  il  popolo 
fuperior  divenuto , fubito  cacciò  di  patria  i capi 
della  fazione  contraria  condannati  nella  teda  ; . ed 
infra  quelli  Focione  , e Demetrio  Falereo  : e fu 
tal  faccenda  mandò  legati  a Poli  percome , che  *1 
' pregaffero  a confermare  i Tuoi  decreti . Colà  me- 
defimo  portofii  Focione:  ove  come  fu  venuto  , fu- 
gFimpodo  fue  difefe  fare,  in  apparenza  appreffo 
al  Re  Filippo , ma  in  effetto  appreffo  a Polipercon- 
te  : perciocché  allora , coflui  fovrallava  agli  affari 
del  Re.  Effendo  Focione  per  Agnonide  accudito 
cheaveffecon  tradimento  dato  il  Piréo  a'Nicano- 
re , per  fimigliante  fentenza  poflo  in  carcere,  fu 
menato  ad  Atene , affinché  ivi  fecondo  le  leggi  gli 
fi  faceffe  la  caufa . - .. 

IV.  Come  fu  quà  giunto , ornai  non  potendo  in 
pié  reggerfi  per  l’età,  ed  effendo  in  un  carro  condot- 
to , fi  fece  gran  concorfo , conciofoffeché  altri  ram- 
mentandofi  dell’ amico  credito  , prendeffero  rin- 
crefeimento  della  vecchia  età  ; moltiflìmi  poi  fi  ac- 


.cen-  . 


(^)Confimili  fententia  del 
popolo  d’ Atene  ond’ era  fla- 
to altra  volta  poflo  in  carce- 
re, e sbandito. 

(6)rebtculo  portaretur.ippo 
gli  antichi  ( ficcome  anche 


al  prefente  in  alcuni  pcefi) 
non  pure  per  la  vecchia  età> 
ma  per  ignominia  ancora  fo- 
lcano condurre  fu  d*uncar> 
roi  malfattori  alfupplizio, 
Ammìano . 


D'Oiiit.  “Il 
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fpicionèm  Piraseirmaximequequod  adverfuft(r)'PO* 
puli  commoda  in  feneflute  ueterar  . Qjia  de  re 
ne  peror^ndi  quidem  ei  data  eil  facultas  , 6c.  dt« 
cenai  caufa.  Inde  iudicio,  (2)  legitimis  quibufdam 
confèftis  , damnatus  , traditus-eft  undecemviris  , 
quibus  ad  (5)  fupplicium , more  Athenienlìum,  pa- 
blìce  damnati  tradi  folenr  . Hic  quum  ad  mor> 
tem  duceretur,  obvius  ei  fùir  (4)  EmpJiyletus  , 

3 no  familiariter  fuerat  ufus.  Is  i^uum  dacrymans 
ixiflet , O qitam  indigna- perpeterts  Phochn.l  buie 
ille,  Ar  non  inopinata^  inquit.;  hune  epim exitum 
(jOplerique  ciati  viri-habuerunt  Athenienfes . In  hoc 
tantum  ^it  odium  multitudinis  , U^  nemo  au> 
fus  fit  eum  iiber  (6)  fepelire . itaque  a fervis  fc- 
pultus  eli.  u 

TI. 


(t'Pofuli  eommeda»  «ppoi 
Greci  to'  xotvp  ffvftospov  • » - 

orum  erano  te  ufete  cirimo> 
nie  e forme  de*  tribunali  « 
Beceflfirie  a promulgare  giu- 
rìdicamente leggi  f e 'pro.^ 
nunaiare  fentenze  giuridi- 
ciré.  CÌC.ÌII  Ant.  Philipp,  i. 
Codo  illa  Itgitima  , qua' con» 
Jhlss  f apuli  iute  rogaverut. 
Dice  quibufdam , non  omni- 
perciocché  in  quella  ceo. 
fa  VI  fu  t*accufa,  e la  con- 
danna fenza  la  difefa . 
Xji')Supflieium  Ai fuf plico  r 
propriamente  lo  flelTo  è che 
fupplieati»  . Salufl.  B.  Catil. 
ni  votisfocqui  fuppUeiit  mm- 
liebribus  Deorum  auxiliafo- 
rantur  : Secondo  Fedo  eoa) 
pur  chxamotC  appo  iRoma. 
ni  un  coiai  facrilizio  , onde 
fupplUav'anfì  gli  Dei  a non 
afcriveie  a loco  colpa  la  mor- 


te del  reo  cittadino  . De« 
ciò  però  intenderfi  di  que* 
tempi, ne’quali  non  era  per 
leggi  proibito  il  dannare 
a morte  un  cittadino  Ro- 
mano : perciocché  'Calare 
app'reflb  Salnflio  Icònfor- 
tando  il  fenato  a dar  morte 
ad  alcuni  congiurati  di  Ca- 
tilìna  già  catturati  : ftd  fot 
Dtos  tynmortalqs^Aico^am^ 
obri  in  ffntentiam  non  addì- 
diflis , ufi  priui  ver  beri  bui  in 
eoi  anhnadvertereturìan  quia 
le»  Por  eia  vetat  ? at  alÌM 
teges  iti  eondemnatis  eivibus 
non  animam  eripi  ^ fed  exi- 
tium  permitti  jubent . Or 
quindi  difeefe  che  fuppli- 
cium  fiali  trasferito  a figni- 
fìcare  il  foppIiiHo,  e la  pe- 
na capitale  de* rei  ^ 

(4  Empb/letut.efCendoìgtuy- 
tone*Greci  fiorici  chi  coftui 
fofiTe  , quindi  alcuni  con 
■ - Lana- 
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cendeflero  in  ira  pel  fofpetto  di  tradimento  del 
Pireo.*  e mallìmamente,  perchb  in  vecchiaia  fat- 
to avea  parte  contro  a*  vantaggi  del  popolo . La- 
onde non  gli  fu  data  licenza  pur  d’arringare,  e 
dir  fua  ragione.  Indi  , dopo  fatte  certe  giuridi- 
che formalità  , per  fentenza  condannato , fu  con- 
fegnato  agli  undecenviri,  a*  quali  fecondo  ’l  co- 
flume  d’ Atene  quelli  fogliono  confegnarfi  , che 
fon  duri  pubblico  condannati  al  fupplizio  Eflen- 
do  egli  alla  morte  condotto  , gli  fi  incontro 

Enfileto  , con  cui  avea  familiar  tratto  tenuto  . 
Qpefii  avendo  detto  colle  lacrime  agli  occhi  : deh 
some  indegne  cofe  fojìieni  ^ 0 Focione*  a quello  egli  ri- 
fpofe  : non  improvife  però  J che  quefla  fine  hanno  la 
più  parte  avuto  gli  uomini  illujlri  à' Atene  . Il  volgar 
popolo  fi  recò  collui  tanto  in  odio. , che  niun 
uom  libero  ebbe  ardire  di  feppellirlo . Sicché  fu 
feppellitO'da  fervL 

* ' TI- 


Lambitio  vollero  che  Nipo- 
te'abbia  fallato  prendendo 
per  nome  proprio  il  comU- 
'ne,echene’Greci  autori  fofle 
fcritto  §fi0ÙKiÒ4  Tts  triùulit 
quidam  ; il  Cellario  però 
non  vi  confente.  Alcuni  fe- 
condo Plutarco'  lo  chiamano 
Evippo^  altri  fecondo  Elia- 
ifo  Tuiippo» 

(^)Plcrique.  che  ebber  va- 
riamente mal  fine.  Alcuni 
finiron  col  beveraggio  delia 
cicuu,  comeSocrate  : altri 
fur  dannati  alla  carcere  .’ 
quali  condannati  in  denaro* 
chi  finalmente  fu  sbandito  ^ 
come  appare  nelle  narrate 
vite. 

(d )Sipelirt.  v*era  legge  nell* 
Attica  recitata  da  Senofonte 
nel  l.i.c.  ult.rcrum  Grate. 


che  t traditori  della  patria  ' 
non  avefiero  1*  onore  della 
fepoltura  .*  onde  Diod.  narra 
che  Focione  , e gli  altri  « 
che  fur  con  lui  condannati» 

V “Txvtìo  K.rt» 

T«pv  ri?5  AtT{xM$  J)?»»  furon 
fittati  fenrj»  Sepoltura  fuor 
de'*  confini  dell*  jfttiea . Plif- 
tarco  dice  che  ’l  fuo  corpo 
fu  per  un  becchino  portato 
di  là  da  Eleufi  , ed  ivibru» 
ciato:  ed  ag^unge  che,  fc. 
guito  negli  Ateniefi  penti- 
mento della  morte  data  a 
Focione,  e ricondottone  ia- 
Atene  le  olla,  gli  fecerdare 
a fpefe  pabblicbe  convene- 
vole fepoltura, e dirizzatagli 
una  ftatuadi  bronzo,  ucci- 
fero  Agnonide,,  che  (lato  era 
cagione  della  condanna. 
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Tlmoleon  Corinthius . Sine  dubio  magnus  om- 
nium judicio  hic  vir  exdtit . Namque  buie  unì 
contigit , quod  nefeio  an  ulli , ut  patrjam  in  qua  e- 
rat  natus , oppreflam  a (i)tyranno  liberarct;&  a Sy- 
racuHs,  quibus  auxilio  erat  miffus , invetèratam  fer- 
vitutem  depelleret , totamque  Siciliam  multos  an- 
nos(2)bello  vexatam,a(3)bsrbarifque  oppreflam, fuo 
•adventu  , ^ priftinum  reftitueret  . Sed  in  h;s 
rebus  (4)  non  fimplici  fortuna  confliftatus  eft  ; &, 
id  quod  diffìcilius  putatur  , multo  fapientius  tu- 
lit  (ecundam  quam  adverfam  fortunam.  Nam  quum 
frater  ejus  Timophanes  (5)  dux  a Gorinthiis  dele- 
ftus  , tyrannidem  per  (6)  milites-  mercenarios  oc- 
cupaflet;  particepfque  regni  poflfet  efle  ; tantum 
abfuit  a focietate  iceleris , ut  antetulerit  fuorum 
civium  libertatem  fratris  faluti  , & patris  legi- 
bus  ohtemperare  fan^ius  duxerit , quam  impera- 
le patri®.  Hac  mente  per(7)arufpicera  communem- 
que  adìnem , cui  foror  ex  iifdem  parentibus  nata , 
nupta  erat , fratrem  tyrannum  interficiendum  cu- 
ravit . Ipfe  non  modo  manus.  non  attulit , fed  ne'  a* 
ì^icere  quidem  fVaternum  fanguinem  voiuit . Nam 
dum  res conficeretur,procul  in  pr®fidio" fiiit,  nequis 
fatelles  pofTet  fuccurrere  . Hoc  prsclariilìmum 
èius  facinus  non  pari  modo  probatum  efl  ab  omni- 
bus , 


( ì)Tyrann9.  Timofane fra- 
Hello. 

(i)  Bello  vexatam.dì  (aori 
da’  Cartaginefi  , di  dentro 
da’Dionis;  , e da  chi  lor  a* 
oppofe.  Vedi  in  Dione. 

(3)5eri^ar».Cartaginefì . 

fitnpliei.  varia,  o'f 
frofpcra,or  fvverfa. 


(5) DaK  deleStut.  nella  guer* 
ra  contro  agli  Argivi,  e a* 
Cleonefi.  Piut.  . 

(6) Mili$és  mefeenariof^  che 
ccanò  quattrocento  mante- 
nati  dal  comun  di  Corin- 
to. Piut. 

C7)  jtfro^#V?*Teopópo  k>chia 
ma  Satiro.  Efòroje  Ti  meo  lo 
dii  a'- 
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J.  ^ P Imoleonte  fu  da  Corinto . E’  non  v*ha  dub- 
A bia,  che  coftui  per  comun  fentimento  fu 
un  grand’  uomo  . Imperciocché  a lui  folo  venne  . 
fatto , che  non  fo  fe  riuld  ad  alcun  altro , di  li- 
berare la  patria  , ov*  era  nato  , opprefsa  da  un 
Tiranno  , e di  rimuovere  1’  invecchiata  ferviti* 
da’  Siracufani , cui  mdidato  era  in  ajuto , e di  ri- 
tornare colla  fua  venuta  nello  flato  primiero  tutta 
la  Sicilia  molti  anni  dalla  guerra  malmenata,  ed 
opprefsa  da’ barbari.  Ma  in  queAi  accidenti  non 
fu  combattuto  danna  medefima  fortuna:  e,  quel 
che  fi  Aima  pii*  diffìcile,  troppo  pii*  faggiamente 
portò  la  profperevol  fortuna , che  l’avverfa . Im- 

Serocché’l  fratei  fuo  Timofane  eletto  in  capitano 
ai  Corinti , per  opera  de’  foldati  mercenarj  aven- 
done ufurpata  la  tirannefca  Agnoria , e T imoleonte 
potendo  efsere  a parte  del  regno  ; fu  sì  lontano  dal 
colIegarA  nell*  azione  malvagia , che  mife  innanzi 
la  libertà  de’  fuoi  cittadini  alla  falute  del  fratello  , 
e amò  meglio  alle  leggi  ubbidire  della  patria  ^ 
che  alla  patria  fovraAare.  Con.queAa  dif^fì^on 
d’ animo  procurò  che  per  opra  d’  un  arufpice , ed 
aAìne  comune , a cui  era  Anta  maritata  una  forel- 
la,  de’medefimi  genitori  nata,  il  fratello  Tiran»" 
no  fr>fTe  àmmazzato.  Egli  non  che  vi  mettefseié 
mani,  maneppur  volle  guardare  il  fangue  fratetv 
no  . Imperciocché  mentre  il  fatto  A metteva  in  opc*. 
ra  , frette  difcoAo  in  guardia , affinché  niun  de’  fa- 
tei liti  potefse  porger  foccorfo.  QueAa  fuabellifllt- 
maimprefa  non  fu  per  ugual  maniera  da  tutti  ap« 

prò-  -, 


diiamano  OrXz%oxi..Aruffft* 
o baruffex  era  chi  le  future 


cofe  ifiDuKÌava  vedido  le  in- 
terioca  delle  vittimerfì  fono» 

da 
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• bus.  nonnulli  enim  Ufam  ab  eo  pietatem  putabant , 
& invidia  laudem  virtutis  obterebant . Mater  vero 
poli  id  fa^Ium  ncque  domum  ad  fe  filium  admifir, 
ncque  afpexit,  quineum  fratricidam(i)impiumquc 
dcteflanscompellaret . Qjuibus  verbis  adeo  eft  com- 
motus , ut  nonnunquam  vitae  finem  facere  voluerir , 
ingratorum  hominum  confpedu  morte 
^ decedere . Interiin(2)  Dione  Syr^cu|s  interfeélo  , 
Dionyfms(?)  rurfus  Syracufarum  ^otitus  eft-;  cujus 
adverlarii  opem  a Corinrhiis  petiverunt,  ducera- 
que,quo  in  bello  urerétur,poftuiarunt,(4)Huc  Timo- 
leon  miflus,  incredibili  felicitate  Dionyfmm  tota 
Sicilia  depulit.  Q.uum  interficere  poftet,  noluit,  tuto- 
que  ut(5^orinthum  perveniret,effecit,quod(6)utro- 
rumque  Dionyfiorum  opibus  Gorinthii  ftepe  adjuti 
fuerant.Gujus  benignitatis  memoriam  volebat(7)ex- 
ftare:  eamque  przclaram  vidoriam  ducebat , in  qua 
plus  eflet  clementiaE  quam  crudelitatis  .■  poliremo , 
ut  non  folum  auribus  acciperetur , fed  etiam  oculis 
cerneretur,  quem  , & ex  quanto  regno  ad  quam 
fortunam(8)detrufilset . Poli  Dionyfii(9)  deceftuin, 
cum(io)Icetà  bellavit,  qui  adverfatus  fuerat  Diony- 
fìo  y quem  non  odio  tyrannidis  difsenfifse,  fed(i  i)cu- 
piditate , indicio  fuit , quod  ipfe , expullo  Dioneo, 
imperium  dimittere  noluit.  Hoc  fuperato  Timo- 
leoiijnaximas  copias  Carthasinenfium  apud(  1 2)Gri- 

mer- 


da grugJtyO  hafugay  dicala 
vìttàtnay  tli  cuj  ii  confiderà- 
vano  le  interiora  . Plutar- 
co cofiui'  chiama  in- 

àovifio . 

{ 1 )Impimm,pius  e imphti  re. 
fpettivaméce  vaglìono  quel- 
lo che  pietas  e imfittaSyVo- 
«i  altrove  fuiegate  : qui,  li- 
gnifica del  fraternale  «more 
violatore. 

ix  Dione  inttrfeSoyptt 
de  di  Callicrate. 

( ))R«i^x>nel  decimo  anno 
del  fiio  cfifiojcacciato  Nifeo> 


che  avealn  mano  Siracafa* 
aSiracufa. 

(.  ^)Corinfhum  perveniretyov*  l 
per  la  povertà  fi  cónduflTe  a 
tenere  fcuola  di  fanciulli. 

(6  )'t/troru0ifue  Dronj/fiortim 
in  cambio  di  uttìufque  Dio» 
nyfìi. 

Ì7) Exjiare , «hedurafife,  fi 
VcdelTe,  apparilfe  . 

6)  Desrulijfet . detrudofo 
cacciar  in  giù  . per  traslaz. 
dall*  alto  (lato  ridurre  alcu- 
nani  balTo  ; 

(9)Defeffum,aoadxllx  vita^ 
sin 
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Jiroviita  : perciocché  alcuni  eran  d’avvi fo  che  fi/oP- 
leda  lur farro  oltraggio  al  pio  fraremale  amore"»  e 
* per  invidia  deprimevan  la  lode  della  Virrìi'.  ‘La  ma- 
dre poi  dopo  quell’azione  né  ammife  il  figliuolo  in 
cala  fua  » né  mai  lo  guardò  » che  non  gli  parlalTe  de- 
tefiandolo  per  frarricida»  ed  empio.  Delle  quali 
parole  egli  canto  fi  contriftò  » che  qualche  volta  eb- 
pe  voglia  di  por  fine  al  fuo  vivere  » e colla  morte  le'-» 
varfi  d’avanti  agli  uomini  ingrati  - 
Jl.f.  In  quello  mezzo  uccifo  Dione  in  Siracufa  , 
Dioni fio  decapo  fi  fé  padrone^  Siracufa  i cui  av- 
verlarj'pregarono  di  l^corfo  i Corinti , c chiefero 
uncapitano  per  valerfene  nella  guerra . Qjià-  man- 
dato Timoléonte 'con  felicità  incredibile  difcacciò 
Dionifio  da  tutta  la  Sicilia.  Noi  volle  ammazzar 
po'endo^  e operò,  che  arri vafTe  con  ficurezza  a 
Corinto  ; perciocché'!  Corinti  erano  flati  fpef- 
fo  aiutati  dalle  forze  d’amendue  i Dionisi . Del- 
la qual  cortefia  volea  che 'ne  appàriffe  da  memo- 
ria: e (limava  che  "quella  fofle  noni  1 vittoria,  nel- 
la quale  àveffe  piti  luogo  la  clemenza che  la  cru- 
deltà : finalmCTte  c/b  fece  , affinché  non  pur  ne 
pervenifie  notizia  alle  orecchie  , ma  cogli  occhi 
ancora  fi  rimirane,  qual  perfonaggio,  e da  quan- 
to gran  regno,  in  quale  flato  lo  avcffe  deprefso. 
Dopo  la  partita  di  Dionifio,  ebbe  guerra  con  Ice- 
ta , che  fi  era  oppoflo  a Dionifio  ; il  quale  che  fofTe 
flato  difcorde  non  per  odio  , ma  per  ambizione 
della tirannefcafignoria^  fu  queflo d’indizio , che, 
difcacciato  Dionifio , ei  non  volle  ’depòrre  il  co^' 
mando.  Vinto queflo,  Timoleonte  app re fso  il  fiu- 
me Crimefso  niiie  inr volta  truppe  numcrofilfime  di 

Car- 


) 

na  dal  regno . fjtWovS  in  Diod.  Kpr/iJtre'e'oir 

( 10)  IcetM  • dinalla  de*-  quindi  b iche  altri  (icrivon^ 
JLcontini  ••  Crimej^m  colla  ufata  muta^ 

( 1 1>  Cufiditat* . embiaki»  rione  delP  y)  in  e ^ ( febbenè 
se  , cupidigia  , avidità  , e de-  a parer  di  Longolio,  attefa  la 
fidcriodirordinato . fcrittura  di  Pldt.  , doVreb- 

\ii)Crimtj[fim.ìa?laUìLfl^  be  riporfi  Srimtfum  ) altri 

Cri- 
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meflum  flumen  fugavit , ae  fatis  habere  co^it , fi 
Jiceret  Africam  obrinere , q^ui  jam  compliires  an- 
nos  pofl'effionem  SicilÌJB  tenAant . Cepit  etiàm  (i) 
Mamercum , Italicum  ducem,  hominem  bellicofura 
& potentem , qui  tyrannos  adjutum  in  Siciliam  ve-- 
3 nerat.  Qiaibus  rebus  confeftis,  quum  propter  dia- 
turnitatem  belli  non  folum  regiones,  fed  etiam  (2) 
urbes  defertas  videret  , conquifivit  quos  potuic  , 
prim\im  Siculos , deinde(3)Corintho  arceflìvit  colo- 
nos,  quod(4)ab  his  initioSyracufae  erant  condùs. 
Civibus  veteribus  fua  reftituit,  novis  belio  yacue- 
faclas  pofTelTìones  divifìt  ; urbìum  moania  disjejéla , 
fanaque  delera  jrefecit  j civitatibus  (6)  leges  jiber-- 
tateraque,  reddidit  ; ex  maximo  bello  tantum  (7) 
otium  toti  infulae  conciliavit  , ut  hic  conditor 
urbium  earum , non  illi  qui  initio  (8)  deduxeraot» 
videretur  . Arcem  Syracufis  , quam  '■muniecat 
Dionyfìus  ad  urbem  obfìdendam  , a fundamentis 
disjecit  ; estera  tyrannidis  piopuguacula  demo- 
litus  ed  , deditque  operam  ut  quam  minime 
, multa  veftigia  fervitutis  manerertt.  <iìmm  tajiti$ 
eflet  opibus  , "ut  etiam  invins  imperare  polTet  , 
tantum  (9)  autem  haberet  amorem  omnium  Sicu- 
iorum , ut  nullo  recufante  regnum  obuneret , ma- 
luit  (e  diligi  quam  metui . Itaque  y quum-  primum 
potuit  , imperium  depoluit  ) & privatus  S^acufis, 


Crmijfum  . Pare  al  Cellario 
che  quello  fiume  £a  rillef. 
fo  che  H Crinifo  di  Virg. 
Jlen.  1.  5.  V.  38, 

(t)  M/mereum.  Tiranno  di 
Catania,  che  folleyò  i Lu- 
cani contro  i-  Siracùfani , e 
-Timoleonte  , ma  prima  di 
recare  aJ  effetto  i Tuoi  dife. 
gni , fu  daYuoi  abbandona- 
to, e datoli  a Timoleonte, 
fu  da*  Siracùfani  giufiicia- 
to . Plnt. 

{*)  Urbes  defertas.  narra 
Plut,  che  ia  Sicilia  fi  lidufic 


in  tanta  fol!tndiae,^he  nelln 
piaezadr  Siracufav*  andava» 
noi  cavalli  alla  pafìura,ein- 
tornoalle  mura  li  cacciava. 
( i')Corintboy  non eflendo  gii 
efuli  fuSi dente  numero . 

^ (^)/lb  bis  y efifendo  venuti 
i coloni  da  Corinto.  ' 
($)Urbium.  vien  qui  efprefh 
foil  proprio  lignificato  di  uv. 
bt  y teivitasi  quella  vale  le 
mura  con  entro  gli  edifiz)  : 
quefia  la  moltitudine  degli 
abitanti  : or  per  recarle  nell* 
Italiano  con  alcuna  dillia- 
zio- 
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Cartaginefi , eli  riduffe  ad  aver  per  buon  patto , fé 
poteflero  coloro  {ta.re  in  poflèflb  dell’  Africa  , che 
già  aveano  da  tanti  anni  in  man  la  Sicilia.  Prefe  an- 
cora Mamerco  capitano  Italiano,  uom  bellicofo, 
e potente,  che  venuto  era  in  Sicilia  per  aiutare  i 
Tiranni.  - 

III.  Le  quali  cofe  recate  a compimento , contio- 
fbflechè  per  la  lunga  durata  della  guerra  vedefle 
non  pur  le  campagne , ma  le  città  iftefle  abbando- 
nate , cercò  attorno  gente  quanta  ne  potò  il  piò  : 
primieramente  fece  venir  Siciliani , poi  coloni  da 
Corinto_  : ^rciocchò  Siracufaera  da  principio  /lata 
da  quelli  fondata.  Agli  antichi  cittadini  rellituì  i 
beni  loro , riparti  ne’  nuovi  le  poffe'lfioni  difertate 
dalla  guerra  : rifece  le  mura  disfatte  delle  terre , e t 
tempi  dillrutti  : rendò  le  leggi , e la  libertà  alle  città: 
dopo  una  SI  gran  guerra  procacciò  tal  ripofo  a tutta 
l’ ifola , eh’  e’  pareva  fofs’  egli  fondatore  delle  città , 
non  quelli , che  da  principio  fatte  aveano  le  condot- 
te de’  coloni . Disfece  da’  fondamenti  la  rocca  di  Si- 
racufa  , la  quale  Dionifio  avea  fortificato  per  por 
l’ afledio  alla  cittàrdemolì  gli  alt«i  ripari  del  tiranne- 
feo  dominio , e diò  opera  a fare  che  delle  vefligie 
della  fervitò  nerimanefle  meno  che  polTibil  folTe, 
Effendo  egli  in  sì  gran  potenza , fche  poteva  i Sira- 
fignoreggiare,  eziandiochò  non  voleffero , e 
r amore  godendo  de’  Siciliani  tutti  sì  fattamente , 


V , 

zione -fo  alU  prima  corri, 
fpondere  la  voce  ttrre  ufata 
da’  buoni  Tofeani  Scrittori 
ad  cfprìmeie  anche  le  città . 
(6)  Legtf  Hbcrtattmque^\>cu 
li  congiungono:  perciocché 
la  libertà  nafccv»  dall’ aver 
proprie  leggi . 

(7  Otium  ripofo,  che  ven- 
ne dietro  ai  porre  in  a0etto 
lecofe  fcdinpigliate* 
iìi')Dcduxtrantyùok  coloni as. 
E’  verbo  proprio  , c ulaio 


ad  efprùnere  la  condotta 
delle  colonie  : onde  fenza 
feoncio  del  fenfo  cel  fafot- 
tintendere.  Cic.  Philipp,  a. 
deduxifti  tohniam  Cafilim 
num  , quo  Cxfar  ante  dedit» 
xeratec. 

(9)  Jluter»  , quella  parti- 
cella  non  ha  fovente  alte* 
uffizio  che  di  continuare  il 
difeorfo.*  onde  vale  pintto- 
Ao  &*,  che  /ed . 

O 
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^uod  reliquum  vita  fuit,  vixit  - Ncque,  vero 
imperite  fecit  ; nam  quod  cseteri  reges  imperio  vix 
(i)  potuerunt , hic  benevolentia  tenuit . Nuilus  ho- 
r.os  buie  defuit , ncque  poftea  Syracufis  res  ulla  ge- 
ila  efl  publica , de  qua  prius  fit  dècretum  , quarti 
Timoleontis  fententia  cognita  . Nullius  unquam 
confìlium  non  modo  antelatum  ; fed  ne  compa- 
ratum  quidem  eft . (a)  Ncque  id  magia  benevolentia 
faélum  ed  , quam  prudentia . Hic  quurn  xtate  jam 
proveSus  eflet  » fine  ullo  morbo  (3;  lumina  oculo- 
rum  amifit  , quam  calamitatem  ita  moderate  tih> 
Jit , ut  ncque  eum  querentem  quifquam  audierit , 
ncque  ep  minus  pnvatis  publicifque  rebus  inter- 
fuerit . Veniebat  autem  in  (4)  theatrum , quum  ibi 
concilium  populi  haberetur,  pcopter  valetudinem 
veélus  jumentis  junclis , atque  ita  de  vehiculo , qua: 
videbantur  , dicebat  . Ncque  hoc  illi  quifquam 
tfibuebat  fuperbia;  : (^)  nihil  enim  unquam  ncque 
infolens,  neque  gloriofum  ex  ore  ejus  exiit  , qui 
quidem  quum  fuas  laudes  audiret predicati,  nun- 
quamaliud  dixit,  quam  fe  in  ea  re  maximas  diis 
(6)  gratias  agere  Mtque  h abere  , quoà  quum  Sici- 
iiam  recreare  conjìituijjene  ^ tum  fe  potijfimum  ducem 
effe  voluiffent  : nihil  enim  rerum  humanarum  fine 
deorum(7)  numine  agi  putabat . Itaque  fua;  domi  fa- 

cel« 


(s)Petuentntt  cioè  tenere,  I 
verbi foteo^feffumy  vetordu- 
^e^effec.fpeifo  reggono 
alcun  infinito  non  efprelfoy 
ma  fottincefo  dal  profiimo 
fenfo. 

{2)Neqtte  idmagis  ec.pare 
che  le  parole  a dir  vengano 
cfter»  avvenuto  per  la  pru- 
denza di  pari , che  per  la  be- 
nevolenza: ma  ioltimoche 
alquanto  diverramente  fuo- 
nino,  fecondo  che  altrove 
ragiono  . Vedi  in  Datarne 
c.  a.  nota  8. 

(j j l4imiR«.apjpreflb  i poeti 


fono  gli  occhi  : ed  è pih  e- 
fpreiTo  coir  teuhrum , 

^4)  Theatrum . appo  i Greci 
il  teatro  ferviva  di  curia  da 
tener  configlio . 

{$)Nihif  neque  infalgs  *c,  pih 
particelle  negative  , alla 
maniera  Greca  neganti.  Cic* 
Pusò  pih  volte  .*  de  fin.  I. 
^.quamquam  uegeatnecvirm 
lutei  , nec  vieta  crefeerey  il 
qual  luogo  così  il  P.  Vige- 
re cap.  g.  Se£l.  la.  reg.  i. 
negl’  IUiotirmr~della  lingua 
Greca  lorédecon  vezzoGre- 
!£«/  70/  dj  9*<ii  lAtth' rùf 
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che  fenza  ccoitradizione  di  alcuno  ne  avea  in  ipano  il 
Re§no  , voUe  innanzi  elTer  amato  , che  ^muto. 
Pertanto , quanto  il  piti  tofto  potè , ne^rinunciò  il 
regginiento,  e quel  tempo  di  vita  , che  gii  rimafe, 
fivifle  da  privato  inSiraenfa.  Nè  in  cib  operò' già 
fenz’  avvedimento  : perciocché  quello , che  gli  altri 
Re  appena  potjerono  dominando , coftui  l’ ottenne 
colla  Denevolenza . Onore  alcuno  non  gli  mancò, 
nè  in  Siracufa  di  poi  fi  fece  cofa  alcuna  pubblio^ 
cheTideliberaflfe  prima  d’ averne  il  parere  di  Ti- 
moleonte  . Non  fa  mai  non  che  pofio  innanzi , 
ma  neppure  mefib  a confronto  il  configlio  d*  alcuno: 
e quello  non  fu  tanto  fatto  mediante  la  benevolenza, 
quanto  per  la  fua  prudenza . 

IV.  Éfièndo  quelli  ormai  di  provetta  età , fenz* 
alcuna  malattia  perdè  il  lume  degli  occhi . Il  qual 
dilallro  lò  portò  con  tanta  moderazione , che  ninno 
r udì  rammaricarli , nè  perciò  intervenne  meno  a* 
negozi  privati  , e pubblici . Ma  veniva  al  teatro, 
quando  ivi  fi  teneva  configlio  del  popolo , portato- 
vi per  la  Tua  malattia  da  cavalli  aggiogati,  e cosi 
dal  carro , come  flava , diceva  ’l  fuo  parere  . Nè  v* 
era  chi  gliel’  imputafle  a fuperbia  : perciocché  paro- 
la non  ufcì  giammai  di  bocca  fua  nè  arrogante , nè 
di  vanto  . Fben  udendo  magnificar  le  fue  glorie, 
nuli’ altro  difle  giammai , fe  non  .*  che  vendeva  fen- 
zafine  grazie  agl*  Iddìi , e loro  fi jorofleflava  obbligato^ 
che  a queir  ora , che  avean  difpoflo  di  riflorar  la  Sici- 
lia , aveffef  voluto  eh*  egli  piuteofloy  che  altri , ne  fojjfl 
flato  il  capo  : Perciocché  (limava  che  niuna  cola 
umana  fi  facelfe  fenza  la  provvidenza  degl’  Iddìi . 


tcpITxf,  IlixJiToCf  OCO» 

JVl'éS’OU  • 

(6j  Gratiat  agere  , atqut 
hahert . altrove 

<1  divario  che  pafla  tra 
gratias  bttiert , agtrt  , rr- 
feru . 


{y)t3umint,  riceve  per  rap- 
porto agli  Dei  fecondo  i 
vari  laoghi  diverfa  fpie- 
gazione  . Vale  cenno,  vo- 
Tomà  , potenza  , provvi- 
denza, protezione  co»  degli 
Dei . 
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cellum  (i)A’uTo/xoeT/x5  conflit»erat,idque  faBéliffìme 
colebat.  Adhanc  iKuninis  c«ceU«nceìn  bonitarem 
mirabiles  acocflemnt  cafus.  Nara  praelia  maxima  (2) 
natali  die  fao  fecit  omnia  : qud  faélum  eil , ut  ejul- 
dem  natalem  feftiim  haberet  univerfa  Sicilia.  Huic 
quidam  Laphyftius , homo  petulans , & ingratus,  (j) 
vadimonium  quum  vellet  imponete , quod  cum  il- 
io fe  (4)  lege  agere  diceret , & complures  concurriC- 
ient,  qui  procacitatem  (5)  hominis  manibus  coercere 
conarentur  ; Timoleon  oravit  omnes  , ne  idface- 
rent.  Namqueiduti^aphydio,,  csterifque  liceret, 
fe  maximos  labores  fummaque  adiilTe  pericola , 
hanc  enim  (6)  fpeciem  libertatis  effe,  £ omnibus^ 
quod  quifque  vellet  , legibus  (7)  experiri  liceret. 
Idem  , quum  quidam  LaphylHi  fìmilis  nomine 
Demsnetus  in  concinne  populi  de  rebus  geftis 
ejus  detrahere  coepiflTet  , ac  nonnulla  inveheretur 
in  .TitKoleonta  ^ dixit  , (8)  nunc  demum  fe  (p) 
voti  eilé  damnamm  >.  namque  hsc  a diis  itti- 
mortalibus  femper  precatnm , ut  talem  liberta^em 
reftituerent  Syracufanis  , in  qua  cuivis  liceret ^ de 

quo 

(i)A’uTOfiaeT7flC{»A’wTof*acT/oe  Cpeffo  vale  J^ontaneo  ^ «fi*» 
pro^pTÌamente cafus^fortuna:  pfoptnfus  fum^prontptuf fu. 
l.itnhinòrpiegucaf«t  ferttti-  Orcotal  nomea  qnefta  Dea 
tus  f ma  meglio  'Cellario  ^ /i  .è  acconciamente  «lato  « 
cd  zìtTÌfers  fortunM  la  buona  liccome  a nume , che  parte, 
fortuna,  cóficcbè  fia  quella  cipava  1*  elfex  di  cafo,  e d’ 
flelfa , cui  al  dir  dei  Sederò  arbitro  nel  guidare  le  urna- 
eda^Greci  , edà'  Romani  fur  ne  cofe . 
conCacrate  molte  memorie  vi  s’ intende 

di llatue,  tempi  ec.diiama-  Hiem. 
ta  da'Gfcci  cty»9ìì  Tvvrt  > A (}  ìf'aJimonium.U  promelTa 
quella  Timolconte  ciy  Sici-  di  comparire  in  giudizio, 
liani  porgea  fpezial  culto,  Quindi  vnd/moniumo^ire,/?. 
flccomea  reggitrice  di  tutte  ftere.  facete  fOdvaditnonium 
leazioni,  e impreft  umane.  veotVe, comparire  ingiudizio 
La^vyce  li  forma  da  Kotòfix-  algiorno  pollo  , cpromelTo  . 
'TQiferfefleJfe  cafuale^e.queh  (4)Lege«rgrere,fperimencar  le 
iùyjcbecafualmenre  dafeav-  fue  ragioni  in  giudizio  fe. 
viene  fenica  intervento  di  ea^  condo  le  leggi . 
gione eJhinfeea.Le  voci  com-  (5)Hom>»/j.èfrequentiflìmo, 
ponenti  fono  kotoj,  che  in  e del  pari  elegante  l’ufo  di 
compo£zione  d*  altre  voci  Ìomo  incambio  del  pronome 
t aie 
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Àvea  pertanto  eretta  in  cafa  Tua  la  cappella  dell* 
Automatia , e le  predava  culto  con  grandilllma  di- 
vozione . 

V.  La  coftui  eccellente  bontà 'fu  accompagnata, 
da  cotali  maravigliolì  accidenti . Imperciocché  fece 
tutte  le  maggiori  battaglie  nel  giorno  fuo  natali- 
zio : onde  ne  nacque  che  tutta  quanta  la  Sicilia  lo 
tenne  per  fefHvo  l Un  certo  LafilUo , uomo  profun- 
tuofo , e ingrato , volendolo  obbligare  a dar  la  ficur- 
tàjper  la  comparigione , perché  diceva  di  piatir  con 
elio , ed  effendo  molti  accorfii  per  tentar  di  repri- 
mere colle  mani  la  petulanza  di  coftui  v Timoleon- 
te  pregolli  tutti  a non  farlo ► Imperciocché  diceva 
d’  aver  fatich^randiflfìme  foflenuto , e pafTato  fom- 
mi  pericoli , affinché  lecito  ciò  fofle  a Lafiiiio , e agli 
altri  : chequeftaera  vifibil  forma  di  libertà , fe  (òf- 
fe per  via  di  giudizio  perraeflb  procedere  , di  che 
volefle  ciafcuno  . Un  certo  a L^mdio  (ìmigliante> 
per  nome  Demerieto , in  ragunanza  di  popolo  fiittofi 
a detrarre  deile  fue  imprefe , ed  a fare  certe  in- 
vettive contro  Timoleonte  ; egli  rifpofe , che  allora 
eran  pur  fìnalmentè  efauditi  i fuoi  voti  : che  fempre 
di  quella  grazia  pregati  avea  gl’Iddii  immortali,  che 
a’.Siracufani  libertà  sì  fetta  rcndeffero , nella  quale 
achiccheflla  permeflfbfoflfe  F impunemente  parlare 

- - - dri 


Hlejric,*fte  a fignificar  perfo-  quid  in  controverfiafnvinhet 
na  già  nominata*  e ciàTpc-  aut intra parietit  , autfum» 
zialmente  ba  luogo  nel  nar-  mo  jure  exftrkttur . 
rare  . (8)  Nane . nell'obbliqao  ti» 

(6")  Speeieta . fpeeies è-{em»  giona  d^alcun  perfonaggio, 
bianza,  forma  , t.magine  vi>  di  cui  bocca  s'erpone  alcun 
fìbile  e apparente  della  cofa,  detto,  narrando?  e^areche’l 
ài  fpteio  f che  {aoau  video  f nune  fia  lo  Ueflo  che ’l 
cerno»  (ttite,itqualavv.  vi  Sarebbe 

(7 ')Bxperiri.  verbo  forife.  ex»  ugualmente  bene  : ma  mi  pa- 
f eviri  Q experm /»r,è  foSene-  re  che  nell’  Italiano  iton  gli 
re  e fperimétar  fua  ragione  in  corrifponda  ugualmente  be- 
giudizio  per  alcuna  caufa;  di-  ne  adejjoo  ora  ec. 
cefi /imilmenteexperrVi  legi»  . (q)f'bti  damnatutn.  Virg*  e- 
bus  o iure  procedere  pervia  clo^i  damnabii  tu  quoque 
di  giudizio.Cic.  prò  Quint.^  votit  lÀv,  lib.  7.  xS.adem  Ju» 

O 3 noni 
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quo  vellet , impune  dicere . Hic  quum  dieia  fapre. 
mumobiiATet,  publice  aSyracufanis(i)  ingymna- 
fio,  quod  Timoleonteutn  appellamr , tota  cele  bran* 
te  Sicilia,  fepultusell. 

m9niM»)ttt0  voviffkt:  eujut  to  tièlfa  pi«ss«  , che  pofeìà 
dawfnatuf  voti  eum  vi&oo  intorniatadi  portici , c ad  u> 
Rarmata  rtvert^et . , fo  acconcia  di  paleftra  fa 

( i) la  gymaajn,  fu  feopclU*  detta  gvmaajfttm  Timolto». 

Mài* 


TIMOLEONTE  XX.  ji^ 
di  che  voIelTe . Avendo  egli  finito  dì  vivere,  da’  Si- 
racufani  fa  a fpefc  pubbliche , con  concorfo  di  tutta 
la  Sicilia  , feppellito  in  un  ginnafio  , che  appellali 
Timoleonteo. 

teut» , Pliit.  perciocché  f f-*  gli.  atleti  , che  fi  efercita- 
mna/ium  nel  fuo  primiero  vano  ignudi  nella  paleftrat 
fignificato  vale  luogo  d’  e-  da  yvfiv^ia  nuium  mt  ex» 
fercizio  y fpezialtaente  per  me*  • 
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DE  REGIBUS. 

(i)  T TI  fere  fucrunt(2)Graeciae  gentk  dnces,qui  me- 
AJL  moria  di  gni  videantur,  praetcr  Reges.  Nam- 
cue  eos  attingere  nolnimus , quod  omniiim  rés  geftas 
(3)  feparatim  funtrclat®  . Neqae  tamen  hi  (4)ad- 
modum  flint  multi . Lacedxmonius  autem  ÀgeH' 
Jaus , nomine , non  potevate  , fuit  Rex , ficut  este- 
ri Spartani.  Ex  his  vero,  qui  dominatum  (5)  imperio 
tenuerunt,  excellentiflìmi  fuerurjt,  ut  nos  judicamus, 
Perfarum,  (d)  Cyrus,  & Darius  Hyftafpis  filius;  quo- 
Tum(7)  uterque  privatus,  virtute  regnumefl  adeptus. 
Prior  horum  apud  (8)  MaHagetas  inprxiiocecidit: 
(p)  Darius  , feneftute  diemobiit  fupremum  . Tres 
iunt  prasterca  ejusdem  (10)  generis  , Xerxes,  & duo 
Artaxerxes , (li)  MaGrochir,&  (i»)  Mnemon . Xer- 
xi  maxime  efi  illuflre , quod^maximis  poli  hominum 
memoriam  exercitibus  terra  marique  bellum  intulit 
Grxcix.  At  Macrochir  prxcipuam  habet  laudem 
ampIiiTImx  pulcherrimxque . corporis  formx , quam 
incredibili  ornavit  virtute  belli . Namque  ilio  Per- 
farum nemo  fiiit  manu  forcioc  < Mnemon  antem 


( fìu^runt.  He*MSS. 

c ia  più  edizioni  quelli  tre 
numeri  foprz  i Re  veagoan 
aggiunti  alla  vita  di  Timo- 
Iconte;  le  aggiugniamo  an- 
che noi  y tenente!'  dietro 
all*  Edizione  Cam  notis  «• 
ma/atn . 

(i)GféeÌ0  a quella 

foggia  che  dicci!  provincia 
Sicilia  oppo  Cict  Grada  ttr. 
fa  appo  Gelilo,  serra  Siei- 
/f'a,  ttalia^HifpaniayCam- 
patirà  ferra  in  Tibullo,  Afia 
falut  in  Virg.  di  che  ragio- 
na VolBo  nel  lib.  de  co- 
firu£l.  cap.  2, 


iÌ)fep0atìmfuntretata.  It 
Lambino , Curtino,e*l  Vof- 
lìo intendono  accennarli  una 
oppra di  Nipote.  Il  Bollo,  e 
*1  Cellario  Scorie  partico- 
lari de’  Re  per  altri  Scritto- 
ri compolle. 

(4)yfiffiet/tft»,  quali  ai  mo~ 
dum  :fuona  piena  e compiu- 
ta mifura  fecondo  la  forza 
della  voce , che  fegli  appo- 
ne ; admadum  nibil  al  tutto 
niente;  admodum  quingenti 
ben  cinquecento. 
f5)  Imperio  tenuerunCjthe  Re 
furono  di  nome  e di  fatti  . 

(6J  C/ruj.  il  maggiore , nato 
da 


D E R Ex 


I.  T Capitam  cfetia  Greca  naaicmc  , eh*  e*  pajono  di 
JL  memoria  degni,  fyron  colà  intorno  a (juefti,  da* 
Re  infuori'.  Perciocché  quelli  non  gH  abbiam  vo- 
luti toccare,  perché  le  loro  imprefe  fono  fiate  fepa- 
ratamente  racconte . Né  però  quedi  fono  afToluta- 
.raente  molti . E Agefilao  Spartano  fu  Re  di  nóme, 
non  di  giurisdizione , ficcome  gli  altri  Re  Spartani. 
Di  quelli  poi , cd^’  ebber  dominio  coli’  autorità , tra’ 
Permani  i pi&  eccellenti  furono,  fecondo  che  a noi 
.né  pare,  Giro , e Dario  figliuolo' d’ Iftafpe , de’  quali 
l’uno  e l’ altro  in  condizion  di  privato  il  regno  gua- 
dagnò per  valore . Il  primo  di  quelli  fu  morto  in  bat- 
tiglia  appr||jb  i Maffageti  : Dario  finì  di  vivere  per 
vecchiezza^  'l're  fono  inoltre  della  nazione  medefi- 
f Serfe , e due  Artaferfi  Macrochirc , e Mnemo^ 
ne  . Di  Serie  quella  é la  più  celebrata  cofa , che  con 
eferciti  i più  numerofi,chc  flati  fieno  giammai  a mè- 
moria  d’ uomini , per  terra  e per  mare  moffe  guerra 
sdla  Grecia.  Ma  ebbe  Macrochire  fingolar  lede  di 
maeflofiflìmà,  ebelliflima  prefenza  della  perfona, 
alla  quale  egli  dié  prègio  con  un’  incredibile  militar" 
valore . Perciocché  nituide’  Perfianifu  più  di  lui  for- 


d«  Mandane  figliuola  d^A> 
.iliage,  e Cambife  Perfiano, 
«he  fignoreggiando  i Medi  fi 
dìRefe  aU’impetio  Perfiano. 
(7)  Utarque.  Ciro  igaobiie. 
per  padre,  e di  reaj  madre 
nato, cacciò  ARiage  dal  re- 
gno . Dario  ^fu  creato  Re 
•li'  annitrire  del  fuo  ca* 
vallo.  GiuR.  1.  1. 
(9)MaJfagetat , gente  Sci- 
tica . Secondo'  Strabone  1, 

I i*ir«pofru  t'ìk  Kscy-ff  Ime  d*\xT- 
ttif  di  là  dai.  mar  Cuffia, 


(9)  Darfttt.  dopo  3^-  atttu 
di  regno  fecondo  Erodoto  . ‘ 
{io)  Gatttrìs,  nazione  Per- 
{Tana. 

(n)  Maerochir,  figliuolo-di 
Serfe  , chiamato  Macroehir  o . 
hongimatiut , perchè  avea  l** 
una  mano  piò  lunga  dell* 
altra , da  (uisetipùs  longuft 
riyant^  . 

(li;  Mnemon, figliuolo  dì„ 
Dario  Noto  , còsi  chiamato, 
dall*  eccellente  njemoria  • 
u.vmuiv  marnar . 


<• 


Diqi''^  !-y  Googlt 


itvi  CORNELIO  NIPOTE 

juflitis  fama  floruit ..  Nam  quum‘(i)  matris  fuae  (ce- 
lere amififfet  (2)  uxorem,  tantum  (3)  induKìt  dolori, 
ut  eum(4)pietas  vinccret  .'Ex  his  (<)  duo eodem  no- 
mine,morbo  natura;  debitum  reddiaerunt.(6)Tertius 
a ab  Artabano  praefeélo  (erro  interfe^us  eli  . Ex  Ma- 
cedonum  antera  genere,  (7)  duo  multo  caeteros  ante- 
cefTerunt  rerum  geftarum  gloria,  Philippus  Amyntae 
filius , & Alexander  Magnus  . Horum  alter  Baby- 
Ione  (8)  morbo  confumptus  eft:  Philippus  (9)  ^gis  a 
Paufania,  quum  (peftamm  ludosiret  , (io)  juxta 
theatrum  occifus  eft . Unus  Epirores  (ii)  Pyrrhus  , 
qui  (12)  cum  populo  Romano  bellavit.  Is  quum  (15) 
Argosoppidum  (14)  oppugnaret  in  Peloponnefo,  la- 
pide iélus  interiit . Unus  itera  Siculus  , Dionyfius 
prior,  nana  &manufortis  & belli  peritus  fuit  , &, 
idquod  intyranno  non  facile  reperitur,  (15.)  mini- 
me libidinofus  ; non  laxuriofus,  non  av^is  y.nutliias 
rei  denique  cupidus  , nifi  fingulari  perpetuique 
imperii , ebeamque  rem  crudelis , nam  dum  id  ftit- 

duit 


( i)-,Uxor4mf  Statira  aiamas* 
Ziti  di  velen^col  porgale* 
mangiàre  uaa  me»  d*un  uc- 
cello partito  col  coltello 
dall*  un  piano  avvelenato  . 
[ì)Indalfit dolori,  mandato 
la  madre  in  Babilonia  , u(- 
cifc  la  fante  Cinge  coadi»- 
tricedel  parricidio. 

(4)  Piotar,  vcrfo  la  madre  , 
(^jDuoeodem  nomioe^i  due 
Artaferfi  , jj  primo  de*quali 
regnò  anni , 16.  col  pa- 
dre Scrfe  , e 41.  folo  : l*al- 
tro  6i.  fecondo  Plut.'  c Sul- 
pizio4  Eufebio  gliene  db  i|0> 
altri  poco  piò . 

(6)T«rtius ^ Serfe^  cb^Ì9 
■primo luogo  nominato. 

-(7 )Z>(io, cioè  Regts  . 

(8)  Mefrho.  'uccifó  di  veleno 
per  Antipatro  prefetto  dì  Ma- 


cedonia , o come  4^tri  (UcotKk 
da  Caflandro,  in  età  di  3'a» 
anni . Altri  vogliono  che  al- 
la fui  morte  deflè  àncbecaa 
gione  coll*  ubriacarli . 

^9)  Mgit.  arum  città^ 
di  Macedonia  . PÌin.  1.  4. di- 
ce che  ivi  erano  i fepolcn  de* 
i Re  .*  e Diod.  ivi  £one  s- 
ff'T(aevT)jc  MsdtsJoviHi)? 

Affef  ilfiss*»  Ma» 

ttdonico , 

( io) Juxta  tbtatftm.  nei  ce- 
lebrare le  nozze  della-  fi- 
gliuola Cleopatra  con  Àlef- 
fandro  fattore  d*  Epiro,  l*an. 
l.delPolimpiadeiai. 

(11)  F/rri«j,Re  celebre  d* 
Epiro,  che  per  madre difce- 
feda  Achille  , per  padredn 
&cole.  Giuli.  17. 

( 1 2)Cum  fof.  Rom.Mlavit» 
UtYoltt:  fa  prima  tra  Pan- 
dora 


pE*  RE.  ?2j 

te  (K  braccio . Maemone  poi  fiorVper  fama  di  giufli- 
aia . Imperocché  avendo  per  malvagità  della  madre 
fua  perduta  la  moglie,  dii  luogo  al  dolore  dentro  a 
tali  termini^  che  fovinfe  il  maternal  rifpetto  ► Tra 
quelli , dae  del  medefimo  nome  pagaron  di  malattia 
il  debito  alla  natura.  Il  terzo  m finito  di  ferro  pet 
Artabano  prefetto . 

IL  Della  nazione  poi  de’Macedcni  due  avjaizaron 
d’ affai  gli  altri  per  la  gloria  d’ imprefe  fatte , che  fu^ 
von  Filippo  fìgliuol  d’Aminta,e  Aleffandro  il  Magno. 
U un  di  <}uefli  fu  eftintodi  imlattia  in  Babilonia: 
Filippo  in  Egauccifb  da  Pj^ufania  predo  al  teatro, 
mentre  andava  per  vedere  i giuochi.Tra  gli  Epitomi 
Krro  ioìo  fu  cetehre  ^ ch*^  ebbe  guerra  eoi  popolo- 
Romano.  Qpefti  nel  Pfeloponnefo  affalendb  la  città 
d’ Argo,  perì  percoffo  di  pietra  . Sim-ilmenre  tra’-Si-.-^ 
cìììini  fu  iUufire  folo  Dionifio  il  maggiore  : pcrcioc- 
ché^e  m forte  di  braccio , e intendente  di  guerra , « 
(quello  che  non  é agevole  a ritrovare  iniBiTiranK 
no  )^  lontaniffirao  dalla  libidine  r non  dato  alluflb,. 
non  avaro  , finalmente  di  ninna  gofa  cupido , altro» 
che  di  regnare  folo  , e fempre , ed  imperciò  fu  crui- 
< ' de- 


dofia  e Eraclea  ceti  Levino 
confoie  neli’  an.  474.  dalla 
fondazione  di  Rfoniar  1»  fe> 
conda  volta  l’an.  475.  con 
Caio  Fabrizio  t Ql'  Liei  Ho  ad 
Afcoli  : la  terza  final  rtiente 
_aBencveiito  rinnovi  la1>at« 
tagli»  ncll’'an.  478kPcr  Curio 
eonfole  fir  cacciato  d’itali», 
òntelio.  > 

(13)  Arsat.ntX  nuittkdel  pi& 
da  Argi^  ortim.  Si  dice  anche 
nel  nutn.  del  men<»,  ArgoSf 
tos  neut. 

(14) 0pfugn»rer.  Glufiino  I. 
a 3.  repulf»f  * Spartanis  Byt~ 
rbus  Argot  peti$:ilfi  dum  Att- 
tigonwnt  ilo  urkt  elsufunti  cip» 
pugnare-  cortatur,  inter  cort- 
ftrtijUimosviolSu^Tnt  dirai* 


ems  fato'  de  muxis  rfh^s  orcài- 
difur,  Plut.  ,Faufania,Poiic> 
no  «dicono  che  foffe  ferito d* 
una  tegola, VS-aggingne  che 
gli  fede  avventata-  da  una  in* 
ttcilra  per  una  donna  *■  difo. 
fa  del  figliuol  fuo,  con  cui 
Pirro  aveva  allora  appiccato* 
mifchia.  MorVl’an.  ^S-p.  dal^ 
la  fend.  di  Roma. 

( I jOMtoiwe  UiiidinofitSTCo*- 
aVdi  lui  Cic,  Tufc.  5. 
dt  hot  homine  a honif  auf/in- 
tibus  Jie  fcriptum’Oteefimur^. 
fummam  faijjh  ir»  eju$  vit 
efu  temperarttiara^euiaqat  tih 
rebus getertdU  virura  atrem^ 
& irtduflr iurte  ; enwrflw  ta- 
wen  mgiefiettmmtura  fitta, 
fufittm . '■  \ ‘ 

O « 


^•4  COUVEtlO  NIPOTE 
dait  (i)  munire  ,nullius  pepercit  vitx,  quera  eiu^ii^ 
(ììliatorera  putaret . Hic  quum  virente  tyrannidem  " 
fibi  peperiiTetymagna  retinuit  felicitate, (z)maiorqne 
«nnos  feiTaginta  natus , decelTit  fiorente  regno , nc- 
que in  tam  multis  aAnis  cuinfquam  ex  Tua  flirpe  fu-  ' 
nusvidit,  quum  ex  (j)  tribus  uxoribus  liberospro- 
? creaflet,  multique  einati  eflent  nepotes . Fuenint 
prsterea  multi  Reges  ex  amicis  Alexandri  M^ni , 
qui  (4)  poft  obitum  ejus  imperia  ceperunt.  In  bis  (5) 
Antigonus,  & hujus  fìliusC6}  Demetrius:  (7)  Lyfùna- 
chus,  (8)Seleucus,  (9)  Ptolemaeus.Ex  bis  Àntigonu% 
quum  adverfusSeleucum  Lyfìmacbumque  dimica- 
ret,(io)in  praelio  occifus  eft.  (i  t)Pari  leto  afFeftuaeft 
X>'yfìmachas  a Seleuco . Nam  focietate  diflblntaj't^l- 
lum  inter  (e  gefferuat . Àt  Demetrius , quum  (la)  fi* 
liam  fuam  Seleuco  in  matrimonium  dediffet , neque 
eo  magis  fida  inter  eos  amicitia  manere  potoifler , 
captus  bello  (ij)  in  cuflodia  focer  generi  periit  motv  ^ 
bo.  Neque  ita  multo  poli  Seleucus  a PtolemasQ  Ce- 

lau-  ' 


( , ben  fornirlo  ^ 

riparo  a^li  aflalti  de'aemici. 
( z)Majorque  ec.fieguo  la  có- 
gcccuradel  Lambino fegniu 
da  Cellario  , e appoggiata 
nell*  autorità  di  fimigliante 
luogo  di  Cic.  Acad. 

4.  aliquot  annit  minorem  na- 
éu  non  iubitaho  manere . Il 
medefìmo  Cic.  nelle  Tuie.  jf. 
dicechjr  3$.  anni  regnò,  ed 
Mcupò  regno  di  25,  anni  .• 
i^)Tfibus  uxoribuSthz  prima 
fu  figliuola  di  Ernioccate  Si- 
tacufano,  che  per  difperazio- 
At  fi  ammazzò  da  sò  , gran- 
didima  noja  portando  Segli 
Cche  rni , che  gli  eran  fatti  da 
chi Rud  (offeriva  la  tiranne- 
sca fignoria  di  Dionifio  : del- 
le altre  due  l’una  fa  Locre- 
fé,  raltrafigliu^  d*Ippa- 
riao , forella  di  ijwne.Platt 


CiìPoJi  obitum  .yus’ec,Ot(Àa 
lib.  3.  c.  21.  Alexander  fef 
duodeeim  annoi  frementi fuB 
fe  orbe  ferro  prejfit  : frineifee 
vero  efus  quatuordecim  annit 
dilaniaverunt:  & velati  opì- 
mam  fradam  a magno  leona 
frojlratam  avidi  difeerpfert 
eatuli  yfeque  ipfos  in.  rixant 
invieem_  invitato!  prede, 
emulatiònefregerunt . 

( s ) Antigonutfpiìjao  Satrapp 
d’  Afia  , e di  Siria  i di  cui 
parloifiìn  Eumene . 

(d)  Z)«ti«#r|(nr,chiamato  Pe- 
liorebeteif  cioè  ufbium  obfef- 
far  Re  di  Macedonia  fuocet, 
ro  di  Seleuco-Nicanore  Re  di 
Siria , a cui  diede  per  moglie 
la  figliuola  Scratonica . 

(7J  I^yfimaehuty  figliuolo  d* 
Agntocle  , Settimo  Re  dì 
Macedonia,  a quinci  ri  par- 
tinien-  ' 


1>E*  RE, 

dele.  Imperciocché  mentre  ftudioflfi  di  munirèil  F&> 
$nO)  non  perdonò  alla  vita  d’ alcnno , che  lo  ftimaire’ 
luò  infìdiatore . Qjielli  goadagnatafì  col 'valore  la  ti-  ^ 
Jranncfca  fignoria , fe  la  mantenne  con  gran  felicità, 
c in  regno  florido  moriflì  d’età  oltre  a feflant’  anni:  e 
in  tanti  anni  non  fl  trovò  alla  morte  d’  alcun  della 
fua  ftirpc  , awegnacché  avefle  generati  figliuoli  di 
tre  mogli , e gli  lofler  nati  molti  nipoti . 

III.  Furono  in  oltre  molti  Ré  degli  amici  d’AIel^ 
fandro  Magno,  che  dopo  la  fua  morte  occuparono  i 
Tuoi  domini.  Infra  quelli  fu  Antigono,  e’ifigliuo! 

Tuo  Demetrio , Lifimaco , Seleuco  , Tolommeo.  Di 
quelli,  Antmono  avendo  guerra  contro  Scleuco,  c 
Lilìmaco , fu  uccifo  in  battaglia . Simigliante  morte 
ebbe  Lilìmaco  per  man  di  Seleuco . Perciocché  rotta 
l’ alleanza , lécer  guerra  tra  di  loro . Ma  Demetrio, 
impalmata  a Seleuco  la  figliuola  fua  per  moglie , né 
elTendo  per  tutto  ciò  potuta  tra  loro  durare  fedele 
amicizia,  prefo  in  guerra  perì  ilfuocerodi  malat- 
tianellapngion  del  genero.  Né  troppo  tempo  dap- 
poi fii  Seleuco  coti  ttoic  uccifo  da  Tolommeo  Ce- 

rauno, 


tlmeato  degli  Stati  dopo  Is 
■morte  d’AleiTaDdroers  tocca 
la  Tracia  con  altre  regionidi . 
Ponto,  di  cui  Giurino I f di 
illuftri  Macedonia  loco  natut 
virtute  illuflrM  fuit  • Re. 
gnò  5>  anni. 

(i)Seleuettf, ìììcttior  di  et)- 
gnome  ^ o come  alcuni  vo- 
gliono N/ctftor  fecfido  il  dia- 
letto Macedonico  ( per  le 
molte  vittorie  ottenntc.N«l- 
l’tnno  dodicefimo  dopo  la 
morte  d’AlelTandro  prefa  Ba- 
bilonia  fì  fè  fìgnore  della  Si- 
ria,e  di  tutto  l’oriente:  da. 
cui  cominciano  i tempi  de’Si- 
romacedoni,ede^Seleucidi  ce- 
lebrati  apprefib  i cronologi. 
l9)PtolentMUtf  fratello  di  To- 
tommeo  Filadelfo,  cognomi- 


nato KfpaeovoV  Ceraunut  dal- 
la  velocit^,  c ardire  aguifg 
di  fulmine . Regnò  in  Ma- 
cedonia 9.  meli , fuccedut^ 
aLifimaco. 

(10  ) In  fr^elio  apprefTo  Ifla 
città  di  Ciucia  a’  confini  del- 
la  Siri  a. 

(XI  )Pa>-i  Uto  affeSut  tjì  Ljr-. 
fimaebtu  ec.  quella  fu  l’ulti- 
ma battaglia  tra’fuccefibri  d* 
Aleflfandro  : che  feguì  41.  an- 
ni dopo  la  fua  morte.  ItCeu- 
chento- 

Ìi^)Fit$aiin  Stratonica . 

(13)1»  cuflàdia  . Plutar- 
co dice  che  Seleuco  lo  man- 
dò nel  Cherfonefo  di  Siria  , 
ove  benché  rifiretto  da 
guardie  Io  provide  di  tutti 
quegli  agi  , cba.  fono  a reai 
con* 
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nauno  dolo  ( r ) interteélus  eft;  (*)  qoera  illc  a patre 
expulfum  (0  Alexandria  , alienarum  opum  indigcn- 
tem  receperat . Ipfe  airteni  (4)  PtolerrKCus  qttum  vi- 
vns  fìlio regnum  tradidiifet  , abillo eodem  vita  pri- 
vatiK  dicitur . De  quibus  quoniam  fatis  diflum  puta- 
ttms , non  incoinmodum  videtur  non  praeterire  Ha- 
anilcarem  & Hvnnibaleinrquos  & anitra  raagititudi- 
oeSc  calliditatc,  onraes  in  Africa  natos  praeffiiiflc 
cottftat . 

condiaione  rrclùefli  y e che  aver  rega*to  j:Z>  anni , » 
Ivi  datoff  all’' orto  , e aiU  ptìfc  fecondo  alcuni  . 
delicata  vita  fimi  di  vivere  (i)  Qjutm.  Ceranno  , f/£r 
per  malattia  contratta  d’  Seleuco , a 'da  Tolom» 

iadigeftione . meo  irglinol  di  Lago,  ebe 

Ìjt}tnterltBus  por  fii  chiamato  .foeer  ► 
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r^fttno  die  emendo  flato  cacciato  d’AIef^indria  daf 
padre,  e delle 'altrui  fòrzebifognofo , /cavea  rac- 
colto. L*  ifl:eff(>ToIacatiwa  ri  avendo  in  vita  con.- 
fegaato  il  regno  al  figliuolo,  li  dice  che  foffe  da  quel- 
lo medefimo  privato  di  vita-  De’  quali  poiché  fti  mia* 
ino  d*  averne  abbaflanza  ragionato  > e’  noh  pare  inir- 
tàl  cofa  il  non  tralafciare  Amilcare  , e Annibaie  : i 
wali  di  grandezza  cf  animo , «'di  fagacità , ben  fi  sa, 
(me  tutti  colof  trapalsarono  , €he  nacquero  in  Afii- 


. ( j)  Altxandri0y  cele^rMìlfi-  irréKtl*òfiO  iroX»#*of  hellum. 

m»  città  e emporio  d*  Egic-  Fa  nome  comune  à tutti  t 
' to  fàbbricftta  oa  Aleflàndro  Re  d' Egitto  -,  però  diftinti 
'Magno  neli*^oIin»piade  iiz»  pei  cognome»  i quali  nel  re. 
' (4 1 Prc/#i»<rsF  figliuol  di  La>  gtio  Egitto-  fuccederoao 
. go . La  voce  fuona  guesriero  dopo  Aielfqadro  Magno . 
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I (i)  T T Amilcar  Hannibalis  filius,  ct>gnomine(*)Baàv 
IJL  cas,  Carthaginienfo.(^)Primo  Punico  bello, 
fed  (4)  temTOribus  extremis , admodum  adolefcentu- 
lus , in  Sicilia  praeefse  coepit  éxercitui . Qjium-  an- 
te ejus  adventum  & mari,  & terra  (4)  male  res  gere- 
rentur  Carthaginienfium , ipfe  ubi  adfuit , nunquana 
hofticeffìr,^  ncque  locum  nocendi  dedit  : faepequee 
contrario  occafioiie  data , laceflìvit,  femperque  fu- 
perior  difceflfit.  Qjao  fafto,  quuin  pene  omnia  in  Sici- 
lia Poeni  (ó)amilìfsenr,  iWe  (7)  Erycem  fic  defenàti 
ut  bellum  eoloco  geftum  non  videretur.  Interim 

Car- 

(i  ) Hamilcar . OlTerva  Sai*  tuio  dopo  34.  toni  : efuroit 
mafìo  che  i nomi  Cartagine»  quelle  le  convenzioni.*  Pani 
fi  far  pìh  dolcemente  prò-  univerfa  Sieitia  eKctduntoi 
nunziati  da*  Greci  che  da’  eum  Hierone  Mlamn«  ger&m 
Romani.*e  che  pi&  dolce  fno-T  fa  ; S/rt^ufanos  trmis  ne  pe* 
no  haA*(a^^)«e5^*  ’tlitoteaffivos  omnes fine  pre- 

che Hannihal  , HamHcar  : 'fio  Remanit  reddunioi  arguti 
queRo  in  lingua  Punica  fuo-  talenta  Buboiea  bis  mille  & 
ntRex,  * di(c?»a  p?dSfo.  Però  in  eflfet» 

(a  ) Bareas  fuottafaTme» , ' to  vi  fu  dell’  alterazione; 
tj)  Primopunicoì’elh.Tt*  '■  perciocché  i Romani  vollero 
furante  guerre  Puniche , la  .che  i Cartaginelì  diloggiaf. 
cui  contezza  è ben  neceflarui  - fero  da  tutte  l’ifble  (ìtuate 
per  la  notizia  delle  cofe  Rò-  tra  l’> Africa  e l’Italia  . Alla 
mane  . La  prima  cominciò  3.pofe<fine  P.  Scipione  Afri* 
nejl’an.  della  fondazione  di  eano  il  Maggiore  dopo  17. 
Roma  487.  finì  l’anno  5t2.1a  .-anni:  le  convenzioni  furono 
"feconda durò  dail’an,5}d.  fin  ehe  i Cartaginelì  vivellero 
•ll’an.553.1aterzadall’anno  colle  loro  leggi  .*  fitenefiero 
6o5.all’anno  509.  Alla  prima  entro  i confini  polli  prima 
dié  cagione  l’ajuto  da’Car-  della  guerra  : rendefiero  i 
taginefi  dato  a’  Marnarti  ni:  prigioni  di  guerra , e i difer. 

alla  feconda  Sagunto  disfat-  tori  : pagalTern  ^eci  mila 
ta  per  Annibale  ; alla  terza  talenti  ; giammai  non  guer- 
la  guerra  da’  Cartaginelì  reggialTero  fuori  d’ Africa  , e 
vnolTa  a Mairinilfa.  Recò  a in  Africa  ancora  fenza  li* 
fine  la  prima  Q.  Lutazio  Ca.  cenza  del  popolo  Romatio,  e 

deSc. 
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I.  A Mikare figliuol  d’ Annibale,  cognominato 
Jl\  Barca/wCartaginefci  Nella  prima  guerra 
Punica , ma  fugli  ultimi  tempi , cominciò  in  Sicilia 
aflai  giovane  a ftare  al  governo  dell’  efercito . Con> 
ciofoflechò  innanzi  la  (uà  venuta  le  cofc  de*  Càrta- 
ginefi  e per  mare , e per  terra  mal  avveniffero  , co- 
me tolto  egli  intervenne , non  cedò  mai  al  nemico  , 
nò  gli  diò  campo  di  nuocergli  : e per  lo  contrarici 
fpeflb,  portagli  occalìone , lo  provocò,  e Tempre  riu- 
fcinne  fuperiore  . Per  lo  guai  fatto  avvegnachò  i 
Carraginefi  avefler  per  addietro  quali  ogni  cofa  per- 
duto in  Sicilia , egli  per  tal  modo  difefe  Erice',  che 
non  pareva  in  quel  luogo  fi  fofie  fatto  guerra . Trat- 

tan- 


defieto  per  pegno  di  loro  fe. 
de  cento  fatichi.  Nella  ter. 
za  finalmente  fotto  il  reggi- 
mento di  P.Scipione  Emilia- 
no fu  Cartagine  prefa,  e ab- 
bruciata  : e Aiarnbale  cojt 
altri  nobili  prigtonteri  illu- 
{Irarono  il  trionfo  di  Scipio. 
ne  cognominato  Africano  il 
Mi  norete  per  decreto  del  Se. 
pato  fi  fh  divieto  ebe  aiuno 
giammai  per  1* avvenire  ri- 
fabbricalTe  Cartagine.  llCan- 
telio. 

(4)  T^orihtstxtremit.ntlV 
anno  diciottelìmo  di  quella 
guerra , della  fondazione  di 
Roma  507. 

(;)  MaUttt  gifitetur.ErM 
già  flati  da*  Romani,  vinti 
4n  alcune  battaglie.  Lucio 
Poflumio  , e Quinto  Ma- 
milto  avea  fuperato  Anni, 
baie  a Girgeati  Tatù  491., 


il  quale  di  nuovo  fu  vinto  da 
Cajo  Duilltoran.493.in  bat- 
taglia navale , che  per  la  pri- 
ma volta  fu  tentata  da’ Ro- 
mani , e né  menò  trionfo 
navale.  Lucio  MamiliO|'e 
Marco  Attilio  l*an.498.  vm- 
fe  Annona  , e Amilcare  • 

( furon  di  quello  nome,  fic- 
come  d’ Annibaie  , piò  capi- 
tani illuflri  di  Cartagine  ) 
fu  poi  Afdrubale  fuperato  in 
Africa  da  Attilio  l’an.  499. 
e a Lilibeo  da  Lucio  Metel- 
lo l’an.  $03. 

(d)  Amififfent.xvLxumi  alla 
fua  venuta, 

monte  de’piò  al- 
ti di  Sicilia  tra  Trapani  e Pa- 
ifrmo^  ov’cbbe  una  città  del 
medelimo  nome  , e un  cele, 
bratifilmo tempio  di  Venere 
indi  detta  Er/eina . TralTero 
il  nome  da  Elice  fondatore  . 

Q.UÌ  ■ 
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Carthaginicnfes  clafle  apud  ìnfulas(i)^gates  a Caio 
Lutatio  confale  Romanorum  fuperàti,  llatuerunt 
(*)belli  finem  facerereamque  r5  arbitrio  permiferont 
Hamilcaris . Ille,  etfì  flagrabat  bellandi  cupiditate  ^ 
tamen  paci  ferviendum  patavit , quod  patriam  ex- 
hauftam  funaptibus,  diatius  calamitatetn  belli(?)fer- 
re  non  pofTe  intcUigebat  : fed  ita  ut  {latini  mente 
agitaret,  fi  paululum  modo  res  eifentrefe^s  , bel- 
4um  renovare,  Romanofque  armis  perfequi,(4)dom- 
cum  aut  vi  certe  vici{Tet,aut  vidi  (5)  manum  dedif- 
fent.  Hoc  confilio  pacem  conciliavit:  in  qua(6)tanta 
fuit  ferocia , ut  quum  Catulus  negaret  fé  (7)  bellum 
compofitamm, nifi  iilexum  fuist  qui  Erycem  tenue* 
rant,(8)armis  relidi^  Sicilia  decederent  , fuccum- 
_ berne  patria,ipfe  peritumm  fe  potius  dixerit , quatn 
cum  tanto  fiagitio  domum  redire  . Non  énim  fuse 
effe  virtutis,arma  a patria  accepta  adverfiis  hofies, 
adverfariis  tradere . Hujus  pertinacia^  cefiìt  Catu- 
lus . At  ille  ut  Carthaginem  venir  , multo  aliter  , 
ac  fperabat , rempublicam  fe  habentem  cognovit  . 
Namquediuturnitate(p)  externlmali  tantum  exarfic 
(io)inteilinum  bellum,utnunquam  pari  periculo  fue- 
lit  Carthago , nifi  quum  deleta  eR . PrimoC^i)mer* 

ce- 


fi  parU  della  cittì  1 che 
fecondo  Polibio  par  crn  ia 
man  de’Cartaginefi.*  fcbbe» 
ne  appiè  del  monte,  e nella 
vetta  v'  erano  in  pofTeiTo  i 
Romani  . 

( 1 ; JBgatttj  ifole  vicine  a 
Lilibeo  , volte  ad  occiden. 
te,  fituate  tra  Sicilia  e Afrù 
ca . Quelle  eran  tre  , delle 
quali  Pana  fa-detta  Pborhan- 
****  « oggi  Lavenzo  , Paltra 
JEgttfay  oggi  Favignana,  la 
terna  Hitra  , oggi  Marota- 
mo.Queftepur  fono  a.pare- 
re  de*  migliori  interpreti  le 
are  nominate  nel  libb  i. 
dell*  Eneide  di  Virg.^.  ri}. 
Sa»»  vaptnt  Itali  mtdiis  qiue 


i»fiuSi6ut  sfaty  come  dinuv 
lira  il  P.  dcllaRne . 
fa)&e///yìari|(,l*an.  jia. 

( j )Perra  nanfofft . perciò  II 
recarono  a condiitoni  tanto 
fvantaggiofe  . Vedi  fopra. 

f4^0oR<V»m,perdo)iee  voce 
che  fcnte  anzi  che  no  delPar- 
caifmo  ; l*haa  però  Catone , 
Plauto,  eLiviol.a.appreab 
il  Carifio-. 

(^)Mamus  dedijftnt.mttxìer» 
proverbiale  prefa  dalle  po> 
gnede*gladtatori,  neliequa» 
li  il  porgib  le  armi , e levar 
alto  le  mani  era  fegnale  del 
darli  per  vinto . 

(d  ^Tanta  ftroeta^  abblativo. 
ij)Bellut»  compofituruibel- 
lura 
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tanto  i Carraginefi  per  armata  maritti  ma  fuperatì 
ftppreiTb  le  Ifole  Egatì  dxCajo  Lutazio  conrofe  de^ 
Romani, deliberarono  di  rar  fine  alla  guerra  : e ri> 
mifer  la  cofa  nel  piacer  a’  Amilcare . Egli  benché 
fede  acccfo  in  gran  delio  di  combattere , HÌmb  tut- 
ta via  ben  fatto  effère  il  fervire  alla  pace  , percioc- 
ché! conofeeva  che  la  patria  dalle  fpefe  confonta  j 
non  poteva  piba  lungo  foftenere  il  difallro  della 
guerra  : ma  per  tal  maniera yfw»»?  a auefta  partito^' 
che  fin  da  quel  punto , fe  fi  fblfer  le  cole  pur  un  po- 
co racconcie , nell*  animo  rivolgea  di  rinnovare  la 
guerra  , e andar  colParmt  fopra  i Romani, finattan- 
to  che  o avefie  certamente  colla  forza  vinto,  o vinti 
fi  fofiero  arrendati . Con  quello  intendimento  fece 
accordo  di  pace;  nella  quale  ebbe  tanta  animofità  , 
che  QjtintOi  Catnlo  protellando  che  non  avrebbe 
compollo  la  guerra , le  egli  co*  fuoi,che  aveano  oc- 
cupato Erice , polle  'gifi  I*  armi , non  fi  foflero  di  Si- 
cilia partiti,  eèbey  dico^tanta  animofità^  che  piegando 
0 queflo  la  patria , egli  difle  che  avrebbe  voluto 
morir  piuttono,  che  tornarfene  a cafa  con  si  gran- 
de feorno . Che  non  era  da  uom  valorofo  par  -fuo 
confegnare  ^li  awerfari  le  armi  dalla  patria  rice» 
vate  contro  i nemici . Catulo  cedette  alla  durezza 
di  coflui . 

II.  Ma. egli  come  fu  venuto  a Cartagine,  trovò 
che  la  repubblica  era  in  tott*  altro  fiato  da  quello  « 
che  afpettava.  linperciocchh  pef  ialunga  durata  dei 
difafiro  di  fuori  It  eraaccefa  tuta  guerra  civile  si 

gran-’ 


/«sr  eomfanttt  V por  fineaU 
la  guerra  eoa  lare  accor- 
do e coavcnztoni  : fìmiU 
mente  dicefi  eamfontrt  lìttty 
€ontrfvtrfiat, 

{%)Àrmit  rtUSiit . Fu  cofiii- 
inanza  della  milizia  Roma- 
na il  volare  die  i nemici  pri- 
ma di  venire  ad  accordi  po- 
nefier  gii  1*  armi . Liv- 
Cef.  j. 


(9)Sxt»tni  nea/«.delta  lunga 
guerra  fatta  co’  Romani . 

C %o)1ntefHnÌ  btllti:  inufli- 
na  iiftoràia^imeflinu  mal»^ 
inttftina  ptjUs  fi  prédoao  ro- 
vente quali  sei  fentimento 
medefimo  di  guerra,  dtfeor- 
dia,  congiura  pericoiola  dì 
cittadini . La  metaf.  h prefia 
da I »re^taa,erS le  interiora. 
{li ìMerttmarii  mrirMr.fi  ri- 
bella. 
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cenarii  mìlires , qni  adverfus  Romatros  fuerant , de- 
fciveruat,  quorum  numems  erat  viginti  miHiu«n  . 
Hi  rotam  abalienarunt  AfricamyipfamCarthaginerri 
oppugnarunt . ^uibus  raalis  adeo  funt  Poeni  per- 
territi,  ut  auxilia  etiam  a Romams  petiverint  / ea- 
quc  impetrarint.  Sed(i) exremo,  quum  prope  jatn 
ad  defperationem  pervem(fent,Hamilcarem  impera* 
torem  fecerunt . Is  non  forum  hoftes  a muris  Car- 
thaginis  removit,quum  amplius  ceatum  millia  fa^5la 
eflent  armacorum,  fed  etiam  eo  compulit , ut  loco* 
Tun»  anguftiis  claufi , plures  famequam  ferro  iute* 
rirent . Omnia  cupida  abalienata:  in  bis  (z)  Uticam 
atque  (3)  Hipponem,  valentiSìma  totius  Afeica?,  re* 
ftituit  patriae.  Ncque  eo  ftiit  contentus , fed  etiam  fi- 
nes  imperii  propagavrt , tota  Africa  tantum  otium 
reddidit , ut  nuilum  in  ea  belUm  videretur  multis 
3 annis  foiflfe.  Rebus  bis  ex  fententia  pera^is , fiden- 
ti animo  atque  infefto  Romanis,quofacilius  caufem 
beliandi  reperiret,  effecit , ut  imperator  cum  exer* 
citi»  in  Rifpamam  mirteretur  : eoque  fecum  duxit 
filium  Hannibalem  annorum  novera.  Erat  praeterea 
cum  eo  adolefcens  illudris  & formofus  Ha^rubal  , 
qnem  nonnulli  diligi  turpius  , quam  par  erat,  ab 
Hamilcare  loquebantot . Non  enim  msiledici  tanto 

vi- 


lamno  perché  P erauffa  re. 
pubblica  non  rifpoadeva  lo. 
ro delle folite  paghe. 

(1  £x/ren)e,  avverbio, 
fa  città  littorale  d* 

Africa,  provincia  così  parti, 
colarmeiite  detta  tra  Carta, 
gine  e laNumidta.  Ivi  Ca« 
tone  per  non  andar  vivo  nel- 
le mani  dì  Cvfare  , fì  dié  la 
morte,  onde  fu  detto  Utù. 
teitjit . I Greci  con  trafponi. 
mento  di  lettere  Ir  diflero 
iVoujìv.  Stef.  l’nwt)}  iróXrtf 
, 'Tuftm  «iro/uos* 
Vtiea  civitat  Ubf0  y Tfri0- 
rum  colonia. 


citt'à  fuw 

ron  in  Àfrica  di  qaedo  im. 
me,  accennate  da  Sii.  lib.  3. 
V-iS9‘Tumvagay&  antiquis 
dileliui  Regibur  Hippo  . La 
primaè  quella , dicuiauìft 
paria  , di  gen.  femra.  detta 
vaga  , perciocché  polir  in 
luogo  paludofo  , e però  da 
Greci  ArsépV  vroc  , o.Zaptrroc 
nominata  per  la  comunica- 
atione  della  ere  feenza  , e ri. 
torno,  che  han  coi  mare  la 
acque  della  palude  , che  le 
giaceqpprefTo,  detta  Bippo. 
ort/r.  L’altra  chiamali  Bippo 
regius  y che  appartiene  alia 
Numi.  - 
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grande , che  Cartagine  non  fu  giammai  in  ugual  pe~ 
ricolo,  fé  non  quando  fìi  diUrutta  , Primieramente 
mancaron  di  fede  i foldati  mercenari , che  militato 
aveano  contro  i Romani , il  cui  numero  montava 
aventi  mila.  Qjuefti  ribellaronotutta  l'Africa, 

Ter  r alTalto  a Cartagine  medesima . Delle  quali  icia- 
gure  i Cartaginefi  in  tanto  fi  fmarrirono , che  pre- 
garono eziandio  i Romani  di  truppe  aufiliarie , e le 
ottennero.  Ma  ultimamente,  giaen|n<io  prefibche 
in  d iterazione  venuti,  fecero  eomannante  Àmilca* 
re . Quefii  non  pur  rimofle  i nemici  dalle  mura  di 
Cartagine , efiendo  già  montati  oltre  a cento  mila 
la  gente  d’  arme,  ma'  li  recò  pure  a tale,  che  in 
angufii  luoghi  racchiufi  , pili  ne  periron  di  fame, che 
di  ferro . Racquifib  alla  patria  tutte  le  terre  ribella- 
te .*  ed  infra  quelle  Utica , e Ippone , le  piìi  potenti 
di  tutta  r Africa . Nè  fu  contento  di  quello,  ma 
dillefe  ancora  i confini  dell’  imperio  ; si  gran  pace 
rimife  per  tutta  l’ Africa  , ch’e^  pareva  non  vi  foflc 
da  molti  anni  del  tutto  fiata  la  guerra. 

III.  Recate  quelle  cole  a compimento  fecondo  P 
intento,  con  franco  , enimichevole  animo inverfo 
de’  Romani,  per  coglier  pili  facilmente  cagione  di 
combattere,  ottenne  d’ elTer  mandato  comandante 
in  Ifpagna  coll’  efercitore  feco  là  condulfe  il  figliuo- 
lo Annibaie  di  nove  anni.  V’era  in  oltre  con  lui  A- 
fd rubale  giovane  nobile , e avvenente,  che  alcuni 
buccinavano  folle  da  Amilcare  amato  oltre  a’termi- 
ni  dell’  onefio . Imperciocché  a sì  grand’  uomo  non 
potean  mancare  i detrattori.  Di  che  nacque  che  dal 

fo- 


Kumidia,  celebre  per  elTe. 
re  fiata  epifcopal  feggio  di 
S.  Agofiino . Al  dir  di  So- 
lino amendue  furon  fabbri- 
cate dalia  Greca  cavalle, 
ria,  onde  per  ventura traf- 
fero  il  nome:  ma  il  Bocar- 
todice:  Hippo  diSus  non  ah,, 
tquit  Grtta  apptlintiontifei 


Sfris  Arahìhus  JiagnuMf 
& finum  dinotar  , qualom 
Hipponts  fitum  fuijft  doeui- 
vtut . Or  la  prima  con  Uti- 
ca , cui  era  vicina  , perfifie- 
vano  nella  ribellione  , ed 
Amilcare  le  tornò  a divozio- 
ne di  Cartagine . 
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viro  deefle  poterant . Qiio  faélum  eft,  ut  a (i)  praefè- 
fto  morum  Hasdrubal  cura  eo  vetaretur  effe.  Huic 
(2)  ille  filiam  fuam  in  matrìmoniumdedit, quo^ 
moribus  eorum  non  poterat  (3)  interdici  focero  gc- 
ner  . De  hoc  ideo  mentionem  fecimus,  ^uod  (4) 
Hamilcare  occifo , ille  exercitui  prasfuir , (5)  refque 
jnagnas  geffit,&  princeps  (6)  largifione  vetimos  per- 
vertir mores  Carthaginienfium,  ejufderaque  (7)  po(t 
mortém  Hannibal  ab  exercitu  accepit  impenniti  • 
4 At  HamiIcar,pofteaquam  (8)mare  tranfiit,  in  Hifp^- 
niamque  venir , magnas  res  fecunda  geffit  fortuna: 
maximas  bellicofilTimafque  gentes  fubegit:(<0  equis, 
armis,  viris,  pecunia  totam  locupletavit  Africam  . 
Hic  quom  in  ItaHam  bellum  inierre  meditaretiir  , 
nono  anno  poftquam  in  Hifpaniam  venerar , in  prsr- 
lio  pugnans  adverfus  (io)  V eélones  occifus  eft . Hu- 
jus  perpctuum  odium  erga  Romanos  maxime  con- 
citafTe  videtur  fecundum  bellum  Punicura  . Nam- 
que  Hannibal,(ii)  filius  ejus,aflìduis.patris  obtefta- 
tionibus  eo  eft  perduftus , ut  interire  ) quara  Ro- 
manos non  Ciz)  cxpcriri  mallct . * 

■ HANw 


{i)Pr£feffo  morum , chc«p>  gir,  eactUaniifque per  amtei- 
preflb  i Cart&gtncfì  quello  eia  princìpum  novis getibui  ^ 
era,  che  ia  Roma  il  cenfo-  • quam  bello  aut  armis  rem 
re . Carthaginienftm  auxit . 

(i)ìlle  filiam  tc.percoloTi^  (6)  Largìtione  «c,  per  pro- 
ra cagiona  di  goderne  il  trat-  muovere  la  fazione  Barcina, 
to  familiare.  ovvero  la  famiglia  Barca, 

(^i)Interdie*  focero  ec,  Per  op-  e fuoi  aderenti  , della  qua« 
pollo  tra’  Romani  da  quell’  le  era  Amilcare  , e Anni- 
affinità  nafceva  negli  affini  baie  ; di  che  ' parla  Liv.  1. 
certa  verecondia,  e modeAo  at.  c.  3. 

Tifpetto  .*  onde  difle  Cic.  I.  Poft  mortem  , Giullmo 
1.  offic.  c.  3j.  eum  foeeris  dice  che  folTe  ucctfo  da  un 
generi  note  lavantur.  fervo  Ifpano  , che  vendicar 

(4^  Amilcare  eceifo  nella  volle  la  ingialla  morte  per 
battaglia  contro  t Yctto-  Afdrnbale  data  al  fuo  pa- 
ni.  ^ drone.  Polibio  narra  che  B- 

i,Z)Refque  magnas geJfit.lÀv.,  nifieinun  albergo  per  man 
1.21. plura  confino  f quam  vi  d’un  Gallo  adontato . 
gerensjbofpitie  rtgulotù  m»  i%jM.ate  tranjat^le  colonne 

> d*£r- 
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lòprantendente  al  buon  coftume  fu  fatto  ad  A- 
fdrubale  divieto  di  converfare  con  lui  . Amilca- 
re gli  diede  per  moglie  la  fua  figliuola  -,  poiché, 
^fecondò,  le  loro  collumanze  , non  poteva  al  fuo- 
“cerocfler  contraddetta  la  pratica  del  genero  ..  Di 
quello  abbiam  fatto  -perciò  ricordo  , che  , nccifo 
Amilcare  , egli  fu  al  governo  dell’  efercito  , e 
fece  gran  cofe  , e fu  ’l  primo  , che  col  fuo  lar- 
gheggiare ne’  regali  fovvertì  gli  antichi  coftumi 
de*  Cartasinefi  : e dopo  la  fua  morte  Annibaie 
rice\^  dall*'  efercito  il  governo. 

IV.  Ma  Amilcare  , pofciach^  pafsò  *1  mare,  e 
venne-  in  Ifpagna  , fece  imprefe'  grandi  con  pro- 
^erevol  fortuna  : foggiogb  nazioni  di  grandimmo 
flato  , e bellicofiflìme  : arricchì  mtta  r Africa! 
^avalli  , d’ armi,  d’uomini  , e dì  denaro  . Men- 
tr*  egli  macchinava  di  muover^  guerra  all’Ita- 
lia , il  nono  anno  dappoiché  s’  era  in  Ifpagna 
portato  , fu  uccifo  in  battaglia  combattendo  con- 
tro i Vettoni  . Il  fuo  immortai  odio  contro  i 
Romani  par  che  principalmeutc  deflafle  la  fecon- 
da guerra  Punica  . Perciocché  Annibaie  fuo  fi- 
gliuolo per  gli  alTidui  fcongiuri  del  padre  fa 
condotto  a tale  , che  fi  pofe  in  cuore  d’  innan- 
zi morire , che  non  vpnire  alla  prova  de*  Romani. 

jrt.*  AN“ 


d'’Ercolc  nello  ftretto  Cadi- 
tanoogRÌdi  Cadice  xxtx 
HpxxKft^f  criìxas  /uxfa 
Merculeas  columnas . 

(^9)£^tf/jec. diquello  fornì 
l’Africa,  di  che  eradovizio- 
la  la  Spa'gna,della  quale  così 
GiuAinò  i.^^.nee  ferri  folum 
materia  precipua  ejif  Jed~& 
equorum  pernices  gregei  ec, 
fio)  VeSanet  popoli  fecondo 
'Folommco  poAi  tra  i fiumi 
Durio  e Tago  , i quali  egli 
chiama  infra  i Lufitaai  uvx- 
7oA(»mt«tou$  ipiitorieataii: 


altri  li  ripongono  tra ’i  Dii-- 
rio  e TAna. 

(li)  Piliusejur.  Narra  Val. 
MaflT.  I.  9.  che  Amilcare  la- 
fciò  quattro  teneri  figliuoli, 
i quali  folca  dire  che  gli  al- 
levava q^afi  quattro  leoncini 
a dannodc’Romani . Or  do- 
po la-morte  del  padre  perla 
loro  immatura  età  fuccelfe 
al  regimento  Afdrubale  , e ■ 
apprelfo  Annibaie . 

( 1 1)  Experirij  tentar  batta- 
glia , 'i  venire  a prova  d* 
anni. 
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H Annibai  Hàmilcarìs  iìllus , Càrthasinienfls.  Si 
verum  eli,  quod  nemo(i)  dubitar  , ut  populus 
Romanus  omnes  gentes  virtute  fuperarit  j non  eli 
infìciendum,  Hannibalem  tanto  prslLtifle  caeteros 
Imperatoresprudentia,  quanto  populus  Romanus 
antecedebat  fortitudine  cundlas  nationes  . Nam 
quotiefcunque  cum  eo  congrelTus  ed  in  Italia,(2) 
femper  difceflìt  fuperior.Qu^  nifi  domi  ciyium  fuo- 
rum  invidia debilitatus  eflet>  Ronianps  videtur  fu- 
perare  potuifse.Sed  multorum  bbtreftatiof^)  devicit 
unius  virtutem.  Hic  autem  (4)  velut  hereditate  reii- 
£lum  odium  paternum  erga  Romanos  fic  confirma- 
^l'ityUt  prius  ahimam^quam  id  depofuerit,  qui  quidem 

2uum  patriapuiruse(ser,&  (5)  alìenarum  opum  in- 
igeret,  nunquam  defiiterir  animo  bellare  cum  Ro- 
tnanis.  Nam*  ut  omittamCó)  Philippum  , quem  ab« 
fens  hodem  reddidit  Romanis,  omnium  his  tempo- 
tibus  potentiflìmus  rex  (y^Antiochus  fuit.  Hunc  tan- 
lac^iditate  incendi!  bellandi  , ìit  ufque  a rubro 

• . , xna- 


( i)DuhitatyUt.  Avvi  cfempì  Marcel  ti , Ì^4plam  frali» 
ne’buoni  autori  del  l'»r»que.  populus  foT^omai^  frexit 
fta  foggia  ufato . Plin.Paneg.  Lo  Scotti  iit.'tlifvfai^  Nipo> 
c.  8.  anHubium  ejì  ^ ut  dare  te  apportando  i’ajnUrità  di 
non  poffetimptiium  impera-  Ceciiio  appo  Nonibtdice  che 
eerif  Cic.proS.Rofcio  c.4t.  Annibaie  non  fucoMlomani 
nenefiverilimileutec.Voxx.  ^ammai  perditore  in  alcuna 
de  re  rnflic.  i.  verum  dieit  guerra,  ma  bensì  in  alcuna 
tit  boe  feripferit  in  /igricul- , battala. 
tura  ; Ciò  è ben  faperlo  , (i)Wfvieit^ciqèfettiturv/- 
ma  non  imitarlo.  itsutiltmrei- 

{z}Semfer  difcejjltfuperion  atm^, 
perdè  però  nella  giornata  ( /^  . P'tlut  hared.  rtli&.  od. 

di  Nola  Cosi  Cic.  deClar.  Liv.  !•  3S*  >n  perfona  d’ 
Orar.  c.j.  ut  pali  Caanenfem  Annibale  .■  odi  Romanos  9 
ilfat»  ealamitgttm  pfimum  odioque/um  Ro^èmìs.  Id  me 

ve- 
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I.  A^Nnibale  6gliuoId’AmiIcare /«  Cartaginefe.  ' 

xjI  S’egliìivero  quello,  di  che  niun  dubita  , 
che  il  popolo  Romana  avanzafse  di  valore  tutte  le 
nazioni  ; non  ^ da  negare  che  Annibaie  tanto  tra- 
pafsafse  d’ avvedimento  tutti  gli  altri  comandanti, 
quanto  il  popolo  Romano  di  fortezza  fuperava  tut- 
te le  altre  nazioni.  Imperciocché  ogni  volta  che  An- 
nibale conciso  fi  affrontò  in  Italia , Tempre  ne  riu- 
fcì  vincitore.  Che  fé  in  patria  non  fofse  fiato  inde- 
bolito dall’  invidia  de’  fuoi  cittadini , e’pare  che  a- 
vrebbe  potuto  luperare  i Romani  . Ma  1’  afiio  di 
molti  opprefle  il  valore  d’unfolo  . Ma  coftui  per 
tal  modo  accrebbe  l’odio  paterno  contro  de’Romani, 
quafi  lafciatogli  per  retaggio  , che  prima  lafciò 
la  vita  , che  quello:  ed  eflendo  egli  di  patria  caccia- 
to , ed  avendo  delle  altrui  forze  meftiere  , certo 
non  reftò  mai  d’  aver  nimichevole  animo  co’Ro- 
màni  . 

II.  Imperciocché  per  lafciar  indietro  Filippo,  che 
egli  da  lontano  lo  rendette  a’  Romani  nemico  , yi 
fu  il  Re  Antioco  di  quelli  tempi  il  piò  potente  di 
tutti.  Accefe  coftui  in  sì  gran  voglia  di  combattere 

• che 


vtram  'dicere  pater  Hamilcaff 
Cr  Uii  tejìes  funt. 

(5)  /Ilienarum  9pum , d’Aii- 
tioco  e Prufìa  . 

X6 figliuol  di  De- 
metrio Re  de’  Macedoni  , 
padre  di  Perfeo . Narra  Giu- 
nino  che  codui  a (binino^ 
fa  di  Demetrio  Re  degl’Il- 
lirj  rivolfe  le  armi  contra 
i Romani,  i quali  rifaputo 
«lienia  erano  (lati  più  voi- 
da.i  Cartagmefi,  lì 


protéftb  lor  nemico  , fece 
appredo  di  navilio  per  tra- 
gbettare  foldatefca  in  Italia, 
e mandati  Ambafeiatori  ad 
Annibaie  , con  elTo  drinfe 
lega  olTenfìva  cantra  1 Ro- 
mani. La  guerra  cominciò 
l’anno  della  fond.di  Roma 
53P.  Ano  alPan.  557.  , della 
quale  furo  infauRt  sì  i prtu- 
cipi , come  il  dne , 
(7)Aneioebunt,  AntipcO  co- 
gnominato il  Grande  , Re 
P deli* 
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mari  arma  conatus  fit  inferre  Italiae.  Ad  quein  quutn 
legati  veniflent  Romani,  qui  de  ejus  voluntate  ex- 
plorarent , darentqne  operam  confiliis  clandeftinis  , 
ut  Hannibalem  in  fufpicionem  regi  adducercnt  , 
tanquam  ab  ipfis  corruptum  alia  atque  antea  (ènti* 
re  ; ncque  id  frullra  feciflent;  idque  Hannibal  com- 
perilTet,  feque  ab  interioribus  confiliis  fegregari  vi- 
^ diflet  tempore  dato  adiit  ad  regcm,  eique  quum 
multa  de  fide  fua  , & odio  in  Romanos  commemo- 
raffet,  hoc  adjunxit: intuir)  meus  ìiamil- 
<ar , pueruiarme , utpote  non  ampìtus  aovem  annos  na- 
to, in  Hifpaniam  imperator  proficifcens Cartilagine, 
Jovi  OptimoMa3timo  hoftiasimmolavit,qu<s  divina  res 
dum{ji)cor^ciebatur,quajivit  a me,  'velUmns  fecum  in 
cajlra  proficifci . Id  quum  iibenter  accepijfem,atque  ab 
€0  petere  ctepiffem,  ne  dubitaret  ducere:  tum  ille  , fa- 
ciam  {inqutt)  fifidem  mihì  quam  poflulo  dederis  ; fi- 
mulque  ad  aram  adduxit,apud  qttam  facrificare  injìi- 
tuerat:  eamqùe,cateris  remotis , {z)tenentem  , jurare 
jujfìt , nunquam  me  in  amicitia  cum  Romani s f ore. Id 
ego  fusfurandum  patri  datum,^fque  ad  hancdiem  ita 
conjfervavi,  ut  nemini  dubium  effe  debeat,quin  reliquo 
tempore  e adem  mente  firn  futurm.  Quare  fi  quid  ami- 

ce 

4 • 

tieIPAfia,arommo(ra  di  To>  amnt , qua  eh  Taurum  «fi, 

• ante  Re  degli  Etoii,  molto  difceiiite'.pro  impenfii  deinde 
più  Annibaie  a lui  dall’  in  bellum  faSUs  quindecim 
Africa  rifuggito  , ruppe  la  milita  talentorumEuboicorii 
guerra  a*  Romani  « Due  dabitis  . Fu  pure  ingiunto 
volte  in  naval  battaglia  fu  ad  Antioco.il  confegnare 
fconfitto  PolilTenida  fuo  le»  gli  elefanti  , le  navi  , è 
gato , due  altrevolte  Antio»  venti  ftatichi  , « principal» 
‘coflelTofum  propria  perfo»  -«ente  Annibaie, e Toante. Il 
na  per  terra  vìntprlinalmen.  Cantelio. 
te  a fua  ricliielìa  Scipione  (^i^Con ficiehatut, tempo  tc- 
Africanoil  maggiore,  lega-  concio  ad  crprimere  alcun* 
todel  fratello  chiamato  l’A.  azione  nella  fua  durata  pri- 
fiatico,  venneacompofizio-  madivenire  al  debitoconi* 
nedi pace,  così  dicendotfie-  pimento. 
que  Romanis , fivimantur,  (^)Tenentemi'ya  coftuiìie 
anìmos minui , ncque ,(i  vin-  antico  tenuto  ne’  facrilìz;,  e 
eantyftcundisrcbutinjblefce-  molto  più  ne*  giuramenti  y 
re: Europa abftintte,  dfiaqu*  cheli  toccale  1* altare,  ac« 

cenna- 


ANNIBALE  XXII.  gj;? 
che  fin  dal  mar  roflTo  tentò  di  voltar  le  armi  centra 
l’ Italia  . A cui  conciofoffechjb  fbfTer  venuti  gli  am- 
bafeiatori  Romani  per  ifpiare  l’animo  fuo  , e per 
occulte  pratiche  facefler  opera  di  metter  Anniba- 
ie in  fofpetto  al  Re , che  quali  come  da  loro  corrot- 
to, fofse  di  fentimenti  diverfi  da  que’di  prima;  nò 
avendo  tiò  fatto  fenza  profitto  ; e Annibaie  ciò  ri- 
faputo , e veduto  eh’ era  da’ più  fegreti  configli  fe- 
gregato,  buon  deliro , andò  <7  udienza  del 

Re , e molte  cofe  ragionategli  fulla  fua  fede , e odio 
contro  i Romani, quello  foggiunfe.  Mio  Padre  Amìl- 
care^difTe^  effendo  io  fanciullettojtccome  colui , che  non 
uvea  piU  ai  no-ve  anni^andando  da  Cartagine  coman- 
dante in  lfpagna,facrific'òvittimea  GioveOttimoMaJ- 
Jimo  : il  qual  facrifiyo  mentre  fi  veniua  facendo^mi 
dimandò^  fe  •volejji  portarmi  al  campo  con  lui . A ven- 
eto io  fentito  quejìa  propojìa  , e cominciato  a pre- 
garlo che  non  dubitale  di  condurmi  ; allora  egli  : il 
jar'ò  .ydiffe  f dove  tu  fìi  per  darmi  la  promeffa^che  ti 
richiedo  : e in  quejìo  mi  condufse  al  Pattare^  dove  ave- 
va avviato  il  Jacrifizio^e  difeoflati  gli  altri  ^ mi  im- 
pojcy  che  toccando  P altare  giurajjì  di  non  far  co^Roma- 
nt  amicizia  giammai.  Qj<e]ìo  giuramento  jatto  al  padre 
Phof,n  ad  ora  di  maniera  guardato  , che  aniuno  dee 
poter  venir  dubbio  che  io  nel  tempo  .^cbe  mi  rimane., 
nonjtaper  durare  nel  medejtmo  propcnimento.Lacnde 
fe  t'andrà  per  P animo  alcun  pentimento  amichevole  vet 

/» 


cennatn  da  Cicerone,  Cio^  • Anzi  Varrò  ne  app« 
venale  , Plauto  , e da  Vi^i-  Macrobio  afferma  ohe  ara 
Ho  in  piìk  luoghi.  Anzi  Po-  in  prima  fur  dette  n/ne  quali 
libio  1.3.  d’ Annibale  medefì.  anfae  manichi  di  vafo  da 
^ rao  narra  che , «c'^oc/uevoi; 'zói;  prenderli  colla  mano,  lic- 
j'gpwu  c/itwvxtì  tangcntém  fa-  come  , Vaìefii , e Furii  , fur 
era  jurajfe:  e cotal  ufo  fu  per  prima  detti,  Falefìi , e Fufìi, 
tal  modo  propagato  , che  Tal  cirimonia  poi  li  diflefe 
Dione  Crifnllomo  nell*  oraz.  anche  a*  Crifliani  , che  ne* 
34.  per  cfprimere  fctdus  fe-  folenni  giuramenti  toccane 
rìentts  diiCe,  01  mrovl^f  6iy-  gli  Evangeli- 
ydrovTSf  t tontingentts  ftt- 
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C€  de  Romanis cogitabis^non  imprudenter  feceris^(^i)(l 
me  celaris^quum  quidem  bellum  pavabis^  teipfum  fru- 
5 jìraberis-,fi non  me  in  eo  prìncipem  pofueris.ìriìc  igitur 
State  cum  patte  in  Hifpaniam  profeélus  éft.  Gujus 
poli  obitum  Hafd rubale  imperatore  fuftèt^lo  , equi- 
tatai  Omni  prsfuit.  Hoc  quoque  interfeélo , ejcerci' 
tus  fummam  iraperii  ad  eum  detulit,id  Carthaginem 
delatuiìi,  publice  comprobatum  elt  . Sic  Hannibal 
minor  quinque  & vigintiannis  natus  imperator  fa- 
clus,  proximo  triennio  oranes  gentes  Hifpanis  bel- 
. lo  fubegit.(2)Saguntum  foederatani  civitatem  vi  ex- 
pugnavit  : tres  exercitus  maximos  comparavit  . Ey 
bis  unum  in  Africam  mifit , ailerum  cum  Hafdru- 
bale  fratte  in  Hifpania  reliquit , tertium  in  Italiani 
fecum  duxit.:  (5)  faltum  Pyrensum  tranfiit  : qua- 
cunque  iter  fecit , cum  omnibus  incolis  conflixit  : 
neminem  nifi  viftum  dinTifit.  Ad(4)  Alpes  poftea- 
quana  venir  , quae  Italiam  ab  Gallia  lejungant  , 
quas  nerao  unquam  cura  exercitu  ante  eum  prs- 
ter(5)Herculem  Grajum  tranfierat,  (quo  faftois  ho- 
die(61faltus  Grajus  appellatur)  Alpicos  cqnantes(7) 
prohioerc  tranfitum  conciditrloca  patefecit , itinera 

niu- 


‘ me  teJartSj  ipereeta-  que  medtit  intet  imperia 

veris  (ìncope  frequeiUiflìtna  duorum  populorum  lihertas 
diquel  tempo  fpezialmcnte  Adunque  non  of- 

tlelJa  prima  conjug.  fervate  le  convenzioni,  ne 

(2^  J'ugunfum,cittàdi  Spa.  nacque  fotto  Annibaie  [afe- 
gna  di  là  dal  fiume  Ibero  , conda  guerra  Cartaginefe. 
tra  Valenza  e’I  fiume  Ou-  (^)Saitum  Pfrenaum^yxtiz 
rio.*  confederata  coi  popolo  corona  di  monti  aUilTimi  , 
-ftoraano  , ma  j fecondo  le....«)ie dividono  la  Spagna  dal- 
ultime  convenzioni,  lìbera  la  Gallia  Celtica  detta  oggi 
dalla  fignoria  de’ Romani  , il  Lionefe  , e fi  difiendono 
« de’ Cartagine  fi  , fìccome  al  mare  verfo  occidente, 
paefe  dì  confine  t-ra  araendue  (4;/f/pex.monti  alti(Iimi,che 
gl’  imperi  : di  che  così  Liv.  dividono  l’ Italia  dalla  Ger- 
ììb.2ì^cum  Uafdrubaie  (^Cuc-  mania,  e dalla  Francia  , così 
cefiTore  d’  Amilcare  ) feedus  derìda  0/^ur,  che  in  lingua 
renovaverat  poputus  Roma-  Sabina  veniva  a dire  lo  ftcflb 
finis  utriufqae  impe  cheaièur^  come  poi  dì  fiero  i 
rii cJfetamnisìberusySagutif-  •pofteriori  Latini.  Secondo 

Cel. 
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fo  ì Romani  ^ non  fyfai  cofa  dalla  prudenza  lontana 
fe  mel  terrai  nafcofio  : ma  quando  poi  farai  F apprejìo 
alla  guerra  , tu  deluderai  te fleffo  , fe  in  quella  non 
mi  farai  capo  . 

III.  Or  di  queft’  età  portoci  col  padre  in  Ifpanna. 
Dopo  la  cui  morte  foftituito  in  comandante  Aldru- 
bale,  fu  al  governa  di  tuttala  cavalleria  . Quello 
pureelsendo  ampiazzatc,  Tefercito  jglidiè  in  mano 
il  fupremo  reggimento  .•  di  che  recato  avvifo  a Car- 
tagine, fu  per  lo  comune  approvato . Così  Annibaie 
fatto  comandante  in  età  minore  di  venticinque  an- 
ni , nel  confeguente  triennio  foggiogò  colla  guerra 
tutte  le  nazioni  di  Spagna  . Efpugnò  per  forza  Sa>- 
gunto  città  confederata  : pofe  in  piedi  tre  grolTilIv 
mi  efereiti.  Di  quelli  l’uno  mandolloin  Africa  , 
r altro  lafciollo  in  Ifpagna  col  .fratello  Afdrubale  , 
il  terzo  lo  menò  feco  in  Italia  : pafsò  il  giogo  Pi- 
reneo  : per  dovunque  ebbe  viaggio  , venne  alle  ma- 
ni con  tutti  i paefani  : non  lafciò  andar  ninno  , al- 
tro che  vinto  , rofciachò  alle  Alpi  pervenne , che  i’ 
Italia  dividono  dalla  Gallia,le  quali  niun  altro  giarru- 
mai  prima  di  luipalTato  avea  coll’  efercito,  falvo 
che  Èrcole  Greco , ( per  lo  qual  fatto  oggi  diconfi 
le  Alpi  Greche  ) tagliò  a pezzi  ^li  Alpigiani,  che 
tentavano  di  contradirgli  il  pafso:  allargo  i luoghi 

fe- 


Celfo  (rdiftcttdono  > roo.nri-  Liguria:  - 
glia , fecondo  Livio  a 3.  mila  ( 6 ) Sattus  Grajaf.  Plia.  ìt 
iiadjrpcr  li  diverfi  luoghi  va^  tj.SafaJJoru-mauguJlafra- 
ri'nomi  fortirono,on'de  appo  toria  juxta  geminai  Alpium 
I geografi  fono  fpelfonomi-  farei  y Grajaiy  attfue  Pani- 
xrate  Alpes  Mariiima  , Ci/t»  -~nai.  Hit  PoenaSy  Ulti  Hercuiì 
ria  y Grajff  y Poenins , Sum-  tranfijfe  memorant . Leandro 
vtXyheopontiay  Rhatice^Tri-  appTeflb  Ortelio  chiama'  Pcf- 
denfitHty  vel  Noricétyjuligy  ninas  Monte  Maggiore  di  S. 
velCarnica . Bernardo  .*  Grafas  Monte 

f5  Herculem  GrajumyieX  -.Minore  di  S.  Bernardo.  Li- 
cui  palfaggiu  fegno  ne  fono  vio  però  fentc  dìverfacieatc 
non  pur  la  denorainaaione  dagli  altri, 
delle  Alpi  Greche  , ma  il  (7  Prair/^ifre.'Notif»  la  diffe- 
porto,c  la  città  Herculis  Mo-  ronza  tra  quelli  ..verbi  , che 
nxci  , oggi  Monaco  nella  per  ventura  a qualche  pria- 
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muniit,  effecitque  ut  eaelephantus  (i)  omatus  ire 
pofset,  qua  aurea  unus  homo  inermisvix  poterai 
rcpere.  Hac  copias  traduxit,iu  Itatiamque  (2)perve- 
4 nit.(3)Conflixerat  apud(4)Rhodanù  cum(5)  P.  Cor- . 
nelio Scipione  conTuIe,eumque  pepulerat . Cum  hoc 
codem(ó;  de  Claftidio(7)apud  Padum  dectftnit , fan- 
cium  inde  ac(8)  fugatum  dinriittit . Tertio  idem  Sci- 
pio cum  collega  Ti.Lòngo,apud  (9)Trebiamadver- 
fus  eum  venir . Cum  his.manum  conferuir>  utrofque 
profligavit.Inde  per(io)Ligares(n)Appehinum  irS- 
fiit,  pctens  (la)Hetruriàm.  Hoc  itinere  adeo  gravi 
morbo  affìcitur  oculorum,  ut  poftea  nunquam  dextro 
(13)  xque  bene  ufus  . Q^a  (14)  valetudine  quum 
etiam  premeretur,  le^icàque  ferretur,  C.Flaminium 
oonfulem  apud(i5)  Trafimenum  cum  exercitu  tnfi- 

diis  • 


-cipìante  parranuo{ìaonimi» 
ma  non  lo  fono.*-  areereh  te- 
ner lontano  e impedir  l*ac> 
ceflòfpercbè  non  4 nuoca  ec. 
frobiitr*  è rifpigner  via  chi 
fi  accolla  y e contradire  il 
pafToy  inhibertbrÌHoczxe  la 
liceo aaopermillìone  y evie, 
tare  che  oltre  fi  proceda  nel. 
Inazione  incominciata  : ubi- 
gtrt  o far  fa^ir  quello, 
che  ci  damolef^a,  v.  g.  le 
mofche.  de. puet abige  m»- 
feas , o involar  hefiiame  ; 
«etare  è proibire  con  minac- 
ce, llatuti  ec.cbe  alcuna  cofa 
non  fi  faccia  , o non  fi  faccia 
in  altra  maniera  da  quella  , 
che  fi  preferiva»  Ciò  fia  detto 
' intorno  alla  proprietà  del  fi- 
gnificato,  non  negàdo  che  tn. 
Iota  alcuno  di  quefti  verbi 
fia  fiato  per  l*altro  prefu  . 
(i)Ornatus  in  quel  fenfo 
chedifie  Cic.  «rnarttiajfem^ 
ornata  exereitu^  pecunia 
prrvxnria.'percioccbè  gli  eie. 
4 fanti  fi  armavano  d*attrczzi 
militari» 


fa'  Pervenif.confumati  15. 
giorni  nel  palfaggió-  dell* 
Alpi. 

(i)  ConfiiketaP.  Afferma  il 
Lahibino  che  nò  Polibio,  nè 
I-ivio,  nè  altri  fanno  ricoe- 
dadi  quella  battaglia  alRo* 
dano  . Perciocché  quando 
Scipione  colà  pervenne,avea 
già  Annibale  da  tre  giorni 
pafiato  il  Rodano.  Così  Liv. 
P-Cameliut  ConJ.  triduo  fere 
poUquatn  Hannibat  ab  ripa 
Rk  odane  mev/r,  quadrato  ag- 
mino  ad  cajtra  boflium  veno> 
•raty  nulìam  dimicbndi  mo- 
ram  faSìurus.  Cattrum  ubi 
deferta  munimenta  videe  ad 
mare  ad  aavet  rediit  ; tu~ 
tiuSf  faeiUufque^  ita  ief ten- 
denti ab  Aipibuì-HannibaU  - 
oeeurfurut. 

{4,}Rhodanum  groSbf  eve- 
ioce  fiume  della  Calila  Nar- 
bonefe. 

1 ^)PXairntlio Scipione.  Di- 
verfe  furon  le  famiglie  degli 
Scipioni  , diramate  dalla 
fchiatta  Cornel/a,  così  co- 


gno- 
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jfto  al 

Gneo  Scipione  confole  morì  in  b|-  valor  del  fi- 
J llla  Spagna  , 

Scipione  Nafica  onorato  dal  S|lo  : dopo  va- 
toenome  d’ Ottimo , pontefice  : aenduc  mori- 
confole  , trionfatore  de’Bo},e  de  da  di  «lueito . 
cenfore , valente  giureconfulto 

r ' . . . .Esiore  per  le 

Pubblio  Pubblio  Scipior  -fate  in  Italia 
. Scipione  co-  minato  ^rapione  gimento  delia 
gnominato  pontefice  MafTìm  /^fdrubale , e 
Corculo.  uccidere  Tiberio  , ove  fn- 
affine  fuo,  che  ma<  _|^nnibale  di^ 
follevazione  nell  dca:finalmen- 
blica . onori  morì 

1 nilia  figlittolft 

Pubblio  Nafica  morì  confole 
ìia  figliuola  di  Metello  Macedon.  ^ 

} y - c Pubblio  Sci- 
Pubblio  Nafica  : da  Licinia  hj  _ preto- 

Craifo  r oratore  . q che  adot- 

^ Htb  il  figliuolo 

Pubblio  nella  ri-  Licinio  C quale  chiamoUi 
voluzio’ae  Mariana  pione  adot  mo , varentc  m 
sbandito  da  Roma  avolo  mate  i , dato  fine  alla 

I la  Nuniantina} 

Pubblio  Scipione  ; 

da  Scribonia  , che  Pubblio  Scipione 
■ dopo  due  confo- 

itovato  iiccifo  iu 


pofeia  maritoffì-coa 
Ottavio  Cefare. 

.JL. 


Pubbli 

eonfole 


Cornelia  moglie 
d’Emilio  Paolo . 
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fece  ripari  alle  (Irade,  e operò  che  per  colà-,  onde 
un  uom  difarniato  per  addietro  a fatica  andar  po- 
tea  carpone  , vi  potefse, andare  un  elefante  d*  armi 
fornito.  Q}iinci  fece  pafsare  le  truppe  , e pervenne 
in  Italia  . 

IV»  S’era  affrontato  al  Rodano-  con  P»  Cornelio 
Scipione  confole , e l’avea  rifpinto  »Con*^ueftQ  rae- 
• deumo  viene  a giornata  al  Po  per  conto  diClalUdiiOi 
di  quindi  lo  lakia  andare  ferito , e meffo  in  fuga  > 
Lo  {leflb  Scipione  coi  collega  Tiberio  Longo  pet  là 
terza  volta  muove  contro  di  lui  alla  Trebbia. . Con 

3uefU  venne  alle  mani,  e li  ruppe  amendue ..  Q.uin? 

i per  la  via  de’ Liguri  palsò-  rApe»nino,andando 
alla  volta  di  Tofcana»  In  quello  viaggio ò trava- 
gliato da  sì  grave  mal  d’occhi,  che  non  ebbe  po- 
l'eia  giammai  così  ben  libero  1’  ufo  deli*  occhio  de- 
liro , come  prima . Del  qual  male  portandone  tutta»;-, 
via. difaftro,  emenato  in  lettiga, uccife  Cajo  Flami- 
nio confole  al  Trifimena  infiem.  coll’  efercito  colto 

in. 

gnomiaate  da  Pubblio  Cor-  ìf^adah»di'  rincdtro  a Clafti- 
nelio  , ij  quale  foftenendo-  d-io  inette  nel  Po.*  il  Cellario» 
nelP andar»  il  padre  cieco,  ec.lO'Campòil 

chiamoflì  cheviena  ^liuolo. 

dire  ballon  d’appoggio-»  Ne  (,9)TreSianr^  fiume  Cifpa- 
diAendiamo  i’ albeto  genea».  dano.,  che  predo  a.  Piacenza 
logico  delle  piìt  iilullri , re.  inette  in  Po. - 
cato  ia  chiaro  «ìa’FaAi  con»  (io  )Ligures'.  popoli  che  eb» 

lìoiari  per'operadel  P.Cajitr»  bero  Aanza,  ove  ora  àia  re- 
lio,  che  puàdare gran  lunte  pubblicadt Genova.. 
o bea  comprendere  molti-  (i  i )./fpp£tti«um.è  unatate» 
luoghi  delia  floria  Romana,  na  di  monti  che  dalle  Alpi 
(6)Dt  Ci aftidivf  piccai  borgo  marittime  parte  l’  Italia  per 
della  Galiia  Clfpadana  ,..per  folungoiìno  alia  Calabria  , 
cui,  a parere  del  Cellario,-»  ( ta)£ìrt4r/tf  m, regione  dell’ 
del  Puteolano,.  fi  accenna  la  Italia,  che  volta  al  mar  Tiri» 
cagione  della  battaglia  tra  reno:  altrimenti  detta  Tn> 
Annibaie  , c Scipìoue,  colie-  /c/n,  e Tfrrb*aÌM  : la  cui  ms- 
chè  veniiTcro  alle  mani  a ri-  tropoli  oggi  è Firenze, 
guardo  di  Claflidio  ricco  bene^cioè  aeait' 

granaio  de’  Romani,  come  tea,  oae/ini/lro  oculo. 
dice  Liv.  1. 21.  ‘ (i^)yale$udineyCÌokadverf.ii 

{ylApud  Pn</«»i,cioàal  Ti-  ( i5)Trn;'#m«»ii»»,iilagodi 
ciao  , che  nella  Galtia  Tra-  Perugia. 
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diiscircumventum  occidit . Ncque  multo  poft  C. 
Centenium’(i)  prtEtorem  , cum  dèleéla  manu  fal- 
tus  occupantem.  Hinc  in  (2)  Apuham  pervenir. 
Ibiobviamei  venerunt  duo  confule^  , C.  Teren- 
tius  Varrò,  & L.  Paullu?  iEmilius  . Utriufquc 
«xercitus  (|5)  uno  predio  fugavit,  L:  PauIIum  con- 
fulem  occidit , & aliquot  praeterea  confulares  , in 
bis  Cn.  Servii ium  Gcminum , qui  anno  ifuperiore 
fuerat  confai.  (4)  Hac  pugna  pugnata,  (5)  »Romam 
profeftuseft  , nullo  refittente  . (6)  In  propiaquts 
montibus  moratns  eft . Quum  aliquot  ioi  aies  ca- 
flra  habuiflfet,  & reverteretur  (7)  Capuani , (8)  Q,. 
Fabius  Maximus,(p)  diftator  Romanus  in  (io)  agro 
Falerno  ei  fe  objecit . Hinc  claufus  locorum  angu- 
tìiis , noéhi  fine  ullo  detrimento  exercitus  fe  expe- 
divit . Fabio  callidiflRmo  imperatori  dedìt  verba 
Namque  obdu^a  noéle,  farmenta  in  cornibus  ju- 
mentorum  deligata  incendit,  ejufqjgcneris  niultiw- 

di- 

{i)PtopréetoYtm.ProfTttot  Romani . Si  raccolfero  tre 
fecondo  il  IVlanuzio,  o pvo-  ipoggid*aneIIa  d'  oro,  tratti 
ff£tore  fecondo  Pighin  fu  chi  da  cavalieri  ucctfi  • 
dopo  l’efercitata  pretura  RI à>  , . (^)Hae pugna  fugnata»C\t. 
dato  era  in  governo  conau»  prò  Murena  i tx  omnibus 
torith  pretoria:  ficcome  chi  ( Pompt$i')pugnitvel aeprri- 
era  Dato  confole  era  per  io  mamibi  vidttur  illa  ^qu£  eu 
più  mandato  al  governo  di  rege  eommiffa  tfl  ^ & famma 
qualche  provincia  con  auto*  contentionepugnata.iàv.Vìh. 
rita  confolare , e diceafi  pro~  9.  tam  clatam  pugnatn 
iTon/tt/ , oprieofl/a/e  (manda*  trans  Cimioiam  fylvam  ad 
vanii  però  anche  i privati').  Perufìam  pugnatam  quidam 
Dice  il  P.  Cantelip  che  pnr  auStrtsfunt  ec.  Quella,  ed 
prtpe  fuit  propréttoris^ac  ^0-  altre  liroiglianti  maniere 
confulis  dignisas  f «ademqui  frequenti  fìtrono  si  a' Gre* 
tstrique  & infignia^&  mune-  ci,  come  a*  Latini  . Ifocr. 
vn  ......  tamen proeonfulh  nuj^scTOb*  cc|/«ev  Xb- 

etmitatus  nabilior  y robuflipr  yov,  eommett«r  battaglia  da 
exercitus  , provincia  clarioty  ragionarfene  . 
beliti  graviuSy  liBores duode-  ( 5 ) Romam . Si  bada  Livio  , 

firn  yftx  tantum  propratori . e altri  che  prima  s'impadro* 
(ai  .dpu/(4m.  regione  d’Italia  ni  d’  altre  parti  d’Italia,  e 
. poAa  al  mare  Adriatico  . molTe  alla  volta  di  Roma 
{l)Vno prxlio.o  Canne  pie*  dopo  aver  provatele  delizie 
col  borgo  di  Puglia,  riroafo  delia  Caiapaata. 
celebre  per.  la  feonfitta  de’ 


UiQi’  . 
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ih  m««zo  con-  agguati . molto  tempo  dappoi  Ca-»  • 
jo  Centenio  pretore,  che  con  eletta  truppa  -ftava  a| 
paflì  delle  mo^^tagne.  Qjainci  giunfe  in^ Puglia.  Ivi 
gli  fi  fecero  incontro  i due  confoli  Cajo  Terenzio 
Varrone,  e Lucio  Paolo  Emilio  . In  una  battaglia 
mife  in  voltai’ efercito  d’ai  ne  ndue  : uceife  Lucio 
Paolo^onfole  , ed  in  oltre  alcupi  uomini  confolari  : 
fra*  quefti  Gneo  Servilio  Gemino , che  fieli’  anno 
dinanzi  era  flato  confole  . 

V,  Fatta  quefta  .giornata,  mofle  alla  volta  di  Ro- 
ma fenza  con  tratto  di  ninno  . Si  trattenne  ne’  mon- 
ti vicini  alla  città.  Tenuto  ivi  campo  alquanti  gior- 
ni , e ritornandofi  a Capim,  fegli  oppofe  nella  cam-‘ 
cagna  di  Falerno  Quinto  Fabio  Maffimo  Dittatore 
Romano..  Quinci  effendo  da  ttrettezza  di  luoghi 
chiufo  , fene  difpaccib  di  notte  fenza  danno  aìcund 
dell’'efercito..Delufé  Fabio  fagaciffìmo  comandante.- 
Imperciocché  di  fitta*  notte  di^  fuoco  a de’farmenti 
legati-  nelle  coma  de’buoi , e dié  l’andare  a una  gran 
i^uantità'di  quefla  fpezie  diùeflie  in  qua  e in  là  sbram 

ca- 


,/;<)  In  fro^ìnquis  ez,  all^A» 
nienff.; 

città  de! la  Cam- 
pania a quella  flagione  no- 
biliffima»,  ed  emola  di  Ro- 
ma, r dì  Canapine,,  di'cui 
Annibale  defiderava,  e fpe- 
tava  impadronirli  • H Sal- 
maiio . 

g;  Fabìus.viora  valentie, 
lìmo  in  fatti  d’arme,  che  col 
fapentemporeggiare teffer 
dimore  ripreffe  Annibaie,. e 
rinfrancò  le  oofe. Romane:  di 
cui  Virg.  unus  qui  nobis  cun^ 
dallo  nfhtuffirom’.e  Properz-i 

vtdricefquc  mof/it  Fàbii:  on- 
de fu  cognominato  Bàhius 
Cundator.  . ■ 

(9  Didatwr.  i.*  anno  nono , 
poiché  erano  i Re  flati  diftac- 
•ciati , per  la  univerfal  con- 
giura del  aomc-Launo  co^, 


Tarauini- contro  i Romani  , 
ricumndb  la  plebe  di’*  pren- 
dcr  Panni  per  le  opprcflloni 
de’  creditori  , fu  creato  il 
primo  dittatore  , cui'  fu-  da- 
to-if  fupremp  independfcn-tf 
governo  delle  civili , e mi- 
litari cofe,  tutte  le  divìfe  de’ 
Re,  porpora,  fella  curule-, 
cavalli  falerati , 24...  littoni 
colle  feuri . Fu  poi  Tempre 
creato  per  qualche  rilevante 
nccefli'.à:  ma  non  fu  mai  di, 
gelofla  al  popolo,  durando- 
li piò  fei  mefi  , radev'olte  un 
anno-fqlvo  però  la  dittatu- 
ra di  Stila,  e di  Cefare,  che 
furon  tiranncfche  non  d’ 
elezione:  fu  detto  , m-agi/ler 
populi  ^ perciocché  fovrarta- 
vaal  popolo  ;■  piò  comune- 
mente. difhator  , perciocché 
a confuli  difebatur , 

P j (IO  Agro 
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dinem  magnani  difpalatam  immifit.  Qporepentin# 
objedlu  vifo,  tanrum  terrorem  injecit  exercitui  Ro 
manorum,  ut  egredi  extra  valium  nemo  fit  aufus 
Hanc  poft  rem  geftam,  non  ita  multis  diebus  , M. 
Minutium  Rufum  (i)  magiftrum  e^uitir,  pari  ac  di» 
fìatorem  impcrio,dolo  perduftum  in  pra;Iium  » fu- 
gavit.  T.Sempronium  Gracchum  itemm  confulern» 
(z)  in  Lucania  abfens>(?)  in  infidias  induftum,fuftu- 
lir.M.GIaudium  Marcellum(4^uinquies  confuiem  » 
apud(5)Venufiam(6)pari  mocb  interfecit.  Longum 
eli  enumerare  praslia,  quare  hoc  unum  fatis  erit  di« 
ftum,exquointeHigÌM(Tìt  , quantus'ille  fuerit  ► 

(7) QLuaraditt  in  Italia  fuit,nemo  ei  in  acie  reftitit,ne- 
u moadverfuseumpoft  Cannenfein  pugnam,  in  cam» 

po  calìra  poTuir.Hic  inviftus  patriam  defènfum  re- 
revocattts,  bellum  ge0ìt  adverfus  P.Scipionis  hlium 

(8) quem  ipfc  f^^um  apud  Rbodanumyiterum  apud 
Padiunywfti<>  aiw  Trebiam  fugaverat?  Cum  hoc^ 
cxhauftis  jam  patri®  facultatibus,  cupivit(9)in  prat- 
fentiarum  bellum  componete,  quo  valentior  poileai 
Congrederetur.In  colloquium  convenir,  conditiones 
iìon  convenerpnt.  Poli:  id  faftum  , paucis  dicbus  a- 
pud  (loj  Zamam  cum  eodem  con^xit.  PulAis , io* 

ere- 

(jo)  Agffi  parte  fcr-  f4)  Quinquies,  Diiefi  quat» 

tiliinina  delia  Campania  tra  tum\  quintum  €c.  o quattr  ^ 
i fiumi  Lirie  Viiltumo.  quinquies  et.  confai.. 

, 4 1 j Magijìmm  equitum (^$)('ènufiam , Venofa  città 
feconda  dignità  dopo  ildiN  di  Puglia  a*  confir^i  della 
latore,  da  cui  veniva  nomi.  Lucania  , patria  d’  Orazio 
nato  , e cut  era  primo  mini-  Fiacco. 

Aro  dipendente  nei  maneggi  i 6)Pari  mo^Oj  tioà-conitu 
delta  dittatura.  A Minuàio  fidie. 
però  y come^dice  Polibio  , (7)Quamdit»  in  Italia.  DL« 
fu  conceduta,  pari  autorità  ce  Giufiino  che  per  fedici 
fuor  detP afato, fenza  di  ciò  anni  tribolò  P Italia.  Qui 
averne  efempi  per  addietro,  avverto  per  fempre  cheN>* 
1 2)f»  Luren«r,neila  Lucania  potè  nel  racconto  delie  baC- 
Tegioue  del  regno  Napolita.  taglie  , o imprefe  d*  Anni- 
nò  s ogg\  Ba/ilicata.  baie  fatte  co’  Romani  non 

(3)  peropbradi . ofiferva  cofiantemente  1* 

Flavio  Lucano  traditore,  a ordine  fucceiTivo  , ia  cui 
-Cai  dii  fede  Gracco . " awenaeio.  , . 
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catc . Il  quale  fpettacolo  fubitaneo  da*  ww/Vt  vedu- 
to, faiie.  Annibale  si  grande  fDavento  nel  Romano 
efercitOvCheiùuno  fì.  attentò  a’ulcire  del  palanca- 
to. Dopo  fatta  quella  imprefa  , in  non.  molti  gior- 
ni mi  fé  in.  volta.  IVI  Minuzio  Rufo  \ comandante 
della  cavalleria , d’autorità  parlai  dittatore  , 
frode  tirato  a battaglia..  Cori  alTente  cowt’ew-ne’Lu- 
cani  tolte  di  vita.Tito.Sempronio  Gracco  la.  fiecon^  ^ 
da  volta,  confole  fattoi  dare  neU’  imbofcatc  . Per  ' 
fi miglian te  guifsL  arretro  Venofa.  uccife  Marcor 
Claudio  Marcello  ,,{tato  cinque  volte  conible.  E’co- 
ta  lunga  l’annoterar  le  battaglie  . Però  baderà  que- 
fto  folranto  dire , onde  potram  comprendere  \ chfe 

frand’ uomo  fia  e gli  dato  . Finattantoch^  dette  in 
talia,.niuno  gli  fò  refidenza  in  battaglia  affrontata, 
niuno.dopa  la.  giornata.di  Canne  p9fe  campo  all’ 
aperto- incontroa  lui .. 

XI.  Cèdui  f/x?«do-corJl  invittOiadifender  la  patria 
richiamato,. fece  guerra  contro  il  figliuolo  di  Pub- 
blio Scipione,  ch’ègliavea  in  fuga.meflTo  prima  al 
Rodano,  là  feconda  volta  al'Pò, e la. terza  alla  Treb- 
bia. Con  quedokj.giàconfunre  le  facoltà  della  patria, 
defiderò  nelle  circodanze  prefenti  compor  la  guer- 
ra,, per  venir  poi  abatiaglia.inmigrioti  forze. Venne 
ad  abboccamento,  non  fi.  accordarono,  le-  condizio- 
ni. Dopo  quedo  fatto,/»,  te^fmne  di  pochi  giolni  fi  af- 

...  fron- 


tci  Le  batUglie. 
d*  iia.iA  furua  priacipaU 
mente  operate  col.  padre- 
Scipione  :■  onde  ad:  cito  ha 
rapporto  il  ’^uem  tc,.  al  fi. 
gliuolo'  dee  BccelTariaraen- 
tc  feconda  la  verità  dell*' 
ifioria  riportarli'  quello:, 
che  (icguer  Cum  beetc,. 

(9)  In  prafeatiarum  y o 
prafcntiaruìnyvzìe  nel  tempo 
prefente  , nelle  circoflanze 
prefenti:  fi  dice  d* ogni  dif- 
ferenzi di  tempo.'  e pii»  frs- 
qtteattflaeatc  di  cofa  pacata. 


oavvenire*.  E*iroce  nata  dall* 
accorciamentodi  due  voci /o 
grttfentiarerum.ho  Scioppìo 
vuole  che  (ia  voce  barbara  ,e 
intrufa  ne*' codici  de'buooi 
fcrittori'per  imperizia4e*co. 
pilli Vollìo  non  fi  attenta  a 
condannarla,  ma-foggiugne 
dirfi  con  pih  eleganza  in 
ftntiayin  prafensyin  frsfenti. 
Il  Noria  Cenotapo.  Pifaa.  la 
riporta  all’età  d’  oro  coll* 
autorità  di  Fannio,  le  cni 
parole  recita  Prifeiano . 

( città  tne  litter- 

, ? 6 ranca 
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credibile  diflu  , biduo  & duabus  noftibus(i)  Adrtt»* 
nnetum  pervenir,  quod  abeft  a Zama  cireiter  millia 
pafTuum  trecenta.  Inhac  fuga  Numida  , qui  fimul 
cum  eo  acie  excefferant , infidtati  funr  ei , quos  non 
folum  eftiigit,  fed  etiam  ipfos  oppreffit  . Adrumeti 
reliquos  ex  fuga  collegit,  novis  deieélibus  , paucis 
diebus  multos  contraxit.  Qjuum  in  apparando  acer- 
rime elTet  occupatus , Cawhaginienles  bellum  cum 
Romaniscompofuerunt.  Ille  nihilo  fecius  exercitui 
poftea  praefuit,  refque  in  Africa  geffìt.  Itemque  Ma- 
go frater  ejus , ufque  ad  Publium  Sulpicium  & Ca- 
7 jum  Aurelium  CofliHis  enim(2)magiftratibus  legati 
Cartbaginienfes  Romam  vefìerunr,  qui  fenatui  po- 
puloque  Romano  gratias  agerent,  quod  cum  bis  pa- 
cem  feci{Tenr,ob  eamque  rem(5)corona  aurea  eos  do- 
narent,fin>ulque  peterent,ut(4)obfides  eorum(5)Fre- 
gellis  eflenr , captivique  redderentur  . His-ex  fena-  , 
tufconfulto  refpobfum  eft,munus  eorum  gratum  ac- 
ceptumque  eìFe , obfides  qiw  loco  rogarent  , futu-'. 
rosjcaptivos  non  remiflTuros  , qnod  Hannibalem  , 
cuiusflpera  fufceptum  bellum  foret,  inimiciffimuin 
nomini  Romano,  Si  nunc  cum  imperio  apud  exer- 
citura  haberent  : itemque  fratrem  ejus  Magonem  •: 
Hoc  refponfo  Cartbaginienfes  cognito, Hannibalem 
domum  Magonemque  revocarunt.  Huc  ut  (<5)rediir, 
(7)praetór  faétus  eft,poftquam  rex  fuerat  anno  fecun-i 
do  & vigefimo . Ut  enim  Romae  confules , fic  Car- 
thaginequorannis  annui(8)bini  reges  creabantur.In 
co  Magiltratu  pari  diligentia  fé  Hannibal  praebuit , 

ac 


ranes  d«IIa  Numidia,  e roc- 
ca dì  dìrefa  nei  regno.  Saluil. 
B.  Jug. 

(i)  Adrumefum^  cìitk  del- 
la regione  d*Africa  provin- 
cia, che  così  è particolarmen- 
te detta . 

{i)Magiflrati^ur,rovente  va- 
le le  particolari  perfone  , 
che  fono  di  magìftrato  • fi- 
gnificato  non  cosi  naturale 


nell’Italiano,  ia  cui  per  tal 
voce  fi  viene  ad  efprimere 
tutto  il  corpo. 

( j )CùfBna  aurea , fegnale  di 
vittorja,e  di  valore.  Liv.31. 
Cura.  4. 

Obfides.  Scipione  nea- 
vea  chiefii  cento  a fna  ele- 
zione. * 

C 5 ) Fvegell  ts  • F re  geliti  ar- 
rS , città  mediterranea  della 
Cani- 
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frónti  col  medefimo  a Zania . Rifpinto  via,  egli  h 
incredibile  a dire , in  due  giorni  e due  notti  per- 
venne in.  Adrameto , il  qaal  /avgo  \ diftante  da  Za- 
ma  forfè  trecento  miglia . In  quella  fuga  i Numidi^ 
che  infiem  con  lui  erano  ul'cki  dalla  battaglia  af- 
frontata , gli  tramarono  infidie  , da’  quali  egli  nort 
pur  ne  fcampò , ma  ancor  gli  opprefle  : gli  altri  fol*^ 
dati  dalla  fuga  li  raccolfe  in  Aarumeto  : con  nuovfr 
leve  in  termite  di  pochi  d5  ne  ragunò  molti . 

VII.  Eflendo  con  fommo  ardore  occupato  a far  T 
apprefto^  i Cartagineflcompofer  la  guerra  co’  Ro- 
mani. Egli  null^imanco  flette  pofeia  al;  governoi 
dell’  eCercito,  e fece  delle  imprefe  in  Africa»  E Ma- 
gone pure  fuo  fratello  fino  al  confolato  di  Pubblio* 
Sulpraio,e  Caio  AiMrelio.Imperciocch^  eflendo  que- 
fti  ai  magiftrato, vennero  a Roma  i legati  Gartagi- 
itefi  per  render  grazie  al  Senato,  e al  popolo  Roma-, 
no,  che  avelTero  fette  con  quelli  p ice,.  ed  imperciò- 
regalarli  di  corona  cF  oro,  e per  infiememente  chie- 
dere che  i loro  ftatfehi  fteflete  in  Fregella  , c fi  refli* 
tuiflero-i  prigioni.  Per  decreto  del  Senato  fu  a que- 
lli rifpofto  che  il  loro  donativo  ^ra  grato  ed  accetto.*: 
che  gli  ftatichi  farebbona  flati,  dove  ehiedelfero 
che  non  avrebbono  rimandati  iprigioneri;  percioc- 
ché Annibaie  nimico  capitaliflìmo  del  nome  Roma- 
no,, per  cut  opera  era  flata  intraprefa  la  guerra 
anche  allora  lo  tenevano  ia  governo  appreflb  F e- 
fercito-,  e Magone  pure  fuo  Fratello  ► I Cartaginefi,. 
intefa  queftà  rifpofta,  richiamarono  a cafa.  Anniba- 
ie, e Magone.  Com’Annibale  ebbe  quà  fatto  ritor- 
no, fu  fatto  pretore,  dappoiché  d’ anni  ventidue  n*^ 
era  flato  Re . Imperocché  ficcome  in  Roma  i con- 
foli , così  in  Cartagine  fi  creavano  ogni  anno  due 
Re  annuali . In  quello  magifirato  Ànnibale  dié  fag» 

gio 


Campania  , vicina  ad  Aquì- 
» ©SS'  Ponte  Cerve . 

*-  {6  dopo  trenta  fei 

anni  , da  che  n’  era  par- 
tilo ... 


Appo  i Carta» 
gineli  carica  civile  , noa 
militare . 

{^S)Bini  reget^Àì  nome, non  di* 
•utoiiùjficconic  apprclTogU 
Spar- 
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tttfutrat  in  bello^  Namqufiefiècitr,  ex  novi s veftì*" 
galibus  non  folum  ut  effet  pecunia  , qu»K  Roraanis 
«X  fcedere  pendececur , fed‘  etiam  fuperefTet , quas 
in  aerano  poneretur^  Dcindeanno  poft  prajturam  , 
M.Claudio , Lucio  Furio^  Ceff..  Ronia  legati  Gar-^ 
thagincm  venerunt . Hos  Ranni bal(i)fui  expofccn» 
di  gratiamiffos  ratus,  prìufquam  bis  (2).fenatus  da<^ 
retur  ,,  navem  confcendirclam , atquc  ia  Syriam. 
ad  Antiocbum  profligit^  Hac:  re  palam  fai^a 
ni  naves  ,duas , quae  eum  comprehend'erènc  , ^ 
poffenr  confequi , miferunt  , bona,  ejus  publica- 
8 rum,  dbmum  afundamentis  disjecerunt  , ipfum: 
exulem  judicarum . At  Hannibal'  anno  tertia  poft- 
quam  domo  profùgerat , L.  Cornelio , Qjiinro-  Mi* 
nutio  Goff,  cum  quinque  navibus.  Africam  acceflìc 
in  finibus  Cyrenaeorum,  fi  forte  Gardiaginienfes. 
ad  bellum'  , Antiochi  fpe  6duciaque  , inducete:, 
pofTet  : cui  jam  pcrfuaferat  , ut  cum.  exercitibos. 
in  Italiam  proficifceretur . Huc  (3)  Magonem  fra- 
trem  excivit.  Id  ubi  Pani  refciverunt,.  Magonem  « 
eadém  qua  fratrem,  psna  afiècerunr ..  Illi  defpcra- 
tis  rebus  quum  folvilTent  naves,. ac-  vbla.  ventis  de> 
diflènt,  Hannibal'  ad  Antiochum  pervenit  ► De 
Magonis  intenta  duplex  memoria,  prodita^  eft 
naque  alii  naufr^io,alii  afervis  ipHus  interfejfluni 
eum , fcriptum  reliqu^runt  ..  Antiochus  autem.  fi 
tam(4)in  agendo.bello'parere  voluiflTét  confiliis  ejus 
quam  in  fufcipiendò  inftituerat,  propius  (5)  Tiberi, 
quam  Thermopylis  de  lumina,  imperli  dimicatfet . 

• Oliera 


Spartani.*  altri  li  cHiamanO'  filmata’ «mtira  nmltìtuiitt» 
conToli,  u fuffìctes  in  lingua  Senjtus  Alareo  datut  e/l, 
Punica.dall*‘£bratco  (3i  Narra  Liv.  1. 

Jehofit:  juiex.  Liw.  3°-  Magone  fratello  d* 

tumfuffitefy  (ptodvelutcon.  Annibale  morì:  nella  giornju 
fultre  imptréum-  apud'  sos  nell*  I.ifubria. 

orar  C vocaverunt . contro  Puobiio  Q.!untilio 

^ I ) Jw*  expofcendiycome  pri.  V^aro  pretore  , e Marco  Cor- 
gione . nelio  vice  confole.'feppurnon 

( a iSeootuttc.  maniera  fre-  IrateU»  ^<Uo  ftef- 

queaccaJuivio.l.i.dcc.3.  Ci4;  fo  nome  . 

(4i  tt 
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glo  di  pari  diligenza,,  che  fatto  avefle  nella  guerra*.. 
Imperciocché operò'ia  modo  ,,  chedielte  nuove  ga» 
belle  non  pur  vi  fofle  denaro  ,,  che  fi.  pagafTe  a’‘Ro* 
mani  fecondo  ’I  patto  >, ma  ancorane  avanzafie  da 
riporre  nel P erario.  Dipoi  nell’ anno>  apprefib.  alia 
pretura,  fotto  '1  confolato  di  Marco  Claudio  „ e Lu> 
ciò  Furio,!  legati  da  Roma  vennero  aCartagine.Av- 
vilandb  Annibaie  che  foflero  fiati  mandati  per  far  ' 
richiefia  della  Tua  perfona  ,.innanzich^  fi  defle  lori^ 
l’ udienza-  in  Senato  ,.montb  ceratamente  in  barca,; 
c rifiigglad  Antioco  inSiria^Scopcrtafi;  q^uefta  co* 
fa , i Cartaginefi  mandarondue  navi  per  catturar- 
la, Tei  poteÌTero  raggiugnere,  mifero  i fuoi  beni  al 
fifco  ,.  aobatterono  la  cafa  da*  fondamenti e lo  prò- 
tefiarono  sbandito  .. 

VIIL  Ma-  Annibale  il'  terz’  anno  , poiché  fi  era  di 
cafafuggito,.lbttO'’l  confolato  di  Lucio  Cornelio  , e 
. Ojainto  Minuzio,  con  cinque  navi  s’  accofiò  alF  A- 
frica,  nc’confini'de’Cirenefi,  a tentare  fe.  potefle. 
per  ventura  copdùrre  iCàrtaginefii  alla  guerra , ful- 
la  fperanza  e confidenza  in  Antioco  :cuì  già  perfua- 
fo  avea,che  cogli  eferciti  movefle-  alla  volta  d’ Ita- 
lia . traflc  il  fratello  Magone  ..Come  ciò  rifep- 
pero  i Cartaginefi,»Ha  pena  jfleira-  Magone  condan- 
narono, ch'era  flirta  al  fratello  data..  Qpelli ,.  di- 
fperate  le  colè , avendo  fciolta,  e xn^ffo,  vela.  Anni- 
baie  pervenne  ad  Antioco»  Sulla  morte  di  Magone, 
due  memorie  fona  pubblicate..  Perciocché  altri  la- 
feiarono  fetitto  che  perilTe  di  naufragio  ,,  altri  che 
foffe  ammazzato  da’fervi  fuoi.  Antioco  poi-  fe  avef- 
fimi!  guifa  voluto  ubbidire  a*  configli  di  lui 
jn  fare  la  guerra  , come-  avea  cominciato  nell*  in-  ‘ 
traprenderla,  farebbe  a battaglia  venuto  fuHa  fojn. 
ma  deir  imperio  più  vicino  al’  T evere,  che  alle  Ter- 
mopile . II  quale  febbene  Annibaie  vedeva  che  mol- 
te' 


. (4J  In  agende  ketlOf  miglio-  (i)Tiheri.  perciocché  A n ni- 

fe , e pib  ufeto  in  gerendo . baie  rcìn  pie  fu  di  fentimento, 

‘ effet 
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rra  etfi  multa  fluite  conad  yidebat,,  tamen  ntrf-K 
deferuit  in  re . Prsefuit  paucis  navibus , quaa 
ex  Syria  juflus  erat  in  ATiam  ducere,  hil'que  ad- 
vcrfus  Rhodiorura  claflem  in  Pamphylio-ma>ri  con- 
flixit . Q.UO  quum  multitudine  adverfariorum(i)  fui 
9 fuperarentuf , ipfe(2)  quo  cormr  rem  geflìt,  fuit; 
fuperior.  Antiocho  fugato,  verens  (j)  nededere»; 
tur  ;(  quod  line  dubio  accidtdet , fi  fui  fèciflet  po- 
teflatem)  Cretam  ad(4)Gortynio>  venit,  ut  ibi, quo 
fe  conferret  , confideraret  » Vklit  autem  vir 
omnium  callidiflìmus,  magno,  fe  fore  pericolo  ,• 
nifi  quid  prasvidiflet , propter  avaritiam  (5)  Cre- 
tenlìum,  magnam  enim  lecum  pecuniara  porta- 
bftt , de  qua  ìciebat  exifle  famam  . Itaque  capit  ta-» 
le  confiIium:(ó)amphoras  complures  compier  plum*» 
bo,  fummas  operit  auro  & argento;  has  Gortyniis 
prsfentibus  deponir  irr  tempio  Dianae,  fimulan» 
le  fuas  fortunas  illorunr  fidei  credere.  Hisinerrò-' 
rem  dujflis , flatuas  aineas , quas  fecum  portabat, 
omnes  fua  pecunia  compier  j.  eafque  (7)  in  propa» 
tulo  domiobjicit.  Gortynii  templum magna  cura 
euflbdiunr,  non  rama csEteris  quam  ab  Hannibale, . 
Bc  quid  ille  infcientibus  bis  tolleret , fecumque  pori 
lotaret . Sic  confervatis  fuis  rèbus,  (8)  Pcenus,  illufis 
Cretenfibus  omnibus,  ad  Prufiam  in(p)Pontum  per* 
venir;  apud  quem  eodem.  animo  fuit  erga  Italiam: 

ne- 


cffer  pIS  efpediente  Arguer,. 
fi  in  Italia.  Antioco  di  ciò 
non  curante  fcelfe  la  Gre- 
cia per  campo  di  battaglia, 
e fu  vinto  alle  termopile. 
J-iv.  34, 

* f I )Sufy\  foldati  d’Annibale; 

corna.  Annibaie  rcg- 
gcvail  corno  (iniftro,  Apol- 
lonio,ch’era  uno  dc’porpòra- 
ti,il  cornodeftrn.  Liv.  37. 

tl)  Ne  dedcretur . percioc- 
che  tra  le  convenzioni  della 
pace  v’ era  che  Antioco  con- 
-fegnaffe  Ànnibalc  a’ Roma- 
dì  • Liv. 


(4)(jì)rtynttft  cktadinidi  Got^ 
tyni  citta  potente  di  Can- 
dia  , fecondo  Strabone  I- 
90.  (lad)  dinante  dal  mar 
d’^Africa. 

{^)Crstvn^Hm-,  Ebber  mal 
-'nome  , «h  eaiandio' dadPA- 
poftolo  fcrivendo  a Tito  l. 
12.  portarono  il  nome  di 
mendaets ^ malg befti£,vcn~ 
'trts  pigri.  ^ 

(6)  Ampboras  y vali  ad  ufo 
dì  vino  da  due  manicly,  co- 
feì  detti  perciocché*  quinci  e 
quindi  polfpn  portarli  ì eqzpi 
iltrinque , e (pè^^fero. 
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ANNIBALE  XXir: 

te  cofe  mattamente  tentava , tuttavia  non  V abban- 
donò in  veruna  cofa.  Stette  al  governo  di  poche 
vi , le  quali  gli  era  flato  impello  di  menare  dalla  Si- 

• ria  in  Afia , e con  quelle  venne  ad  adrontamento 
contro  Tarmata  naval  de’Rodiani  nel  mardiPan- 

• filia.Nella  qual  battaglia  avvegna  che  i fuoi  faperati  . 
fofsero  dalla:  moltutidine  degli  avverfarj  , egli  con 
quel  corno  , onde  operò  fu  fuperiore . 

IX.  Antioco  mefso  in  fuga , temendo  Annibaie  di 

non  efser  nelle  mani  dato  il  che  fenaa 

fallo  Ikrebbe  avvenuto,  fe  fi  fofse dato  in  fua balia) 
venne  in  Greta  ai  Gortinj,  per  ivi  confiderare , do-  • 
ve  dovefse  portarli . Quell’  uomo  fopra  d’ ógni  al- 
tro fcaltrito  s’  avvide  bene  che  avrebbe  grave  ri- 
fchio  portato  merc^  deli’  avarizia  de’  Cretefi,  fe  non 
avelie  dato  qualche  provvedimento  alle  cote  fm\ im-  • 
perciocché  portava  reco  gran  fomma  di  denaro , di 
cui  fapeva  elserne  corfa  fama.  Ora  prende  quello 
partito  ; enmìe  di  pismbo  molte  anfore , ne  ricuo- 
pre  la  fuperhcie  d’oro,  e (T  argento  : quelle  in  pre- 
lenza de’  Gortinf  le  depofita  nel  tempio  di  Diana, 
facendo  fembiante  di  commettere  alla  lor  fede  f 

■ fuoi  averi . Colloro  in  error  tratti , riempie  del  fuo 
denaro  tutte  le  llatue  di  bronzo , che  portava  feco, 
e le  getta  in  cafa  così  all’  aperto  .'I  Gortinj  con  grart 
cura  guardano  if  tempio  non  tanto  dagli  altri,  quan- 
to da  Annibaie,  perché,  fenza  faputa  di  quelli, nulla 
levafse , e feco  ’l  portafse  via . 

X.  Così  Annibaie  falv?te  le  cofe  fue  , delufi  tut- 
ti i Cretefi,  pervenne  al  Re  Prufia  in  Ponto  ; ap- 
prefso  il  quale  ebbe  la  flefsa  difpofizione  verfo  l’Ira- 

iur 


'(7)lnpfopatulo^rn\vi0^0i’  ; Pontuv$t  regione  dell* 
peno  : e non  guardate» , tnioore  ai  mar  Eufì- 

dove  ognun  va  e viene.  - no.  E* di  gen.  fem.  quatiU 
CÌ)Potnus  : il  nome  gentile  do  (ignifica  il  regno  di 
per  proprio:  metonimia  lcg>  Ponto,  inafe,  quando  tl 
giadra  , c frequente  a’ Lati-  taare«.  ■ 
ni  Aorici»  . - . 
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CORNEl>rq  KritOTE. 

-ncque  aliud  quicquatn  egit  quam  regcm  armavit  éc 

(1)  excitavit  adverfus  BÌmanos.Q,ué  qu&videret 

(2) dome(licis  rebus  minus.  efse  robuflù , conciliabac 
csteros  reges , adjungebatque  bellicofas  natioaes. 
Difìldebat  abeo(j)  Pergamenus  ì*ex  Eumenes  (4) 
Romanis  amicifTìmus , bellamque  (5)intereos  ge- 
rebatur  & mari>&  terra  : qua  magis  eupiebat  eum 
Hannibal  opprimi, fcd(6)utrobique  Eumenes  plus 
valebat  propter  Romanorum  focietateni . , Q^em 
fi  removifset,  feciliora  fibi  caete’ra  fore  arbitra- 
batur.  Ad  hnnc  interficiendum  talem  iniit  ratio- 
nem . Cfafse  paucis  dieòus  erant  decértaturi , fu- 
perabatur  navium  multitudine  : dolo  erat  pugnan- 
dum,  quum(7)  par  non  efsec  armis.  Imperavit 
quamplurimas  venenatas  fcrpentes  vivas  coWigr, 
cafqueiia  (8)vafa  fidilia  conjici  . Harum  quum 
confccifset  magnafn  multitudinem,  die  ipfo  quo 
fàélurus  erar  navale  pnelium  , clafiìarios  convo* 
cat  , hifque  praecipit,  omnes  utèn  unamEemenis 
regis  concurrant  navem  .*  a caeferis  tantum  fatis 
habeant  fé  defèndere  , id  facile  illos  ferpentum 
multitudine  confecuture$>  (9)  Rex  autem,qua  nave 
veberetur , ut  feirent , fe  failurumr  quem  fi  aut ce- 
pHsent  aut  interfecifsent,  magno  bis  pollicetur  prae- 

iimiofbre.  Tali  cohortatione  militum  faéla,  claiHs, 
ab  utrifqvinpraeliumdeducitiir.  Quarum  acie  con- 
ftituta,priufquam  fi  gnu  ptignf  daretur,  Hannibal  ut 
palam  fàceretfuis  quo  loco  Eumenes  eflet,  tabe!- 
larium  infeapha  cumCto}  caduceo  mictit . Qjii  ubi 

ad 


( 1 )Exti^avh .lì  Cellario  leg-  (4)E.onianis  Amitìjgimur.oti- 
ge  exereuit^  c fpiega  : l^adde.^  de  Placare»  chiamolio 
firò  coirerercizio  dell^armi^  (tùixxtoir» 

( 2 )Dam«flicis  rchts  colle  for»  (5  )Inter  e»t.  tra  il  Re  Prufia, 
z.e,  truppe  ec.  proprie,  e del  cEumeae. 

•regnordicefi  percoatrappolì^  (T)Utfohiqm»nX  permart  e 
zione  ad  «jrreroff  . ^ per  terra  ^ . r 

Cj)ftrga»iMin»are*Ba»»rw^  {j ) Par. voct di  frerptetrtilTi» 

figliuolo d’^actalo  il  feniorej  nu>  ufo  ad  efpriinere  fuft- 
padre  d*Attalo  minore  , R«  cienn  di  forze  a rcfìftere 
fi»  PcrgaoiO’  aeU*  Alta-  et»  agli  avverfarf , o »d  efegui- 
teliate,  racheccheffu. 
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ANNIBALE  XXII.  I 

Jia  : e nuli’  altro  fece  che  armare  il  Re  , e iftigarlo  f 

contro  i Romani . Cui  vedendo  egli  colle  fòrze  do-  , 

meAiche  effere  poco  forte , gli  veniva  guadagnando  } 

gli  altri  Re,  C’ collegando  bellicofe  nazioni  . Da  ' 

lui  difeordava  Eumene  Re  di  Pergamo amicifTìmo 
a*  Romani , e tra  loro  fi  faceva  guerra,,  e per  terra  \ 

e per  mare  : per  lo  che  Annibale  vie  più  defidera-  | 

va  che  fofle  oppreflb . Ma  Eumene , mercò  1’  allean-  ^ | 

za  de’Romani  > quinci  e quindi  più  valeva . Che  fe  ’ | 

lo  avefse  rimofrà , ftimava  che  le  altre  cofe  reftereb* 
bono  appianate  . 'Per  ammazzarlo  tenne  queAa  via^  i 

In  termine  di  pochi  giorni  doveano  venire  a giorna- 
ta navale:  era^/}«/^a/^  fuperato  per  numero  dina-  ! 

vi  r bifògnava  cbmbatter  con  frode  ^ non  efsenda 
baAante  coll’  arme . Diò  ordine  che  fi.  raccogliefsero 
vive  mólte  ferpi  velenofe  , e che  fi  riponefsero  in 
vali  di  terra  ^ Avendone  mefse  infietne  una  gran 
moltitudine,  nel  giorno  medefimo ,.  in  cui  era  per 
fare  naval  battaglia , raguna  i foldati  navali , e foro 
ingiunge  che  tutti  facciano-  infieme  empito  nella 
fola  nave  d’' Eumene  : dagli  altri  fien  contenti  fol- 
tanto  difenderfene  : ehe  ciò  facilmente  avrebbono 
ottenuto  colia  moltitudine  delle  ferpi  ^ Ch’^egli  poi 
farebbe  in  modo , che  fapéfscro  in  qual  nave  fbfse  il 
Re  condotto:  il  quale  fe  elfi  avefsero  o prefo , o am- 
mazzato , promette  che  di  c/ò  lor  ne  verrebbe  gr^ 
premio.  ~ . 

XI.  Confortati  per  taf  maniera  i foldati , dair'nno 
e dair  altro  fi  menano  in  battaglia  le  loro  armate  na- 
vali ^ Le  quali  porte  in  ordinanza ,,  prima-  che  fi  defi 
fcilfegno  alla  pugna,  Annibale  per  manifeffare  a* 
fuoi , in  che  luogo  Eumene  fofse , manda  un  porta- 
lettere  in.  un  battello  coi  caduceo  - Il  quale  come  al- 

• le 

^ . ■' 


(8  formati  '*«Wf»ec.QueRa  ^ ffc 

di  terra  a J?oge«(^verboe.  coftrueionet  fé  autemfaffu- 
rpreiTivo  dei  lavorio,  che  il  rum>ut  feirent  qu»  nave 
fa  fulla  materia  molle  ed  ar-  ■ueherttur . 
icudevole*  ^iol)Caduceot  craunai verga 

eoa- 
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ad  naves,  adverfariorum  pervenit-,  epiftolam  ofteti- 
dens , le  regem  prófelTus  eli  quserere  . Statini  ad 
Eurnenem  deduélus  eli;  quod(i)  netno  dubitabat 
aliquid  de  pace  efse  fcriptum  . Ta^llarius  ducis 
nave  declarata  fuis  , eodem  unde  ierat , fe  rece- 
pit.  At  Eutnenes  (2)  folata  epillola  nihil  in  ea  re- 
perit  , nifi  quod  ad  ; irridenqutn  cura  pertineret. 
Cujus  etfì  caufatn  mirabatur  , ncque  reperieba- 
tur  ; tamen  praslium  llatim  committere  non  du- 
bitavit  . Horum  in  concutfu  ^ Bithyni  Hanqiba- 
dis  praecepto  univerli  oiavem  Eumenis  adoriun- 
tur . Quorum  vim  quum  Rex  fuftinere  non  pofset , 
fuga  falutem  petiit  : quam  confequutus  non  ef- 
fet , nifi  intra  (2)  fua  praefidia  fe  recepifset , quae  in 
"proximo  Jktore  erant  collocata.  Reliqus  Perga" 
■jnenìB  naves  quum  adverfarios  premerent  acrius  t 
repente  in  eas  vafa  ffftilia  ( de  quibus  fupra  inentio- 
Jiem  fecimus  ) conjici  coepta  funt . Quaejaéla  initio 
• rifum  pugnantibus  exdramnt;  ncque  quare  id  fieref, 
'poterat  intelligi  . Pollquam  autem  naves  com- 
pletasconfpexerunt  ferpentibus,  nova  re  perterriti, 
quum  quid  potifiìmum  vitareiit  hon  viderent,(4)pup- 
pcs  averterunt , (eque  ad  fua  caftra  nautica  retule- 
li.runt.  Sic  Hannibal  confilio  arma  Pergameiiorum  fi^ 
peravit.  Ncque  tum  folum,fed  faspe  alias(5^pedellri- 
'bus  copiis  pari  prudentia*pepulit  adverfarios . Quas 
dura  in  Afia  geruntur , accidit  cafu , ut  legati  Pm- 

fias 


eoa  intorno  avvolti  due  fer> 
penti , infogna  propria  eadiu 
teatoriiy  dell’araldo  > o am. 
'bafeiatore  di  pace  fimboleg- 
gma  ne’due  Serpenti,  cbe« 
come  quali  dimenticato  il 
lor  veleno  , Ir  unifeono  in 
quella  verga:  da  x)iauxèfou  o 
3tv)pt>*:ov  infegna  Kxpoxuv  de* 
.legati- e meflaggrert.  Quindi 
(fecódocheatteflail  Lamb.) 
/ad  alcuni  eruditi  parve  do- 
verli , o poterli  anche  dire 
Huruceumio  disa&da  eedendOf 


^u»d  quajì  cadete  fa- 

che.  Se  gli  araldi  andavan 
per.mare,  foleva  il  cadieceo 
affrgerlr  nella  pronta  tjc> 
la  nave. 

( I )Nemo  dubitai^^  aliquid 

ec.potrebbeaachedirfi: 

aliquid  ejfet  de  pace  fcriptu , 
Nipote  fpelTo  ufa  l’ infinito 
dopo  il  non  dultho  * 

I2 isolata  epifilla, fecondai 
P ufo  antico  delle  lettere  » 
che  fi  mandavano  legate  . * 
(3)  Sua  truppe  di 

ter. 
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le  navi  pervenne  de’  nemici  , moftrando  una  lette- 
ra , fi  dichiarò  che  cercava  del  Re . Fudlprefente 
menato  ad  Eumene  perciocchò  niuno  dubitava  no  ef- 
fervi  alcuna  colà -fcntta  lullapace.  Il  poriaiettere 
moftrata  a’  fuói  la  nave  del  capitano , colà  fi  ritraf- 
l'e , ond’  era  venuto . Ma  Eumene  ,*  fciolta  la  lettera, 
nuli’  altro  vi  truova , fe  non  cofe  a propofito  per 
deriderlo  . Di  che  febbene  con  ammirazione  ne  con- 
fiderava  la  cagione  , nò  fi  rinveniva  , tuttavia  non 
ebbe  difficultà  a dare  incontanente  la  battaglia. 
Nella  coftoro  afirontata  i Bitini  per  ordine  d’ Anni-- 
baie  invertono  tutt’  infieme  la  naye  d’ Eumene  . Il 
cui  empito  il  Re  non  potendo  foftenere,  cercò  lo 
fcampo  colla  fuga:  che  non  avrebbe  confeguito , fe 
non  h forte  ricoverato  entro  lafua  guernigione , che 
porta  era  ai  prortìmo  lido . Le  altre  navi  Pergamene 
con  ardore  incalzando  gli  avverfarj,  fi  cominciaron 
di  (ubito  a gittar  in  ijuelle  i vafi  di  terra , ( de’  quali 
facemmo  di  fopra  ricordo  ) : che  gittati  moflero  in 
prima  ne’  combattenti  le  rifa  : ne  il.  potea  compren- 
dere, percbò  ciò  fi  op'erafle Ma  poichò  vider  le  navi 
di  ferpenti  piene,  da  qu erto  nuovo  fpettacolo  fpa-' 
>entati,non  fapendo  che  fi  fcanfare  prima  ePogni  altro 
in  dietro.volfer  la  poppa  delle  navi , e fi  ricondurte- 
ro  a’  loro  alloggiamena  navali . Così  Annibaie  fupe- 
rò  per  via  d’avvedimento  le  armi  de’  Pergameni*. 

folamente  allora  : ma  fpeflo  altre  volte  per  trup- 
pe di  terra  con  pari  farcita  refpinfe  via  i nemici . 

XII.  Mentre  inAfia  fi  operano  quelle  cofe,  per 
forte  avvenne  che  gli  ambafciatori  di  Prufia  in  Ro- 
ma 


terra,  che  col  faettame  al- 
lontanavan  dal  lido  i Bitini. 
' (A)Puppes  a-Oerterunt . Far- 
mi che  fi  polTa  intendere  o 
che  dieder  volta  colla  poppa 
delle  navi  rivolta  allo  indie, 
tro  per  avanzar  tempo  al 
fuj«j*ire  con  tutta  celerità, 
p che  combattendo  colle 


prode  diri2*ate  innanzi,  e 
le  poppe  polle  fecondo  l’ 
ufato  dalla  deretana  parte 
della  nave  , fi  rivolgeflero 
al  fuggir}  , e voIgeiTetP  al- 
lo ’ndietro  J«  poppe  per 
mandar  innanzi  le  prode. 

i^ìPedefiribus  eap/Vx. truppe 
di  terra, fraterìa  c cavalleria, 
per 


358  CORTI^LIO  NIPOTE, 
fi*  Rom$  apud  L.(iuintium  (i)  FJamininum  confu-’ 
larein  coenarent  : atque  ibi  de  Hannibale  mentipne 
fafla , ex  his  uniis  diceret , eum  in  Prufiae  regno  effe. 
Id  pollerò  die  FJamininus  (2)  fenatui  detulit.  (3) 
Patres  confcripti , qui  Hannibale  vivo  nunquam  fe 
fine  infidiis  futuros  exifhmabant  , legatos  in  Bi- 
thyniaip  milerunt  : in  his  Flamininum  : qui  a Rege 
peterent  neinimiciflrmum  fuum  fecum  haberct , fi- 
bique  dederer . His  Prufias  negare  (4)  aufus  non  eft . 
Illud  recufavit,  ne  id  a fe  fieri  poflularent,  quod  ad- 
verlus  jus  hofpitii  effet  : ipfifipoffent,  comprehen- 
derent  : locumubi effet , facile inventuros . Hanni- 
bal  enim  uno  loco  fe  tenebat , in  (5)  caftello  quod  ei 
ab  Rege  datum  erat  muncri , idque  fic  asdificaret , ut 
in  omnibus  partibus  aedificii  exitus  haberet,  femper 
verens  ne  ufu  vetiiret , quod  acpidit . Huc  quum  le- 
gati Romanorum  veniffent , ac  raultitudine  (6)  do- 
inum  ejus  circumdediffent , (v^puer  ab  janua  profpi- 
ciens , Hannibali  dixit  plures  praeter  confuetudinem 
armatos  apparere . Qui  imperavit  ei , ut  oranes  fo- 
res  sdificii  circumiret , ac  propere  fibi  renunciaret, 
num  «idem  modo  undique  obfideretur . Puer  quum 
celeriter,  quid  effet,  renunciaffet , omnefque  exitus 
occupatos  oftendil&t  , fenfit  id  non  fortuito  fa- 
ftum,  fed  fe  peti , ncque  fibj  diutius  vitam  effe  re- 
tinendam;  quarp  ne  alieno  arbitrio  dimitteret , me- 

mor 


per  codtrappofìzione  atrup> 

pedi  mare . 

( i)Flamininum  : altri  leg- 
gono Flaminium  , nome  di'^ 
fchiatta  Romana  de  11*  ordia 
plebeo. 

( 2j  Senatuì  detulit  ^ o ad 
Senatunt . 

( 3 )Patrer  con/crifti.Patrer, 
o patres  tonfcripti  f fu  i*  ufa. 
to  nome  , onde  in  comune 
chiamaronfì  i fenatori . Seb- 
bene nella  loro  primaorigi- 
ne  Uivetfe  furon  ie  clafli  de* 


fenatori  epa  diverfi  nomi 
contradegnate  . Livio  dice 
{ checché  Tenta  altrimenti 
Tacito  ;che  i cento  fenato- 
ri  fceiti  da  Romolo  chiama- 
ronfl , majorum  gtntium,gli 
fceiti  da  Tarquinio  Prifeo, 
miaorum  gentium , da  Lheio 
Bruto,  patres  conferipei. 

{4.)  Aufus  non  eft,  temen- 
do della  potenza  de*  Ro- 
{%) Caliti  lo, ne'  coniiai 
Nicomedia.  Eutropio, 

i^6)Mul- 
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ma  èrano  a pranzo  da  Lucio  Quinzio  Flaminino 
uomo  .confolare  : c che,  ivi  fatta  menzione  d’  Anni- 
baie , un  di  loro  diflc  eh’  egli  flava  nel  regno  di  Pru- 
fia . Il  giorno  vejgnente  Flaminino  rapportò  ciò  al 
fenato  « I fenatori  ,‘i  quali  fìnattanto  che  Annibaie 
fofle  vivo,  fi  avviftivano  che  non  farebbon  giammai 
liberi  d’ infidie,  mandarono  in  fiitinia  legati,  ed  in- 
fra quelli  Flaminino,  per  pregar  il  Re  a non  tener 
feco  lor  nemico  capitalifllmo,  e a lor  darlo  nel- 
le mani . Prufia  non  osò  loro  negare  f/nl  co/a.  Qjue- 
flo  non  volle  chiedeflero , che  ciò  fi  facefle  per  ope- 
ra fua , perciocchò  farebbe  contro  il  diritto  delr  o- 
fpitalità.' clTì,  fe  potevano.  Io  catturalfero:  che  facil- 
mente troverebbono  il  luogo',  ov’  cl  fofle.  Imperoc- 
ché Annibaie  fi  riparava  in  un  luogo  folo,  in  un  ca- 
flello,  che  gli  era  flato  dal  Re  dato  in  dono,  e lo  avea 
talmente  acconcio  con  fabbricarvi , che  da  tutte  le 
parti  deir  e^fizio  avea  le  ufeite  , temendo  fempre 
non  gl’  intèrvenifle  quello , che  accadde,  giun^ 
ti  i legati  de*  Romani , e con  molta  gente  intornia- 
ta la  cafa  di  lui , un  .lervo  dalla  portà  mirando  in 
lontananza  difle  ad  Annibaie  che  apparivano  arma- 
ri piò  dell’  ufato  . £i  gli  ordinò  che  andafle  attorno 
a tutte  le  porte  della  fabbrica , ed  in  fretta  gli  ri- 
portafle , fc  alla  guifa  medefima  fofle  da  ogni  parte 
aflediato . Avendo  il  fervo  preflamente  rapportato 
quello , che  era , ed  efpofto^c^tinré  le  ufeite  eranp^ 
occupate , fi  avvide  Annibale  non  eflérfi  ciò  fatto  i| 
cafo,  ma  efleregli  cercato,  né  dover  eflfo  piò  ol- 
tre aver  vita  : la  quale  per  non  abbandonarla  nel- 
le altrui  mani, 'delle  virtù  prilline  memore  prc- 


(6')Multitudint^ù.i  foldati  a ftiihut  , ftrvut  » 
preli  da  Prufia-  man»,  ab  efijìotis tc.  cvo- 

(j)Putr  ab  fanua.  Alcuni  gliouo  che  cosi  venga  a 
•cconciatnenie  rapportano  dire  il  fortinajo  , 

V ab  janua  , come  appollo 
a pu$r  in  fentimento  «- 
fpreflivo  d’  uffizio  ; ficcome, 


gèo  CORNEE  LIO  NIPOTE, 
mor  priftinarum  virtutum , (i)venenum,  quod  fem- 
I3per(^  fecutn  habere  confueverat , fumpfit.  Sic  vir 
fortimtnus , inultis  variifque  perfunftu^  laboribus , 
(^)anno(4)  acquievit(5)repruagefimo.Q.uibus  confu- 
libus  interierit , non  convenir.  Namque  (6)  Atticus 
M.  Claudio  Marcello , & Q.Fabio  Labeone  Cofs. 
mortuum  , in  annali  fuo  fcriptum  reliquit  : at  Po- 
lybius,  L.  /Emilio  Panilo,  & Gn.  Baebio  Tamphi- 
lo;  Sulpitiuò  autem  P.  Cornelio  Cethego , & M. 
Baebio  Tamphilo  . Atque  hic  tantus  vir,  tantif- 
que  bellis  diftriclus,  nonnihil  temporis  tribuit  lit- 
teris  , namque  aliquot  ejus  libri  funt  Gracco  fer- 
mone  confedi  ; in  bis  ad  Rhodios  de(7)  Cn.Man- 
Jii  Vulfonisin  Afia  rebus’  geftis.  Hujus  bella  ge- 
fta  multi  memoriae  prodiderunt  : ’fed  ex  bis  duo 
qui  cum  eo  in  caftns  fuernnt , fimuique  vixerunt 
quamdiu  fortuna  paflaeft,  (8)Pbilinus,  &(p)  Sofi- 
las  Lacedaemonius . Atque  hoc  So^lo  Hannibal  ìit- 
teraram  Grtecarum  ufus  eft  dodore . Sed  nos  tem- 
puseft  (io)  hujus  libri  facete  finem,  Se  Romano- 

rum 

(i}^tf«e««flf.Aggiugne  Li/,  i^ììfiepaf  Iti- 

l.io.exfecratus  in  caput.,  re-  fiitàcrxf  jaiKf  , KvsInxuTxro , 
gnumque  Prufite , & bofpita.  ejfendo  adunque fopravvìvu- 
tes  deos,  violata  ab  eofidei  te.  to  una  natte , *e  un  giorno, tu 
Jies,  invocans,  potulum  ex-  posò.  Così  parenei  linguag» 
haufìt , gio  ecclefìafticj)  dicefì  obdor- 

(z)Seeum  babeteyaelligem-  mivit  in  domino  ^ n in  altre 
ma  deli’  anello  . Plut.  riferì-  guife  sì  fatte  .*  e nelP  Ita- 
fee  altre  oppìaioni della  fua  iiano,  pafsìsdi  quefta  vita, 
morte . pafsò  a miglior  vita  et. 

('51  della  fondaz.  di  (^^)SeptuageJtr»o.bsltr[d3il- 

Roma  571.1’an.  3.  dell’Oiim-  1’ anno  9.  in  cui  pafsò  ia 
piade  149,  Liv.  Ifpagna  computando  gli  an- 

Mdequievit.KXT  iuipnnia'-  ni  de’  confoU  fino  alla  pa- 
fiQV  ì per  elTemirmo  , figura  ce  , c pofeia  fino  alia  mor- 
elle alcuna,  volta  fìufa,quan-  te,  raccolgono  che  vivefTc 
do  con  voci  di  buono  e felice  6jto6^.  uatti. 
fighificato  vegniamo  ad  è-  (5 1 Atticus  . -Egli  è Pota* 
fprime re  trilla  cofa  efunclla.  punio  Attico  , di  cui  ap- 
Simigliante  maniera  rin-  prcllo  parleremo  . Tra  le 
vienìi  ne’  Greci  . Erodiano  maniere  di  diverti  compo- 
nella  morte  di  Marco,  cAi«V  nimenti  , imprefe  anche 

l’ifto. 
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e 'il  veleno.,  eh’  era  ufato  aver  fempre  feco . * 

XII.  Così  queft’uomo  fordìlìino  ; avendo  foftenu- 
to  inolti-e  divertì  difatìri,  riposò  in  pace  l’ anno  fet- 
tantefimo  . Sotto  quali  conloli  morifse,  non  tì  con- 
viene v Impcrciocehò  Attico  làfcib  nell’ annal  fuó 
fcritto  efser  lui  morto  efsendo  confoli  Marco  Clau- 
dio Marcel  lo, e Quinto  Fabio  Labeóhe  r ma  Polibio 
nelconfolato  di  Lucio  Emilio  Paolo,  e Gneo  Bebio 
Tanfilo:eSulpizio  fatto  Pubblio  Cornelio  Cetego  , 
e Marco  Bebio  Tanfilo . E pure  quell’  uom  cotanto 
grande,  ed  in  sì  gran  guerra  impaedato,  die- 
de qualche  tempo  agli  lludj  . Imperciocché  vi 
fono  alcuni  fuoi  libri  in  linguaggio  Greco  com- 
poni : tra  quelli  uno  indirizzato  a’  Rodiani  falle 
imprefe  di  Gneo  Mallip  .Volfone  operate  in 
Afia.  Le  guerre,  chjè  collui  léce,  molti  le  hanno 
alla  memoria  tràmaadate  de^  pofleri  : ma  infra  que- 
Ai , due , che  efsoiWéBof  al  campo , ed  infiein 
vifsero,  fintantoìtbe  loro  il  pérmife  la  fortuna  , 
cioè  Filino,  e ’SÒfilo  Spaiano.  Di  quello  Solilo 
poi  Annibaie  fi  preVatfe  per-maellro  di  lingua 
Greca.  Ma  è tempo  di  dar  line  a quello  libro  , 
cd  efporre  i comandanti  Romani,  acciocché,  con- 

fron- 


l’iflorìa.  Cic.  fa  n'corclodi  guerra  Punica  .*  non  fì  tu 
quefì’opera  fcrivendoaluii  rapporto  d*  altri  fcrittoti 
f ut  bus  confulibut  Carnea  JeSf  che  pure  fcriveiTer  le  coft 
& ea  legatio  Rontam  vene-  d'  Annibaie  : onSe  Bofio 

rit , fcriftum  e/i  in  tue  an-  legge,  Siienus  , di  cui  &c. 
fiali:  c nell’opera  de  Ora-  nell.  i.  de  divin.  diligentif. 
tore,  dice  che  Attico  anno-  /ime  res  Hannibalis  ferfe. 
rum  feptingentorum  mente-  cutus  efl. 
riam  uno  libro  colligavit-.  ( 9 ) Sojìlus  . Così  Diod.I.  l6- 

{^)  Cn, Mania  p'ulfonis, che  o tx  nrept 

dopo  la  guerra  contro  An-  A'vvtfioat  typk'^e  èv  ^tPKtoif 
fioco  domò  la  Galiogrecia  Jf.  Sojilus  Itienjis  Hanniba- 
per  aver  porto  foccorfo  ad  lis  res  libris  y.  fcripjit . Po- 
Antioco  in  offefa  delle  ar-  libio  l.j.  lo  fìima  fcriuore 
mi  Romane.  di  poco  pregio. 

(8;  Pó«//nur,ùom  dìGirgen-  { lo^Hu/us libri facerefinem, 
ti:  appo  Voffio  , de^  Greci  Avea  divifato  l’opera  in 
fiorici  , attcAa  Polibio  che  due  parti.*  con  intendimen- 
fcriflc  le  cofe  ^della  prima  to  di  far  il  parallelo  tra  i 
' 0.  co- 


562  CORNELIO  NIPOTE, 
rum  explicare  imperatores , quo  facilius  collatis 
utrorumque  faClis  , qui  viri  praeferendi  fint  , 
poflìt  judicati. 

comandanti  Greci  erpofti  che  nobilmente  fece  dap- 
nella  prima  j ed  i Romani  poi  Plutarco  » cui  fu  piìk 
cfpolli  nella  feconda  : il  ta;/orevole  la  fortuna  , ef. 

fco> 
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frontale  le  azioni  degli  uni  c degli  altri , for* 

mar  fi  pofsa  piii  f^ilmente  giudizio , quali  fieno  \ 

da  porre  innanzi.  ' 

\ I 

( 

fendo  intero  a*  pofieri  per-  v^mne  • . < 

venuto  il  troppo  maggior  | 


r ’ 


• 
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t 

XXIII. 

I (i)/^Àto  ortus(2>nunicjpio(3)  Tuf<^o,adoIefcen- 
^ r li  a oa- 


verfatus  eft  in\<f)SaDifl*s  ; 
tre  reliftum  habebat . 


um  a pa- 

quem  in  confuktu(7)cen^a^tteù  coU^ 

I ut  M.  Perpernà  foluus  cu) 

Romani  demigrav1t^3?^^5^^^se  coepit.Primum 

■rm  r 


CO C’JW.'Perchè  noti  fi pf ett> 
dt  io  ifcatnbio  un  Catone 
per  r altro,  eccone Talbero 
{cnealogico  • 

(a)  Munkifto.  Qiieflodiya- 
yro  paflTava  -ira  le  colonie  e 
i municipi,  che  le  prime  fi 
propagavano  dalla  citta  , e 
cittadinanza  Romana,  alle 
cui  leggi  flavano  : i fcqondi 
erano  luoghi  eftranei , qua- 
fì  come  adottati  alla  citta- 
finanza  Romana , i cui  ahi- 
tatori  o tornavano  a ftare  a 
Roma  , e dicevanfi  'Romani 
tives  f o ivi  fi  rimanevano 
Teggendofi  , come  prima  , 
colle  loro  leggi  , e dice- 
vanii,  nmnid^t , -^uajì  /»/ 


adepti  eum  Romena  popul» 
muntra  eaptendi. 

i 3 T«ycu/o.Baudrand  vuo- 
le che  l’antico  Tufculo  fof- 
fe  al  piano  di  Frafcati  pri- 
ma della  montata  del  col- 
le t quivi  fi  feorgono  i ve- 
lligj  diflefi  di  grandi  edi- 
fizj  , dove  al  fommo  del 
colle  i rimani  fcgnali  dimo- 
flrano  effer  ivi  fiata  non 
una  ciiti , ma  qualche  vil- 
la d’alcun_  privato . 
{’^)Hono*ibus,Honofts  cari- 
che onorevoli  , quettura  ^ 
pretura  ec. 

(5)^4^»»//.  Sifiendevano 
dagtj  Appennini  verfo  tra- 
E^«ta«4  fino  al  »,  * 


Pag»  ** 


plonia  moglie 


da  Licinia  moglie 

Marco  Catone  Licit  i difcefero 
i Catoni  Liciniani . 

Lucio  Paolo , che  \yi 


r 


che 


Marco  Catone  conf. 
perì  in  Africa  | 

Marco  Catone  uomo  pre- 
torio : che  morì  nelle  Gallie. 


OJ 

ti 

il 


Marco  Catone,  cht} 
di  Filippi  in  Mace  J 


w 

Catone  : perì  al  ta- 
cine nella  guerra 
Italiani . 


Pòrcia  moglie  di 
Lucio  I^omizio 


•itolo - 
Ii*epi- 


Bmi  &c. 
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MARCO  PORCIO  CATONE 

, TRATTA  DAL  SECONDO  LIBRiO 

DI  CORNELIO  NIPOTE  - 

•fc.  ' ‘ * t 

, , , XXIIL  . , 

I./^Atonenel  municipio  nato  dèi  Tufcoìo  , ef- 
‘ fendo  giovanetto , prima  di  darli  al  preten- 
der de*  magiuràti , li  trattenne  ne*  Sabini , percioc* 
chè  ivi  avea  una  poflelTIoncella  lafciatagli  per  re- 
taggio dal  padre.  A*  eònford  di  Lucio  V aferio  Fiac- 
co, eh*  egli  ebbe  collega  nel  confoiato  , e helfa  cen- 
fura  (fecondo  che  fu  folito  raccontare  Marco  Per- 
perna  Cenforino)  tornò  a dare  a Roma  : comincio 
, V a ma-  ■ 


• ; • 


4II’  Anicne  Sì  pone  a !!• 
gnifìcare  il  paefe  la  voce 
mederima  cfprimeote  i pae. 
ianii  (ìccome  Lutarti  ^ Hit- 
fini  ^ Salentini ^ 

(i)  Heredium,  Varronc  de 
re  ruftica  lib.  i.  cap.  io.  bi- 
na jugtray  quod  a Romulo 
primum  divifa  dicebaturvi- 
ritim  , & quod  beredtm  fe- 
querentur^beredium  appella- 
runt:  "Podo  : heres  apudanti- 
quos  prò  domino  ponebatuf 
inde  bertdiumjpradium  par- 
vulum, 

{j')Cenfura,a  cèn/u  dall’e&ì. 
|no  iUituito  in  Roma  da  Ser- 
vio Tulio  fello  Re  dc’Roma* 


ni  f e dai  Re  efercicato  , po| 
da’  confoli  ogni  quinto  an- 
no .*  i quali  dillornati  da  al- 
tre imprefe,  l’anno  310.  li 
crearonodue  cenfuri  , la  cui 
autorità  ne’  vegnenti  tempi 
crebbe  d’  aflai  ; perciocché 
loro  apparteneva  non  fola- 
niente  ricevere  la  denunzia 
d’pgnì  avere  di  ciafeunò,  fa- 
miglia ec.ma  l’ invigilare  an- 
cora ne’  coHumi , caftigare 
gii  fcollumatì , l’eleggere  il 
principe  del  fenato  , e or- 
dine equellrc  ec. 

(8^7» /o)'o,a  trattar  le  caufe 
Uc’ tribunali* 


Q.  5 
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flipendiam  metuit  annorom  (i)decem  feptetnque  « 
Q;Fabio  Maxime, M.Glaudio  Marcello  Cofs.(z)Tri. 
bunas  militum  in  Sicilia  fùit . Inde  ut  rediit , ca> 
ftra  fequutus  efl(^)C.  Claudii  Neronis  : magnique 
opera  ejusxllimaraefl  in  praslio  apud  Senam  , quo 
cecidit  Hafdrnbal  fr^terFnnibaIis.'f4)<Ìj>a5ftor(5)ob- 
tigit  P.Cornelio  Scipioni  Africano  confali:  cum  quó 
non  prò  forcìs  neceintudine  vixit . Namque  ab  eo 
perpetua(6)diffenfit  vita.(7))EdilispI.  faftus  eft  cum 

C.Hel 


( I \Otiem  ch’era’ 

l’età  opportuna  pèrla  guer- 
ra . 

^ 2 )Triiunm$  militum  Jt  14. 
uni . Lambino  . I tribuni 
«niiitari  f così'  detti  » per- 
ciocebà  fu’  principi  fteondo 
«Varrosefiiron  tre,  potere, 
fcioti’al  crefeere  de’ faldati  ) 
governavano  la  fimteria  al 
numero  di  mille  pedoni  : oli- 
ti’è ehe  a queRa  militar  ca- 
vita, e uffiziaii  in  Plutarco 
vifpondoiio  le  voci  .* 

X<x  X‘^PA:/«  • 

{i  ) O.  Claudiiìittonit , che 
con  Livio  Salinatore  ruppe 
Afdmbale  fratti  d’Anniba- 
jc  a Sena  oggi  Sinigaglia, 
prelFo  alfiutne  Mctanro.Oli. 
de  Oraz.4.  4. 

Quii  iebeat,  0 Roma^ 
Ntroaibut , 

Ttfiis  Metaurum  flu- 
men,  & Hafdralatf 

Dtviéiut  * . . • 

Quivi  i Cartaginefi  furott 
pagati  d’  uguale  feonficta  • 
che  aveano  ai  Romani 
ta  a Canne. 

( d)  da  fMjitor  fin. 

topato.  Iqueftori  altri  era- 
no enpir«/«r,  Altri  urbani  o 
arrnrfV  , altri  previnr/«Xex,aU 
tri  militarts , appartenne  a 
primi,  che  fur  detti  anche 
‘juajitares , tener  ragione  fu  i 


delitti  pnpùàlt  8n  ali*an<4^.3  - 
in  cui  fu  dato  quello  carico  , 
triumvirit  eafitalibus  ^ fin. 
tanto  che  l’annodo9rii  arper. 
feroi  pubblici  tribunalii  ove 
fotto  i prefori  in  maniera 
ginTidica  eominciaronfi  a 
trattare  le  pubbliche  cri  mi- 
nali caufe.  1 q.neftori  urba- 
ni non  ebbero  nè  giurifdi- 
zione  , nè  infegne  : erano 
veri  camerlenghi  della  re. 
pub.  1 proviuciait  aveano 
dopo  i lor  pretori  y e confoUs 
autorità,e  militar  reggimen- 
to dipendente,  e’  1 mueggio 
dell* entrate  pubbliche  delle 
provincie,  che  far  chiama- 
te , quitflorim . Quelle  ( fé. 
«ondo  la  congettura  di  Pi^. 
ghio  negli  annali  Romani 
ait’an.  499.  )furon  quattro  . 
OfiienfisyCaletfa^  Arimìntn-^ 
fit  o Galliti  ^la  Quarta  Luce» 
fina  o Afutiet  che  fotto  di  fc 
comprendevano  i circonvici- 
ni popoli  • crebbero  però  fot<« 
to  Siila,  e fotto  gl’impera- 
tori Romani  . Finalmente i 
militari  dati  a’viceconfoli , • 
a’vicepretori  maneggiavano 
ogni  avere  dell’ efercito,  vi- 
veri, ilipend)  ec.  ed  erano 
poco  differenti  da’provincia- 
li.  Offervo  per  ultimo  che  là 
quellurafuii  primo  gradino 
per  paffarc  alle  altre  onore- 
voli 
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a maneggiarfi  ne’  tribunali.  Di  diciaflet’  anni  fu  al 
primo  foldo,  eflèndo  confoli  Qjiinto  Fabio  Maflfimo, 
c Marco  Claudio  Marcello.  Tribuno  fu  de’  foldati 
in  Sicilia . Com’ebbe  fatto  di  là  ritorno , feguitò  ’l 
campo  di  Caio  Claudio  Nerone  : ed  ebbefi  in  gran 
pregio  l’ opera  fua  nella  giornata  di  Sena  » dove  ri- 
mafe morto  Afdrubale fratello  d’ Annibaie.  Toccò 
in  queftore  a Pubblio  Cornelio  Scipione  Africano 
confole , con  cui  non  vilTe  fecondo  cne  portava  l’at- 
tenenza della  forte.  Imperocché  fu  da  lui  difcordan- 
te  nel  fuo  flabile  tenor  di  vita.  Fu, fatto  edile  della 


Voi!  cariche.*  onde  folcano 
diggerfì  di  29.  anni  , o in 
quel  torno. 

( %)Obtigit.vtx)30  efprimenfe 
l’elezione  de’ queflorl  rac- 
comandata alla  forte  , in  cu!» 
perciocché  riputavafi  ma- 
neggiata  dagl’Iddj  , fonda, 
vafì  una  cotale  religiofa  at- 
tenenza tra’l  qucHorC)  c’I 
fuo  fuperiore  e principal  reg- 
gitore della  provincia , o mi- 
litar imprefa.'che  fi  tenne  per 
empia  cofa  il  violarla  . Quin- 
di  òc.  ben  argomenta  nella 
divinazione  contro  di  Ccci- 
lio  queftore  di  Vcrre  . 

{,6 ]DiJfcnfit:}ptxc\ocihh  Ca- 
tone era  parco  molto , e mo- 
derato nel  trattamento,  Sci- 
pione poi, quando  ne  aveva  a- 
gio,  fidava  ben  volentieri  al 
buon  tempo,  in  metter  tavo- 
la fplendidamente  , e cele, 
brar  giuochi  : onde  l’uno  di- 
fcordava  dall’altro,  e Scipio- 
ne appo  Plutarco  dicedi  non 
•ver  tneftieri,  rxiiiov  KÌxv 
tcr.pi jSòuf  t li'ttn  queftore  trop- 
po accuratoie  peroppofto  Ca- 
tone accufa  il  fuo  cófole,  u? 
di»  (rpxtYtyòvvrXìCtWx  x»vt\- 
yupt'(o»TX  quaft  non  reggeije 
eferciti  , ma  ctUbraJfe^fió* 


ple- 

( 7 ''^diltiplebis . Sei  furo- 
no in  Roma  gli  .edili  , due 
p/e^/r,iftituiti  i’an.  zéo.  gua- 
do la  plebe,  dopo  la  ritirata 
nel  monte  facro , fi  riunì  co’ 
patrizi  , ottenuti  i tribuni 
della  plebe,  a’  fervigi  dc’qua- 
li  quelli  eran  preftir  ftavano 
in  olerea  guardia  delle  fab- 
briebe,  alla  nettezza  delle 
cloache  , condotti  ec.abbon- 
danza  de’  viveri , oftervan- 
za degli  ftatuti  dei  fenato',  e 
delia  plebe  ec.  fur  duecuvu- 
/er,e  pih  riguardevolì,a’quali 
fpettava  l’apprefto  de*  giuo- 
chi pubblici,  la  cura  delle 
bafiliche,  teatri , portici  ec. 
ebbero  pure  fpeziali  infegne^ 
la  toga  pretella  , la  fella  cu- 
rule,  il  privilegio  di  efporre 
in  cala  il  lor  ritratto,  e la- 
fciarlo  a’pofteri  , che  fu  a* 
foli  nobili  conceduto;  due 
pur  furono  ctrtales  , creati 
da  Cefare  1’  an.  709.  che 
niun  altr’  uffizio  ebbero  , 
che  elTere  abbondanzieri 
del  pubblico.  Gli  edili  pie- 
bis  fur  fempre  dell’  ordin 
plebeo,  i cereali  de’patrizj, 
i curuli  d’amendue  le  ciaf- 
n.  IlCantclio. 

0.  4 
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C.  Helvio.(i)Prjetor  provincìam  obtiimk(2)  Sardi- 
niam,  exquaqusftor  fuperiore  tempore,  ex  Afri- 
ca decedens  (4)  Q..  Etmium  poetàmdeduxerat:(5) 
quod  non  minoris  aEftimamus,qua  quemlibet  ampìif- 
- fimum  Sardinienfem  trimnphumi  Gonfulatum  geflìt 
cumL.  Valerio  Fiacco,  forte  provinciam  nacfus 
Hifpaniam  citeriorem  , exque  ea  triumphu  deporta- 
vit . Ibi  nuum  diutius  moraretur,  P.Scipio  (6)  Afri- 
eanus  colui  iterum , cujus  in  priore  confulatu  quae- 
ftor  fiierat,  voluit  cura  de  provincia  depellere  , & 
jpfe  ei  fuccedere . Ncque  hoc  perfenatum.efficere 
potuit  , cum  qnidem  Scipio  in  civitateCy)  principa- 
tum  obtineret  : quod  tum  non  potentia,  fed  jure 
refpublica  adminiftrabatur  . Q.ua  ex  re  iratus  fe- 
natupera^lo,  privatus  in  urbe  manfit . At  Ca- 
io cenfor  cum  eodem  Fiacco  faftus  , fevere  pras- 
fuit  ei  poteftatì  . Nam  & in  còmplures  nobiles 
(8)animadvertit,'& multas  res  novas(p)in  ediélum 
addidit,  qua  re  luxuria  repritneretur,.quai  jam  tum 
incipiebat  pullulare.  Girciter  annos  omginta  i uf- 
que  ad  extremam  astatem , ab  adolefcentia , reipa- 
blic?  caufa  fufcipere  inimicitias  non  deftitit.  A mul- 
tis(io)  tentatus , non  modo  nullutn  detrimentura 
exiftimationis  fedi , fed  quoad  vixit , virtutum  lau- 


{i)Prator.  I pretori  eran 
governatori  delle  proviti- 
eie  : loro  apparteaeva  tener 
ragione,  proteggere  gli  allea- 
ti condor  guerre  , efiger  ga- 
belle cc: 

(a)  Tardiniam,  ifola  del  mar 
mediterraneo. 

(3)  E»  Africa  , dove  era 
Atto  queAore  di  Scipione 
Africano  il  maggiore. 

(4^1^  Radia  di 

Calabria  , che  . militava  in 
Sardegna.*  fu  poeta  Latino, 
fcrittore  della  feconda  guer- 
ra Punica:  ed  impetciòcaro 
a Scipione  Africano  ptinci- 


pai  perfonaggìo  di  quella 
im prefa . I Tuoi  componi- 
menti ebbero  il  pregio  de* 
gravi  fentimenti  : raancogli 
però  la  parità  del  linguag- 
gio. Quindi  Virgilio  in  leg- 
gendo le  opere  d’ Ennio  dif- 
fe,/e  aurum  ex  Enniifter^uU 
linheolligete . 

(5)  noa  minoris  ec.  per- 
ciocché quindi  cominciaro- 
no a-falire  in  pregio  , «d  à 
crefeere  le  Latine  lettere  . 

C6)  AfrieanuSfil  maggiore". 
(j)  Pr incip atum.  Si  accen- 
na ^paaial  dignità  , che  con- 
. ferir  foleano  i cenfori  nel 
raffe- 


Dk)  li^ed  by  Google 
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plebe  con  Cajo  Elvio. Ebbe  pretore  il  governo  del- 
ia Sardegna, dalla  quale  queftore  nel  tempo  innan- 
zi , partendo  d’  Africa , condotto  avea  Quinto  En- 
nio poeta:  il  che  non  abbiam  in  minor  conto , che 
qualunque  nobiliflìmo  trionfo  di  Sardegna  : 

IL  Amminiftrò  il  confolato  con  Lucio  Valerio 
Fiacco  , eflbndogli  in  forte  tocco  il  governo  della 
•Spagna  citeriore , e di  là  ne  menò  trionfo . Ivi  di- 
morando egli  piti  a lungo , Pubblio  Scipione  Afri- 
cano la  feconda  volta  confole , di  cui  nel  confolato 
innanzi  era  (Iato  queftore , s*  invogliò  di  cacciarlo 
di  governo,  ed  egli  ftefTo  fuccedergli.  Ma  quello  per 
parte  del  fenato  non  poth  recare  ad  effetto , tutto 
che  be  godefle  in  città  il  di  principe:  imperoc- 
qhh  a que’tempi  fi  governava  la  repubblica  non  per 
vìa  di  potenza,  ma  di  giuftizia.  Diche  prefone  cruc- 
cio , dopo  finito  il  confolato,  durò  a ftare  in  Roma 
in  condizion  di  privato.  Ma  Catone  fatto  cenfore 
col  medefimo  Fiacco  prefedh  con  rigore  in  quella  ca- 
rica. Imperciocchò  e caftigò  molti  nobili , e aggiun- 
fe  in  forma  d’  editto  molte  cofe  nuove , onde  fi  po- 
nelfe  freno  al  lufTo,  che  cominciava  a germogliar  fin 
d’ allora  . Dalla  fua  giovinezza  fino  all’  eftrema  età 
per  lo  fpazìo  di  forfè  ottanta  anni,  non  reftò  di  tì- 
rarfi  addoffo  inimicizia  a riguardo  della  repubbli- 
ca. ElTendo  da  molti  Yeflato>non  che  ponaffe  alcun 

dan- 

4.  -.'i  • X'  • 

nflcgnare  il  fenato;  colui ^ cenfori  l’eleggere,  f rinei» 
•he  era  in  primo  luogo  per  fem  equeflrisardinis . 
elfi  nominato,  diceafi  prin-  (%)  Animadvtrtit  fVtT\io  %• 
ceps»ftnatusj  ed  era  le  pib  datto  ad  efprimere  il  cadi- 
voltc  nom  confolare,-e  cen-  gare  di  chi  lo  fa  per  autorità' 
ibrio  4 cioè  ftato  confole  ,- e giuridica;  e fpezialmentc 
cvnforc  • q ueft’ onore  riten-  dicearidelccnfore  . 
nc  finché  vivea  anche  ap-  {q)Ta' edifium  ^ petchi  M»* 
prelfo  i fcgucnti  cenfori;  e Cer  ferme  coll’autorità  det 
nelle  confulte  del  fenato  fenato, 
pirccedctte  agli  altri  ne U^ef.  (io)  Tentata!  : fa  cinquanè 
fer  interrogato,  cd  efporre.  tavoite  accufato  . Plut. 
il  fuo  parere . Scava  pute  a*  . i. 
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decrevit  . In  omnibus  rebus  fmgulari  fuit(i)  pni- 
dentia  & induftria  . Nam  (2)  agricola  lolers , & 
leipublicas  peritus  ^ & jurisconlultus,  & magnus  im» 
perator,  &(7)probabilis  orator,&  cupidiffimusU)!!!- 
terarumfuit.  Qiiarum  ftudium  etli  fenior  arripue- 
rat  , tamen  tantum  in  eis  progrefìum  fecit , ut  non 
facile  reperirc(5)polfis,n©que  de  Graecis>neque  de(6) 
Italicis  rebus , quod  ei  fuerit  incognitum.  (7)  Ab 
adolefcentia  confecit  oratioiies.  Senex  hiftorias  fcri- 
bere  inftituit,  quarum  funt  libri  feptem . Pnrnus 
continet  res  geftas  regum  populi  Romani.  Secundus 
& tertius  j linde  quoque  civitas  orta  fit  Italica  : 00 
quam  rem  omnes(8iOrigines  videtur  appellafle . In 
quarto  autem  , bellum  Punicum  prirnum  : in  quin- 
to, fecundum . Atque  h*c  omnia  capitulatim  funt 
diàa . Reliqua  bella  pari  modo  perfequutus  eft , uf- 
que  ad  praEturam(9)Ser.  Galbae,  qui  diripuit  Luiìta- 
nos.  Atque  horum  bellorum  duces  non  nominavit , 
fed  fine  nominibus  res  notavit . In  iifdem  expofuit 
quse  in  Italia(io)Hifpaniifque  viderentur  admiran- 
da.  In  quibus  multa  ijiduftria &diligentia compa- 
ret,  multa  4oftrina.  Hujus  de  vita  & moribus  plo- 
ra 


fi)  Ciò  chefie- 

gue  dichiara  che  debba  in  piante  1*  ufo  delia^  feconda 
quel  fenfo  prenderli,  che  fi  lìngolar  perfona  in  luogo 
è altrove  fpiegato.  di  foggetto  o perfona  inde- 

( a;  Agricola  falere  , come  finita  .*  a cui  equivale  |l 
dimoftrano  i libri  de  Re  ru-  t]uii  v-  g.  ut  non  faetle  qutt 

reperite  foffit  t rifpondono 
j Ì^ProhahiUt , cioè  dignut  nell»  Italiano  uno  , altri , ah» 
yqui  prabaretutt  eufut  ingt-  cuno . . » • • 

ntum  , <Sr  eioquentia probari  (d)Ifa/*«/,cioc  Latine  ■ 

& piacere  pojfet . (7)  aJolefeentta  ec.  A 

<4)  JLirteraram . Non  aceca-  tempo  di  Cic.  andavano  at^ 
Bagli  ftud)  in  genere,  per-  forno  ijo.  oraaioni  di  Ca- 
ciocchò  -mal  converrebbe  tene . Citi  de  dar.  «at.  _ 
con  quello  , ab  adolefcentia  f8)  Origines.  Ivi  Cic.  Ort» 
confecit  or  atto  Iteti  adunque  gints  o}us  qutm  florem  j au9- 
«iene  a dire  lingue  , iflo-  quod  lumen  cloquontta  noto 
ria  , erudizione  ec.  come  kaboreatì  ^ . 

appare  dal  contefto*  /^)Ser»  Galba.  Coftni  eoa-- 
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danno  di  riputazione,  ma  crebbe,  finché  viflTe, 
per  lode  di  fa:  virtb. — 

III.  In  tutte  le  cofe  fu  uomo  di  ftngolar  ^rizìa, 
ed  induftria.  Imperciocché  fu  intelligente  agric<^- 
tore , e perito  di  repubblica,  e giureccmfulto,  e ^raa 
comandante , ed  oratore  , che  iwteva  piacere,*^  a* 
mantiflìmo  delle  Iettere.il  cui  ftudiofebben  egli  ap- 
prefe  da  vecchio,  in  quelle  tuttavia  fetesì  gran  prò- 
greffo,  che  non  così  facilmente  potrebbe  altri  trova- 
re né  delle  Greche , né  delle  italiane  cofe  notizia 
che  a lui  fofle  incognita . Fin  dalla  fua  giovanezza 
compofe  orazioni . Da  vecchio  fi  diede  a feri  vere  i- 
ftorie,  delle  qmali  vi  ibno  fette  libri.  Il  primo  contie- 
ne i fatti  de*  He  del  popolo  Romano . Il  fecondo  , 
e il  terzo,  onde  trattoabbia'ilnafcimento  ciafeu- 
»a  città  d*  Italia?  per  lo  che  pare  che  tutti  gH  ab- 
bia chiamati  Origine^ . Nelquano  poi  comprende  la 
prima  guerra  Punica  .*  nel  quinto  la  feconda . Ma 
tutte  quelle  cofe  efpofte  fbuo  fommariamente.  Per 
fimigbante  modch.é  ito  dietro  atle^aItre  ^erre  fino 
alla  pretura  di  ié’rgio  Galba  , che  d^redb  i Lufita- 
ni.  E di  quefic  guerre  non  npminb  i capitani,  m^ 
notblecole  fenzan<5mi‘.*Ne*’medefimi  libri  quelle 
cofe  efpofe , che  nellTtalia,  e nella  Spagna  parevan 
degne  di  maraviglia . Ne*  quali  libri  apparifee  fonv» 
ma  indufiria,e  diligenza,  e molta  erudizione.  Del- 
la coihii  vita>  e coftuni  abbiam  piheolè  tocche 

in  , 


tro  U data  fede  mìfe  •!  ta- 
glio t Lufitaoi  ( popoli  deU 
l’antica  occidentale  Spagna, 
oggi  PortogbcO  . ) Quindi 
Tito  Libone  tribun  della 
plebe  ToUevò  contro  di  lui 
il  popolo,  e ne  propofe  leg. 
geinfua  condanna,  la  qua- 
te  Cic.  chiama,  rogationev* 
frivilegii  fimiltm  . Or  Ca« 
tona  per  dar  vigore  a que. 
ila  legge  molte  cofe  ragìo* 
«b  contro  Galba  , c ri« 


portonne  1*  orseìone  nelle 
fue  Origini  . Cìc.  de  clar» 
«rat.  Contuttoccib  il  popo« 

10  gli  perdonò  per  cooipaf* 
fione  pr^fa  de*  tuoi  figltuo* 
li,  da  Ivi  moArati  ai  po. 
polo  ; che  per  la  Tua  morte 
iarebbono  rimali  or  fimi  , e 
fprowedvti  d*ogni  foccorCo» 

11  Cellario. 

( IO)  Hi fpanits  citeriore,  e 
ulteriore. 

a < 
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ra(i)in  eo  libro  perfequuti  fumuSv  quem  fepa- 
ratim  de  eo  fecimus,  rogata  Tiri  Pomponii  Àt- 
tici . Quare  fludiofos  Catonis  ad  illud  volumen 
delegainas. 

/ • 

(ì)  Imo  liiro  fetìto  con  molti  «Uri. 
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in  quel  libro , che  fopra  di  lui  abbiam  feparata* 
mente- comporto  a preghiere  di  Tito'  Pomponio 
Attico . Laonde  rimmettiamo  a quel  libro  1 di' 
riort  delle  notizie,  di  Catone  . 


TÌTÙS  POMPONIUS 
ATTICUS* 


XXIV, 

iT)Otnponiu5:(2)Atticus  ab  CMrigine(j)  ultima  (Hr- 
1 pis  Romana;  generatus,  perpetuo  a malori^ 
bus  acceptam(4)equet‘rem  obtinuit  dignitatem.  Pa- 
tre  iiius  eit(5)diligente , indulgente,  &,  uttume- 
rant  tempora,  ditijimprimdque  ftudiofo  litterarum. 
Hic,  prout  ipfe  amabat  litteras , omnibus  doilrinis 
quibus  puenlis  xtas  (6)  impertiri  deber, filium  erudi- 
vit.  Erat  autem  in  puero,  pra;ter  docilitatem  inge- 
nii , (umma(7)  Tuavitas  oris,  ac  vocis(8)ut  non  fo- 
lum  celeriter  acciperet,  qu£  tradebantur  ,fed  etiaiii 

ex* 


( I ) Pompontus . V*  era  opf* 
fiione  che  difceadeffe  da 
Pumpone  figliuoi  di  Ninnai 
Plut.in  Numa . 

(«)  Atticut,  Il  Manuzio  è 
d^avvifo  che  la  cagione  di  tal 
cogaone  fofle  perchè  , Re 
Gfitce  hquebatur  ^ ut  Atht. 
»is  natut  videretar:  è Cic. 
Ricdefìmo  1.5.  definibut  par> 
landò  di  Attico:  Atbemis  ft 
^olloeavily  ut  Rtpene  unus  e» 
Atticis , «r  id  etiam  cagno» 
mine  vidtatur  babiturut» 

(3  J Ultima  , cioè  priniera . 
Così  Virg.  iEn.  7.  v.  49.  tu 
S^guinii  ultimut  auSotcLìv, 
1. 1.  ibt  T arquinitts  ab  ultima^ 
fiirpeortut:  vV  grancontra» 
fio  tra  gl'interpreti  fulla  ve- 
ra lezione  , e giudo  fenfo 
delle  parole  ulti» 

t»a  fiirfis  Romana  gtntra- 
tti/  • Mot  aderiamo  alla 


vulgata  lezione  , e all*  iiu 
terpretazinne  dello  Scotti  : 
■gbnitut , fiu  oriunduf  a prù 
ma  nobilitata^  Jeu  ftitpe  Rfl* 
mona , 

{ ^)Equifirim  dignitartmyOT» 
dine  di  mezzo  tra  il  patrizia 
e plebeo  - Quedi  cavalieri 
cran  diverfi  da  quelli , che 
nella  cavalleria  militava- 
no al  folio  de*  Romani . £b* 
bero  origine  da  Romolo  , che 
delle  pio  illudri  famiglie  ne 
fcelfe  trecento,aecioccbè  Ter* 
videro  al  Re  per  corpo  di 
guardia  , c foder  predi  a’  bt« 
fogni  del  pubblico  . Furoa 
in  prima  detti  Ctlarts  da  Fa- 
bio Celere  , primo  1 or  tribu- 
no. Crebbero  poi  d'alTaìjed 
ebbero «una  publicum  , òde 
(i  didinfero  da  chi  con  caval- 
lo privato  dava  a*  foldi  de* 
Romani;  aniNtium  aurauVi 
on- 


D" 


TITO  POMPONib 
ATTICO 

XXIV. 

"P  Omponio  Attico , dalla  prima  origine  della 
X Romana  (lirpe  difcelò , god^  la  dignità  eque» 
Are  ricevuta  per  continuata  fucceffione  dagli  antena- 
d.. Ebbe  un  padre  attento,  indulgente,  e per  quan> 
to  portavano  i tempi  d’  allora , ricco , e 1 opra  ogni 
cola  delle  lettere  amante. (inerti , fecondo  che  egli 
ftertb  amava  le  lettere , addottriab  il  ficliuolo  in 
tutti  ^»e;^//ftud),  ne*qaalifidee  impiegare  la  fan- 
ciullefca  età . V’ era  poi  nei  fanciullo,  oltre  la  ca- 
pacità deli*  ingegno , una  fomma  foavità  di  pronun- 
zia , e di  voce,  >o>rtcch%  non  folo  prertamente  ap- 
prendeva, oìb  che  gli  jera  infegnato.,  ma  lo  recitava 
ancora  pen  ecoerteb^rpes  locheera  ineonrtderaii 


ea(}e  f!  diflUifer»  dslls 
|d«be  t'angvflttm  ’fi0vum  , 
ottde  fi  diftiófcro  dà’  fena- 
tori  , che  portavano  latum 
etavum  , cioè  vefte  adorna 
di  certi  come  fiori , pih  pic^ 
coli  negli  uni  , più  grandi 
aegU  altri  , cuciti  o tefiuti 
■ci  panno  < coti  Ipiega'-il 
Cantelio  )'.  Era  nmzio  de* 
cenfori  dare  il  cavallo  pub- 
blico con  aflegnare  di  quel 
del  pubblico  fiipcndio  da 
comperare  , c fomentare  il 
cavalle  . Finalmente  due 
«ore  noto , che  il  cenfo  lo- 
ro era  di  quattrocento  mila 
fèftcrx)  ; c che  i figlinoli  de* 
fenatori  non  peranco  aggre. 
gati  al  fenato  , erano  annub 


verati  nelPordine  equeflre* 

(5)  D>7/^e«rf,in  educare  il 
figliuolo. 

Qtì )lmftrtitìyC\ok  impHirfi 
deefpendere,  impiegare  cc. 

' 1 7)  Suavitas  orti . Spiego 
della  pronunzia  . Mi  fa  la 
feorta  il  conteilo  , e Virg. . 
iEn.  1 2 . V.  423.  atqtu  ora  fa» 
nadifcorJià fignonnàetto  de* 
Troiani  armati  8ÌlaGreca,c 
da*  Greci  riconofeiuti  nel  di- 
verfo  linguaggio  , o almeno 
nella  di  verfa  pronunzia . 
(8)C%  non  folum  ec.  /e</ee* 
lì  primo  rifponde  a doetìu 
tatti»  ingenti , il  fecondft 
a fvevitat  orifMvocitm 
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excellenter  pronuntiarec  : qua  ex  re  in  pueritia 
'bilis  inter  acquale*  fèrebatur  clariufquc‘exfpten^- 
fcebat,  quam(i)generofi  condifcipuli(2)animo  ajquo 
ferra  poflcnt.Itaque  incitabat  omnes  ftudio  fuo:  quo 
in  numero  fuemnt{^)Li  Torquatus,  (4)C.Marius, 
C.  F.  M.  Cicero  : quos  confuetudine  l'ua  fic  fibi  de- 
a vinxit,  ut  nemo  iis  perpetuo  fuerit  carior , Pater 
mature  deceflìt.  Ipfe  adolefcentulus  propter  affini- 
tatcm(5)P.  Sulpicii , quiTribuftus  pi.  interfeAus 
eft  non(6)expers  fuit  illius  periculi.Namquc  Aniciai 
Pomponii  confobrina nupferat  M.  fervio  fratti 
Sulpicii.  Itaque,  interfe^io  Sulpicio^  pqfteaquam  vi-- 
ditC7)Cinnano  tumultu  civitatem  «fle  perturbatami 
ncque  fibi  dati  facuItatem(8)pro  dignitate  vivendi» 
quin  alterutram  pattern  ofFenderet,  difTociatis  ani- 
mis  civiura*,  cum  alii  Sullanis,  aliiCinnanis  fave* 
rent  partibus,  idoneam  tempus  ratus  ftudiisobfoj^ 
quendi  fuis , Àtbenas  fé  contulit  ; neque  eo  fecius 
adolefcentem((p)  Marium , hoflein  judicatam,  juvit 
opibus  fuis  : cujus  fugam  pecunia  fablevavité  Ac  ^ 
ne  illa  (xo)peregrinatio  decrimentù  aliquod  a£^r«e 
? . - . rei 


)\)Gtneif$fì  eondifeipuU^ysv- 
vcttot  anima  ercfio  exetljfoque 
froditi , 

(i)  Animo  tqu^  fette  * noa 
c , come  talora  fpiegaao  al- 
cuni f comportar  voleatieri: 
ma  portar  con  animo  ralTe- 
gnato , portar  in  pace,  com- 
portar con  piacevole  e mode- 
rato animo  i che  & cofa  di- 
'verfa  • 

(3)L.Tnr^aarur,oratore  lo- 
dato da  Cic.  de  dar.  orat.  c. 
6S.  Nella  guerra  civile  perì 
in  Africa  folto  Scipione  . 

’ (4)C.Mar/ur.uccifoda*SilU- 
ni  a ^alellrina  • , 

^5)  P.  Sttlpitii  y che  porfe 
il  primo  fuoco  ali’  accen- 
derli della  civile  difcordia 
tra  Siila  e Mario  . Percioc- 
ché* Mario  di  mal  animo 


comportando  che  Sillabato 
fuo  legato  in  Africa  centro 
Giugurta  folTe  (lato  eletto 
ail’impi^efa  della  guerra  Mi- 
tridatica , Pubblio -Sul  pizio 
tribuuo  della  ple^e  a fom- 
molfa  di  lui  formò  legge  ^ 
onde, tolto,  quel  regginiem 
to  a Siila  ,.  S-  trasferilTe  iti 
Caio  Mario:  ma  Siila  ma( 
folTerendo  quell’  onta  occu- 
pò Roma  l’aji.  d6£.e,  ucci- 
fo  Sulpizio  , pofe  in  fugt* 
Mario  , che  dopo  vari  di., 
vagamenti  ricoverò  in  A« 
frica.  ..  , 

(6)Non  erpeti . perciocché 
Siila  diftefe  le  fue  vendctt* 
anche  nc’  parenti  di  Sulpi- 
aio. 

(7  ) Cinnano  tumultu.  Difa- 
nita  Roma  ia  fazioni , anche 
de’ 
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iione  tenuto  tra’ coetanei  : e piìi  riluceva  di  quello, 
che  i coraggiofi  condifcepoli  poteflero  con  modera- 
to animo  comportare  . Pertanto  eccitava  tutti  col 
fuo  Audio  : nel  qual  numero  furono  Lucio  Torqua- 
to, Cajo  Mario  figliuol  di  Cajo,  Marco  Cicerone: 
i quali  col  trattar  fuo  fegli  obbligò  di  maniera,  che 
niun  altro  giammai  fu  lor  piò  caro . 

IL  II  padre  morì  prefto.  Egli  giovinetto  , per  i’ 
affinità  di  Pubblio  Sulpizio,  che  fu  ammazzato  tri- 
buno della  plebe,  non'fu  efente  da  quel  pericolo. 
Imperocché  Anicia  confobrina  di  Pomponio  fi  era 
maritata  con  Marco  Servio  fratello  di  Sulpizio.  Am- 
mazzato adunque  Sulpizio  , poiché  vide  la  città  ia- 
ifcompiglio  pel  movimento  di  Cinna  : né  darglifi 
campo  di  vivere  fecondo  che  era  al  grado  fuo  ri- 
chiejio , lenza  difguftare , o l’ una  fazione,  o l’altra, 
elTendo  difuniti  gli  animi  de’  cittadini , altri  teneii- 
dofi  da’  Sillani , attri  da’Cinnani,ftimando  egli  que- 
llo elTere  tempo  acconcio  a fecondare  gli  ftudj  fuqi , 
portofTì  ad  Atene  : né  per  tuttociò  fi  rimale  d’ aiu- 
tare colle  fue  facoltà  Mario  il  giovane , proteflato 
nemico  : alla  cui  fuga  fovvenne  co’  denari.  Ed  affin- 
ché quella  dimora  fuor  di  patria  non  recafle  qual- 


de’  due  confali  dell*  anno 
666,  l’ano  Cornelio  Cinna 
fi  tenne  da’  Mariani , 1’  al- 
tro Ottavio  fi  tenne  da’Sil- 
Jani,  i quali  allor  prevalen- 
do , Ottavio  caccia  il  collega 
di  Roma  : ma  Cinna  ricevu- 
to a Nola  da  un  efercito  di 
Mariani  richiamò  Mario  d’ 
Africa,  e colie  forze  unite 
prendon  Roma  .*  mettonoal 
taglici  capi.*  Ottavio,  così, 
com’era  in  feggio  , e velie 
confolare  , Merula  collega 
folli tuito.  Marco  Antonio  1* 
oratore  ec.  calTan  le  leggi  di 
Siila,  ne  rovìnan  lacafa,ne 
confifcano  i beniec.  infom- 
ma  dice  Velleio  che,  nìbìl 


Hla  viSoria  fuijfet  crudeliutf 

nifi  mox  Sfllana  ejfctftcum 
ta.  Che  forza  abbia  la  voce  , 
tumultui  lo  dicemmo  altro- 
ve. Vedi  all’indice  • 

(8)  Pfa  dignitatty.dì  cava- 
lle/ Romano. 

( 9)  Mariunif  di  cui  parlam- 
mo di  fopra:  protcllato  ne- 
mico da  Siila  nel  ritornare 
colle  legioni  a Roma . 

(10)  PeregvinatiOf(\u\  non  è 
andare  in  pellegrinaggio  • 
ma  la  dimora  fuor  di  pa- 
tria : fecondo  la  forza  di 
feregrinus  , che  ò colui 
che  non  dimora  in  fua  pa- 
tria. 


f 
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rei  familiari^  eodem  magnani  parte  fortunanim  tra- 
jecit  fuarum . Hic  ita  vixit,  ut  univerfis  Athenien- 
fìbus  merito  effet  cariffimus . Nam  pra:ter(i)  gra- 
tiam , qu£  jam  adolefcentulo  magna  erat,  ff  pe  fuis 
opibus(i)  inopiam  eomm  publicam  levavit . Qbiuni 
enim(^)verfurani  facete  publice  neceiTe  eiTet,  neque 
ejus  conditionem  f quam  naberenr , femper  fé  inter- 
pofuit , atque  ita , ut  neque  (4)  ufuram  unquam  ab 
lis  accepent , neque  longius , quam  diélum  eflet, 

^ eos  debere  p^us  ut . Quod  utrumque  erat  iis  falu- 
tare . Nam  neque  indulgendo  inveterafcere  eorum 
aes  alienum  patiebatur , neque  multiplicandis  ufuris 
crefcere . Àuxit  hoc  oificium  alia  quoque  liberalita- 
te.Nam  univerfos(5)frumentodonavit,ita  ut  fingulis 
fex(é)modii  tritici  darentur , qui  modus  menìurae 
medimnus  Àtfaenis  appellatur.  Hic  autem  lic  fe  ge> 
rebat , ut(7)  communis  inhmisrpar  principibus.vide. 
retur . Qùo  faftum  eft , ut  buie  omnes  honores ,, 
quospolTent^  publice  haberent,  civemque  facete 
fluderent . Qiio  benefìcio  ille  uti  noluic  : quod  non> 
nulli  ita  interpretantur,  amitti  civitatem  Roman?^ 

■ * ■ alia  # 


f 1 ) Gfat/amfi  l’affetto  , fa»  O)  factte^^Ate  uB 

vere  , benevolenza  altrui  debito  per  pagarne  un  altro, 
verfodi  noi.  Quindi  è gra-  (4  Ufuram  : propriamente 
X.ia  valere ^ gratiofum  effe  fuona  ufo,  o il  potere  che 
afud  alitfuer»  • altri  abbia  di  rcrvirfi  é*  aì~ 

f a }fM0piiim,pib  lignifica  che^  cuna  cofa  , temperie  ^ luds 
faapertatfedegeflatem.  Se»  u/ura  fono  di  Cic.  Per  me. 
condo  alcuni  la  prima  dice  toniraiafi  prende  per  frutto 
l’elTcre  sfornito  di  tatto  , la  o comodo  che  fi  ritrae  dal. 
feconda  dice  fcarfezza  d’ave,  l’ufo  d’ alcuna  cofa.  Cic.  de 
ri)  ma  non  efdudeil  necef.  fan.  c.  tj.  terra  nunqvarltre- 
fario  al  vivere:  onde  Mara,  eufat  imperium^teee  unquam 
l.ii.ep.f3.jfMB^  pauftrtas^  fine  ufurateddit quod  actepit. 
Neftor^  bahert  nibiltlaten*  Quindi  fpeaiaImciKe  , e pih 
è la  mancanza  delle  cofe  ne.  frequeit temente  fi  ufa  ad  e. 
ceffarie  al  vitto  e fofienta»  fprimere  la  mercede  o frut. 
mento  delia  vita  Cic.  in  .to,  che  fi  ritrae  dal  denaro, 
Farad. fraine  fff  (««rampe»,  che  fi  preda.*  che  nel  comu> 
pertatem , vel  potiut  egeftatt  ne  ufo  de*  Teologi , e Legidi 
ae  mendieitatem  tuam  nuit-  fi  chiama  , ed  è nfura , dove, 
quam  obfeurt  tulijìi  • per  giuda  mente  ritrarre  co> 

tal 
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che  fcapito  all’  avere,  trafportò  pur  colà  una^raA 
parte  delle  luè  follanze . Qui  tal  vita  menò , che  a 
tutti  gli  Ateniefi  fu  meritamente  cari/Tmio  . Impe- 
rocché oltre  l’altrui  benevolenza , che  in  lui  linda 
giovanetto , era  grande , fpefTo  follevò  col  fuo  la 
fìrema  miferia  del  lor  comune , perché  elTendo  ne- 
celTario  a nome  del  pubblico  far  voltura , né  aven- 
done alle  mani  ragionevol  partito , femprc  s’ intro- 
mife,  ma  di  maniera,  che  da  loro  giammai  non  pre- 
fe  l’ intereflTe  , né  permife  che  il  lor  debito  reftafTe 
piò  tempo  accefo  di  quello , che  fi  fofle  convenuto. 
Le  quali  due  cofe  erano  di  lor  vantaggio.  Imper- 
ciocché né  col  conceder  proroghe  al  pagamente  per- 
metteva che  il  loro  debito  invecchiane,  né  che  cre- 
fcefle  col  multiplicare  degl’intereflì.  À quello  fer- 
vigio  aggiunfe  ancora  un  altra  cortefia.  Che  donò 
a tutti  quanti  del  frumento  , per  modo  che  a cia- 
fcheduno  fi  delTero  fei  modj  di  grano  la  qual  manie- 
ra di  mifura  in  Atene  chiamali  medinno. 

III.  poi  procedeva  di  maniera,  chVpareva 
comun  fatto  alla  piìi  bafla  gente  , e co*  grandi  un 
pari . Quindi  avvenne  che,  per  accordo  del  pub- 
blico, gli  fecero  tutti  quegli  onori,  che  poterono, 
e defiderarono  di  farlo  cittadino.  Del  qual  favore 
ci  non  volle  prevalerfene  : il  che  alcuni  interpreta- 
no per  quello  verfo,  che  li  perda  la  cittadinanza 

Ro- 


tai mercede , non  interven- 
ga  alcun  titolo  ragionevole 
dillinto  del  titolo  di  pura 
preflanaa  , fecondo  che  fpie- 
gavano  i Dottori . ' _ 

(5)  Ffumento^ttt  le  biade 
in  genere,  ed  ogni  frutto, 
che  viene  nella  fpiga:  triti- 
tura  il  grano . 

(6  ì Modii.ModìutyCoìum: 
modium  era  la  fefla  parte 
del  medinno  , il  qual  cea 
una  mifura  Greca  d’  aridi, 
uguale  } come  dice  U oaovo 


Metodo,  allo  flajo  o Ha  tu» 
mulo  Napoletano.  > 

(7)  CommuaiSf  aifitbileyalU 
mano,  cortefc  con  tutci.Cic, 
ep.  fam.4.9.«iMnCPowp#yum) 
tnagJi  eammuni eenftmus  itt 
viÙoriafuturum  fuifftr  chia> 
ma  il  medefìmo  prò  Lege 
Man.  faeilitatt  fartm  in^ 
«nix.  lichcipofleriorifcrit* 
tori  della  floria  Augnila  e. 
fprclTero  coUe  voci  eivit4t%* 
eivilitas» 
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ilii  adfcita . (^aamdiu  aflUit , ne  qua  fibi  (tatua  po- 
Éererur,  reftitit  : abfens  prohibere  non  ^tuit . Ita- 
quealiquot  ip(ì  &(i)  Philis  tocis  ran<^it!ìmis  pofue- 
riinc.  Hunc  eniminomni  piDCurationeReip.(2)a- 
étoreqi , auétoremque  habebanr.  Igitur  MÌmum  il- 
]ud  munus  fortunae , quod  inea(3)potimnmniurbe 
natus  eft , in  qua  domiciliam  orbis  terrarum  eflfet 
imperii,  ut  eandem&  patriam  haberec , & domi* 
4 nam  . Hoc  fpecimen  prudentix  , quod  cure»  in  eam 
fe  civitatem  contulifTet , qua:(4)antiquitate,  hmna- 
nitate,(5)doflrina  praeftaret  omnes,ei  unus  ante  aiios 
fuerit  cariflìmus.Huc(6)ex  Afia  Sulla  decedens  cum 
veniflet,  quamdiu  ibifuit,  fecum  habuit  Pompo- 
nium , caprus  adolefcentis  & huntanitate,  & doélri- 
na.  Sic  enim(7)Gra:ce  loquebatur,  ut  Athenis  natus 
videretur.  Tanta  autem  eratfuavitas  fermonis  La» 
tini,  ut  appareret  in  eo  nativum  quendam leporein 
effe,  non  adfcitum.  Idem poemata pronuntiabat  & 
Gra;ce,  & Latine  fic,  ut  fupranihiipoffet.  Q,ui- 
bus  rebus  faftum  eft,  ut  Sulla  nunquam  eum  a fe 
dimitteret,  cupcretque  fecum  deducete  , qui  cum 
perfuadere  tentare!  ; Noli  oro  te , inquit  Pompù- 
nius,  adverfum  eos  me  velie  ducere  eum  quibus  ne  con- 

tra 


(lyPhilia.  LuogofconcU-  Scrìverio  finalmente  piace» 
to  , cK  cui  vengono  a con»  > rebbe  la  lezione  di  Rugger» 
tefa  gl’ interpreti  fenzaqua»  fio:  Itaqua  aliquot  Pnfct  ^ 
fi  trovare  fondata  , e proba»  & Pmeilelotis  sìfUfJimirto, 
bil  lezione t le  rcchiamtut-  <x)tt(iar9m^  auBoremque» 
te  : Phitia  all’  Amicizia.*ffla  II  primo  h chi  maneggia  e 
di  quella  Dea  non  v’  ha  fe-  cfeguifce  , il  fecondo  chi 
gnalc  negli  antichi  monu-  confìglia,  dirige,  perfuade 
menti . Pkidite  tiranno  nomi»  cc.  Cic.  prò  Seat.  c.  28.  dux'^ 
nato  da  Plutarco  , ma.  come  tX  auSor^&  adorillarutn  re- 
in Atene  ? Pilia  moglie  di  rum  fuit  > Quelle  parole  il 
Attico  da  clTo  prefa  nel  Tuo  Manuzio,  e il  Bofio  le  ri» 
ritorno  a Romai  ma  perchè  portano  a Fidia,  gli  altri  ad 
cagione  dice  Beclero,  fare  Attico, 
alla  moglie  quell’ onore  non  f Altrove  dice» 

meritato  I Fulvio  Urlino  mo  il  divario  che  palTatral 
congettura  ilLiplìo  va  fottuta  e^l  fotijimum  , qui 

indovinando  (Xfideit  a ufato  meglio  che  il  primo.» 

(4; 


TITO  POMPONIO  ATTICO.  381 
Romana,  adottatane  un  altra . Fintanto  che  m prc* 
fente,  fi  oppofe,  perch^non  gli  fofie  alcuna  (latua 
dirizzata;  inaflenza  non  poti  imperdirlo.  Orn’er- 
fero  alcune  a lui , e aJ^lia  in  luoghi  di  fomma  ve- 
nerazione . Perciocchl  queili  in  ogni  maneggio  pub- 
blico fu  loro  agente  e direttore.  Fu  quello  adun- 

Jjue  il  primo  favore  della  fortilna  , che  Attico  na- 
celTe  pmttofto-in  quella  città , Ià  dov’  era  il  feggio 
deir  impero  del  mondo-,  cóficchl  aveflé  la  medefi- 
ma  c per  patria  y c per  fignora  . F « faggio  di 
fua  prudenza , M che  in  quella  città  ^-portatofi , la 

3ual  tutte  ' avanzava  - a’  antichità , umanità , e 
i fapere , vi  foffcfcaro.dtvato  -Ibpra.d’  ogni/ay 
tro,  5 , : - 

IV.  Siila  nel  paétir  d’ Afia  quà  portatoli , fiochi 
ivi  dimorò,  ritener  feco  Pomponio,  dalle  cotteli 
maniere  prefo , e dal  fapcre  eli  AtticotiVercioccììt 
parlava  Grecamente  di  modo,  eh*  e’  pareva  nato  in 
Atene  . Ed  era  sì  grande  la  foavità  del  favellare  Lar 
tino,' che  ben  fi  vedeva  effer  in  lui  una cotal gra-.- 
zia  naturale , non  acquiftata.  j£^i  pure  recitava  poe- 
mi in  latino,  e in  Greco  di  maniera,  che  non  fi 
potea  far  di  piò.  Qjaindi  ne  feg^ì  che  Siila  non  fe  lo 
lafciava  mai'partir  dal  lato ,'  e defiderava  feco  me- 
narlo, e tentando'd’ indurvelo,  deè  non  voler,  dK-’’ 
fePòihponib  , cantra  coloro  condurmi \ ^o*‘ quali f 
' -il  -■  ■ ' ^ non  , 

' t r.  Tj.  „ . y.ìt  1 ^ 

-f'r-  -■  À"-  ■ ... 

^4)  dntiquìtate ^ gli . { '7)  Gr(Cee.  Compare  y;  Gre^^ 

Atcmef!^  eVaif  créduti  , ca  liii^ua  ua  commeiuarioO' 
quafì  non  'adven*Ì  ef^oiizionc  compenìdiora  del , 
non  coloni  ^non  alio  refentes  ^ confoiato  di  Cic.  del  qual} 
erigtnemfuàm,^etiqui  ex  tpfó^  componiraento  però  cosi 
foloy  'qùam  ìruolebanty'nati^'  néli*  èp.  i.  1.  a.  ad' Att... 
viderèntùr.  Cic.'  prò  Flac.  Quamquam  ilìa  tua  { legi  e-ii 
(ttvei  genuijfe  wm  lìhenter)horridula  m$biy  ~ 
atqut  iacompta  vifa  funty  , 
fed  tamtn  erant,  ornata  hoc 
ipfoy  quodorpamtnta  negli-  ‘ 
Keranty  ut  mulieres,  id- 
eo bene  oìere  , quia  nibil  oli- 
kanty  vidtbaatuf. 
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ex  fef e fuot 
dicuntur . 

Cic.'cliiaina 
omnium  doSfinarum  inven- 
trices  'AthePai^  -■  > ^ 

(^6  B»  Afia  dalla  guerra* 
Mitridàtica . 
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tfa  te  arma  ferrem  ; Italiam  reliqui . At  SaiI.%,a{!o- 
lefcentis  oflìcio  collaudato, (i)omnia  munera  ei,qu{ 
Athenis  acceperat , proficifcens  juifìc  deferri . Hic 
complures  annos  moratas,<cam  & rei  familiari  tan- 
tum ooerae  daret , qimtum  non  indiiigens  deberet 
pater  tamilias,  & omnia  reliqua  tempora  aut  litteris, 
aut  AtbenienfiGi  Rei!|).tribneret , ninUo  minus  ami- 
cis(z)urbana  oflìcia  praBftitit . Nam  & ad( j)  comitia 
eorum  ventitavit  ; & fiquares  nujor  aftaeff  , non 
defuit  , iìcut  Ciceroni  in  omnibus  ejos^riculis  fin- 
gularemfidera  pr®buit  > cui(4])ex:  patria  fugienti, 
ducenta&  qirìnquaginta  inillia  donavit . 
T^anquillatìs  autem  rebus  Romanis,remìgravit  Ro- 
Ynam,  ut  ojpinor,  L.  Cotta  * & L.  Torquato  Cofl! 
quem  diem  nc  univerfa  Civitas  Athemenfiu  profe- 
cuta  eft,ut  lacrymts  defiderii  fiituri(6)dolorcm  indi- 
5 caret..  Habebat  avuncidum Caecilium * equitem 

Ro- 


/i)0mtiMee.percioccbèg1it 

vincitore  prete  Atene , oc- 
cupate in  prima  da* capitani, 
e truppe  dlMitridate . 
i%)Urbatui  offeia.nt\\9  caafe 
forcnfi  , configli , raccostane 
dazioni,  difefe  ec. 
{i)Comitia.g\i  fqaittin),do- 
véli  concorreva  da* candida- 
ti per  ottenere  le  cariche. 
^4)£x  patria  fugienti.  Il 
Cellario  vuole  che  folte  fu- 
ga fpontanea  per  timore  che 
ebbe  di  Crifogonò  liberto 
di  Siila,  e di  Siila  medefi. 
mo,  difgufiati  nelPorazio- 
-ae  prò  Rofcio  : non  quelì'al- 
tra  cagionata  da  Clodio  . ’ 

(S)  LLS.  Il  fcflérzio  eraU 
quarta  parte  d*  un  denajo 
Romano,  ovvero  due  allié 
mezzo  , che  rifpondono'a 
due  baiocchi  e mezzo  Roma- 
ni . Ctafcuii  aflc  cITcado  una 
libra  di  rame  , i due  L fé- 
f aavaao  le  due  libbre,  c la  J* 


fimiffem  il  mezzo'.  In  vece 
della  qual  nota  hannoci  poi 
gli  fcrittori  data  l*il  coll» 
S\  Quindi  ancora  fi  ritrae 
1*  origine  della  voce  feftar^ 
tiut  quali  famitmiut  : alta 
foggia ‘che  i Greci  per  efpri- 
mere  due  talenti  c mezzo 
dtlTero  tsitov  j|f*tT*X«9T0i[» 
verbalmente,  ttrtium  femi~ 
tttlentum.  Da  uno  fino  a mil- 
le contarono  femplicemcnte 
per  lo  numero  cardinale  fen- 
za  fupporvi  cofa  veruna  , yè- 
Jìértiì  deeeitiy  viginti,  cenrS, 
f»j//e;da  mille  fino  a uit  mi- 
lione fcrilTero  in  tre  manie- 
re, La  prima, rer  r$iìie ftfler» 
tiio  feflertiuyhis  mille  «win- 
munf,o  feftertiii^  oSfo  miltia 
Jeflertiu^m,  viginti  quinqua 
miltiàfefiertiunti  la  feconda 

CHS  fchrvaie  , eenttna  m</« 
liafefiertim^egaanéo  le  mi- 
gliaia la  linea  foprnpolt» 
ail’Hi  Uiefiapubcompeo- 
<Uo- 
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fto»  prender  Parmi  contro  di  te,  ho  iafciato  Pltaha.ìJlìL 
Siila , l’ufiìzio  dei  giovane  commendato , in  fui  par< 
tire , ordinò  che  a lui  fi  portafTero  tutti  i regali , 
che  avea  in  Atene  ricevuti . Qjiivi  molti  anni  di« 
morato  , conciofofiechò  e tanto  attendeffe  ai  ma* 
neggio  della  roba  Tua,  quanto  dovrebbe  un  padre* 
ne  di  cafa  non  trafeurato , e ogni  altro  tempo  fipen* 
def%  o negli  fiudj , o ne’  manegai  pubblici  degli 
Ateniefi , porfe  nulla  dimanco  agli  amici  i cittadi* 
nefehi  fervigi . Perciocché  e frequentò  i lorolquk- 
tini,  maxkch  det^  opera  fua , dove  alcuna  colk 

trattofiì  piò  rilevante  : ficcome  fingolar  fède  mo- 
flrò  a Cicerone  in  tutti  i fuoi  pericoli  : a- cui  dalla 

Satria  fuggitivo  donò  dugento  cinquanta  mila  fé- 
erzj.  Tranquillate  poi  le  Romane  cofe,  ritornò 
a (lare  a Roma,  per  quanto  fiimo,  fotto ’l  confo* 
lato  di  Lucio  Cotta,  e Lucio  Torquato  .*  il  qual 
giorno  tutta  quanta  la  città  d’ Atene  Io  accompa- 
gnò di  modo,  che  colle  lacrime  mofirò  il  dolore 
della  futura  perdita , 

V.  Aveva  uno  zio  materno  chiamato  Qjiinto  Ge- 

ci* 


diofa  ( che  fu  anche  a mag- 
gior numero dtfiefa^  fottio- 
tefe  unao  pià  voci  : eenttna 
HS , cioè  eentena  ftfiertium 
mittia  , o deeies,  vichi,  etm- 
ties  cc.  fottiatefo  eintena 
tmi/iia,o  iiciti,eentitt  etnt». 
na,  (ottinttfo  tniliia . Quat- 
tro cofe  per  ultimo  oflfervo  : 
Ja  prima  che ftfttrsius  è tg- 
gettivo , e vi  a’  iittcndc  nunf. 
9»»j,cbepure  fecondo  tè  vai- 
le il  mcdeiìmotonde  or  fu  pò- 
|k>  fefttrtiui,  or  ««7»t»Mj,or 
ntimvs  feflertimt:  la  feconda 
che  Uifefterthu  c feftertium 
corre  va  la  proporzione , che 
^ trauaoeraniet  ond*erail 
Iccondo  mille  de’  primi . Ma 
Budeo  de  affé  fegnitatoda- 
gli  altri  vuoTf  che  nè  profa^ 
tori  9 nè  poeti  abbiano  ufata 


la  voce  feflertium  di  genere 
neutro  nel  num.  (ingoiare  r 
la  terza  che  i poeti  ad  efpri- 
inere  i federai  pìccoli  ufaro- 
no  fejiertia  per  met^lafmo 
coArttti  dalla  neceduà  del 
metro.*  la  quarta  che  qualor 
lì  trova  ne*  prefatori  fefler^ 
tia  y che  fecondo  il  contedo  * 
paia  ufato  ad  efprimere  i fe- 
Aerei  piccoli , dima  il  Fac- 
ciolati  che  gli  autori  avendo 
fcritto  in  cifra,  i copidi poi, 
c gli  fiampatori  abbiano  dì 
loro  arbitrio  fodituito  ft» 
flertia  in  vece  di  feftertium  • 
Qui  adunque  la  nota  LJLf. 
dueeata  cc.  dee  ieggerfi  fé» 
fttrtium  dueenta  & quinqua» 
ginta  miltia . 

i6) Dolor  defiderii  , cioè  do* 
iot<aàtfiderio^9»n(eptiu . 
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Romarmm  familiarem  L.  Luculli,  divitem  , di^ 
ficillima  natura  : cujus  fic  afperitatem(i)veritus  eft, 
ut,  quem  nemo  fcrre  poflet , hujus  fine  ofFenfione 
ad  fummam  feneftutem  retinuerit  benevolentiam .. 
Qjio  fafto  tulle  pietatK  fru»ftum.Gaccilius  enim  mo- 
rieps  teftamento  adoptavit  eum,  heredemque  fede 
cx(2)  dodrante , ex  qua  hereditate  acMpit  circiter 
(2)centies  LLS.  Erat  nupta  foroi;  Attici(4)Q..T  ullio 
Ciceroni  j eafque  nuptias  M.  Cicero  conciliarat, 
cum  quo  a condifcipulatp  vivebat  conjunftifiìme , 
multo  etiam  familiarius,  quam  cum  (Quinto  : ut 
judicari  pofTìt,  plus  in- amicitia  valere  fimilitudinem 
morum,  quam  affinitatem  . Utebatur  autem  intime 
QL  Hortenfio,  qui  iis  temporibus  (5)  priticipatum  e- 
loquenti*  tenebat , ut  iptelligi  non  pofiet,  uter  eum 
plusdilicéret , Cicero,  an  Hortenfius  : &id,  quod 
erat  dimcillimunr,  eficiebat,  ut  inter.  quOstants 
6 laudis  eflet  araulatio  , nulla  intercederet  obere^a- 
tio,  cfletque talium virorum  copula.  Inrepublica 
ita  eft  verlatus , ut  féraper  (6)  optimarum  partium 
& eflet,  ^exifiimaretur;  ncque  tamen  fecivilibus 
fluftibus  comraitteret;  quod  non  magis  eosinfua 


l\)Vcùtus  eji  , Pereti  h tu 
fpettare,  aver  in  riverésa,  te- 
mere con  timor  nato  da  fug 
gezzione  , tifpetto  , flima' 
ec.  « proprio  de’  coftumati, 
di  gente  vereconda  , de’  fi- 
gliuoli ec.  timtre  efprime 
il  timor  fervile  . Cic.  de  -fe- 
nec.  c.  M.  metutbant  «am 
fervi , verebantur  lìberi.  Tal 
divario  però  non  fu  Tempre 
guardato.  ’ 

(^)■Tìùdranu . At  ajjis  f\x 
moneta  di  rame  del  peéb  d’ 
-ainlf  libbra,  fpeffb'dagti  au- 
tori chiamata  m grave  et. 
ciocché  ne’  primi  tempi  -non 
ebbe  alcun  conio  , ma  raifu- 
rolTi  a libbre  : fi  divife  poi  in 
altre  piò  minate  moaetedé- 

tro  l’ eficafion  della  libbra . 


Quindi  rifultarono  lefegué- 
ti  voci  applicate  non  fola- 
mente  alla  divifion  dell’ 
alfe,  ma  alle  raifure  d’  al- 
tre cofe,  eredità,  campi  , 
viiioec. «nera  la  do-licefima 
parte  ì fexftans  due  once  , 
cioè  la  fella  parte  * f«a- 
dranttre  once,  cioè  la  quarta 
parte-c  eriens  quattr  once, 
cioè  la  terza  parte  i 
cunx_  cinqu’  once  J fe^if 
fei  once  , cioè  la  metà  s 
feptunx  i'eti’once  : bei  ott 
once,  cioè  due  terzi  J da- 
drarts  nove  once  , cioè  tre 
quarti:  deateni*  dieci  once  : 
deuHX  undici  once»  «i  do- 
dici once  • Budeo  aggiun- 
ge Se  Kiinuzie  dopo,  l’  on- 
cia .*  ftmuncia  nieza’  on- 
cia i 
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cilio,  cavalier  Romano,  familiare  di  Lucio  Lucu!> 
lo,  «o»7 facoltofo  , di  durilTìmo  naturale  : alla  cui 
afprezza  portò  tanto  rifpetto , che  fenza  rotture  fi 
mantenne  fino  all’  eftrema  vecchiezza  la  benevo- 
lenza di  coftui , che  niun  pptea  tollerare . Perlochò 
ne  portò  il  frutto  del  prejiato  amorevole  oflequio  . 
Perciocché  Cecilio  morendo  1’  adottò  nel  tefta- 
mento , e lo  fece  erede  di  tre  quarti  dell’  alfe  ere- 
-ditario  : della  quale  eredità  ne  ritralTe  intorno  a 
dieci  milioni  di  feflerzj  . La  forella  di  Attico  era 
maritata  a Q-  Tullio  Cicerone  ; e quello  matri- 
monio r avea  fatto  Marco  Cicerone  , con  cui  fit> 
da  quando  flati  erano  condifcepoli , vivea  in  ami- 
cizia llrettiflìma  , e con  molto  maggior  familia- 
rità, che  con  Quinto  : ficchè  puolfi  argomenta- 
re che  ha  nell’  amicizia  piìi  forza  la  fimiglianza 
de’  collumi , che  1’  affinità  . tifava  pure  intima- 
mente con  Quinto  Ortenzio  il  quale  in  que’tem- 
pi  il  primo  pollo  teneva  'nelP  eloquenza  , tal- 
mente che  non  fi  poteva  comprendere  qual  de* 
due  piò  lo  amalTe , Cicerone,  ovver  Ortenzio  : e ot- 
teneva quello,  che  era  cofa  malagevolilfima  , che 
tra  coloro,  ne’ quali  era. emulazione  di  tanta' glo- 
ria , non  v’  intervenilTe  alcun’alliofa  gelofia  , ed  ei 
folle  tra  cotali  uomini  il  legame  d’unione . 

VI.  Nella  repubblica  per  modo  pi  maneggiò,  <ph* 
e’  fi  tenne  Tempre  dalla  parte  miglipre,  ed:  eraia 


eia  i fextula  la  fefta  parte  hut  IL  divide  la  dramma  la 
dell’oncia  ; duella  la  terza  iS.filiquas y e fcrupulum  ia 
parte  dell’ oncia, però  non  fc  ó.fìliquas» 
ne  reca  efempio  d’autore  (j')Ctàties  LLS cioè  «fi- 
antico  s drachma  1’  ottava  ties  centena  miMia  feflertiù,^ 
parte  dell*  oncia  • dtachma  ' 4)  J2;  fratello  di 

il  divide  in  terna  ferupulai  Marco  Tullio. 

Jcrupulum  in  binof  obolos'.o-  (5^  Principatam:  onde  fa 
toluiinhinosfemioboloiinon^  detto  rex  fori  , caufarum 
fi  procede  più  óltre,  al  dir  rex:  principalmente  vale?* 
di  B(idco,in  più  minutifpar.  nell  azione, 
timenti.  Da  altri  però  coi!’  (6  jOpti^narum  partium  y 
autoriià -.il  F-nriio,  e d’ al-  cioè  dalia  parte  de’  ba«- 
tro autore  amico depomierL  ai. 


>• 
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potevate  exiftimabat  effe  , qui  fe  iis  dediffent, 
quam  qui  maritimis  ja(5Iaientur . Honores  non  (i) 
petiit,  cum«i  paterent  propter  vel'gratiam  , vel 
dignitafem  ; quod  (2)  ncque  peti  more  majorum  , 
ncque  capi  poflent  confervatis  legibus , in  tam  ef- 
fufis(5)ambitus  largitionibus , ncque  geri  e republi- 
cafine  periculo,  corruptis  civitatis  moribus  . (4) 
Ad  haftam  publicam  nunquam  acceffit.  Nullius 
rei  neque(5)praes,Tieque  (6)manceps  faflus  eft.  Ne- 
minem  ncque  fuo  nomine, ncque  (7)  fubfcribens  ac- 
culavit . In(8)jus  de  lua  re  nunquam  iit  ; jùdicium 
nullum  habuit^  Multorum  confulura  , prsto- 
rumque  praeleóluras  delatas  fic  accepit , ut  nemi- 
nem  in  provinciam  fu  fecutus  , honpre  ' fuerit 
contifntus  , rei  familiaris  defpexerit  fruflum  : 
qui  ne  cum  t?)  Qr  quidem  Cicerone  voluerit  ire  in 
Alìam  , cum  apud  eum  (io)  legati  locum  obtinere 
poflet . Non  enim  decere  fe  arbitrabatur , cum  prx- 
turam  gerere  noluiflfet , affeclam  effe  praetqris . (iua 
in  re  nonfolum  dignitati  ferviebat , fed  etiam  tran- 

quil- 


fi  propriamente  det- 

to : ondr  difcendono  fetitio 
U concorrenza,  il  pretendere 
alle  cariche:  petitores  i pre- 
tendenti,  cowpetiterct i com- 
petitori. 

(2)  lieque  feti  ec;  No- 
tili la  gradazione  del  peti 
honores  t che  efprime  il  pre- 
tendere  , del  capi  il  pren- 
derli, e del  geri  rcfet%itar- 

li. 

(^3)Amhitus4f^\to,  voceap- 
plicabile a differenti  cofc  ; 
fpezialmctU0poi  fi  prende 
per  delitto  di  chi  tra’ Roma- 
ni pretendendo  alle  cari- 
che , e diffidando  de*^  propri 
meriti,  andava  per  le  tribù 
attorno  procacciandoli  voti 
con  larghe  profferte  , e re- 
gali ; il  che  era  con  le^gi 
iVveriffime  proibito  • 


(/^AdhaJlaniyW  fegno  nfato 
della  venUita  , che  fi  faceva 
all’incanto.*  quindi  Alex. ab 
AUx.quod  venibat^hajiie  fui» 
jici  dicebatuT  : e Tertulliano 
diffe  ha/larium  gen.neut.uaa 
xotal  vendita,  o,  come  al- 
tri fpiegano  , il  libro , ove  fi 
regiftravauo  quelle  vendite . 
Si  accenna  come  lode  in  At- 
tico il  non  aver  meflo  all’in- 
canto per  comperare , per- 
ciocché fpeffo  avveniva  che 
que’beni  foffero  di  mal  ac- 
quino, ficcome  ruba  di  cit- 
tadini profcritti . Anzi  alcu- 
ni vogliono  che  la  vendica 
fottp  l’affa  diffinta  fulTe  ab 
auéihne,e  a dir  veniffe  l’alie- 
nazion  pubblica  de’  confi- 
•fcati  beni  di  gente  condan- 
nata e profcritta.Cìc,.Filipp. 
S,  Itaque  haflam  femper  v/. 

dtrt 
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quefto credito,  per  tutto  ciò  egli  s’.immerfe  ne* 
flutti  civili  ; che  {limava  non  folTer  punto  più  di 
padroni  coloro , che  a quelli  lì  fofTer  dati , di  chi  era 
da  marini  flutti  sbattuto . Non  pretefe  a’  magiflrati, 
avvegnaché  ne  avelTe  aperto  l’ adito  o per  le  ade- 
renze , o per  le  fue  qualità  : perciocché  non  vi  li  po- 
tea  concorrere  fecondo  le  coftumanze  de’  paflati , 
né  fi  potean  prendere  falva  TofTervanza  delle  leggi, 
nel  donare  così  profufo  dell’ambito,  né  amminiflrar- 
fi  con  buon  acconcio  della  repubblica  fenza  perico- 
lo , eflendo  corrotti  i coflumi  della  città . Non  mi- 
fe  mai  all’  incanto  . Non  fu  di  cofa  ninna  pubblico 
né  mallevadore  , né  compratore  . Non  accusò  nin- 
no né  in  nome  fuo , né  alle  altrui  accufe  fbttofcri- 
vendo.  Non  comparve  rnai  al  tribunale  per  interef- 
fe  fuo  : non  tenne  ragione  per  cofa  alcuna  . Eifendo- 
gli  offèrte  le  prefetture  dimoiti  confoli,  e pretori , 
le  accettò  di  modo  , che  non  volle  feguir  ninno  nel 
governo  , fu  contento  dell’  onore , non  curò  di  van- 
taggiare l’ avere  : ficcome  colui , che  neppur  volle 
andar  in  Afia.con Quinto  Cicerone,  potendo  appo 
lui  luogo  aver  di  legato  . Perciocché  {limava  non 
effer  a lui  dicevole  cofa  che  non  avendo  voluto  am- 
miniflrar  la  pretura , corteggiane  un  pretore  . Ne! 

che 

dert  eufiunt  »V,  qui  noftrit  con  levar  la  mano  veniva* 
bonis  imminent . fignificar  la  fua  maggior 

(^)Prafidis  mallevadore  per  profferta,  e manu  cafiebat. 
cofa  pccun^aria  : l’intendo  (7 )Subfcribens^fubfcribtre 
per  rapporto  a wnneepr;  co.  verbodi  frequente  ufoneglt 
fjechè  fia  mallevadore  pub.  antichi  giudici  , ed  era  fot- 
blico  per  compra  fatta  n tofcri^'cre  le  altrui  accufe  , e 
mancipe  : vien  così  detto  far/ìfecondoaccufatoreade- 
quia  inpublicum  pratflat.  rendo  al  principale  : anzi 
{6)Mancepsè  propriamente  fubfcriptores  etino  più  d’uno 
cni  poiTiede  alcuna  cofa  per  come  fi  può  vedere  nci- 
fuo  proprio  diritto  n manu  la  divinazione  di  Cic.  eoa- 
eapiendo.  Ma  fpczialmente,  rro  Vetre. 
c più  frequentemente  fu  chi  ^S^yurjprefo  per  Io  luogo, 
per  la  maggiore  offerta  fat>  dove  fi  tien  ragione . 
ta  al  pubblico,  o al  popolo  (9)0:  marito  «Iella  forel. 
comprò,  o a prezzo  prefe  a la. 

fare  alcuna  cofa  • perciocché  ( lojLtgati^  che  erano  le  fe« 

R z con- 
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quillitate,  tum  fufpiciones  quoque  yitaret  drimi- 
num  . Quofiebat,  ut  ejus  obfervantia  omnibus 
fetcarior,  cum  eam  officio,  non  timori,  ue- 
7 que  lìpei  tribui  viderent . Incidit(i)  Caifarianuni 
civile  bellum,  cum  haberet  annos  circiter  fexa- 
ginta.  Ufus  eft(2)  tetatis  vacatione  , ncque  fe 

?[Uoquam  movit  ex  urbe  . amicis  fuis  opus 

uerant(5)ad  Pompejum  proficifeentibus , omnia  ex 
fua  re  familiari  dedit . Ipfujii  Pompejum  conjun- 
ctum  nonoffendit.  NuIIum  enim  ab  eo  habebar(5) 
ornamentum,  ut  esteri,  qui  per  euin  aut  hono» 
res,  aut  diditias  ceperant  : quorum  partiin(d)  in- 
vitiffimi  eaftra  funtfecuti,  partim  fumma  cum(7^ 
ejus  oftenfione  domi  remanferunt . Attici  autem(8; 
quies  tantopere  Csfari  fuit  grata,  ut  viélor  , cuna 
(p)  privatis  pecunias  per  epiflolas  iiriperaret,  buie 
non  folum  moléftus  non  fuerit  , fed  etiam  fororis 
fìjium , & Q,  Giceronem  ex  Pompeji  caftris  con- 
8 cefTerit . Sic  vetere  inftituto  vitae  effiugit  nova  pe- 
ricuia.  Secutum  eftiIlud,(io)  occifo  Csfare , cum 
jEtefpub.  penes  Brutos  yideretur  effe  & Caffium  , 

ac 


conde  perfonedopo  i pretori, 
come  quali  loro  iuogotenéci  . 
(^l)C/efjrianum  civile  bella. 
avvenne  T-coiido  alcuni  nell’ 
an.  702.  fecondo  altri  l’an« 
70^.  di  Roma.  Non  voleva 
Pompec  aver  pari  nella  re> 
pubblica,  nè  Cefare  aver  fu. 
periore:  quelli  in  oltre  già 
carico  di  debiti  volea  fcuote- 
re  il  delle  leggi  : gua- 

dagnayafi co’ larghi  donativi 
i foldaii,  i mag  il  rati  , e’I 
popolo,  ed avea  dirizzata  la 
mira  a farti  dittatore  . Or 
quindi  prefe  1’ occalìoue  di 
romper  lagiieria alla  patria. 
Dimandò  d’eITe& fatto  con- 
fole in  alTenza,  o almeno  di 
ritener^  il  governo  della 
Gallia  Cifalpina,  e dell’ 11. 
lirico  con  due  legioni  j all’ 


una  e l’altra  dimanda  ebbe 
la  negativa,  a cui  venne  die- 
tro la  molTa  verfo  Roma. 

( i)Mt.itis  vacatione . Mol- 
te erano  le  giufle  cagioni  di 
vacare  dalla  milizia:  la  pri. 
ma  l’ età  maggiore  di  50.  aa> 
ni';  la  fecondagli  efercitati 
llipcndi,  che  erano  di  lo.an. 
ni  ne’  foldati  a cavallo  , di 
ao.ne’n  liuti  appiè:  la  terza 
il  maneggio  di  carica  onore, 
voie:  la  quarta  la  fan  ita  ca. 
gionevole  , l’impotenza,  che 
lopravvenilTe  per  alcuna  fe- 
rita. 

(j  ' dd Pompejum.iriGr^cxo, 
{/^)Conju.nSiuM  . LoScotti 
fpiega  per  amicizia-*  ilRug. 
gerlìo  daGiullino  per  paren- 
tela , difeendendo  dalla  fa- 
miglia  Cecilia  si  la  madre  di 
Atti- 
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che  egli  non  folamente  al  decoro  ferviva,ma  ezian- 
dio alla  quiete  \ fcanzando  anche  il  fofpetto  dei- 
delitti-.  Ónde  nafceva  che  ’l  Tuo  rifpetto  folle  a 
tutti  più  gradito,  vedendo  che  alla  convenienza 
era  predata,  non  al  timore  , o alla  fperanza. 

Vii.  Avvenne  la  guerra  civile  di  Ccfare, quando 
avea  intorno  a felTant’  anni.  Si  prevalfe  del  privile» 
gio  deir  età , nè  fi  molTe  di  Roma  per  alcun  luogo. 
Somminifirò  delPaver  fuo  tutto  ciò,  chefacea  d’ 
uopo  agli  amici  fuoi , che  fi  portavano  da  Pompeo. 
All’ ifteflb  Pompeo  fuo  congiunto  non  recò  difgufto 
T2on  andando . Perciocché  non  avea  per  elfo  ricevuto 
alcun  luftro,  come  gli  altri , che  per  mezzo  diluì 
avean  ottenuto  o onorevoli  cariche,  o ricchezze  .* 
de’  quali  gli  uni  d’ affai  mala  voglia  il  feguirono  al 
pampe  , gli  altri  con  fommo  fuo  difpiacere  fi  rima- 
lèroincafa.  L’indifferenza  poi  di  Attico  fu  aCe- 
fare  tanto  a grado  , che  già  vincitore  taffando  per 
lettere  denari  a’ privati,  non  che  gli  deffe  alcuna 
noja,'ma  rilafciogli  ancora  dal  campo  di  Pom- 
peo il  figliuol  di  fua  forella,  e Qjuinto  Cicerone, 
Così  coll*  antico  fuo  tener  di  vita  fcanzò  i nuo- 
vi jpericofi. 

Vili.  Succelfe  poi  quel  rcrwpo,  quando  , iiccifo 
Cefare , pareva  che  la  repubblica  foffe  in  man  de’ 
Bruti , e di  Caflìo e che  tutta  la  cittì  fi  fòlfe  vol- 
ta 


Attico, come  di  Cornelia  ma- 
dre del^a  moglie  di  Pompeo. 

( 5 ì Oriwmenft»  w,riccln-zre, 
onorevoli  caricbe  , difcfe  i c. 

: come  Ciò. 
che  iiill’Lp.  6.  iib.  6v  delle 
famil.cosi  ùrivc  fu  tal  prc- 
pofuo;  valuit  apurì  mtplus 
fudoY  meus , qtiam  ve- 

vitus  Jum  dsejfi  Pompetifa^ 
luti , cum  itte  aliquando  non 
dofuiffet  raea . 

( 7 )BfU)  offenfione . Proteftò 
Po  mpeoche  avrebbe  per  ne 
tn>ci  coloro  tenuti  , che  (lati 
foiTero  fuor  dc’ùioi  ailoggia- 


mentir  per  oppono  Cefare, 
che  avrebbe  per  amici  coloro 
tenuti  , chetati  fofferofuot 
del  camno  nemico. 

jj^»ei,l*aftenerli  dal  le  ar« 
nn  ; nndiHcrenaam  riguar-  ^ 
do  delle  fazioni  , ficcomc 
quittus  chi  è indifferente.  So- 
pra in  Pelopida  cap.  4.  Saiuft. 
en.  I.  de  re  pub',  oidtnanda; 

& aperte  quitti i rnorti  mini, 
tari:  Curz.  purc  lib.  io.  fì- 
milmenre  i Greci  ■ 
xyw , sxu'j , sKsr^-au  : 

^ q I Privatis  che  non  mili- 
tavano . 

R 3 (io;  Oc- 
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ac  tota  civitas  fe(i)  ad  eum  converrifle  videretur  : 
fic  M.  Bruto  ufus  eli  , ut  nullo  irle  (2)  adolefcens  se- 
quali  familiarius,quam  hoc  fene:  ncque  folum  eum 
principem  confili!  haberet,  fed  edam  in  conviftu. 
Excogitatum  eli  a quibufdam , ut  privatum  aera- 
riù  C?faris(^)interfe6ioribus  ab  equitibus  Romanis 
conftitucretur  . Id  facile  effici  pcdfe  arbitrati  funt, 
fi  & principes  illius  ordinis  pecunias  contuliflent. 
Itaque(4)appellatus  eli  a Cajo  Flavio  Bruti  familia- 
ri, Atticus,  ut  ejus  rei  princeps  effe  vellet . At  il- 
Je,  qui  officia  amicis  pr2ftanda(5)fine  fazione  exi- 
fiimaret,femperque  a talibus  fe  confiliis  rcmoviflet , 
refpondir,  (6}fi  quid  Brutus  de  fuis  facultatibus  mi 
Toluifiet,  ulurum  , quantum  ea’,  paterentur,  fe  nc- 
que cum  quoquam  de  ea  re(7)coIlocururum  » nc- 
que coituruin  . Sic  ille(8)cònfenfionis  globus  huius 
imius  difienfione  disjetìus  eli.  Ncque  multo  poli  fu- 
perior  effe  c^pit  Antonius,  ita  ut  Brutus  & Galfius 
(p)provinciarura,qu?  ii?(io)dicis  caulTa  datf  erant  a 
ccnrulibus,defperatis  rebus,  in  exilium  proficifce- 
rentur  . Atticus,  qui  pecuniam  fimul  cum  cf teris 
ccnferre  noluerat  florer^ti  illi  parti , abjeflo  Bruto, 

' Ita"* 


iio)deetfo.perco{Co  co  vétitre 
ferite  da’com>iurati,  de’quali 
furon  i capi  Caffìo , e Marco 
Bruto.  Ciò  fe-ui  Pan.  di  Ro- 
to» 710,  agl’idi  di  Marzo. 
( 1 ; Ad  eum.  Ne*MSS.del  Gi- 
laaio  , c in  qualche  imprcf. 
fione  fi  legge  ad  i»i  canvertif. 
/e.'piò  comunemente  ad  eum. 
Quello  è piò  connaturale  , e 
piò  chiaro  attefa  lateiTuura 
delle  paroletqueffo,  intefodi 
Bruto  , meglio  corrifponde 
con  ciò  che  dice  Cic.  ad  Att. 
1. 14.  ep.ìo.r«fpubliea  pendef 
a Bruto  ^ abtpfo  fervahitur. 

Adolefcens, T)\ce  Io  Scot- 
ti con  altri  che  avea  quarant* 
anni  efercitando  già  la  pretu- 
ra  : ma,  fecondo  il  riparti- 


mento  dell’età  fatta  da  Ser« 
vio  Tullio,  l’adolefcenza  6 
prolungava  fino  345.  anni. 
(^l)  InterfeSoribus^i  Marco 
Bruto,  e Caflìo» 

Appellatur  efl,  gli  fit 
parlato, ebbe  abboccamento, 
fu  per  gentil  modo  tentato  , 
a confidenza  pregato  y gli  fu 
fattaidanza  ec. 

( f )Sine  faéfione:  il  che  non 
avrebbe  fcanfato  , favoreg. 
glandola  parte  di  Bruto  con> 
traria  a quella  d’Antonio  . 

(6)  Si  quid  ec.  Notifì  la  fpe- 
zial  coftfuzione  di  utor  coll* 
accuf. 

(7) Coltoeuturum.,  eoiturum: 
il  primo  importa  i privatii 
colloqui  , il  fecondo  lo  flrìn- 

gcre 
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fa  a loro  divozione  ; egli  usò  in  modo  con  Marco 
Bruto , che  colui  efTendo  giovane  con  niun  fuo  coe- 
taneo ebbe  tanta  familiarità,quanto  con  Attico  vec- 
chio; nò  fo^an^ente  il  terme  per  primo  fuo  configlie- 
lo , ma  ancora  a convitto . Fu  divifato  per  alcuni , 
che  da’cavalieri  Romani  fi  metteffe  in  piedi  un  era- 
rio privato  per  gli  accifori  di  Ccfare . Si  avvlfarono 
poterli  ciò  di  leggieri  fare,  fe  ancora  i principali 
di  q^ueli’ ordine  avefier  contribuito  denari . Fu  per- 
tanto fatta  iflanza  ad  Attico  per  Cajo  Flavio  fami- 
liare cfi  Bruto  a voler  effer  capo  in  quella  faccenda , 
Ma  egli , ficcome  colui , che  giudicava  doverfi  agli 
amici  preftar  uffizi  fuor  <li  fazione , e fempre  fi  era 
Jontair  tenuto  da  tali  configli , rifpofe  che  fe  Bru- 
to avelie  volato  punto  prevalerli  delle  fue  facoltà, 
fe  ne  prevaiefle  pure  per  quanto  quelle  il  foftenef- 
fero  : ma  eh’  egli  non  làrebbe  giammai  venuto  eoa 
alcuno  fu  tal  affare  nò  ad  abboccamenti,.  nÒ  ad  ac- 
cordi. In  tal  maniera  quel  conciliabolo  fi  difciolfe 
per  difeordanza  di  quello  folo.  Nò  molto  tempo 
dappoi  cominciò  Antonio  ad  effere  fuperiore , cofic- 
chÒ  Bruto  e Callìo , dil]perate  le  cofe  delle  provin- 
eie,  ch’erano  loro  Hate  da’  confoli  per  un  cotal  colo-- 
rato  pretello  date  , andarono  in  efilio  . Attico , che 
a quella  fazione  non  avea  voluto , mentre  flava  in 
fiore , contribuir  denari  cogli  al  tri mandò  in  re  ga- 
io^ 


gere  degli  accordi . 

(S')Co»fcn/ionis gloiut:  eotP> 
jurationis,  nobilitatii^arma- 
forum  , Inronum  , hofUum  , 
pagnjntium  globtn , fono  u- 
face  maniere  degii  antichi 
fcrittori  . PYefaè  la  trasla- 
zione a globo,  che  vaie  cor- 
po i/er/co  , onde  fi  trasferifee 
* fìgnificare  uomini  , ani- 
mali, e checché  altro  fifia, 
che  in  uno  è raccolto  > o 
ammucchiato. 

{9)Pj'ovineiarum,  Era  fiata 


aCafiiodcfiinata  laSìria  , ed 
a Bruto  la  Macedonia  • 
(lo)Dieis  MMp,dacux-.ì,)lf 
eonfuetudo,mof,rittts,cKÌz[i:- 
eo  is.  Il  Carifio  e’I  Vof. 
fio  fon  d’  avvifo  che  ila  un 
nome  anomalo  d’  un  fol 
cafo  , quali  a dix  i e vale 
quello  che  fi  fa  fimulata- 
mente,  per  colorato  prete- 
fio  , a quello  folo  fine  , 
perchè  appa)a  e dicatur  eh': 
fi  è cosi  fatto  . Cic.  6.  Verr. 
ut  aliquid  illi  nummulorum 
R 4 di- 


^pz  CORNE  LIO  NIPOTE. 
Italiaque  cedenti(i)LLS.  centum  millia  muneri  mi 
fu  eidem  in  Epiro  abfens  trecenta  juffit  dari . Nc- 
que co  magis  potenti  adulatus  eft  Antonio , ne- 
P que(2)defperatos  reliquit.  Secutura.eft(5)bellum  ge- 
fium  apud(4)Mutinam  . In  quo  fi  tantum  eum  pm- 
dentcmdicam,  minus,  quam  debeam  , pradicem  ; 
cum  ille  potius  divinus  fusrit;  li(5)divinatio  appel- 
landa  efi  perpetua  naturaiis  bonitas,  qux  nullis  ca- 
fibus  augetur,  ncque  minuitur.(6)Hoftis  Antonius 
judicatus,  Italia  ce^eratjfpesreflituendi  nulla  erat, 
non  folum  ejus(8)  inimici,  qui  tum  erant  potentif- 
fimi,  & plurimi, fed  etiam  amici  adverfaiiis  ejus  fe 
dabant  ; & in  eo  ledendo  fe  aliquam  confecuturos 
fperabant  commoditatera  : familiarcs  infequeban-. 
tur,  uxorem  Fulviam  omnibus  rebus  fpoliare  cupie- 
bant,  liberos  etiam  extinguere  parabant.  Atticus,cù 
Ciceronis  intima  familiaritate.  uteretur,  amicifiì- 
mus  eflet(8)Brutomon  modo  nibiliis  indulfit  ad  An- 
tonium  violandum,fed  e contrario  familiares  ejus,ex 
urbe  profugìentes,  quantum  potuit,(p)  texir;quibus 
rebus  indiguerunt,  adjuvit.P.  vero(io)VDlumnio  ea 
tribuit , ut  plura  a parente  proficifci  non  potuerint . 
Ipfi  autem  Fulvi?, cum  litibus  difiineretur,  magnif- 
que(  ii)tcr£oribuiS  vexaretur, tanta  diligentia  officia 

fuum 


d/eif  e^ufa  daret.  Or  furo- 
no a Bruto  , e Calfìo  da' 
confoli  dcBinate  (e  pcovin- 
cie  , alla  di  rimuoverli  eoa 
talpreteflo  dal  governo  del- 
la repuhb. 

fi)LLS.  eentum  ec.  fejìer- 
9ium  centum  millia,  Scilfe. 
fterzio  minore  valeva  due 
baiocchi  c mezzo,  fono  2500. 
feudi  Romani  . 

( i)  Dcfperatosy  Bruto  e Caf- 
fo . 

(3  'iBitlum  er.  Marco  Anto- 
nio C'Hifoie  follci'ò  la  plebe 
contro)  liberatori  della  pa- 
tria • produife  con  prepo» 


tenza  malvage  leggi  : occu- 
pò la  Gallia  Cifalpìna:  afle- 
diò  Decimo  Bruto  in  Moda- 
na . Per  con  figlio  di  Cicerone 
li  determinò  dal  fenato  le 
guerra  contro  d'Antonio  1* 
an.  7 IO.  Si  mandarono  a Mo- 
dana,  per  liberar  Bruco,  Ir- 
zio,  e Panfa  confo!i,c  Otta- 
vio allor  gio  ane  , lafcìato 
da  Cefare  erede  di  trequar- 
ti dell’aire  ereditario  t me 
uccìfi  I confoli , ì tre  eferciti 
fi  rivolfero  ali'  ubbidienza 
d'Oteavìo,  onde  inconiinw^ 
il  fuo  ingeandimeato  * 


TITO  POMPONlt)  ATTICO, 

le  a‘ Bruto  abbattuto,  e che  fi  partiva  d’ Italia y 
cento  mila  fefierz)  ; e afiénte  di^  ordine  che  in  Kpi- 
to  gliene  fofier  contati  trecento  mila  . Nb  per  tutto 
ciò  adu  lò  ad  Antcftiio,  mentr’  era  potente,  nè  lafciJ^ 
in  abbandono  i di  fperati . 

, IX.  SuccefTe  poi  la  guerra  fatta  a Modana.  Nel- 
la quale  le  io  lo  chiamalfi  loltanto  prudente , l’efal- 
tcrei  men  del  dovere  : eflendo  egli  fiato  anzi  divi- 
no : le  chiamar  fi  dee  divina  indole  una  fiabile  na- 
turai bontà,  che  per  verun  accidente  nè  viene 
fmolTa,  nè  diminuita.  Antonio  proteftato  nemi- 
co ,.  s’ era  d’ Italia  partito  : non  v’  era  fperanza  al- 
cuna che  foffe  rimeflb:  non  pure  i fuoi  privati  nemi- 
ci, che  allora  erano  potentifiìmi,  e affai , ma  gli' 
amici  ancora  fi  davano  a’  fuoi  contrari,  e fperavano 
trarre  alcun  profitto  dal  danneggiarlo  : perfeguita- 
vano  i Tuoi  familiari , defideravanp  fpogliar  di  rutto 
la  moglie  Fulvia,  erenravanodi  fpegner  ancor  la 
prole..  Attico  avvegnaché  avefie  firetta  familiarità 
con  Cicerone,  foffe  amiciffìmo  a Bruto,  non  fola- 
niente  non  condi  l’cefc  loro  in-  nulla  ad  ofièfa  d’An- 
tonio, ma  per  contrario,  quanto  potè,  protefsc  i 
fuoi  familiari  da  Roma  * li  fovvenne  di  quelle  cofc , 
di  che  abbifognarono . Fece  poi  talifervigi  a Pub*- 
blk>.  Vo!unnio,che  piu  venirgliene  non  poteanodal 
padre . E l’:fie(Ta  Fulvia  , eflendo  impacciata  nelle 
liti , e tribolata  da  gran  terrori , la  fervi  dell’ope- 
ra fiia.con.sl  grande  attenzione  ch&  fenz’  Attica 

•L- 


(4^  Mufham  cjttltd*7t*Ua 
Óeila  Gatlia  Cifradana . 

( S Divinatio  c il  prevedere 
• indavinare  le  cofe  avvem. 
To;  quì'par  che  fi*,  ctlefte  in, 
doit^dtvina^natur» . 

(ò)  Hofìis  ec.  il  che  otten- 
ne Cicerone  colle  Tue  Fi> 
lippicl-e. 

■(7  Jni'nici,  tra’qualiilprj* 
mo  fu  Cicerone. 


f 8\ffr«wMarco , ■ 

9 Tejr/f,  ha  frequente  ufo 
ad  cfprimere  difefa,  riparo, 
proreaifine  ec.  ' 

t ro  f'plumnio.  Qaefii  età 
praftSui  fabrutn  era  i fami, 
liari  d'  Antonio. 

(lì  ìTerip^tbus^per  le  fiere 
minacce  de*  nemici  del  tna^ 
rit»,  e fuoi. 

R s 
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fuum  pr£Bftitit,ut  nullum  illa  ftirerit(i)vaditnoniunt 
fine  Attico  f^nfor  omnium  rerum  fuerit.  Qjaiil 
etiam , cum  illa  fundum  fecunda  fortuna  emiffet  in 
diem,  neque  calamìtatem  verfuram  facere  po- 
• tuifiet  ille  fe  interpofuit,  pecuniamque  finefoeno- 
re,  fineque  ull!a(2)ftipuIatione  credidit, maxima  exi. 
flimansqujeftum,  memorem  gratumque  cognofci, 
fimulque  aperire,  fe  non  fortunas , fed  hominibus 
folere  effe  amicum , qusB  cum  faciebat,  nemo  eum 
(5)témporis  caufla  facere  poteratexiftimare.Nemi- 
ni  enim  in  opinionem(4)veniebat,  Antonium  rerum 
potiturum.  Sed(5)fenfim  is  anonnullisoptimatibus 
reprehfdebatur,  quod  parum  odifie  malosdves  vi- 
deretur  . Ilfe  autem  fui  judicii  potius,  quid  fe  face- 
te par  elTer,  intnebatur,  quam  quid  ilfe  laudatori 
lo  forent.  Converfa  fubiro  fortuna  eft  . Ut  Antonia* 
rediit  in  Italiam , nemo  non  magno  in  periculo  At- 
ricum  futurum  putarat,  propter  intiniam  familiari* 
tatem  Ciceronis,&Bruti.Itaque  ad  adventum(6)Im- 
peratoru(7)d6  foro  dece(rerat,rimens  (8)profcriptio- 
nem  : lafebatque  apud  P.  Volumnium,  cui , ut  o- 
flendimus  pauìoante,  opem  tulerat.  Tanta  varie- 
tas  iis  temporibus  fuit  fortun? , ut  modo  hi , moda 
illi  in  fummo  eflent  aut  farti gio , aut  periculo . Ha- 

bc- 


(i)Fadiinonium  è ia  pronuf- 
fa  di  Comparire  in  giudizio  o 
dasè,  o per  avvocato  ec.  da 
vnr,  i//V,chefu  il  mallevado- 
»;e  che  fi  dava  per  far  com- 
parfa  in  giudizio.  Quindi  ne 
difcefero  qucfie  maniere  co- 
muni a’buoni  fcrittori;  vadi- 
m$nium/iJìereiOhire^facereiad 
vadimontum  venire  : che  im- 
portano 1’  attuale  compari- 
gione.  Han  pur  qua  rappor- 
to , febbene  con  fignificato 
divcrfo,  vaditnonium  eonci- 
fere  , promittere , eonfiitue. 
re  y differre  , defertrey  mif- 
fum  facete . 


(i)StipuIatloHt^  giuridicc» 
contratto,  onde  nafee  obbli- 
gazione , firetta  per  via  di 
colloquio  , e di  formali  , e 
giuridiche  interrog^cioni , • 
rifpofte . 

(3)  Tempori/  , fpefib  vale 
tempo  colle  circoftanze  di 
fortuna,  alcuna  volta  buo- 
na, come  qui  , molto  fre- 
quentemente avverfa,  come 
può  vederli  ad  ogni  tratto  ia 
Cicerone . 

(4Ìi^»/r2>nr,imperfonaIe. 
(^)Senfintytalora  y così  Re- 
migio: di  nafcofloycotìi  il  Cel- 
lario:par  che  potrebbe  anche 
fpic- 
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ella  non  fece  alcuna  comparigione  , egli  le  fece  fi- 
curtà  in  tutte  le  cole  Anziché,  avendo  ella  , quan- 
do era  in  felice  flato  comperata  una  pofTeflione  da  . 
pagarli  dentro  un  pollo  termine,  né  avendo  potuto 
dopo  il  difaftro  far  voltura;  egli  fen’  intromife,  e 
le  preftb  denaro  fenz’  inrerelTe,  efenz’  alcuna  lli- 
pulazione , avendo  per  gran  guadagno  il  farfi  cono- 
fcere  memore  e grato  , e il‘  far  vedere  ad  un’  ora , 
che  egli  non  erafoHto  elTer  amico  della  fortuna, 
ma  degli  uomini  : le  quali  cofequand’  ei  le  facea  , 
non  v’  erachi  potelTe  darli  a credere  cheoperalTe  a 
riguardo  del  tenmo . Perciocché  a niuno  cadeva  in 
penlìero , che  folle  Antonio  per  aver  in  mano  il  ma^ 
neggio  delle  cofe.  Ma  talora  egli  riprefo.  era  per  al-  . 
eum  ottimati,  ch’e’  pareva  odialTe  poco  i rei  citta- 
dini . Ma  egli-/er»?o  nel  fuo  fentimento  , piuttodo 
quel  guardava , che  a lui  far  convenilfe , che  a ciò, 
che  quelli  fodero  per  lodare . 

X..  La  fortuna  fubitamente  voltb.  Torto  che  An- 
tonio .ritornb  mPtalia,  ognun  credea  che  Artico 
avrebbe  corfo  gran  pericolò  per  Fintima  confiden- 
za di  Cicerone , e di  Bruto.  Pertanto  alla  venuta 
de’  comandrinti'li  era  appartato  dal'  foro  , temendo 
la  profcrizione  : e li  teneva  nafcoflò  app^crtb  Pub- 
blio Volùnnio,  acui,  come  dianzi  dicemmo,  por- 
to avea  foccorfo.  In  que’  tempi  furono  tanto  fya- 
riate  le  vicende  della  fortuna , che  or  quelli  or  quel- 
Ji.fi  trovavano  0 in  alto  flato ,,  0 in  fommo  rifchio-.  ' 

AVea 


fpiegarfi  alcun  poeerymtrdtjiir^ 
mente  y dolcemente. 

(_&)  Imperatorum.,  Antonio 
Lepido  , e Ottavio  , che  a 
quel  tempo  aveano  ftretto- 
lega  di  triumvirato^ 

(7)  De  fora  r non  compari- 
va ne’ tribunali  a prertare» 
gli  amici  i fijrenfi  fcrvigi. 

( 9')Proferiptionem, TÌtrovita 

da  Siila  a imitata  da  Anto- 


nio . Ptoferih»re\  a-  cui  ton 
proporzionale  figniScatori- 
fpódonnpro/cr/ptio^e  proferì» 
pti  erail  condannare  alcuno 
alla  morte  ,.oall’erilìo  colla 
confifcazione  de’  beni':  così 
diccalì  , perciocché  i nomi 
do^reìproferibehantur  fi  efpo- 
nevano  a chiare  note  fcrit- 
ti  nel  foro  in  luogo  frequea- 
Laùlfimo . 
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CORNELIO  NIPOTE. 

béb  ar  fecum  CL  Gellmm  Canium  » jequalem  , fi- 
mi Ilimumque  lui . Hoc  quoque  fit  Attici  boni- 
tatis(i)  exemplum  , quod  cumeo,  quem  puerum 
in  ludo  cognoverat,  adeo  comunde  vixir  > ut 
ad  extremam  $tatern  atnicitia  corum  creverit. 
Antonius  aurem , etfi  tanto  odio  ferebatur  iti 
Ciceronem  , ut  non  folum  ei,  fed  etiam  omnibus 
fuis  amicis  eflet  inimicos , eofque  vellet  profcri- 
bere,  multis  hortantibus , tamea  Attici  rnemoir 
fuit  otiicii  : & ei , cum  requififlet  , ubinam  eflet , 
fua  manu  fcripfit,  ne  tiraeret , ftatimque  ad  fé 
veniret  : fe  euni , & Gellium  Canium  de  proferi- 
ptorum  numero  exemifle  y ac , ne  quod  penculum 
inciderei  , quod  uodu  fiebat  » pralìdium  ei  mifit. 
Sic  Atricus  in  fummo  timore  non  folum  fibi  , fed 
etianvei,  quem  cariffimum  habebat , prajfidio  fìiir. 
Ncque  enim  fax  folum  a quoquam  auxilium  petiit 
falutis,  fed  conjundim:  ut  appareret  nullam  leiun- 
ftam  ftbi  ah  eo  ve  ’e  fortunam . Quod  fi  guber- 
nator  prxcipna  laude  fertur,  qui  navem  ex  byeme, 
marique  fcopulofo  fervat  : cur  non  fingularis  exi- 
lUmetur  prudentia  : qui  ex  tot,  tamque  gravibus 
procellis civilibus  ad  incolumitatc  pervenir?  Qui- 
Dug  ex  ma!is  ut  fe(2)emerfit , nihil  aliud  csit,quara 
ut  plurimis  , quibus  - ebus  poflet,  elTet  auxilio.Cutn 
proferipros  praemiis  Imperatorum  vulgus  conquire- 
ret,nemc(,):n  Epirù  venir,  cui  re?  ulla  defuerit:  ne- 
min  no  ibi  perpetuo  manendi  poteflas  fadàeft.Quia 
etiam  pofi(4)pra:Iiutn  Philippenfe,  interitumque  G, 

CaflTii 


( i)Exemf>ìum  ffg»o,fag5ie, 
riprova.  La  metafora  è pre- 
fa dalla  moftra  delle  mer- 
canzìe , che  dicefi  exemplum. 
(i  ) Emerfit  . Si  dice  emer- 
gereo emergere  fe:  tratta 
eia  inecafora  da  chi  noran 
do  pericola  tra  le  cade,  e fe 
ne  rileva. 

(j  V/»  Epiro,  dove  a vea  pof- 
fcilToni  preflb  »3utroto* 


(4''  Praltum  Pbilfppenjè^fe. 
guita aFiiìppi  in  Macedonia 
fui  confini  di  Tracia,  e fat- 
ta da’triumvri  Antonio, Le. 
pido,  e Ottavio  contro  Cali 
(io  , e Marco  Bruto,  dove 
febbene  i fucct-lTi  profperi , e 
avverfi  folTero  quinci  e quin- 
di pareggiati,  Callìo  tuttavia 
dall’un, corno  vinco,  falfamé- 
tc  credendo  pur  vinto  Bruto 
■ dall’ 
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Avea  feco  Qiiinto  Gelilo  Canio  coetaneo  Aio,  ed 
a lui  fimiglianrilfimo . Qjueft’  ancora  farà  un  faggio 
della  bontà  di  Attico,  che  con  quello,  che  avea 
conofeiuto  fanciullo  alla  fcuola , vifTe  sì ftrettam en- 
te unito,  che  la  loro  amicizia  crebbe  fin  ali’ ulti- 
ma età . Or  Antonio , febbene  a Cicerone  sì  acerbo 
odio  portava,  che  non  pur  era  nemico  diluì,  ma 
ancora  di  tutti  gli  amici  fuoi , e li  voleva  prolcrive- 
re  ; tuttavia  ^ per  li  conforti  di  molti , fu  memore 
de’ favori  di  Attico  : ed  avendo  ricercato  dov’ei  fi 
fofle , gli  fcriffe  di  Tuo  pugno  che  non  temefTe , ed 
a lui  fubito  ne  venifTe  : che  avea  elentato  dal  nu- 
mero de*  proferirti  lui e Gellio  Canio  ; ed  afhnch% 
non  correfle  qualche  rifehio , perciocché  queft’  an- 
cata 0 faceva  di  notte,,  gli  mandò  le  guardie.  Cosi 
Attico  in  un  fommo  timore  fud’  ajuto  non  pure  a 
sé,  ma  a quello  altresì,,  eh*  egli  avea  carilTìmo  ^ 
Imperciocché  non  pregò  alcuno  d’ajuto  allo  feampo 
fuo  foiamente  , ma  per  amenchie  infìeme  : cofìcché 
apparava  non  voler  e(To  niunacondiz  on  di  fortuna 
feompagnatada  quello  . Che  fe  viene  con  ifpezial 
lode  innalzato  quel  piloto,  che  cattipa  la  nave  dati- 
la tempefla.,  e dal  mare  di  fcoali  pieno;  perché  non 
dovrà  fingolar  riputarfi.  la  prudenza  di  quello,  che 
da  tante , e cotanto  fiere  civili  procelle  pervenne  a 
falvamenro  ? 

XI. Dalle  qpali.diravventure  com*ei  rilevofTìinulL* 
altro  fece  , che  recare  ajuto  , in  ciò  che  poteffe  , k 
moltiflTmi.  Il  volpar  popolo , per  li  premi  de’co- 
m'andanri , andando  attorno  in  cerca  de’  proferitti , 
non  andò  niuno  in  Epiro , cui  mancafTe  nulla:  fu 
a tutn  data  licenza  di  porre  ivi  ftanza  ferma  . An- 
zi che  dopo  la  giornata  di  Filippi,  e là  morte  di  ' 
Caio  CaffiQ  , e di  Marco  Bruto  , fi  diede  a oroteg- 
gore  Lucio  Giulio  Medila  uom  pretorio,  e’I  fuo  à* 

sii- 


dall’  aftro  corno  , fi  dii  fa  appreflo  fuperato,  fi  fini  fi- 
morte  : Bruto  ancora  poco  milmcnte  di  fua  mano,  • 

con 
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Ca(Tìij&  M. Bruti, L.Julium  MociIlam(i)pr?rorium^ 
& filram  ejus,.  Auiumque  Torq^uatum  , caJterof- 
que  pari  fortuna  perculios  inftituit  tueri , atque  ex 
Épiro  hisomnia(2)Samoihracià(3)fupportari  iuffìt- 
Difficile  enim  eft  omnia  perfequi,  & non  neceffaria^ 
Illud  unum  intelligi  volumus,  illius  liberalitate  nc- 
que temporariam,  ncque  callidam  fui/Té.  Id  exipfis 
rebus,  ac  temporibus  judicari  potefl,  quod  nonflo- 
rentibus  fé  (4)  venditavit  , fed  affli ftis  fé mper  fuc- 
currit,  qui  quidem  Serviliam  Bruti  matrem  non  mi- 
nus  poft  mortem  ejus , quam  ftorentem  , coluerit. 
Sic  liberalitate  utens,  nullas  inimickias  gefflt,  quod‘ 
ncque  Ixdebat  quemquam,  neque,fi  quam  injuriam 
^ceperat,  non  malebat  oblivifci,  quam  ulcifci.Idem 
immortali  memoria  percepta retinebat  beneficiar 
quae  auté  ipfe  tribuerat , tamdiu  meminerat,  quoad' 
ille  gratus  erat , qui  receperat . Itaque  hic  fecit , ut 
vere  diétum  videatur , SUI  GUIQUE  M0RES(5) 
FINGUNT  FORTUN AM.  Ncque  tamenprius 
ille  fortunam,  quam  fe  ipfe  finxit , qui  cavit , ne  qua- 
lain  re  plefteretur  ..  His  igitur  rebus  effecit , ut  (ó)M. 
Vipfanius  Agrmpa,  intima  familiaritate  conjunélus 
adolefcenti  Caelari,  cum  propter  fuam  gratiam',  & 
Casfaris  pofentiam  nuHius  conditionis  non  haberet 
poteftatem,  potifflmum  ejus(7)diligeret  affinitatem,. 
prseoptaretque  equitis  Romani  filiam  generofarum 
niiptiis . Atque  narujji  nuptiarum  conciiiator  fuic. 

Cnon 


con  elTo  venne  meno  ogni 
fperanza  di  repubblica . 

(i  ) Pneforiumydzto  preto- 
re . 

{t)Samothfaeiam^  ifola  di 
Tracia  all'eflreme  parti  del 
mar  Egeo . 

(i)  Supportartelo  fteflb  che 
Juhvebi  : e vagliono  e^er 
condotto  pe^  mare  . Calilo 
1.  ij.  fam.  ep.  13.  nil  quid 
natiibus  Laodìtenotum  fup- 
porta^it. 


(4)  VertdUavìr,  Venditare 
fuona  aver  gran  voglia  di 
fpaeciare  la  propria  mercan- 
zia , ed  è’ le  più’  volte  ver- 
bo delìderativO  , non  fre- 
quentativo Dai  venditori 
di  mercanzie  lì  trasferifee  a 
lignificare  chi  con  millante- 
rie,e con  altre  affettate  ma- 
niere procura  d*  intruderli 
nell’altrui  grazia* 


T*iTo  Po\fPOTsrro  attico, 

gliuoìo  , ed  Aulo  Torquato , e gli  altri  da  pari  tra»« 
verfia  sbattuti:  e ordinò  che  dali’ Epiro  ogni  cofai 
foflè  loro  in  Samotracia  condotta.  Egli  ^ difficile  1*' 
andar  tlietro  a tutte  Te  cofe,  eziandio  alle  non  ne« 
eeflarie..  Vogliamo  che  queff’o  folb  fi  comprenda 
che  la  liberalità  cfi  lui  non  fi  governò  fecondo  la  va- 
rietà de*^  tempi,  nè  fu  maliziofa . Si  può  di  ciò  ar- 
gomento prendere  dalle  cole  medefime,  e dalle  cir- 
coftanze  de’tempi,  perciocché  non  andò  fpacciando- 
fi  a gente  , che  ifefTe  in  fiore  , ma  fov venne  Tempre 
agli  abbattuti  : ficcome  colui  , che  bene  onorò  Ser- 
vila madte  di  Bruto- , non  men  dopo  Fa  morte  di 
lui,  che  in  fiorita  fortuna.  Tifando  egli  liberalità: 
di  quella  maniera , non  ebbe  inimicizia  veruna,  per- 
chè non  offendeva  ninno , e fe  avea  ricevuto  qual- 
che ingiuria,  voFea  piuttollo  dimenticarla , che  ven- 
dicarla ► Egli  pure  riteneva  indelebif  memoria  de** 
ricevuti  benefizi  r ma  quellf , che  avea  egli  fatto 
gli  avea  » mente  finattanto-  che  fofle  conofcente 
colui , che  gli  avea  ricevuti-.  Sicché  quelli  operò  in 
modo , ch’epare  ITafi  veracemente  detto , che  ognun'. 
Ji  forma  la  f or  runa  co'  fuoi  cofìumJ . Nè  per  tutto  ciò 
egli  la-  fonumi  fax  formoffi  pv'ima.  d'aver  dato  forma 
a fe  IfelTo, -mentre  fi  guardò  di  non  elTere  in  cofa  al- 
cuna condannato^ 

XII.  Con  quelle  cofè  adunque  fece  si,  che  Marco 
Vipfanio  Agrippa  , di  flretta  confidenza  congiunto 
col  giovane  Gelare  , avvegnaché  per  le  Tue  aderen- 
ze , e potenza  di  Cefare  ,.  aveflè  ogni  partito 
alle  mani,,  eleggelle  iimaLnz'r  ad  ogni  altra  V affinità 
di  lui,  eantiponelfe  la  figliuola-  d’uncavalier  Ro- 
mano alle  nozze  di  nobililfime  donne  . E di  que- 
lle nozze  il  mezzano  fi  fu  ( che  non  è da  ta- 
cere ) 


($')  Fingunt . Prefaèlame-  aero  di  Attico  * prefe  per 
tafora  dagli  artefici  ddl’ar-  moglie  Pomponia  figliuola 
te  plafiica  , che  forman  fi-  di  Attico, 
gure  di  molle  , e arrende-  (f)Oiiigeret^  lo  fpiego  net 
voi  materia.  * fenfo  di  deligo^  che  mi  par 

{6^M,  ftffjiniut  pih  naturale,  e che  ebbe 

appo 
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(non  enim  eft  cel  indu.n)  ‘v/I.  Antonius,  (<)  Tciaoi» 
Yir  Reipu'jlic:^  conlhruenJx  : cuias  grac-ia  curr» 
augere  poATefriones  pofTet  fuas  , tantum-  abfuit  a 
cupiditare  pe;  j'ìix  , ut  nulla  in  re  ufus  fit  ea, 
nifi  in(i|  deprecanriis  amicorum  aur  pericuiis* 
aut  incoiTimodis  . <si.uod-  quidem  fub  ipfa  pro- 
fcriptione  penlluftre  fuit.  Nam  cum  L.  Saureii,- 
eqmns  R.  ^qualisfui,  qui  c^nplures  annos , ftu- 
dio  diid:ìus(?),pIiilofophÌJE  , Arhenjs  habitabar,  ha- 
bebarque  in  Italia  preriofas  polfefTìones  , Trium- 
viri bona  vendidiflenc , (4)  conl'uetudine  ea^q^ua 
tum  res  gerebamur  ; Attici  labore  atque  indu- 
firia  faftuiTi  eft , ut  eodem’  nuncio  Saufcjus  fìerec 
cerrior,  le  patrimonium  amififte,  & recuperai^ 
te.  Idem  (5)  L.  Julium  Calidium , quem,  poft  (<5^ 
Lucretii  ( ')  C imliique  inorteni , multo  elegantillì- 
mum  poetam  noftram  tulifte  astatem  , vere  videor 
pofte  contendere , ncque  minus  virura  bonum , o- 
ptimifque  arribus  eruditum  , poft  prolcriprionem  e* 
^itum»  propter  magnaci  eius  Afncani;  poffeftlones, 
in  profcriprorum  numerum.  a P.  Volumnio,(8)  prx» 
fecto  fabrum  Automi , abfentem  relatum  , expedi- 
VÌt.Qiiod(9)in  praefenti  utruoi  ei  laboriofius  anglo- 
siofiui  fuem,diiticile  fuit  judicare  ; qu;jd(io>!n  eo- 
tum  periculis  nonfecusabfentes,  quam  prxfente» 

ami- 


appo  i Latini  antidii  ; dal 
Parco»  c dal  Danciio  nel 
LelTtco  critico /i  recano  mol. 
tiefenipi  di  JHe&ui  nel  me- 
defìmo  fmcirneiito . 

{x)Triumvir  con  Lepido, 
«Ottavi  , che-dopo-la  guer- 
ra ili  Moilana  fotte  prctedo 
di  dar  affetto  alle  cmfe  del. 
larepubblica  ftrinfer  lega  di 
triumvirato. 

Ì;t)D€pyecitn4is  Def  recavi 
^effo  vaie-’  divertire  ii  mai 
eon  preghiere . 

1 3 Epicurea , a 
que’  t .1,1  l'egutta  da  mol- 
tifiìmi  Romani. 


f /^JConfaetudine cacche  con» 
liileva  in  un  procedere  ti. 
rannefen. 

' ■j)  L JuUum  Caliefiunt-.  Il 
B.tfìo,  ed  altri  leggono  C<j- 
iidttrn  per  evitare  la  concor. 
renza  d> . due  nomi  gentili 
o efprimcnti  rchiaua  o cafa- 
to  , fi  come  era -IO  i rermina> 
ti  in  iu*  : ciò  che  ben  oiffva 
ii  N lovo  M.-toJo.  M ti  MSS. 
e’t  V flìo'con  piò  altri  leg.. 
giìtifi  Caiidiun. 

{6 } Lucretii  poeta  e fiiorofo 
Epicureo  . Scriffe  fci  libri 
delle  cofi  naturali. 


(7)  Ca^ 
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cere  ) Marco  Antonio , triumviro  a metter  in  afTef- 
to  la  repubblica,  col  cui  favore  potendole  poffef- 
fioni  fue  crefcere , fu  sì  alieno  dalla  cupidigia  della 
roba , che  in  nulla  fé  ne  prevalfe , fe  non  a farfi  in- 
terceflbre  per  gli  rifchi  o difallri  degli  amici . Il  che 
certo  ben  chiaro  apparve  nel  tempo  appunto  della 
profcrizione . Imperciocché  i triumviri  fecondo  l’u- 
fanza , onde  allora  fi  maneggiavan  le  cofe , venduto 
avendo!  beni  di  Lucio  Saufejo,  cavalier  Romano, 
coetaneo  Tuo , il  quale  da  molt’anni  abitava  in  Ate- 
ne , tirato  dallo  ftudio  della  filofofia,  ed  avea  in 
Italia  pofiéflioni  di  gran  valore;  per  opera  e indu- 
Ilria  di  Attico  feguì  , che  Saufejo  perunmedefimo 
mefiaggiero  fofie  fatto  certo  d’ aver  perduto , e ri- 
cuperato il  patrimonio , Attico  fimi! mente  fvilup- 
pò  Lucio  Giulio  Calidio  , il  quale  , mi  par  di  po- 
. lere  con  verità  fofienere , che  dopo  la  morte  di  Lu- 
crezio ^ e di  Catullo  fia  fiato  il  piti  elegante  poeta 
dell’  età  noftra  , né  fu  meno  uom  da  bene  , e ad- 
dottrinato con  ottimi  ftudj , fvUi*pph  , eUjfi , Lucia 
Giulio  Calidio  dopo  la  profcrizione  dc’^ cavalieri,  pec 
le  fue  gran  pofiefiToni  Africane  , annoverato  in  af- 
fenza  nel  ruolo  de’  proferirti  da  Pubblio  VolqnBio 
foprafiante  agli  artieri  meccanici  d’Antonio.  Il  che 
dithcii  cofa  é giudicare,  fe  nelle  prefenti  circofian- 
2e  gli  fia  giti  di  fatica  fiato  , che  - pioria,  percioc- 
ché &’é  veduto  che  Attico  rifchj  degli  amici  fi 

prc» 


(7) CatuUi  poeta  ottimo,  ma 
che  macchia  il  candnre  del- 
la lingua  coll’  impurità  de’ 
Icntimeriti . 

(8)  Pr^eftSofabruf»,  che  fi^ 
carica  onorevole  di  ihi  prc 
Cedeva  agli  artieri  , necefla> 
ci  fpeaìalmente a lavorare, 
c ben  coodurre  le  macchine 
militari  > Pabtr  è-  chi  fa  la- 
vori di  materia  dura  .*  l’ag- 
gettLvo  , che  i«gji  ap-pone, 
ne  determina  il  fignifica- 


to,  Vt  g.  fabtr  ftrrarius  , 
earpentarias  , tsgtiarius  ec  ii 
fahrut»  è ufaio  in  vece  di 
fabrorum. 

9)  Jn.  pr^efenti  , cioè  ttntm 
pori:  fu  ufato  per  ogni  dif. 

ferenza  di  tempo  .*  qui- per  la 
paffato 

( la)  Eorum,  Saufeio  e Ct* 
lidio  , e degli  altri  amU 
ci  , de*  quali  qui  generai- 
mznte  parla. . Ap^reffp  ib 
Cellario  • 
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amicos  Attico  effe  curse-,  cognitumeft.  Ncque  ve- 
ro n>inus  ille  vir,  bonus  paterfamilias  habitus  ed, 
quam  civis.  Nam  cum  eflet  pecuniofus , nemo  ilio 
minus  fuìt  emax , minus  sedihcator . Ncque  tamen 
non  in  primis  bene  habitavit , omnibufque  optimis 
rebus  ufus  ed , nam  domum  habuit  in  colle  Q.uiri-  • 
nali(i)  Tamphilanam,abl^2)avunculo  hereditate  re- 
liftam,  cujusamcenitas  nonaìdificio,  fed  Giva  con-- 
llabat.'ipfum  enim(^)  teclum,  anriquitus  coditu- 
tum , plu3(4)falis,  quim  fumptus , habebat  : in  quo- 
nihil  commutavit , nifi  fi  quid  vetudate  coadus^  ed. 
Ufus  ed  familia,  fi  utilitate  judicandum  ed,  optima^ 
fi  forma,  vix  mediocri.  Namque  in ea erant  nueri 
iitteratiflìmi,  (f)  ana^nodas  optimi,  &plurimi(6){i- 
brarii,  ut  ne  pediflequus  quidem  quifquam.  eflet,  qui 
non  utrumque  horurn  pulcre  facete  poflTet  . Pari 
modo  artifices  caetcri , (7)quos  cultus  domedicus  de- 
dderat , apprime  boni  .Ncque  tamen  horum  quen- 
quam  , nifi  domi  natum  , domique(8)  fadum,  ha«» 
buit  : quod  ed  fignum  non  folum  (p>  continentias  , 
fed  etiam.  diligentiae . Nam  &nou  intemperantcr 
concupifcere , quod  a plurlbus  videas , continentis: 
debet  duci  ; & pqtius  diligcntia  , q^uam  pretio  para- 
re , nonmediocris  ed  indudria; . Élegans , non  ma- 
gnificus  5 fplendidus , non  fumptuofus  ; omni  dili- 
gentia  nmnditiam,  non  (io}afflucntiani  affedabat . 

Sa- 


( t)TamphìlanamyCOsì  chiiu  Jiat , 

imta  da  un  certo  Taafìlo  Nulla  in  tanvaflo  eo^poff 
Romano.  mieafatis. 

(2)  Quinto  Ceci* 

Irò.  tore  da  xvxyiVKTKte  lego  : il 

Cj-)  Tetani,  tutto  l’ edilìzio  cui  ufo  fu  frequente  appo  i< 
per  fmeddoche  della  parte  in-  Romani  e nella- menfa  , e- 
cam-bìo  di  tutto  . Cosi  ap-  negli  ftudf. 
preflb  il  Cellario.  (d)L/j>renV.LoScottiJaU 

('4) Tn/ir.  fi  pone  per  difpo*  le  pillole  ad  Attic.  ricava- 
fiaione  ben  intefa  di  par-  molti  nonù  d’amanucnfi  , « 
ti . Fimigiiante  fpiegazionc  dMtri  fervi , che  prefiarono 
danno  molti  a quel  verlb  Popera loro  ad  Attico . 
di  Catullo.  (7)j^«er  fu/rar  ec.  per  uti- 

' ..  • . . . Nato  nulla  vsnu^  le  , e divertimento  di  ca. 

fa: 
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prefe  non  altdmenti  cura  de’ lontani , chede’pre» 
lenti . 

XIII.  N^fu  già  (limato  Attico  rnen  buon  padre 
di  famiglia,  che  cittadino.  Imperciocché  effenao  de- 
narofo , ninno  fu  di  lui  meno  facile  a far  compre 
e che  raen  fabbricalTe . Con  tuttocciò  ebbe  buona  a- 
bitazione  quant’ ogni  altro , e fi  fervi  di  colie  tutte 
ottime.  Imperocché  avea  là  cafa  Tanfilana  nel  colle 
Ojairinale  ; per  retaggio  lafciatagli  dallo  zio  mater- 
no , la  cui  amenità  non  confifteva  nell’  edilìzio , ma 
nella  felva  : perciocché  la  fabbrica  per  fe  fteffa  po- 
lla in  piedi  ab  antico , era  piuttollo  ben  intefa , che 
fontuofa  : nella  quale  nulla  mutò , fe  non  fe  quella 
che  fu  coftretto  a mutare  per  effer  vecchiume . A- 
doperò  ferviti,  fe  fi  dee  dal  comodo  giudicare, 
ottima, fe  dall’ afpetto, appena  mediocre.  Perché  vi 
erano  fervi  fcienziatilTìmi , lettori  ottìmi,e  fcrivani 
moltilTìmi , talmente  che  non  v*era  neppure  llaflìe- 
re  alcuno , che  non  fapefle  ottimamente  fare  amen- 
due  quelle  cofe . Erano  fimilmente  affai  buonijgli  al- 
tri artefici , che  al  trattamento  domellico  fon  richie- 
' fU  . Né  però  n’ ebbe  alcuno , che  non  folfe  in  cafa 
nato , ed  in  cafa  fermato  : il  che  é fegno  non  folo  di 
frugalità,  ma  ancor  di  diligenza.  Imperciocché  il  na 
effer  difordinatamente  vago  di  quello , a cui  fi  vede 
che  mohi  con  ei  i fardi  nata  òr  ama  van  dietro , dee  ri- 
putarli cofa propria  d’ animo  temperato;  eà'^  vantar 
d’ induflria  non  mediocre  , procacciarlèlo  piuttolla 
per  via  di  diligenza,  che  di  fpefa.  Tu  uom  leggiadro,, 
non  pompofo  ; fplendido,  non  profufo  nello  fpende- 
re:  con  ogni  cura  fludiofamen te  cercava  la  polirez- 
ta,  non  la  copia  foverchùu£rrf»o  le  mafferizie  di^ 

met- 


fa  r cocchieri , cacchi , ps«  rafotemperaio  delle  cofe 'è 
IcArtti  ec.  contrappoRodi  luxuria, 

(8)FaffMm,educato,allev»>  ( la)  Affluentiar»  , copia  fo«. 
to  , crefciutoec.  v^hia  delle  cofe . 

{9)Continentia  , che  nota 
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Suppellex(i)  modica , non  multa;  ut  (2)in  neutram 
partem  confpici  poflet.  Nec  hoc  praeteribo  , quan- 
quam  nonnullis  leve vifutn iti  putem,cum  in  pri- 
mis lautus  elTet  eques  Rom.  & non  parum  libera- 
literdomum  fuam  omHÌum(g)ordinum  hominesin- 
vitaret;  fcimus  non  amplius,  quam  (4)terna(5)mil- 
lia  seris,  peraeque  in  fmgulos  menfes , ex(6)ephe- 
meride  eum  (y^expenfum  fumptui  ferre  folitiim,  at- 
que  hoc  non  auditum4ed(8)  cognitum  prsedicamus; 
KEpe  enim,  propter  familiaritatem,  domefticis  rebus 
interfuimus . Nemo  in  convivio  ejus  aliud(p)acroa- 
i^maaudivit,  quam  anagnoften  : quod  nos  quidem 
jucundiffimu  arbitramur.  Ncque  unquam  fine  ali- 


(ì)Mod$ca  ec.medicùsùiced 
a modoy  termine  , regola  , 
mifura:  alle  volte  efprirae 
furiente  e giufta  mifuradi 
chccchelTia  . Cic.  ep.  fam.  I. 
5.  ep.  1 2.  « principio  eonjura- 
tionis  ufque  ad reditum  na/ìrti 
videtur  mihi  modica m quod. 
dS  eorput  confici  poffd poterli 
formare  un  giufio  volume.  In 
particolare  fi  accenna  la 
mezzana  via  tenuta  da  Atti- 
co nel  trattamento  domefti 
co , ed  efprefla  di  fopra  : il 
XnodicaAxce  la  giuda  mifura 
nella  qualità  : il  non  multa 
lafufficien  e quantità  , cofic- 
chè^  dice  Grnnovioy  (i  mi- 
furalTc  la  rupellettile  dalla 
qualità,  non  dalla  quantità . 

(2 )In  neutram  frartem  ec-mt 
in  neutram  pertem,\ntert>re. 
taGronovio,  notori  paffete 
ueque  fordium,  quia  aderat 
modus  , ncque  tuxus^  quia 
abe'  tt  fupcrftuum 
f 2/^ri^/num  fenatorio,  eque 
fire  , e plebeo . 

(4)7'er»n.  Noti  il  princi 
piante  il  numero  didrìbuti. 
ara  in  luogo  del  cardinale, 
*àe  è da  utacli  dovuoqqf  lì 


qua 

accenna  alcuna  proporzione^ 
diiiribuzione,  ordineec. 

( 5.  Terna  millia  aris  . iBr  fi 
prende  ordinariamente  per 
as  ; perciocché  quello  fui 
principio  fu  di  rame  . Secon* 
do  la  comun  nozione  del  fe« 
lleraio  erano  1200.  fellerzj, 
che  rìfpondon  colà  intorno  a 
30.  feudi  Romani  : fonrma 
che  parve  troppo  fearfa  aMa- 
nuzin  ond^elTo  vorrebbe  tor« 
re<er/i,e  fottintendervi  rtum. 
mum  , licchè  venifTero  ad  e. 
fpnmerfi  tre  mila  fellerzf.  L* 
Otomano  fodiiuifce  triee- 
na  in  luogo  di  terna.Nnt  vo- 
glio trapalTare  che  Grono. 
vio  nega  , contro  la  comuiiif. 
lima  mifura  del  fellerzio',  ve- 
nir ivi  cfprcflt  I200t  fellerrj, 
e vuole  che  foCTero  750.  fc- 
llerzj  : 250.  per  ogni  mille 
alTi, dicendo  che  1 ioo.fe(levz| 
ilio  are  quataor  millia  eSiin. 
gétoi  affa  eolligehant.  Il  che 
fe  vero  folfe  , convcrr;bbe 
formare  nn  altra  generai  no» 
alone  per  quel  tempo  ,.  in  cui 
fiorirono  i migliori  fcritrori; 
U che  non  vedo  fatte  da  chi 
ragiona  fu  tal  materia . So- 
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mezzana  qualità,  non  in  gran  quantità,  coficch^ 
non  potefle  dar  fugii  occhi  nè  per  l’uni  parte,  rò 
per  l’ altra . Nè  io  quello  trapafl’erò  , Icbbene  ad  al- 
cuni ftitr.o  fia  per  parere  cola  di  poco  rilievo.  EC- 
fendo  Attico  cavaliere  Romano  de’più  agiati, e mol- 
to liberalmente  invitando  a cala  fua  petlone  d’ ogni 
ordine, fappiamo  ch’egli  dal  giornale  era  lolitomet^ 
tere  in  conto  a ragion  d’  ufcita  ugualmente  appunto 
per  ciafcun  mefe  non  piu  di  tre  milaalTi  ; e quello 
diciam  chiaramente  di  non  averlo  udito , ma  vedu- 
to ; imperciocché  mediante  il  lain  iiar  tratto  fpelTo 
ci  lìam  trovati  prefenti  agli  afìàri  domeflici . 

XIV.  Ne’ fuoi  conviti  ninno  afcoltò  cofa  dilette- 
vole a udire,  fuori  che  il  lettor  di  tavola:  il  che 
noi  ben  lo  Ihmiamo  giocondilTìma  cofa . Nè  giam- 
mai fu  apprelfo  di  lui  definato  fenza  qualche  le- 

zio- 


lamente  truovo  che  il'Budeo 
dopo  aver  offervato  un  luo- 
go di  Varroneagqiugne  :hite 
verbo  t'arrottis  cu  vtrhit  Pli~ 
nii  lib.^.ubi feftertìorum  me- 
minit  ^ indicare  vide ntu*^  fe- 
Jìertium^  qui  ent  ab  inìtia^ 
noneundem  fuiffe  cu m eo,qui 
tempore  ['arronis  y & Plinii 
eetate  juit : M.i  p(>i  fo^giun- 
ge  ; Hoc  ut  enniìituere  non  au- 
Jim , fte  affifmare  -.lon  dubi- 
tem  me  in  /jf  , quee  a:xi,  non 
ejje  hnllucinotum , fropterea 
quod  Plutarcbum  & appiana 
autore!  fecutur  , GT  Sucto- 
nium  TranquiUumy  & aliosy 
eentenas  drochmas  y velcen- 
tenos  denarios  millenoi aris  y 
& quadrinsetos  feftertros pofi 
tempora  belli  Punici fccundi 
valuiffe  fentper  dixi  : onde 
fi  ritrae  al  nùllro  intendi- 
mento che  mille  aflì  attem- 
po di  Attico  valferu  400. 
fefierzj  . 

(6  'jBpbemeride:  il  libro  del. 


le  cotidiane  fpeCe  daevì 
dfjisox  diet . 

(7)Exienfumtc,  Expenfum 
facete  fumptuiy  fegnarc  nel 
libro  de*  conti  a fpefa  fat- 
ta , a ufcita  ec.  expenfum 
fette  alieni  fcriverfi  credito- 
re d’  alcuno  , regnare  a ra^ 
gÌAn  di  debito  d’alcuno  . Cic> 
1.  V.  rr.  J't  quibus  pteuniar» 
ferebar-y  iis  expenfum  nom 
fette/:  li  contrappolio  è «r- 
eeptum  re  fette , o acceptum 
fette  y o in  acceptum  ferre  y 
e re  fette  . Q_uind<  ne’  libri 
delia  ragione  altetum  caput 
etat  aceeptorum  , alteram  ex- 
penfotum  , die  Cic.  chiama 
tabula/  accepti  , e tabuias 
txpen^ , 

( S)Cognitumyimporta.  cogni- 
zione pratica  e l^periroétale . 

9)  Acroama,<ix  ocxposéu  xu» 
fculeot  tutto  ciò  che  è di- 
lettevole a udire  ; appo  i 
Latini  furono  le  finfonieufa- 
te  nella  recita  delie  comme- 
die* 
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qua  legione  apud  eum  coenatum  eft  : ut  non  mi- 
nus  animo,  quam  ventre , conviva  deleélarentur  . 
Namque  eos(Ovocabar , quorum  mores  a fui s non 
abhorrerent.  Cum  tanta(2)  pecunia»  fafta  eflet  ac- 
celilo,  nihil  de  quotidiano  cultu  mutavit , nihii  de 
vitaj  confuetudine:  tantaque  ufus  eft  moderatione, 
«t  neque(^)in  feftertip  vicies,  quod  a parte  acce- 
perat , parum  fe  fpleridide  gefTerit  : neque(4)  in  fe- 
ftertio  centies  affluentius  vixerit,  quam  inftituerat, 
parique  faftigio  fteterit  in  utraque  fortuna.  Nullos 
habuit(5)hortos , nullam  fuburbanam  , aut  mariti- 
mam  fumptuofam  villam  , ncque  in  Italia  , prae- 
ter(6)Ardeatinum,  &Nomentanum,  ruftktim  pr?- 
dium  : omnifque  ejus  pecunia:  reditus  conftabàl^  in 
Epiroticis,  & urbanis  pofleftìonibus . Ex  quo  cognp- 
fci  poteft  , eum  ufum  pecuniae  non  magnitudine  , 
■^Sfed  ratione  raetiri  folitum.  Mendacium  ncque  dice- 
bat , ncque  pati  poterat.  Itaque  ejus  comitas  non 
fine  feveritate  erat , ncque  gravitas  fine  facilitate: 
ut  difficile  effet  intelleftu  , utrum  eum  amici  magis 
vererentur , an  amarent.  Qjiidquid  rogabatur,(7)re- 
ligiofe  promittebat  ; quod  non  liberalis,  fed  levis 
arbitrabatur,  polUceri , quod  prazftare  non  poflet.  I- 

de  in- 


die: fìccome  pure  i racconti, 
lezione  ec.  onde  folcano  nel 
riftorare  il  corpo  col  cibo 
porger  dilecto  all’  animo . 

(t  )P^aeaèat:  verbo  proprio 
ad  efprimere  1’  invito  alla 
cena. 

{2)  Pecunia . Ella  è dottri- 
na d’Ermogeniano  de  vcrb. 
fign.  e d’ Ulpiano , chefotto 
il  nome  dì  pecunia  venga  non 
folamente  il  contante  , ma 
ogni  altro  avere  e mobile , e 
iujmobile  ^ confidente  in 
corpi , diritti  ec.  Siccome  fe- 
condo queda  fi  fpiegano  'piìt 
luoghi  di  Cic.  così  fon  d^av- 
vifo  che  debbano  intènderli 
pilt  altri  luoghi  degli  autori 


antichi.*  parendo  molto  in 
verifi iTiile  che  facendoli  men- 
zione dell’  avere  d’alcuno, 
non  fi  computi  in  queda  ra- 
gione altro  che’l denaro:  fe- 
condo  che  ufafi  pur  al  pre- 
fentenel  comun  ragionares 
dicendoli  altri  avere  tante 
migliaia  di  feudi  d’entrata  , 
recandoli  in  quella  ragione 
anche  la  roba,  grafeieee. 
(j;  In  fejìertie  vicies ^ cioè 
vicies  cetenis  millihurfejìer^ 
tiuntf  che  fono  fo.  mila  feu- 
di Romani.  Cic.  pur  lo  po« 
feingen.  Philipp.  2.  fjngra- 
pba  Jeflertii  centies  per  lega- 
tot  y viros  bonosyfedtimtdosy 
& imperitos  joSla  eft  in  gy- 
nt- 
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zione,  in  guija  che  i convitati  prcndefler  diletto 
non  men  d’  animo , che  di  ventre . Perciocché  invi- 
tava quel  li  , i cui  cofìumi  non  dilcordafl'er  da’  Tuoi . 
Avvegnaché  il  Tuo-  avere  foffe  di  tanto  crefeiuto  , 
nondimeno  nnWdL  mwib  del  cotidiano  trattamento, 
nulla  dell’  ufato  modo  di  vivere  , e pràtici  tanta 
moderazione , che  né  fi  portò  poco  fplendidamente 
nel  valjente  di  due  milioni  di  fefterzj,  che  ricevuto 
avea  dal  padre,  né  nel  di  dieci  milioni  di 

(cfterzj  con  trattamento  vilfe  più  abbondante  di  quel 
.che  avea  fatto  da  principio.,  e nell’  una  condizione 
e nell’  altra  in  ugual  grado  fi  tenne  . Non  ebbe  giar- 
dino , non  villa  alcuna  di  grande  fpefa  né  prelTo  al- 
lacittà,  né  al  mare,  né,  dall’ Ardeatino  , e No- 
mentano  in  fuori,  ebbe  in  Italia  podere  alcunoted 
ogni  fua  entrata  confifieva  nelle  pofiefTìoni  d’  Epi- 
ro, e urbane.  D’onde  fi  può  comprendere  ch’egli  era 
folito  mifurare  l’ ufo  della  roba  non  dalla  quantità, 
ma  dal  giudizio  nello  {pendere 

XV.  La  bugia  né  la  diceva , né  la  poteva  foffrire. 
Sicché  la  fua  affabilità  non  era  fenza  feverità  , né 
la  gravità  lènza  piacevolezza;  ingui(dc\iQ  era  diffi- 
di cola  a intendere , fe  gli  amici  più  ne  prendelfero 
fuggezione,  e più  Io  amaffèro.  Prom^ltteva  con  iferu- 
polofo  riguardo  quello  diche  era  richiedo  percioc- 
ché ftimava  non  effèr  cofa  da  uom  liberale,  ma  da 
leggiero  prometter  quel  che  non  poteva  attenere  . 
Egli  medefimo  fi  dava  tanta  follecitudine  in  pro- 

cac- 


necaeo  , cioè  eentìes  tente- 
nis  millihus  feftertium  , 

fejìertio  eentìes  y cioè 
eentìes  centenis  millibus  fe* 
Jìertium  , che  montano  * 
350.  mila  feudi . 

( SI  fecondo  l'oppinio- 

ne  di  Valla  fpiegata  altro- 
ve. 

( 6)  Ardeatinum  , & Nemen* 
tanumt  JnArdea  metropoli 


de^RutuIi,  regia  di  Turno, 
18.  miglia  lontan  da  Roma.* 
c in  Nomento  in  diflanzadi 
12.  miglia:  erano  amendue 
del  Lazio  . 

(7)Retigiofe  , Religio  , w/i- 
giofcy  religiofus  refpettiva- 
mente  talora  vagliono  ad  e- 
fprimer  gran  diligenza  , e 
fomma  follecitudine  nell' 
operare . Colum.lib.  3.C.10. 

«ibil 
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dem  in  nitenda  quod  femel  admiTiffec , tanta  erat 
cura , ut  non  mandaram  , fed  luam  rem  videretur 
agere  . Nunquam  fuTcepti  negotii  eum  perta- 
l'um  eft  . Suam  enim  exiftimationem  in  ea  re(i) 
agi  putabat  : qua  nihil  habebat  carius,  quo  fie- 
bat,  ut  omnia, Marci  & ^uiniti  Giceronum  , 
Catonis , Mani,  Ct  Hortenfà,  A.  Torquati  , 
multorum  prseterea  equitum  Romanorum  ncgo- 
tia  procuraret . Ex  quo  iudicari  poterat  , non(2) 
i6inertia,  fed  judicio  fugide  Reipub.  procuratio- 
nem  . Humanitatis  vero  nullum  adèrre  majus  te- 
itimonium  poflfum  , quam  quod  adolefcens  idem 
feni  Sullae  fuerit  jncundimmus  , fenex  adole- 
fcenti  M.  Bruto  , cum  jequalibus  autem  fuis  Q. 
Horrenfio , & M.  Cicerone  fic  vixerit  , ut  indi- 
care difficile  fir,  cui  grati  fucnt  aptiffimus  : quan- 
quam  eum  prajcipue  aiiexit  Cicero , ut  ne  trater 
quidem  ei  Qjiintus  carior  fuerin,  aut  familiarior. 
Ei  rei  funr  iudicio,(|’)  praeter  eos  libros  , in  quibus 
de  eo  facit  mentionem  , qui  in  vulgus  iunt  editi ^ 
fexdeciin(4)volumina  epiftolarum,ab  confulatu  ejus 
ufque  ad  extreftmm  tempus,  ad  Atticum  mifTarum . 
. Qjiaz  qui  legar, non  multum  defideret  hiftoriam  con- 
tcxtam  eorum  temporum.  Sic  enim  omnia  de(^)ftu- 
diis  principum , vitiis  ducum,  ac  mutationibus  Rei- 
pub. perfcripta  funt,  ut  nihil  in  bis  non  appareat; 
de  facile  exiitimari  poffit prudeiitiam  quodammo- 

do 


nihil  etr  iofcy  nibil  religiofe 
adminillrant. 

(ij  Agi . Mie  agtfur  rts  no- 
flra  y o de  re  noUra  agittf'y 
vale  fi  tratta^  va  a rifchiOy 
di qtid  dipende  cefa  apparte- 
nente a noi, 

(z'  Tnertia,  nel  proprio  Tuo 
fignificato  , che  è artis  i- 
gnoratio:  vale  adunque  «m- 
perh^ìa  e *I  non  Capere  l’ar- 
te del  governarci  fi  potreb- 
be  anche  prendere  per  infin- 
gardaggine f ed  apprelTo  ii 


Cellario  s’  interpreta  in 
amendue  i fenfi  i 
! 3 ) Prater  libros  , fpeaiaf- 
mentc  ne’  tre  de  leg.  no* 
quali  introduce  Attico  a ra- 
gionar feco.  ' 

(4;  Folumina  , Così  appo 
gli  antichi  è chiamato  qua- 
lunque libro  benché  picco- 
lo a volvendo  : perciocché 
fcrivendoli  da  una  fola  par- 
te nelle  cortecce  d’alberi , o 
carte  pergamene  ec.  ^li  av- 
volgevano a modo  di  cilin- 
dro. 
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cacciar  con  impegno  quello,  che  fi  era  una  volta 
addoflato , eh’  e’  pareva  non  maneggiane  cofa  com  - 
menagli , ma  fua  propria.  Non  ebbe  rincrefeimento 
giammai  di  negozio  intraprefo.  Che  ftimava  da 
queiradàre  dipendere  la  fua  riputazione,della  quale 
non  aveva  al  mondo  cofa  più  cara  . D’onde  feguiva 
eh’  ei  maneggiane  tutti  i negozi  di  Marco , e (Quin- 
to Ciceroni , di  Catone , di  Mario , Qjiint'  Or- 
tenzio  , d’AuIo  Torquato  , e in  oltre  di  molti  cava- 
lieri Romani . Q.uindi  fi  poteva  conofeere  eh’  e’  fi 
tenne  lontano  dal  maneggio  della  repubblica  non* 
per  dapocaggine , ma  per  avveduto  con  figlio  . 

XVI.  Non  pofib  poi  della  cortefia  fua  recare 
maggior  riprova  di  quefia,ch’egli  giovane  fu  gradi- 
tifiìmo  a Siila  vecchio,  egli  vecchio  fu  gradir iff\mo  a. 
Marco  Bruto  giovane  : e co’  Tuoi  coetanei  Quinto 
Ortenzio  , e Marco  Cicerone  in  tal  maniera  vifie  , 
eh’  egli  ^ cofa  difficile  a giudicare  a qual  età  fcnie 
più  adattato:  febbene  in  i^ezial  modo  amollo  Cice- 
rone , coficch^  neppure  Quinto  fratello  gli  fu  più 
caro,  nè  più  confidente  . Ne  fon  di  ciò  argomento, 
oltre  que’ libri , ne’quali  fa  di  lui  ricordo,  che  fono 
pubblicati , i fedici  labri  di  lettere  mandate  ad  Atti- 
co dal  fuo  cofolato  fino  all’  ultimo  di  fua  vita . Le 
quali  chi  le  leggerà,  non  avrà  molto  da  defiderare 
la  fioria  tefiuta  di  que’tempi.  Imperciocché  talmen- 
te ivi  tutto  è ben  diflefo  fulle  gare  de’Principi , de’ 
vizi  de’ capitani,  e fulle  mutazioni  della  Repub- 
blica , che  non  v’  ha  cofa, che  chiara  non  fia:  e facil- 
mente fi  può  formar  concetto  elTer  per  certo  mo- 
do 


dro.  £’  però  ben  da  notar* 
fi  il  divario  , che  propria- 
mente paGTa  tra  volumen  , 
libt'r  y codexy  voci  per  altro 
prefe  l'una  per  l'altra.  Co- 
sì nel  Calep.  riformato,  vo~ 
lumen  minimum  eji , & pars 
libri  : liber  eftmaioty  & pars 
(odias  i (cdtx  ejì  maxinius. 


qui  eonflat  t*  librìsy  tTvo- 
luminibus . Plin.  Jun.  lib.j. 
ep.  5.  libri  trts  in  fex  volu- 
mina  fropter  amplitudtnem 
divifi . 

(S)  Jtudiis  principum  : 
nella  guerra  civile  tra  Ce- 
rare e Pompeo  , che  qisì 
fono  accennati  . 
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410  . CORNELIO  nipote; 
do  elfe  divmationem  . Nonenim  Cicero  ea  folum, 

17  quas  vivo  fé  acciderunr,  futura  pra;dixit , fed  etiam 
quasnuncufu  veniunt,  (1)  cecinit,  ut  vates.  De 
pietate  autem  Attici  ‘quid  plura  commemorem  ì 
cum  hoc  ipfum  vere  gloriantetn  audierim  in  funere 
matris  Tute , quam  extulit  annorum  nonaginta,  cum 
eflet  feptem  , & fexaginta , fe  nunquam  cum  marre 
in  gratiam  rediiife , nunquam  cum  forore  fuiflein 
fimultate , quam  prope  sequalem  habebat . Q.uod  eft 
lignum  , aut  nullam  unquam  inter  eos  querimo- 
n i am  intere efTifle , aut  hunc  ea  fuiffe  in  fuos  indul- 
gentia , ut , quos  amare  deberet , irafei  eis  nefas 
duceret . Neque  id  fecit  natura  folum,  ( quamquam 
oinnes  ei  paremus  ) fed  etiam  (2)  doftrina . Nam  & 
principum  philofophorum  ita  percepta  habuit  pras- 

18  cepta,  ut  iis  (?)ad  vitam  agendam  , non  ad  oftenta- 
tionem , uteretur  . Moris  etiam  majorum  fummus 
imitato!  fuit,  (4)antiquitatifque  amator:  quam  adeo 
diligente!  habuit  cognitam  , ut  eam  totam  in  eo  vo- 
Jumirte  expofuerit , quo  magiftratus  ornavir.  Nulla  , 
enim  iex,  neque  pax,  neque  bellum,  ncque  resil- 
Juftriseft  popoli  Rom.  cute  non  in  e®  fuo  tem^^o- 
re  fit  notata  : & , quod  difficillin-mm  fuit,  fic  fami- , 
liarum  originera  (5)  fubtexuit,  ut  ex  eo  clarorum  vi- 
rorum  (ò)propagines  poflìmus  cognofeere.  Fecit  hoc 

• idem  fepatatim  in  aliis  Jibris  ; ut  M.  Bruti  roga- 
ta 


( ì')Cecinit  : voce  trasferita 
dagli  oracoli  , profeti  , in- 
dovini ec.  perciocché  folea- 
Ro  annunziare  1*  avvenire 
con  rirpofte  efpoHe  in  ver- 

(2 ; DoSrina  . Così  accon- 
ciamente Oraz.  Od'  1.  4. 
od.  4. 


DoSrina  fed  vim  pronto- 
vet  infitnm  , 

Rtófique  eultus  peHora 
roborant , 

(j)  Ad  vitam  agendaraì 


I 


che  è il  fine  della  fìlofolta 
morale  : a cui  fovente  al- 
lude Ciq.  nelle  fue  lettere 
per  rapporto  a’ Tuoi  filofolra 
ci  Audi . 

Ajtti^uitatis.  dì  leggi, 
coAumanze,  erudizione  an- 
tica; altri  diAero  antiqtt»- 
r/um  quello,  che  da  Nipo- 
te diceA  antiquitatis  amam 
tor . 

(^)Subtexuiti  quali  texen- 
da  addidit . 

(6)  PropagineSjglì  alberi  gc* 
nealo- 
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do  la  prudenza  un  indovinar  f/e //e  coyè  avvenire.  Im- 
perocché Cicerone  non  pur  predifse  dover  efler 
quelle  cofe  , che  avvennero , I-ui  vivo , ma , a modo 
d’ indovino , annunziò  quelle  ancora,  che  al  prefen-  1 

te  intervengono . ^ j 

XVII.  È della  pietà  d' Attico  verfo  i congiunti  j 

che  darò  a ragionarne  con  più  parole  ? avendola  ] 

nella  morte  della  madre  fua  (la  qual  condufse  a fep- 
pellire  di  novant’  anni , efsendo  egli  di  fefsanta  fer-  ’ 

te  ) avendolo , diff\ , udito  eh’  e’  fi  dava  quello  giu- 
flo  vanto  di  non  efserfi  giammai  riconciliato  colla 
madre, di  non  aver  giammai  prefo  cruccio  colla  fo- 
rella,  la  quale  era  quali  fua  coetanea.  II  che  fegno 
è, che  onon  pafsò  giammai  tra  loro  alcun  rammari-  j 

co,  0 che  egli  usò  verfo  de’fuoi  tanta  condifeen-  [ 

denza,  che  ìlimalTe  elTer  indegna  cofa  prender  ira  j 

con  quelli , che  tenuto  era  ad  agiate . Né  fece  que-  ' 

dettame  {oliamo  di  natura  ( febbene  ad  elTa 
tutti  ubbidiamo  ).ma  ancora  per  lume  di  dottrina. 
Perciocché  ebbe  pure  sì  ben  compreli  i precetti  de* 
principali  Filofon , che  d’elTi  fe  ne  ferviva  per  con- 
dorvita,  non  ad  ofientazioiie . 

XVIII.  Fu  ancora  fommo  imitatore  del  collume 
de’  maggiori , e dell’antichrtà  amadore  : della  quale 
n’  ebbe  cognizion  sì  efatta  , che  tutta  l’ efpofe  in 
quel  libro,  onde  iltullrò  i magillrati . Imperciocché 
non  v’  é legge , non  pace , non  guerra,  non  cofa  v* 
é riguardevole  del  popolò  Romano,  che  non  fi  a in 
quello  a!  tempo  fuo  notata  : e , ciò  che  fu  malage- 
voliffimo  , in  tal  modo  vi  aggiunfe  le  origini  delle 
famiglie,  che  da  quello  polfiam  fapere  le  difeenden- 
ze  degli  uomini  illullri . Q.uell’  illelTo  feparatamente 
fece  in  altri  libri  ; ficcome  a preghiere  di  Marco 
Bruto  annoverò  per  ordine  la  famiglia  Giunia  dalla^ 


nealostei  ; »«nratamé«te,  e Teppe  CanteHo  «el  libr^ 
brevemente  deferitri  nelle  Refublica  Romana.  . J. 
famiglie  Romane  dal  P.  Già- 
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tu  (i)  Juniam  familiam  a ftirpe  ad  hanc  «tatem or- 
dine enumeraverit , notans , qui,  a quo  ortus , quos 
honores,  quibufqite  temporious  cepiflet  : pari  mo- 
do,(2)Marcelli  Claudii,  (^)dejylarcellorum:  Scipio- 
nis  Gornelii , & Fabii  Maximi, de  Corneliorum , & 
Fabiorura , & iEmiliorura  quoque  : quibus  libris 
nihil  potefi  effe  dulcius  iis,  qui  aliquam  cupiditaten 
habent  notitia;  clarorum  virorum . Attigit  quoque 
poeticen;  credimus , ne  ejus  cxpers  eflet  l'uavitatis . 
Namque  verfibus,  qui  honore,  rerumque  geftamm 
amplitudine  caeteros  Romani  populi  praediterunt, 
expofuit:  ita,  ut  fub  fingulomm(4)imaginibus 
magiftratuique  corum  non  amplius  quaternis , qui- 
nifve  verfibus  defcripferit , quod  vix  credendum  fit , 
tantas  res  tam  breviter  potuifle  declarari . Eft  et- 
Jam  unus  liber  Grasce  confeélus  (y)  de  confulatu  Cl- 
ip ceronis . Haflenu^  Attico  vivo , edita  a nobis  fune . 
Nunc  , quoniam  fortuna  nos  fuperftites  ei  efle  vo- 
luit,  reliqua  perfequeraur  : &quamam  poter imu^ 
rerum  exemplis  leflores  docebimus,ficut  mpra  figni- 
fìcavimus,  SUOS  CUIQUE  MORES  PLERÙM- 
<1UE  CONCILIARE  FORTUNAM  . Nam- 
que  bic  cohtentus  ordine  equedri  , quo  erat  ortu;; , 
IO  affiniratem  pervenir  imperatoris  (ó^Divi  (7)  Julii 
filii , cum  jam  ante  familiaritatem  ejusefletcònfc- 
cutus nulla ulla  re,  quam  clegantia  virs , qua  car- 
teros  cepcrat  principes  civitatis , (8)  dignitate  pari, 


( I )Juniam  familiam  : una 
delle  più  nobili  , che  tralTe 
*a  dircendenaa  da*  Troiani, 
e Enea:  di  quella  fu  Marco 
Bruto  amico  d’ Attico  , c di 
Cicerone  , ttom  chiaro  per 
bontà  , e per  lettere  , che 
traeva  la  fua  origine  da  quel 
LucioGiunio  Bruto,  di  coi 
fa.  ricordoLiv.  1.  i- 
1^4'  Marcelli  Cloudii  ^ cioè 
rogatu  , da  ripeterfi  po- 
feia  a StìpionitCornelii  ec> 


{ì)De  'Mafctllorum^cìoh  fs^ 
mitià  fcriffit  f pur  da  ripe- 
•terfì  appreso  . 

(^)lmaginihus . Di  quell* 
opera  ne  fa  ricordo  Plinio 
1.  35. 

(^) De  confulatu  ec.  diche 
Cic.  ncll’ep.  ad  Attic.  1.  z. 
cp.  T. 

(<)  O/vi.  titolo  folito  darli 
agPImperatori  Romani  dall* 
adulazione  de’ fuddi ti. 
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prima  origine  a queft’età , notando  ePognuno  la  na- 
fcita,  e da  chi  tralTe  il  nafcimento,  quali  magiftra- 
ti  aveffe  avnto , ed  in  quali  tempi  avefse  comincia- 
to : per  fimipliante  gnifa  a preghiere  di  Marcello 
Claudio  defcrijfe  la  famiglia  de’Marcelli  .*  a preghie^ 
redi  Scipone  Cornelio,  e Fabio  MalTTrao  deferire 
la  famiglia  de’Corneli,  c de’ Fabj , ed  anche  de- 
gli Emilj  : de*^ quali  libri  non  può  trovarfi  piìi  cara 
cofa  per  quelli  , che  hanno  Qualche  genio  d’  aver 
notizia  degli  nomini  illuftri . ai  applicò  ancora  al- 
la poefia,  per  non  efser,  cred’io,  di  quella  dol- 
cezza privo . Imperocché  in  verfi  efpofe  c^  furo» 
coloro , che  d’onore  , e di  magnifiche  cofe  operate 
avanzarono  gli  altri  del  popolo  Romano  : ma  in 
guifa  , chefottoii  ritratto  di  ciafeheduno  non  piò 
che  in  quattro  o cinque  verfi  ne  deferifle  le  im- 
prefe,  e i magiftrati  : che  appena é credibile  che  sì 
gran  cofe  potefsero  tanto  orevemente  • fpiegarfi . 
Evvi  anche  un  libro  Grecamente  compofto  fui 
confolato  di  Cicerone . 

XIX.  Ho  mandato  in  luce  fino  a qui  quefe  cof- , 
efsendo  vivo  Attico . Ora  , poiché  la  fortuna  ha  vo- 
luto, che  noi  a lui  fopravviviamo  y ci  faremo  ad  e- 
fporre  le  altre  cofe;  e quanto  per  noi  fi  potrà  , conli 
efempj  de’  fatti  infegneremo  a’  leggitori , ficcome  • ' 
accennammo  di  fopra , che  le  pili  volte  : cojiunti  f>ro^ 

Tri  a ciafettn  procacciano  la  fua  fortuna . Impercioc- 
ché contento  quelli  dell’ordine  equeflre,  onn’era  na-* 
to,  arrivò  ad  efser  affine  dell’  Imperadore  figliuolo 
di  Divo  Giulio,  avendone  già  avanti  la  familiarità 
per  nuli’ altro  acquiftata,  che  pel  fuo  vivere  com- 
pofio , ond’  avea  prefo  gli  altri  principali  della  cit- 
tà, che  erano  di  pari  grado  a quello  , ma  di  fortim  i 


(7)  J ulti  Stili  i diakà"*  kvi-  da  pregi  perfonali  di  cari- 
gvfto  adottato  da  Giulie  cheamtniniftrate  ili  vita  in- 
Cefare  . tera  ec.  per  cui  l’uomo  è di 

(2)Dignltate:  è quel  de-  pregio  degno.  Speflb  in  C c. 
coro, luftro,  fplendore,gra-  fi  contrappone a/i;/«r;  cofit- 
de  , onore  ec.  che  rifulta  che  la  prima  voce  accennar 
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fortuna  humiliore.  Tanta  enini  profperitas  Csfa* 
rem  eft  confecuta  , ut  nihil  ei  non  tribuerit  for- 
tuna, quod  cuiquam  ante  detulerit,  & concilia- 
rit,  quod  civis  Romanus  quivis  confequi  Naca 
eft  autem  Attico  (i)neptis  ex  Aqrippa  , cui  virgl- 
nem  filiam  collocarar.  Hanc  Cazfar  vix  annicu- 
Jam  Tiberio  Claudio  Neroni  (2)DrufiI!a  nato,  pri» 
vigno  fuo,  defpondit  , qua:  conjundlio  necefifitu- 
20  dinem  eorum  fanxit  , familiaritatem  reddidit 
frequentiorem  . Quarnvis  ante  haec  (5)l'ponfalia  non 
folum  cum  aburb^  abeflet,  nunquam  ad  fuorum 
quemqnam  lirreras  mifit , quin  Attico  mitteret, 
quid  ageret.'  imprimis  quid  legeret , quibufque 
in  locis , & quandiu  eflet  moraturus  : fed  & cuna 
eflet  in  urbe,  & propter  fuas  intìnitas  occupatio- 
nes  ininus  fiEpe,  quam  vellet.  Attico  frueretur, 
nuHus  dies(4)  temere  (5)  ìntercefTìt,  quo  non  ad 
eum  fcriberet,  quo  non  aliquid  de  antiquitate  ab 
co  requireret  ; modo  aliquam  qua;ftionem  poeti- 
cani  ei  poponeret intercfum  jocans  ejus  verbolio- 
res  eliceret  epiflolas  . Ex  qua  accidit , cum  aedes 
(6)  lovis  Feretrii  in  Gapitoho  ab  Romulo  conftitu- 
ta,vetuflate  atque  incuria  deteiSa  (7)  prolabere- 

tur, 

pofìT»  tutto  ciò  che  di  bene,  che  poi  fi  maritò  con  Au> 
odi  male  abbia  rapporto  all*  gufio  . 
onore,  la  feconda  tutto  ciò  • Ci)Sponfalia  , proraefia,  o 
che  di  bene,  odiipale  abbia 
rapporto  alla  falvezza,e  con- 
fervazione  della  perfona.^ 

(i)  Ntptis  ec.  Suet,  Tib. 
cap.  7.  Agrippinam , M.  A~ 
grippa  genitam  , nepfsm 
eilii  Attici  yCijuitis  Romani^ 
ad  quem  funt  Cieeronii  epi~ 
ftola  ^ duxituxorem  : da  Sue- 
tonio  è chiamato  Cecilio  At- 
tico a riguardo  di  Cecilio  zio 
materno  , che  lo  adottò,  e 
lo  lafciò  erede  di  tre  quarti 
dell’  eredità  . 

(2  '^ruQlla  madre  de’due 
Neroni  Drufo  , e Tiberio 
avuti  da  Drufo  Nerone  : e 


ilipulazioae  di  futuro  ma- 
trimonio. 

(4) 'Temere  apprelTo  il  Cel- 
lario fi  fpiega/!*c//me»fe:  mi 
par  che  fi  allontani  dalla 
forzadel  temere:  direi  piut- 
toflo  a cafn  , inconfìderata . 
mente,feni^a  penfarviffenzA 
farvi  riftejjìone. 

f 5 MnterceJJu , propriamen- 
te detto  giuita*!  fìguifìcato 
d’ interruzzionc,o  intraraef. 
fa  d’  azione  , che  dar  fuole 
a’verbi  la  prep.  »»rer,  come 
intercurro , intermico  , i nter- 
luceo  ec. 

Q6  ìjovis  Feretrii  , cosi  det- 
to. 


j alÌìSrii''r  il  II 


TITO  POMPONIO  ATTICO.  415 

inferiore  . Imperocché  andò  dietro  a Cefare  cosi 
'gran  prof'perita,  che  la  fortuna  gli  diè  tutto  $«?//(», 
che  mai  per  addietro  ad  alcuno  altro  compartilTe: 
e quello  gli  procacciò,  che  potè  ottenere  citta- 
din  Romano.  Ad  Attico  poi  nacque  una  Nipote 
d’  Agrippa , a Cui  ayeva  allogata  una  (ua  figliuola 
fiinciulla.  Qjielia  d’ un  anno  appena,  Cefare  la  pro- 
mife  in  matrimonio  a Tiberio  Claudio  Nerone 
nato,  da  Drufilla,  figliafìro  fuo.La  qual  parente- 
la fermò  la  loroftretta  amicizia,  e rendè  piu  fre- 
quente la  loro  familiarità. 

XX.  Sebbene  prima  di  quella  matrimoniai  pro- 
mefla,  Augujìo^  non.folamente  quando  era  fuor  di 
Ro^na  , non'  inviò  mai  lettere  ad  alcun  de’  fuoi , 
chtì^  non  le.mandafle  pure  ad  Attico,  ricercandolo 
che  facelfe  : principalmente  che  cofa  le§gcirc,.e  in 
quai  ' luoghi , e quanto  tempo  folle  per  trattenerli  : 
ma  ancora  (landò  in  Roma , e per  le  fue  infinite 
occupazioni  godendo  d’ Attico  meno  fpelTo  che  vo- 
luto non  avrebbe  , non  pafsò  di  mezzo  così  a cafo 
alcuno  giorno,  che  non  gli  fcriveffe,  in  cui  non  lo 
ricercalTe  d’  alcun’  antica  notizia  : quando  popone- 
dogli  qualche  dubbio  di  poefia  : quando  coFIo  Icher- 
zare  ricavandone  da  lui  lettere  più  proIifFé.  Di  che 
n’ avvenne,  che  il  tempio  di  Giove  Feretrro,  pollo 
in  piedi  da  Romolo  in  Campidoglio,  conciofófle  che 
per  l’ antichità,  e per  la  traicuratezza  feoperto , nii- 
naccialTe  rovina,  avvenne^  dijfif  che  per  avvertimen<r 

to 


to,  perciocché  pedo  in  piedi  Servio  peré  è d'awifo,  che 
da  Romolo  , affìnché  ivi  le  prime  fpoglie  folTer  de 
ferrentur /polla  opima  , cioh  Romolo  dedicate  a Giove, 
quelle,  le  quali  l’un  capi>  le  feconde  da  Cornelio  Cof- 
tano  toglieva  all’altro  ca>  fo a Marte,  le  terse  daMao. 
pitano.*  che  furontre.*  Ro-  cello  a Quirino . 
molo  da  Acrone  Re  dc’Ceni.  (7)  Prolaberetur.  Proluda 
nel),  l’an.di  Roma  4.  Come-  di  chi  o cade  , o ila  per 
lio  CoiTo  da  Tolunnio capi,  cadere  mal  reggendoii  ful- 
tauo de*  Fidenati , l’an.317.  la  peribna  in  luoghi  fdruc. 
Marco  Marcello  da  Virìdo-  ciolevoli  e lubrici  : quindi 
maro  Re  de’ Galli,  l’an.  5)3.  Airaoaverfila  traslazionea 
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tur  , ut  Attici  admonitu  Caefar  eam  reficiendam 
curaret  - Ncque  vero  a M.  Antonio  minus  abfens 
Jitteris  colebatur;  ad  co  ut  accurate  i Ile  ( i ) ex  ulti- 
mis  terris  quid  ageret,  quid  cura:  libi  haberet  , 
certiorem  faceret  Atticum  . Hoc  quale  fit  , faci- 
lius  exiftimabit  is  , qui  indicare  potcrit  , quan- 
tx  fit  fapientia: , eorum  retinere  ufum  bencvolen- 
tiamque,  inter  quos  maxiinarum  remm  non  folum 
aemufatio , fed  ( 2 ) obtre^tatio  tanta  intercedebat 
quantam  fuit  incidere  neceffe  intcr  CaEfarem,  at- 
que  Antonium , cu  fe  uterqae  principem  non  folum 
21  urbis  Romana*,  fed  orbis  terrarum  effe  cuperet. 
Tali  modo  (g)  ciim  vii.&  Ixx,  annos  completTet,at- 
que  ad  extremam  feneftutem  non  minus  dignita- 
fe,  quam  gratia  fortunaque  crevifset;  (multas  cnim 
hereditates  nulla  alia  re , quam  bonitate  eft  confe- 
^ cutus  ) tantaque  profperitate  ufus  effet  valetudi- 
nis, ut  annos  xxx.medicina»  non  indiguiflfet  .*  naflus 
eft  morbum , quem  initio  & ipfe , & medici  con- 
tcmpferunr,nam  putarunt  efle  (4)  tenefmon;  cui  re- 
media celcria  , faciliaqj  proponebamur . In  hoc  eli 
tres  menfes  fine  ullis  doloribus,  prxrerquam  quos 
ex  curatiqne  capiebat , confutnfilset  ; fubito  tanta 
vis  morbi  in  unù  inteftiqum  (5)prorupit,ut  extremo 
tempore  per  lumbos(6)  fìftula  putris  erupcrit.  Atque 
hoc  prius  quam  ei  accidcret , poftquà  in  dics  dolo- 
res  accrefeere , febrefque  acccffìfse  senfit  ; Aerip- 
pà  gencrum  ad  fe(7)arcelRri  jufllt,&  cum  co  L.Gor- 

nelium 


fignificare  0 il  rovinare  d’at- 
cuaa  fabbrica,  0 ’i  minac- 
ciare rovina  . 

( i)£x  ultimis  frfr/f.  dall* 
Egitto,  cd  altre  parti  d’O- 
rientc . 

(i)  ObtteSatio i qui  cosi  li 
fpiega  apprelTo  il  Cellario: 
iCgritudo  ttlftrius  quod  alttr 
ejufdem  vellet  ejfe  dignità- 
tis. 

\3y'feprem  ec.  : che  fecbn. 


do  il  computo  fatto  appref- 
fo  il  Cellario  fu  l’  anno  di 
Roma  721.  folto  il  confo- 
lato  di  Gneo  Domizio,  e 
Cajo  Sofio . 

( 4)TtntJmon^\n  forma  Gre- 
|Ca  TwsTftol  jC*ltri  fcrivono 
altrimeatt  1 voce  così  fpie- 
gaca  da  Celfo  lib.  4.  fre- 
quens  defidendi  ( cioè  alvi 
exonerandi  ) cupidità!  : voU 
garmente  $ fondi:  da 

extcn» 
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to  di  Attico  Cefare  procurò  che  fi  riftorafse . Nò 
già  era  meno  inafsenza  da  Marco  Antonio  onora- 
to per  lettere:  di  nuniera  che  egli  da’più rimoti 
paefi  informava  accuratamente  Attico  di  ciò,  eh’ 
ci  fi  facefl».  che  negozi  aveffe  alle  mani . Quefìa 
. cofa  di  qual  fatta  fia,  colui  piìr  facilmente  con> 
prenderafl^  elle  potrà  formar  giudizio  di,  quanto 
gran  feim^fia  il  mantenerfi  la  pratica,  e la  bene- 
volenza di  coloro , tra  quali  pafsava  non  fofo  emrr- 
[azione  di  cofe  rilevanti fiì me , ma  un’  aftioìa  geìo- 
fia,  grande  tanto  , quanto  forz’  ò che  grande  inter- 
yeniflfe  tra  Cefare  e Antonio,  avendo  ambizione 
r uno  e l’  altro  d’ elTere  principe  non  pur  di  Roma, 
ina  del  mondo. 

XXI-  Per  tal  modo  compiti  avendo  fettanta  fett' 
anni , fino  all-’  eftrema  vecchiezza  eflend'o  non  meu 
di  decoro  crefeiuto,  che  di  favore,  e di  fortuna, 
i-  ( poichò  egli  confeguì  molte  eredità  per  niun’  altra 
> cola , che  per  la  /««bontà  } ed  avendo  goduto  una 
fanità  prorperofatanto  , che  per  trent’ anni  bifocno 
non  ebbe  di  medicina:  s’avvenne  in  un  male,  che 
ed  efso , e i mediai  non  lo  curarono  fui  principio: 
che  penfarono  fofse  tènefmo  ; cui  fi  proponevano 
rimedi  prefti- , e focili . In  quefto  avendo  pafsati  tre 
meli  fenz’  alcun  dolore,  fuori  che  quelli , ch’ei  por- 
tava dalla  cura;  airimprovifo  il  male  con  tanta  for- 
za ruppe  in  un  inteftino , che  full’  ultimo  gli  ufcì 
fuori  una  fittola  nfàrciofa  per  li  lombi . Ma  prima 
iChe  dò  gli  accadefsc  , dappoiebò  fentì  che  i dolori 
r uno  ^bmo  piò  dell’  altro  crefeevano  , e che  eraa 
fopjaggiunte  le  febbri , ordinò  che  clì  fi  facefse  chia- 
^nero  Agrippa  , e conciò  ludl^io  Cor-  . 

fifi- 


: pereioechè  procede  (Mute, 
da  certi  UBwri  biliorr,  ©a-  (6)  Fijìufa . Così  Ci\CoL 

de  gl’inteftÌBi  dilVefi  fooo,  id  nomen  eji  ulceri  alt»  ^ a r- 
e vellicati . ' gtiji»,  eallafo\ 

materia  vi-  ^7)/lreeJ}iriià&areeffo^t.\\t 

*iof»  per  quella  parte  ri- frendeil  preterito  , fupinj, 

S 3 cJ 
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lium  (t)Balbum  (a)Sextumque  Peducaeiim*Hosut 
venifTe  vidit , in  cubitam  innixus , Quantam , in- 
quic , curam  dìli^entiamque  in  ’ualetudine  mea  tuenda 
hoc  tempore  adhtbnerim  , cum  vos  tefles  babeam^n  'thil 
necejfe  pluribus  verbis(^i^  commemorare,  Quibus  quo^ 
nìamy  ut  jpero,^  (4)  fatisjeciynibilque  reliqui  feci^quod 
ad  fanandum  me  pertineiet , reliquum  eji  , ut  egomet 
mthi  confulam  . Id  vos  ignorare  nolui  . Nam{^^mih$ 
fìat , alere  morbum  dejìnere . Namque  bis  diebus  quid 
quid  quid  cibi  fumfi , ita  produxi  vitam , ut  auxerìm 
dotores , fine  fpe  falutis.Qjtare  a vobis  peto , primum 
ufi6)conJiliur/i  probetis  mcum:  deinde  nefruftra  dehor- 
2 tando  commini . Hac  oratione  habita,  tanta  conftan- 
tia  vocis  atque  vultus  , ut  non  ex  vitaj|-fed  ex  do- 
mo in  domuin  videretur  migrare:  cum  quidem  A- 
§rippa  eum  flens,  atque  ofculans  oraret  atque  ob- 
iecraret,  ne  (7)  id  ad  quod  natura  cogerety  ipfe  quoque 
fibi  acce  ter  aretl^yquoniam  tum  quoque  pofset(S')  tem-, 
poriùus.fuperefse  , fe  fibi , suifque  refervaret;  preces 
eju3  taciturna  fua  obllinatione  comprefifìt . Sic  cum 
biduo(>y)cibo  fe  ablliimiiret,  fubiro  febcis  deceflìt,!^ 
viorque  morbus  efle  coepit , tamen^propofitum  nihi- 
Io  fecius  peregif . Iraque  die  quinto,  poftquam  id 
conìilium  inierat , pridie  Kal.  Aprii.  Cn.  Domitio, 

C.  So-^ 


alle  volte  l’iaRnito  da!  ep.  a-Varrone  I.  9.  moda 
verbo  iiiufic . arcejjia,  ftet  nobis  illud  una  viver» 

(i)  Bslbu-r/iy  a difefa  del  in  Jiudiis  -nojiris  : Liv.  I. 
quale  v’ è l’oraaioae  di  Cic,  ar.  Hannibal  y pojìquam  i/- 
pro Balbo.  li  fietit  pertgre  ire  ; Virg. 

( a) Pedueeum  ami-  yEn.  1.  a.  v.  750.  fiat  eafuS- 
codi  Cic.  e d’ Attico  . renevare  omnes. 

())CommemorareymoìtevoU  (6)  Con(iliumyà\  ftaire  di 
te  è piuttollo  contare  , che  morte  volontaria . 
rammemorare,  come  tipuò  /al.cioè  la  morte, 
vedere  in  Cic.  (J9)Temforihusfupertffeyh* 

faccendoquel.  condo  T interpretazione  ap- 
io che  delìderavate  per  cura-  preiTo  il  Cellario  ; aliquanm 
re  la  malattia  . diu  etiam  egrotando  virane 

{ZjMihiflat-  maniera  eie-  proregare.  Si  potrebbe  forfè 
gante,  e.«pmune  a profa-  anche  prendere  il  tempori. 
tori  , e poeti  . Cic.  nell’  bus  per  condizion  di  tem- 
po 
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nello  Balbo , e Serto  Peduceo . Come  vide  che  que- 
lli eran  venuti , recatoli  fu  d’ un  gomito  : quant* 
cura.,  difle  , e diligenza  io  abbia  in  quefto  tempo  ufato 
per  confervarmi  lajanità,  avendone  vai  per  tejìimoni s 
non  fa-di  mejiieri  che  con  più  parole  vel  conti.  A' quali 
poiché^  come  /pero  , ^0  ìbdisfatto^  nè  ho  in  dietro  la- 
/ciato  cofa  ^che  a propofito  [offe  per  rifanarmi  , rejla 
fola  ch^  io  a me  fteffo provveda  . Non  ho  voluto  che  voi 
ciò  ignorajìe.  Perchè  mi  fon  fermo  inanimo  di  rima- 
nermi dal  dar  paf colo  al  male . imperciocché  in  quefii 
giorni  con  tutto  quel  che  ho  prefo  di  cibo  ho  prolonga- 
to  la  vita  in  modo , che  ho  accrefciuti  i dolori  fenza 
fperanza  di  fàlute  , Laonde  di  grazia  vi  richiedo.,  che 
approviate  in  prima  il  mio  proponimento,  appreffo,  che 
non  facciate  alcun  tentativo  col  diftogliermi  indarno. 

XXII.  Tenuto querto  ragionamento,  con  tanta 
fermezza  di  voce , e di  volto , parea  eh’  e’  non  paf- 
falle  di  quella  vita , ma  d’  una  cafa  a ftare  in  altra; 
conciofolTe  che  Agrippa  colle  lacrime  agli  occhi , e 
co’  baci  sì  lo  pregalTe  e fcongiurarte  a non  volerli 
egli  ancor  da  se  ftelTo  quello  accelerare , a che  lo 
llringea  la  natura  : e poiché  allor  potea  pur  foprav- 
vivere  anche  per  alcun  tempo;riferbalTe  sè  a se  rtef- 
fo , ed  a fuoi  / i fuoi  prieghi  riprelTe  con  ortinazion 
taciturna.  Così  dal  cibo  due  giorni  artenutoll , li 
partì  fubitamente  Tafebbre  , e’I  male  cominciò  ad 
clTere  pili  leggiero:  nulla  di  manco  egli  diede  pur  ef^ 
fetto  al  fuo  proponimento . Il  quinto  giorno  adun- 
que, pofciachò  s’avea  quella  deliberazion  prefo,  tra- 
pafsò  a*  2 1 di  Marzo , lotto  ’l  comfolato  di  Gneo  D»« 

mi- 


po  opportutto-t  vivere,  ed  varets  la  ter*a  che  la  prin- 
mjutare  gli  altri  aelle  loro  cipal  virti  di  Attico  f»  il 
aecelTità!  e ciò  per  tre  ra-  porgere  opportunamcte  foc- 
gioni:  la  prima  è che  que-  corto  agli  altrui  biTogni.  , 
Ila  interpretazione  rifpoti-  (^9)Cibo  fe  abjìinuijftt , che 
de  a maniera  latina  ufita>  diceli  anche  cibo  sbjiinuif- 
tiflima;  la  feconda  che  fog-  fet» 
giunge fc fibi , fuifque  ‘eeftr- 
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C.  Sofio  Cofs.decefTit . Elatus  eftin  (i)  lefSkicuIa , ut 
ipfe  praefcripferat  , fine  ulla(2)  pompa  funeris , co» 
mitantibus,  omnibus  bonis,  maxima  volgi  frequcn- 
tia  . Sepultus  eft  juxta(3)  viam,Aopiam  , ad  quin» 
tum  (4)  lapidem  > in  monumento  Cxciliiavun» 
culi  sui . 

(i)Lrff/ctt/:f.urata  dalle  per.  mata,  perciocché  laftrieata 
fone  d*  onorata  comiizio.  di  pietre  quadre  per  Appio 
ne  .*  Sanàafila  era  per  la  Claudio  Cieco  , che  da  Ro» 
balTa  gente  . ma  conduceva  a Capua  , e, 

(3)Poinpa.d’infegtieod*i[na-  some  altri  vogliono,  finca 
gini  ec.  Brindili  . Ivi  erano  i repol. 

( chia»  cri  de’  Romani  ^ cui  era  proi. 

bico 


finis 
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inizio , e Caio  Sofio . Fu  in  una  lettighetta  portato 
afeppellire,  com’egli  ftcfso  avea  prefcritto , lenza 
alcuna  pompa  di  funerale , accompagnandolo  tutti 
i buoni  y e con  grandiflìmo  concorfo  del  popol  mi* 
nuto . Fu  reppellito  allato  alla  via  Appi^  al  quinto 
miglio,  nel  lepolcro  di  Qiiinto  Cecilio  zio  ma* 
remo . 

Mto  aver  fepolcri  ia  Roma  4a  Roma  eeadueevaao  alle 
per  legge  de’ decemviri  nelle  prtacipali  città  d’  Italia  fuc 
dedici  tavole,  riportata  da  loliti  i Romani  mifurarle 
Cic.'ttei  lib.  a.  de  a mille  per  mille  pafli,  fe< 

nem  mortuum  in  uriti  nt  fepf  guati  con  pietre  fulla  Ara* 
{ita  neve  urito . da,  fignificaati  il  numera 

(4;  Lepiden.  Le  flrade,che  delle  miglia. 


IL  FINE, 


I V- 
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Amyntha.  v.ii.c.j. 
Anagnoftar  qui.  7.24.0.1?. 
Anceps.v.2.c,j. 

Ancipites  Ioct  7. 14-C.7» 
Anfraflus.  V.  i &C.8. 
Anguflia  V.2.C.3. 

Anima  Jvertere  v.*?c.2. 
Ani  mi  ^quitas.7.8.c.4. 
Animo  a;quofcrre.v.24.c.i 
Anirnus.v.7.c.t. 

Annibaie.  V. 2 2.  eccellen- 
ti ffimo  comandante,  a- 
vrebbe  anche  fuperato  i 
Romani , fe  l’ invidia  de* 
Tuoi  non  gli  avefie  fatto 
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contrailo  c.  i.  fovvertè 
contrai  Romani  i Re  Fi- 
lippo e Antioco  c.  2.  in 
tre  annifoggioga  la  Spa- 
gna , efpugna  Sagunto  , 
pofeia  viene  in  Italia  c. 

vince  i Romani  in  mol- 
te battaglie  c.  4^  fi  libera 
da  Q.  Fabio  : vince  altri 
capitani  Romani  c.  y.  h 
richiamato  in  Cartagine, 
^ fuperato  da  Scipione  c. 
6.  fi  viene  a compofizioni 
di  guerra:  teme  d’  c fife  re 
confegnato  in  man  de* 
Romani:  e fogge  ad  An- 
tioco c.  2.  tenta  indarno 
di  collegarlo  coi  Cartagi- 
nefi  c.8.delude  l’ avar^r'a 
de’Cretefi  c.p.ifliga  il  Re 
Prufia  contro  i Romani 
c.io-.coli’inganno  de’  fer- 
penti  vince  il  Re  Eume- 
ne cjì.  richieflo  da  Ro^ 
mani , difefo  dii  Re 
Prufia,  fi  uccide  col  vele- 
no c.  1 2.  ^ incerta  I’  anno 
de  Ih  fua  morte  rfuoi  ftudi, 
libri  compofii  cc.  molti 
fcrilTero  le  fue  gefU.c.rj. 
Annus  vertem.  V 17.C.4. 
Annus  tem  pori  s_^  2.  c.^. 
Ante,  v.ii.c.i. 

Ante  Epaminondam  na- 
tum.v.i^.c.io. 
Anteire.y.S.c.r. 

Antigono  s.v>i8.c.y. 
Antiochus.  V.22.C.2. 
Antipatér.v.i8.c.<?. 
Antiquitas.  V.  24.0.4. 
Antiltare  o Anteftare.  v. 
cap.18. 


An- 


U N I V E R S 

Antìftites.v.6.c. 

Aperire.v.z.c.S. 

ApoIIocrates.  V.  lo.c. 

Apparare  a!icui.v.i8.c.i5. 

Appenninusmons.v.22.c.4. 

A pporlere.  v.  lo.c.  4. 

Apulia.v.22.c.4. 

A 5uibus,v.i2.c.2, 

Ara:.  V.15.C.2. 

Arcadia.  V.7.C.  IO. 

ArceflTo,arceflere.v.  24. 
cap.2i. 

Ardcatinum  prasdium  v. 

24-C.I4. 

Argi  ne'  Re  c.  2. 

Argilius.v.4.c.4. 

Argivi.v.i5.c.^ 

Argos,eos.v.2.c.7. 

Ariobarzanes , v.i^.c.i.v. 
i4.c.<. 

Ariftide.  v.j.  cognomina- 
to giufto  : eontrafta  con 
Temiftocle , e n’^  foper- 
chiato  coir  cfilio  per  P 
oftracifrao  c.  i.  rimelTo 
in  patria  prima  del  tem- 
po perla  guerra  Perfia- 
na.ivi  . i pretore  degli 
Ateniefi  nella  guerra  di 
Platea  c.  z.concilia  credi- 
to agli  Ateniefì  per  la  fua 
bontà.ivi.  pel  fuo  di  (inte- 
re fse  muor  povero,  c. 

Ariftomache  v.  lo.c.  i. 

Armare  fe.v.io.c.8. 

Armilla.v.14.  c.j. 

Artaphernes'v.  i.c.4. 

Artaxerxes.v.2.c.p.  v.i  i.c.  2, 

Artemifium.  v.z.c.j. 

Arufpex.v,2o.c.i. 

Arx.v.ij.c.ia 

Afia.v.7.c.p. 

Afpeéms.v.ii.c.j. 
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Afpergi  infamia.v.7.c.3. 

Afpicere.v.ij.c.S. 

Afcicere^Iiquem.v.  12.C.4. 

A|pis.v.i4.c.4. 

A(portare.v.2.c.2, 

A(ru.v.2.c.4. 

Athense.v.i.c.^. 

Athlet£B.V.I2.C.I. 

Atque.v.iy.c.S. 

Attica.  V.1.C4. 

Attico.  V.  25.  ottenne  per 
continuata  fuecelTione 
la  dignità  equeftre  c.i.  i- 
ftrutto  in  ogni  ftudio  , 
che  alla  fua  giovanile  e- 
tà  (i  confaceva . ivi . nel 
movimento  Cinnano  paf-  ' 
fa  ad  Atene  c.  ' 2.  dagli 
Ateniefi  per  le  fue  belle 
maniere  molto  onorato, 
ivhe  5.^  grato  a Siila  r ‘ 
non  abbandona  gli  amici 
in  Roma  e fpezialmen- 
te  Cic.c.4.ritien  la  bene- 
volenza del  Zio  uomo 
allpro  : l’amicizia  di  Cic* 
cd  Ortenzio  enioli  c.  y. 
fi  ri en  lontano  dalle  liti, 
dalle  guerre  civili , dallt 
cariche  ec.c.ó.^  grato  a 
Cefare  , odiato  da 
Pompeo  C.7.  colla  nega- 
tiva fa  fvanire  una  fa- 
zione di  privato  erario 
per  gli  uccifori  di  Cefa- 
re c.8.  Colleva  Bruto  ab- 
battuto.ivi.  ne  fi  accorda 
ad  opprimere  Antonio  : 
anzi  prefta  foccorfo  alla 
moglie  Fulvia  c.  9.  vien 
prelervato  da  Antonio 
potenterfuaprudenza  nel- 
le guene  civili  c.io.  foi- 
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do  d’inierefle  c.i  i.  Vjpfa- 
nio  Agrippa  gli  dà  la  fi- 
gliuola in  moglie  c.  12.  è 
induftriofo  e moderato 
padre  di  famiglia c.  15. 
qual  era  la  Tua  tavola  , 
trattamento  ec.  c.  14.  fue 
virtù  morali  c.  15.  fua 
gentilezza  e umanità  c. 
16.  Tuoi  fcritti  e faoere . 
C.18.  fua  familiarità  con 
Augufto.ip.2o.  (ùa  malat- 
tia, e fiero  proponimento 
di  morire  col  non  voler 
prender  cibo  c.zi.fua  raor- 
' te,  ed  efequie.c.22. 
Auftor.v.id.c.g. 

Aulicorum  invidia.v.i4.c.5 
Autem.v.zoc.^. 

• Al)  TOfJlXTUf  . V.2O.C.4. 

Autophradates . v.  14.  c.2. 
ivi  cap.  7. 

B 

B Alban,  v.  i.c.2.v.J.c.i. 
V.8.C.4. 

Barcas.v.2i.c.i. 

Bejlum.  V.  6.C.I.V.7.C.2. 
Bellum  gerere  cum.  ec.  v. 
12.  c.  3. 

Bellum  componete,  v.  21. 
cap.  I. 

Benevolentia.  v.y.c.6, 
Blandus.v.7.c.i. 

Boeotii.  V.7.C.11, 

Bceotius  e boeotus.  v.  12. 

cap.  I. 

Boni.v.8.c.2. 

Borni.  V.7.C.7. 
£yzanciura.v.4.c.2.  r 


CAbria.  v.  12.  fi  acquiftb 
gloria’ per  nuova  ma- 
nieradi combattere*  nella 
guerra  Tebana . c.  i.  mifo 
in  piedi  il  regno  a Net- 
tanebo  Re  Egiziano,  e ad 
Evagora  in  Cipro  ; aiutò 
gli  Egiziani  contro  i Per- 
fiani.c.  2.  è richiamato  in 
patria  per  la  lega  degli  A- 
teniefi  co’  Perfiani:  fta  vo- 
lentieri fuor  di  patria  per 
declinare  1’  invidiai  c.  5 
muore  in  Chio  nella  guer- 
ra fociale  per  fua  maftìma 
generofa.c.4. 

Cadere . V.4.C.  i. 

Cadmea.  v.ió.c.  i. 
Caduceus.  V.22.C.11. 
Cadusj.v.i4.c.i. 
Caeremonia.v>2.c.8. 

Casterique  artifices.v.i  V 

cap.  I. 

Callias.v.5.c.i. 

Callicrates.  v.io.c.8. 
Callida  ratio.  V.4.C.5. 
Cancre.v.^c.17. 

Cantare , e canere  tibiis . 
Prefaz. 

Càppadocia.v.  18.C.  2. . 
Captus  eft.  V.14.C.P. 
Capua.v.22.c.4. 

Cardace&v.  14.0.8. 

Cardia.  v.iS.c.Ij»* 

Care.  V.14.C.1, 

Carere  patria.v^id.c.i. 
Cafa,cafuccia  ec.  V.7.C.  10. 
Caftander.  v- 1 pu:.  2. 

Caftra  nautica. V.7.C.8. 
Caraonia.v.T4.c.4. 
Catone.v.2^. giovane  dalla 

Sa- 
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Sabinia  vien  a Romane! 
foro , poi  al  foldo  di  Mar- 
cello in  Sicilia  : In  Italia 
di  Nerone  .■  combatte  a 
Siena:  è queftore,  edile  , e 
pretore  ; conduce  Ennio  a 
Roma  c.  1.  Confoie  fortifce 
il  governo  di  Spagna;efer- 
cita  !a  Cenfura,  e pel  fuo 
rigore  fi  fa  de’nemici  c.  2. 

^ buon  agricoltore,  giure- 
confulto  , comandante  , 
Oratore , febben  vecchio 
ihtraprendefle  gli  ftudj  ec. 
fuoi  libri  ec.  c. 
Catullus.v.24.c.i2. 

Caufa.  V.2.C.7. 

Canfze  quid  fit.  v-4.c.4< 
Celebernmus  iocus . v.  io. 
cap.  IO. 

Celebritas . Prefazi 
Cenfura.  v.z^.ci. 

Certus.  V.4.C.2. 
ChaIcioECUs.v.4.c.j. 
Chalcis.  V.13.C.4. 
Cherfonefus.  v.i.c.i. 
Chiliarchus.  v.p.c.j, 

' Chius.  V.12.C.4. 

Chriton.  v.ig.c.i. 

Cilicia.  V.14.C.7. 
Cimone.v.5.fta  in  prigione 
per  la  multa  non  pagata 
dal  padre  ivi  morto. c.  i. 
^ liberato  dalla  forelIa.ivi. 
viene  in  grido  di  maggio- 
ranza: fue  militari  impre- 
fe  C.2.  è condannato  coll’ 
Oftracifmo  richiamato 
dalI’Efilio  prirna  dei  tem- 
po: prende  Cipro  c.j.  fua 
liberalità,  c.4. 

Cinnanus  tumultus.  v.24. 

C.2, 
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Circulus.  V.15.C.3. . 
Circumvehere.  v.ij.c.i. 
Citharizare.  v.  15. c.2. 
Citium.  V.5.C.4. 
Claftidium.v.22.c.4. 

Cnidus,o  Gnidus.v.p.c.4. 
Ca:na.  V.5.C.4. 

Coepi.  V.15.C.3. 

Cognittts.  V.24.C.15. 
Cognofcere.  V.6.C.4. 

Coloni,  v.i.c.i. 

Collabefieri.  v.^.c.i. 
Collocare.  V.3.C.3. 

Colloqui.  V.4.C.2. 
Commendatio.  V.7.C.  !.. 
Commifla  celare.v.i5.c.2. 
Comitium.  V.17.C.4.  V.2  4. 
cap.  4. 

Componere.v.7-c.8.  - 
Communis.  v.2o.c.?. 
Compofito  aliquid  facer^* 
V.14.C.6. 

Concidere.v.i4.c.6.  - 
Comprehendere.  V.4.C.5. 
Conciliare.  V.5.C.5. 

Concio.  V.2.C.I. 

.Coni'  Tve.  v.io.c.p. 

Conci ufio.  v.i8.c.<y. 
uConcurrere  cum  aliquo, 
V.  18.  c.4. 

Conditio.  V.14.C.8.  i 

Conbcere.  v.6.c.i.v.2i.c.2. 
Gonfi  dere  cives  poflent  fui 
v.i.c.i. 

Gonfiare.  V.12.C.2.  > 

Confliftari.  V.16.C.4  . ' 

Confliflari  moleftiis  , fbff- 
tuna.ec.v.io.c.2. 
Confligere.  v.2.c.^. 
Conficere.  v.i6.c.5.v.i7;c.. 
4.v.i8.c.2.- 

Conone  v.p.fu  capitano  nella 
guer- 
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guerra  Peloponnefiaca:  fu  Cujus  generis  cù  magnar 
al  governo  dell’ Ifole  c.  i.  numerus  efset.cc.v.  i.c.i 
prefta  r opera  fua  a Fama-  Cultus.  V.4.C.J. 
bazo  contro  gli  Spartarù  c.  Cum  ditifflmuseire  poffct, 
astratta  per  lettere  Pacclifa  ec.v.ip.c.t. 
di  Titraufte  appreflb  il  Re  Cum  jam  nox  proceflìfTet. 


v.io.c.j^ 

Cum  quemadmodum* 
io.cap.8. 

Cupide . v.j.c.i. 


per  no  volere  adorarlo  c.j. 
il  Re  lo  deputa  alia  guerra 
córra  gli  Spartani,  e li  vin- 
ce:Ia  Grecia  n’è  liberatajC 
tifale  murad’Atenec,4.vo..  Cupiditas.v.i.c.8. 
lendoracquiOare  perAtene  Curfurà  dirigere. v.  r.c.i. 
la  Jonia,  e l’Eolia, chiama-  Cnftos  corporis.v.28.c.7. 
to  da  Teribazo  ^ meflb  in  “ “ 

pricionerma  fi  crede chefug- 
giffe  dopo  alcun  tempo  c.  ^ • 

Conferere  manum.  v.  14. 
cap.  8. 


Cyme,  Cyma,  oCumaiv. 
7.C.7. 

Cvprii,  V.9.C.4. 

Cy  pr  u m . y . 4.C,  2.  V.  1 2.  c.  2. 
Cyrene,oCyren2.v.  17.C.8. 


Gonfilium.  v.7.c.i;v.i4.c.i.  Cyrus,  ne^Re  c.i. 
y.iS.c.ii.  D 

Confuefcere.  V.7.C.  io. 

Contendere.v.^.c.i. 

Continemia . V.24.C.15. 

Centra  e^Prefaz. 

Contrario.  V.18.C.1. 

Conventus.  v.  loic.p. 

Copi®  pedefires.  V.  22.C.11. 

Copula.v.i4.c.^. 

Corcyra.  Corfìi  Ifok.  v.a. 

C.2.V.15.C.2. 

Corinrhus.  V.  10.C.4,  v.  1 1. 
cap.  2. 

Cornelius  Nepos.  Prefaz, 

Cornu.  V.16.C.4. 

Corona  àurea.v.22.c.7. 

Coronea.v.i7.c.4. 

Cotus.  V.II.C.J. 

Cotys.v.Tj.c.i. 

Craterus.v.i8.c.2. 

Cretenfes.  v.22.c.p. 

Crimeftus.v.20.c.2. 

Critias.  v.7.c.ia 


DAmoav.ij.c.2. 

Dare  & collocare 
nuptum.v.ioxr.i. 
Darius.  v.i.c.2. 

Datarne,  v.  14.  \ di  corpo 
di  guardia  d*  Artaferfe, 
fuccede  al  govomo  del 
padre  nella  Ciliciac.  i. 
prende  vivo  Tio  ribelle 
c.  2.  in  ifirana  forma  lo 
conduce  al  Re:  che  fod- 
disfàtto  di  Datarne  , lo 
depura  alle  truppe  con- 
tro gli  Egiziani  c.5. pren- 
de Afpi  Cappadoce  c.  4. 
il  favor  regio  gli  concilia 
l’invidia  de’Cortigiani:  e 
per  ri  pararli  occupa  la 
Cappadocia  e la  Paflago- 
nia  c.y.perde  il  figliuolo 
nel  combattere  conrra  i 
Pifidi  : e vendica  con  in- 
8C* 


Digilized 


UN  I V E R 

gegRofo  ftratagemma  la 
fellonia  del  Suocero  c.  6. 
^ tradito  da  Schifma  fi- 
gliuolo : ^ mandato  con- 
tro di  lui  Autofradate 
c.y.egli  lo  vince  con  pic- 
cola truppa  per  benefi- 
zio del  luogo  C.8.  egli  de- 
clina le  infìdie  del  Re;  ^ 
finalmente  prefo  dall’  in- 
ganno di  Muridate  c.  9. 
ed  in  abboccamento  infi- 
dicfo  vien  uccifo.  c.io, 
Datis.  V.1.C.4, 

De  defi  élicne.  v.  14.0.7. 
Debiiitantur  animi  mili- 
tum.  V.  14.C.6. 

Decelia.  V.7.C.4. 

Decem.  v.ò.c.i. 

Deducere.  V.20.C.3. 

Deefie.  V.13.C.4. 

Dei.  V.2.C.7. 

Dei  Delphici.  V.4.C.5. 
Delega  manus.  V.16.C.4. 
Deliberare.v.2.c.2. 
Deiigere.v.ió.c  t 
Delphi.  V.I.  C.I.  V.2.C.2.V. 
6.  C.5. 

Ddus.v.^.c.j. 

Demades.v.  15.0.2. 
Demergere.  v.io.c.6. 
Demetrius.v.i.c.  6.  ne'  Re 
cap.j. 

Demiprare.  v.2,c.8. 
Dcmolìhenes  cum  cajteris 
cc.v.ip.c.2. 

Denuntiare.  V.12.C.3. 
Dercyllus.v.ip.c.2. 
Defcendere.  v.j.c.i. 
Defcire.  v.i;?.c.?. 
Defcifcece.v.'r.c.y. 
Defiderari  coepta  eli  . v> 
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1 5-cap.7. 

Detruaere.  v.zo.c.a. 
DeverterciO  diverterc . v. 

ld-C.2. 

Devidus.v.p.c.  r. 
Devincere,  v.i.c.2. 
Devinceré  virtutem  ali- 

CUjUS.  V.22.C.I. 

Devocare.  V.5.C.4. 
Devovere.  V.7.C.4. 

Deuri.  V.18.C.  II. 

Dextra.  7.14.0.10. 
Diadema.  V.18.C.7. 

Dicere.  v-4.c.y. 

Diélator.  v.  2 2.0. 2. 

Diilo  audiens  alicui.  v.  6. 

cap.  I.  . , ' 

Dies.  V.12.C.  j. 

Dignitas.  v.  lo.c.i.v.iS.c. 
11.V.24.C.1P. 

Dignitas  equellris.v.24.c.l 
Diìabi.  v.d.c.2. 

Diligens  iitiperator.v.p.c.i 
Dimicarede  fama.v.i5.c.4 
Dion.v.p.c.y. 

Diomedon  Cyzkenus . v. 

r . . 

Dione.  V.  IO.  tu  intimo  a 
Dionifio  il  maggiore  c.  r. 
ne  ottiene  la  chiamata  di 
Platone  in  Siciliarne  fpe- 
ra  parte  del  regno  c.2.  of- 
fende però  Dionifio  figli- 
uolo: ma  pur  no  ottiene 
che  di  nuovo  fi  faccia  ve- 
nir Platone  : che  difpo- 
neva  bene  il  tiranno  ; ma 
Filifto  fi  contrappone  a* 
idi  lui  configli  c.  Dione 
mandato  a Corinto: fi  da 
la  mogliead  un  aItro;il  fi- 
gliuolp  ^ mal  educato,  c. 

4.con 
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4.C011  due  navi  vien  con- 
tro la  Sicilia  ; e collringe 
Dionifio  a patti  c.  5.  fi 
cambia  poi  fortuna  con 
avverfità  : uccide  Eracli, 
de  fuo  avverfario , e fi  a- 
liena  il  popolo  c.  6.  la  fua 
condotta  gli  concilia  no- 
me di  Tiranno  c.7.incap- 
pa  in  infidie  per  lo  fper- 
giuro  di  Cailicrate.  c.8.  è 
uccifoin  cafafua  c,p.  ne 
Halce  tumulto  e uccifio- 
ne  : il  popolo  b mal  con-, 
tento  della  fua  morte  .* 

't  proclamato  liberator 
della  patria  : gli  ergono 
monumento  per  decreto 
pubblico,  c.io. 

Dionyfius.  V.15.C.2. 
Difccdere.  v.  7.  c.io.v.  15. 
cap.  8. 

DHciplina.  v.ij.c.i. 
Difertus.v.ig.c.i. 

Difpertire  e difpcrtiri . r. 
i8.c.2. 

Diverfus.  V.14.C.11. 

pollina.  V.15.C.2. 

Pedona,  v. 6.0.3. 

Dodrans.  v.24.  c.^. 

Dolopes.  V.5.C.  I. 

Dolor  defiderii.v.24.c.4; 
Domefiics  res.v.22.c.io. 
Domicilia.  V.I7-C.3. 

Doimis.  v.i.c.2.v.2.c.p. 
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Munitiones.  v.  18.  c.  5. 
Mycalc.'V.  5.  c.  2. 
Myfteria.  v.  7.  c.  3 
Myus . V.  2.  c.  IO. 

N 

”]\  T Aturaie  quoddam  bo- 
i.\  num.  V.8.  c.  r. 
Naves  lonsasoseraris . v. 
2.  c.  2.  ^ 

Naxus . V.  X c.  8. 
KeceflScttdo*,  neceffarii.  v. 
4.  c.  a. 

Ncilanebes.  v.  17.  c.  8.  v. 
12.  c.  2. 

Negare.  Vr  5.  c.  r. 
Neoeli  daNeocIes.v.2.p,i, 
Nepos.  V.  13.  c.  4» 

Ncque  id  magis.v.2o.  c.j. 
Ncque  tamen  ec.v.i8.c.i. 
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Nero  (G.)  CIaudms.v.a3. 
c.  I. 

Nicanor  v.  \p.  c.  2. 

Nihil  erat  fu  per . v.7.  c.8. 
Nihil  ncque  infolens  cc. 
V.  20.  c.  4. 

Nihilo  fegnius,  V.  14-  c.2. 
Nilusv,  18.  c.  *5. 

Nitidus.  ivi. 

Nobilita?  . V.  8.  c.  r. 

Non  beatidimi . v.  17.C.8. 
Non  fecus  acjatq. , qUam. 
-V.  la  c.  2. 

Notare,  14. c.  ir; 
Nubere*  v.  5.  c.  i. 
Namen . v.  20.  c.  4. 
Nane  . v.  20.  c. 

Nuptum,  dare,  collocare 
ec.  V.  IO.  c.  I. 

O 

OBedire  . v.  14.  c. 

Oblivioni?  lex.Y.S.c.j. 
Obniti,  obnixo  genu  feu- 
toec.  V.  12.  c.  I. 
Obruere.  v.  4,  c.  i. 
Obferatis  foribus  v.io.c.p. 
Ob  fes . V.  19.  c.  •. 
Obiìgnare . v.  6.  c.  4. 
Obfoletus.  V.  i.c.^T.  17.C.8. 
Obfonium.  v.  2.  c.  io. 
Obtingere.  v.  23.  c.  i. 
Obtreéxare  v.  3.  c.  i.  • 
Obtretflatio  virtUtis.  v.i8. 

C.  IO. 

Obtreftato*.  v.  ly.  c.  5. 
Occurrcre.  v.i6.  c.  i. 
Oedipus.  V.  15.  c.  <5. 
OfFédere  aliquem.v.i7.c.2. 
Oflfenfa  voluntas.v.to.G.7. 
Offenfio . V.  IO.  c.  8. . 
Officini  -armor.v.iy.c./. 
Ofticiuin.v.i.c.7. 

Olym 
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OlympiaE  viAores.  Frefaz.. 
Olyfnpias.  V.  18.C.6. 
Oiympiodoms.y.i  s.c.2. 
Olyntnii.v.ig.c.i.  ‘ 
Onomarchus.v.iS.c.io. 
Opera.v.i.c.7. 

Optimates  populares.wy. 
C.5. 

Opulcns  Invece  di  apulen' 

tUS.V.I2.C.5. 

Oreftes.v.  i5.c.<5. 

Origines  Caonis.v.2^.  c.?. 
Ornare.v.2.c.2.v.  lo.c.p. 
Ornatus.  V.17.C.8.V.22.C.3. 
Orofio,  fuo  detto  de’  fuc- 
cefTori  d’ Aleflandro,  ne* 
Re.  C.3, 

P 

Fiftyen  fe  contulit.  V. 
7.C.7. 

Padus.v.22.c.4. 

Pal_a;ftra.v.i5.c*.2. 

Paphlago.v.i4.c.2. 

Par.v.i4.c,5.v.22.c.io.  ’ 

Para»taca.v.i8.e.8. 

Pares.v.2.c.4. 

Pari  praelio.v.2.c.3. 

Partes.v.io.c.8. 

Parus.v.i,c.7. 

Patres  confcriptLv.  22.C.12 
Patriairafci  nefas^v.  J5.C.7 
Patroclus.v.i4.c.2. 
Paucitas.v.  14.C.7. 
Paufania.v.  4.  è di  natu- 
rale incoftantc  ; per  «flb 
^ fconfitto  MardonioMc- 
do;  ne  divien  baldanzo- 
so: lo  moftra  nel  tripode 
offerto  ad  Apolline  in 
Delfo  con  ifcrizione  c.  i. 
"efpugna  Bizanzio:  ambi- 
sce k parentela  di  SerSe 
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per  mezzo  de’ Perfiani  , 
che  gli  rimanda  liberi  c.  . 
2.  vien  però  accufato  e 
condannato  in  denari  : 
non  fi  emenda:  tien  trat- 
tamento alla  Perfiana;  ò 
richiamato  colla  Scitala: 
è mefib  prigione,  e libe- 
rato, pofcia  Solleva  gli 
Eloti  c.^.  dafe  manifefta 
i Suoi  reati  C.4.I0  voglion 
catturare  , c li  ritira  in 
Salvo  nel  tempio  di  Mi- 
nerva, dove  muore,  c.5. 
Pecunia.v.24.c.  14. 
Pedeftres  copiae.v.y.c.S. 
Pelopida.v.i6.cacciato  in 
efilio  per  opera  de’  fa- 
zionantic.  i,  col  prefidio 
d’undici  giovani  in  ifira- 
no  abito  torna  inTebec. 
2. uccide  i Magiftrati  u- 
briachi  c.5. rimette  in. li- 
bertà la  patria,  ivi.  fu  il 
Secondo  personaggio  in 
Tebe  c.4.  fu  protone  in 
TelTaglia  , e liberato  .* 
morì  in  battaglia  c.5, 
Pelta.v.ii.c.i. 

Peltaftajjvi. 

Penirus.v.7  c.p.  . 

PeradoleSccntuIus.v.iS.c.i 

Perditus.v.iac.d, 

Pereg  ri  n at  io.  v.  24.  c.  2. 
Pericles.v.7.c.2. 
Pcriculum.v.i5.c.8.v.iò.c.4 
Perorare,  v.i  5. C.6. 
PerScribere.v.  16.C.5. 
Fkrìon^.Prefaz.e  v.td.C.4, 
Pervenire.  v.iS.c.2. 

Petere, capere,  gerere  ho- 
nores.  V.24.C.. 

T 5 Peti 


Di.,: 
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Peti,  petitioec.v.2.c.2. 
Phalanx.  V.  iìlC.  1 .y.i  6. 

C.4.V.18.C.8.  ■ 

Phaleraus.y.a.c.S. 
Pharnabazus.  v.  6.C.4.V.7. 
cap.p. 

Pherz.y.p.c.  i. 
Philia.y.2^.3. 

Phìlinus.y.  22,0.15. 
Philippus.  V.15.C.5.V.IP.C. 

5.y.22.C.2, 

Phili(lus.y.io,c.5. 

Phy]e.y.8.c.2. 

Pietas  pius,  impìus  impie- 
tas.y.p.c.^.v.i7.c.4. 

Pila  ) columna.v.';^4. 
Pireo.y.  2.c.  6.  V.7.C.  6.  y.17. 
cap.2, 

Pirro  tre  volte  combatte 
eoi  popolo  Romano,  we* 
JRe  C.2.  fua  morte . ivi 
^fi^.y.i4.c.4. 

Piiìltrati  tyrannì$.y.i.c.8. 
Pittacus.v.8.c.4. 
Platzenfes.v.i.c.y. 
Platasae.v.j.c.z. 

Platone  tre  volte  andb  in 
Sicilia  ec.v.io.c.  2. 
Plebifcitum.y.^.c.  i. 
Plerique  omnes.v.iS.c.w. 
Poecile.v.r.c.ó. 
Pgnitere.v.^.c.?. 
Poenus.v.22.c.io, 
,PoIliceri.v.2.c.8.v.  14.0. 10. 
Polyperchon.v.io.c.5. 
Ponere.v.4.c.i.y.8.c.i. 
•Pontus.v.22.c.ia 
Torri  gere  manus.  v.io.c.% 
Tortus  Menelai.y.  17.0.8. 
Pofi[ìs,e  limili, feconda  per. 
fona  indefinita. V.25'.  c.  5. 
PolTunij  folco,  jubeo,  dé- 
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beOjvetor.  ior  coflrttzìonf. 
V.20.C.5. 

Poli  diem  tertium  , quatn 
cc.  e limili  divifioni.y.io. 

P^annum  quintum,quo 
ec.v.^.c.?» 

Poli  autem  AIex.v.i8.c.i5 
Poli  non  multo, e fimilL  v. 
4.C.5. 

Poli^am.  V.  j.c.  T. 
Potiflimum.  v.i.c.l.v.24^ 
cap.5. 

Potiri.y.T8.c.5. 

Preclare  faéta.v.i^.c.r. 

Predicare.  V.  lo.c.p. 

Przdium.y.<f.c.4. 

Praefeftusfabrum.v.24.c.ii 

Przlium.v.i.c.^.v.4.c.i. 

Przs.v.24»c.6. 

Przfidiu!n.v.2.c.8. 

Prztor.  V.  I .C.4-V.  22.C.7. 
V.25.C.1. 

Prima  no^le.v.  iS.  c.  p. 
cunda  vigilia.iyi. 

Princeps  Senatus.y.24.c.2. 
Principatus.  V.  2.C.6.  v.  ^.c.  a 
Principia.  V. 

Privatus  magiftratus.  y.f:, 
C.8.V.12.C.4. 
Priyi^us.v.7.c.2. 
Probàbilis.v»  24.0,5. 
Proclivis.v.i^.c.j.  • * 
Proenrare.  V.  2.c.  2. 
Producere  inaciem.v.i.c.5 
Profligare.y.  i4>c.2. 
Prohi^re.yy22.c.  5. 
Projefta  ha{la.v.i2.c.i. 
Prolabi. V.24.C.  20. 

Promi flabarb'a.  V.14.C.5. 
Pro  opinione.v.8.c.2. 
Propagines  ciarorum  vi» 

ro- 
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ronim.v.24-c.i8. 
Propinqui.  V.4.C.  2. 
jpropr«tor,{woconful  ec.  v. 
22.0.4. 

Propria.v.8.c.4. 
Propnus.y.6.c.r. 
Profcriptio,profcriberc.  v«* 


24.C.  IO. 

Proferpina.  V.  - 

‘TrOOTKWHV.  V.p.C.J. 

Prudentia.v.^.c.  2. 

PtoJemsus,»ff^ff 

Publice.v.2.c.g. 

Publicmn 

Puer  ab  janua^v.22.c.i2. 
Pugnare  pa§nam.v.22,c.4* 
Pu  Tyinar.v.i;?.c.:?. 
in  Pulvinumfubj icere.  v. 

ló.C.J. 

Pujpes  avertere.  V.22.C.11. 

Pyrrhus,»#’  Re  c.z, 

Py  thia.v.  i.c.i. 


Q 


Q. 

Uae(lor.v.2?.c^» 
Q.uam  longiifìme.  v. 


a.cap.y. 

Quartum  poftannmn>v.io 
cap.  la 
Q.U1.V.3.C.?. 

Qui  confuIerenf.v.LCJi 
Quid  opus  fit  fa,fto.v.i8.c.p 
Quies.v.24.c.7» 
Quinquies.v.22.c.y. 

Quoad.  V.7.C.2.  . . 

Quod  e(t  ec.v.g.c.a. 
Quominus.  V.  i .c.8. 

R 


RAtio.y.i4.c.i. 

Ratum.v.7.c.lo. 
R».Si  parla  de’  Re  non  di 
nome  (come  furon  quelli 
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degli  Spartani)  ma  d!  au« 
torità.Tra  Per fian  i i piy 
illulixi  furono  Ciro , ua- 
rio^'Serfe,  e idue  Arta- 
ferft,»(?’  Re  c.i.tra  Mace- 
doni Filippo,  c Aleflan- 
droftra  gli  Epiroti, Pirro: 
in  Sicilia  Dionifio  cap.  2. 
Degli  amici  cPAleflandro 
Antigono, Demetrio , Li- 
finjaeo,  Séleuco,  Tolom- 
meojtra  di  loro  nimicai 
con  guerre  ci  vi li. c.  3.  • 

Reddere  alicui  falutem  i' 

V.18.C.12. 

Reditum  erat.v.S.iLj.v.15 
canJL 

Reterre.v.é.c.^. 

Reficere.  V.  i7.c.~7. 

Regius  ornatus.  v.iS.c.i  j, 
Reiigio.y.i7.c.4. 
RenHttere,contendere^,  Vk 

7.C.J. 

♦Renunciare.v.ty.c.p, 

Refacrye.v.y.dd. 

Res  exiles.  v:i  8.c.^. 

Res  fatniliaris.y.  2.c.  tt 
y.i8.c.<^, 

Rhapfodia.y.  la.c.dt 
Rheror.y.ii^.c.ó. 

Rhodanus.  V.  z 2.^.4^ 

Robur  libertatis.v.S.c.Zt 
Roftrum.Y.iz.c.4.^ 

Rumor  dilatus.v.  io.e.& 

S 

SAbini.v.a^.c.i;- 
'^cellum.v.2.c.<?i 
Sacrilegium.y.7.c.6. 

Sagaci  tas.v.y.c.^. 
Sagunto.v.az.c.j. 
Salamin.v.2.c.2. 

Salis  aliquid  habcre  . ♦. 
g4.c.i?.  Sal- 
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Saltus,  faltuòfus.  v.  14.  ^ 
Saltus  Grajus . v.aa.  c.  3. 
Salrus  Pyienaeus.  y.zz.c.^. 
Salum . V.  2.  c.  8. 

Sai  US,  diguiras.  v.  18.  c.12. 
Samo  i V.  7.  c.  5. 

Sani^itas . v.  d.  c.  4. 
Sardinia . v.  2g.  c.  i. 
Sardes . v.  i.  c.  4. 
Satellites . v.  4.  c.  j. 
Satietas.  v.  ilL  c.  r. 

#^tis  de  hoc . V.  7.  c.  li. 

^ aatis  teftimoniu.  v.iy.  c.4. 
Satis  habere . v.  i^.  c.  8. 
Satrapes . v.  4.  c.  i. 
Schifmas.  v.  14.  c.  7. 
Scipione  fua  etimologia  , ìe 
genealogia  deila  famiglia 
▼.  22.  c.  4i 

&ribx  appreiTo  1 Greci , e 
■Romani,  v.  18.C.  i. 
Scrutali . V.  14.  c.  1 1. 
Scyrus . v.  5^  i. 

Scytala.  v.  4.  c. 

Scythte . v.  i.  c.  5. 
•Securus , tutus  • v.  j.  c.  4. 
Sccus  ac  . V.  IO.  c.  a. 
Sedere  . v.  14.  C.  & 
Seleuco Nicànore,  ne* R9 

Seleuco  Phìlopator . v.  18. 
5* 

Scriatum  dare.  v.  22.  c.  7. 
Senefcere.  y.  7.C.  j. 
Seofus . V.  7.  c.  5. 

Sentire,  y.  io.  c.  7. 
Sepolcri  degli  antichi  fuor 
di  città . V*  IO.  c.  IO. 
Sergio  Galba . y.  ^ c.  3. 
..  Seryire . y.  a.  c.  i. 

SeflTores  . y.  j.  c.  2. 
Seilertius . y.  24.  c.  4. 
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Seftus  . y.  c.  i. 

Seuthes . y.  ii.  c.  2, 

Sidere  , coufidere  , fubH* 
dere . v.  12.  c.  4. 

Sigasum.  y.  12.  c. 
Signainferre  . v.14.  c.  6^ 
Si  me  celaris.  v.22.  c.  2. 
Simplex  fortuna,  non  firn» 
plici  fortuna  confìiélatus 
eft . y.  20.  c.  I. 

Simulare  c diflimulare . v. 

Lei. 

Simul  cum  nucio.v.iS.c.?. 
Sine  negotio  ec.  v.  17. 
Siracula . y.  7.  c.  ». 

Sociale  bellum  . v.  ii.  c.j. 
V.  12.  c.  4. 

Socrare . V.  7.  c.  2. 
Solitudo . V.  & c.  2. 
Solverc  epiftola.  V.22.C.1T. 
Sopor  . y.  IO.  c.  2. 

Solilo . V.  2».  c.  12. 

Sparta  . v.  i^.  c.  8. 

Sparus , Spanim.  v.!-;.  c.pw 
Spatium . y.  18.  c.  ^ 
Species . V.  20,  c.  j. 
Splendor . v.  7.  c.  1 1> 
Spiritus  , V.  IO.  c. 
Sponfalia . y.  24.  c.  20. 
Sponte . V.  2.  c.  xo. 

Spente  fua  . v.  c.  2. 
Statuit  congredi  quam . v>. 
L4.  c.'S. 

Status . V.12.  c.  I. 
Stipulatio . y.  24.  c.  q. 
Stratum.  v.  17.  c.  8. 
Strymou . v.  y.  c.  i. 
Studere  . y.  12.  c.  4. 
Studiofus.audiendi.  v.  15. 
c.  3. 

Studium . y.  7.  c.  ii. 
Siiadere  id  negotii  darete 
v-9- 
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V.  p.  c.  4. 

Suavitas  oris , v.  Ì4.  c.  t 
Subalaris . v.  7.  c.  la  . 
Sub  dio.  V.4.  c.  5. 
Subfcribere . v.  24.  c.  (5. 
Subfidio  aJicui  ire.v.ii.c.2 
Subtexere  originem  fami- 
\ix . V.  2. 4.  c.  18. 

Snccendere . v.  7.  c.  io. 
SucGubere.v.2.  C.5.V.18.C.5 
Sui . V.  p.  c.  4. 

Sulpiriuj  (P.)  V.  24.  c,  2. 
Summa . v.  2.  c.  4, 
Summas  attingere,  v.ió.c.f. 
Summum  genus.  v.  iS.c.i. 
Super.  V.  4.  c.  4. 
Sapplicium  .,v.  ip.  C;  4, 
Supporrari . v.  24,  c.  li. 
Suj^icere  iniraicitiam.  v. 
id.  c.  I. 

Sufpicere,  profpicere.  v. 

IO.  c.  I. 

Suus  per  ejus . v.  5.  c.  j. 
Sympofium.  v.  7.  c.  2, 
Syfamithres . v.  7.  c.  io. 

T 

TAlentum'.v.  r.  c,  7.  . 
Tamphilana  domus 
Artici . V.  24.  c.  I 
Tantum  non  . v.  14.  c.  i. 
Tantum  quod.  V.  14.  c.  6. 
Tarentum . v.  io.  c.  2. 
Taums  mons . v.  p.  c.  2. 
Teétum  antiquitus  confti- 
turum,  V.  24.  c.  ij. 
Tegere.  v.  i.  c.  $. 
Telum.v.i4.c.ii.v.7.c.io. 
Temere.  V.  24.C.  20. 
Temiftocie.  v.  2.  perefTer 
diredato  da’ genitori  cam- 
bia^  vita fi  dà  a maneggi 
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pubblici  c.  r.  Capitan» 
nella  guerra  di  Corfìl  per- 
fuade  alla  città  il  far  l’ap» 
preilo  d’armata  naval»; 
per  la  qùale  interpreta  le 
mura  di  legno  indicate 
daApoIline  c. 2. gli  Sparta- 
ni lono  meflì  ad  uccifione 
nelle  Termopile  : egli  ia 
pari  battaglia  corabatt^ 
co*  Perfiani  ad  Artemilìo 
c.  j.  vince  con  inganno  i 
Perfiani  a Salamina  c.  4. 
e con  falfo  avvifo  caccia  il 
Re  d’Europa  c.j.fabbrica 
il  Pireo,  e le  mura  contro 
voglia  degli  Spartani  c.  6. 
i quali  da  efib  con  bel  par- 
tito fono  delufi,  e ripreft 
c.  7.  per  invidia  cacciato  h 
in  efilio:  e dagli  Spartani 
accufato  di  tradimento , 
mal  ficuro  in  Corfù,e  Mo- 
JofTide,  fuggein  Efefo.c.8. 
fcrive  lettere  ; e va  ad  Ar- 
taferic'  c.  p,  impara  bene  c 
ben  parla  la  lingua  Perfia- 
na:  onde  s’infinua  nella 
grazia  del  Re  : ne  ottiene 
entrate nnuore  in  Magne- 
fia:^  feppeilito  nell’Attica 

C.  IO. 

Tempeftas . v.  7.  c.  4. 

Tem  pus.  V.  1 4.  c.  1 r.  V.  td . c. 
Teopompo.  v.  7.  C.  ii» 
Tenaro. V. 4.  c. 4. 
Tenefmns . v.  24.  e.  21. 
Ter  feparatis  temporibus. 
V.  18.  cap.  IO.  (ij. 

Terna  miliia  seris.  v.  24.  c. 
Tefiudines.  v.  i.  c.  7. 
Teftularu  faffragiu.v.2.c.7 
Tha- 
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Thacus.  V.  17-C.  8. 
Thafus.  V.  5.  c.  2. 
Thcbe . V.  7.  c.  4, 
Theramenes . v.  7.  c.  5. 
Thermopylae  . v.  2.  c. 
Thurium,  e Thurii,orum. 
V.  7.  c.  4. 

Tibia.  Prefaz^ 

Timeo.  V.  7.  c.  ii, 
Timidus.v.8.c.2. 
Timoleonte.v.ao.Iibera  la 
parria  Tua  Corinto,  e la 
Sicilia  coll’  uccifione  del 
fratello,  c.i. caccia  di  Sici- 
lia Diotiifìo  .*  vince  Iceta: 
dà  fconfitta  a,Cartagine- 
ù al  Grimeflb  : fa  prigione 
Mamerco.  c.  2.  popola  le 
Città  di  Sicilia:  mette  in 
piedi  la  pace  : depone  il 
comando  : ma  ritiene  an- 
torftà  fondata  nell’  onore 
■p  amore  dc’Siciliani  c. 
eflendo  vecchio,  e cieco 
va  ai  configli  in  cocchio  : 
dimoftra  pietà  verfo  gli 
Dei:  erge  Tépio  alla  For- 
tuna c.  4.  gode  della  fran- 
chezza in  chi  accufa  , co- 
me di  fognale  dilibertà:^ 
feppellito  con  efequic 
magnifiche  c.  5. 

Ti moteo.v.i:?. foggierà  gli 
Olintj  e i Bizantini  : e 
prende  Samo , e fa  piit  al- 
tre illufiri  imprefe.  c.  i. 

Snidi  accrefee  alleati  ad 
Itene:  fpoglia  gli  Sparta- 
ni dell’imperio  marittimo 
s’erge  1’  ara  alla  Pace , e 
a, Timoteo  ìa  Statua  c.z.lb 
dato  percòfiglieroa  Me- 
nefteo:  la  fua  cautela  nel- 


la guerra  fi  fa  da  Carote 
comparir  tradimento  : 
vien  accufato , e condan- 
nato , fi  porta  a Calcide  c. 
g.  dopo  la  fua  rnorxc  per 
ìa  multa  ad  efib  taffata  \ 
corretto  il  figliuolo  a ri- 
far le  mura  ; per  le  yirtà 
fue  ^ amato  ancor  giova- 
netto: e concorrono  a di- 
fenderlo gli  amici , e an- 
cor Giafone  tiranno  de* 
Teflali  confilo  peritolo 
contro  il  quale  poi  prefe 
l’armi  per  difender  la  pa- 
tria . G.  4. 

Tifiaferne . v.  9.  c.  2 
Titubare  . v.  18.  c.  9. 
Tolommeo  Cerauno. 

Re.  c.  g. 

Tolommeo  figliuol  di  La- 
go ne’  Re  c.  3. 
Torquatus(L.)  V.  24.C.  i. 
Trahi  Jaudisftudio.v.  i.c.8 
ThrefTa,e  Trei(Ta.v.ii.c.5 
Trafibulo.v.8. libera  la  pa- 
tria da  trét^tiranni  : che 
fu  fua  fpeciale  imprefa  c» 
I.  Si  rifugge  in  File  con 
trenta  confederati  h pe- 
rò non  carato  sì  fcarfo  nu- 
mero: fi  guernifcffin  Mu- 
nichia,  alla  quale  i tren- 
ta tiranni  pongono  afie- 
dio,  ma  con  lor  danno.c.2. 
Paufania  fa  pace  traeflb 
e gli  Attici  ; e egli  mette 
i,n  piedi  l’amneftia  c.j.viS 
regalato  di  corone  d*uli- 
vo , e n’ò  contento:  muore 
inCilicia  all’ armata  na- 
vale c.  4. 


Tre- 


I N D 

Trafitnenus  Iacus.v.22.c.4. 
Trebia  . ivi. 

Tribunus  militQ  V.23.C.1. 
Tripus.v  4.  c.  I. 
Triremisv.  2.  c.  z.  " 

T ropaeu,T  rophae  u.  v.  i.c.6. 
T ucidide . v.  7.  c.  n 
Tumultus  i V.  I.  c.  4 
T ufculutn , V.  25,  c.  I. 
Tutela,  in tutelam fuam 
pervenire.  v.i8.  c.  2. 

V 

VAcatio  etatis.v.24.c.7 
Vacuefacere.v.^.c.  2. 
V adimonimn  obire,lìfiere 
ec.  V.  20.  c.  5.  V4-  24.C.7. 
V alvae . v.  4.  c,  5. 
Varius  . V.  4.  c.  i. 

Vafa  fiftilia.  v.  22.  c,io. 
Ubi  id  fecifleL  V.  15.  c.  7. 
Vefligal  : vefligalis  pro- 
vincia . V.  7.  c,  p. 
Vehens,  circumvehens  in 
Cgnif.  paiT.  V.  1?.  c.  2. 
Vehiculo  portari.v.jp.c.4. 
V enditare.  v.  24.  c.  1 1, 
Venia,  v.  18.  c.  6. 
Venire  ad  aliq^e.v.  14.0,1. 
Venufia,  v.  22.  c.  5. 
Vcreri.  v.  24.  c.  5. 
Vero.  V.  p.  c.  3. 
Verfuram  Tacere. V.24.C.2. 
Vertens  annus,menfis . v. 
17.  c.  4. 

Veterani  milites.v.iS.c.S. 
Vetroni  populi.  v.  ai.  c.  4. 
Vcxare,  v.  14.  c.4. 


ICE.’  44? 

Via  Appia.  v.  24.  c.22. 
Vidus,atq;cultus.y.7c.if 
Viftus, c/otf  vitas  genus.  v. 
IO,  c.  4. 

Vincitori  d’OIimpia.  Pre- 
faz.  V.  7.  c.  6. 

Vincola  epiftolae;  v.  4.0.4» 
V indicare,  védicare.v.  8.c.  i 
Vineae . v.  1.  c.  7, 
Vinolentus,  v.  6.  c.  3. 
Vires,  vis.  v.  8.  c.  i. 

V ita, e Iftoria  in  che  diver» 
fe.  y.  16.  c.  I. 
Vitulina,  SE,  0 vitulina, 
orum  .V.  17.  c.  8.  , 
Ultimusper  primo.v.24.c.i 
Unde.  v.  5.  c.  4, 
Univcrfi,  finguli.v.i4.c.p. 
Vocare.  v.  24.  c.  14. 
Volumen.v.  24.  c.  16.  • 
Voti  damnare.v.  20.  c,  y.' 
Urbs.  v.  20.  c.  3. 

Uliira.  V.  14.  0.  2. 

Ut  fenza  le  particelle  cor- 
rifpondenri.  v.,ii.  c.  3. 
Urica.  V.  21..  c.  2. 

Ut  quifque , V.  16.  c.  2. 
Utrorumque  Dionyfio- 
rum  . V.  20.  c.  2. 

V ulfo  (Cn.Manlius)  v.22. 
c.  13. 

Uxor,mater  farnilias.-Pref. 
X 

ErxeSjSerfe  figliuol  éa. 
Dario  V.  2.  c.  2. 

Zz 

Ama.  V.  22.  c.  é. 
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